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Con  friutlegio  del  Sommo  Pontefice ,     delld  Ukflrif^ 
fmdLlignomii\incgia.)    M.  D.  L  l  I  i  l- 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


Al  Signor  Vtdncifco  Cufdtio  >  nobile 
Vdrmiggidno ^  mio  signore. 

E  io  indrìccìdfft  (juefld  mìd  fdticd  À 
fcrfond^  il  cui  nome  foffe  ofcuro  ;  crr# 
f  cherei  fecondo  il  cofìume  commune 
di  renderld  chidrd ,  ^  iUufìre ,  con 
quei  colori  di  eloquenxd  y  che  ddlTdrte 
tr  i^g^g^^  foteffero  ufcire .  md  ferche  V.  S.ffé 
chidrd  dd  fe  fleffd  col  lame  delle  fue  titrtu  j  eìT  io  mi  fen 
to  foco  dgile  à  correre  lo  [fdtiofo  cdrnpo  di  cjuelle  :  inten 
do  di  pdrtirmiddìTufdnzd  uolgdre^  la  (jUdle  hord  non 
tneceffdrid  3  ^  di  feguìreun  mio  nuouo  fen  fiero ,  di 
rdgiondre  dlqudnto  intorno  dUd  mdterid  .  il  che  qudn:^ 
tunque  fin  che  neceffdriofid  >  non  seggio  feròy  che  dd 
molti  fi  fdccid  :  forfè  ferche  di  noflro  temfo  gli  huomi^ 
ni  molte  uolte  fìglidno  imfrefd  di  cofd ,  delld  qudle  non 
fdfrebbono  render  conto .  il  trddurre  non  fu,  fofìo  in 
ufo  fer  dltroy  che  fer  tfcofrire  i  concetti  di  und  lingudy 
che  generdlmente  non  foffe  intefd .  ^  fero  l^oggetto  di 
chi  trddtice  non  è  lo  infegndre  effd  lingud  :  md  le  cofe , 
che  dd  quelld  non  fdffidmo  dff  rendere .  ^  benché  ci 
fdìdno  effere  due  uie  ditrddurre  y  und^rdffrefentdn 
do  il  fenfoy  l'dltrd  yferuendo  dUe  fdrole  :  nondimeno 
non  ce  n'e  che  und  :  Z7  quelld  è  Id  uerd^  ^  Id  dirittd^ 
ntd  diffcile  molto  :  fercioche  è  neceffdrio  frimd  conofce 
re  fdrticoldrmente ,  ^  fenetrdre  d  dentro  ogni  fenten 
Zdy  dipoi  hduer  fdrole  dt te  nonfure  dd  ij^rimeYld  , 
ntd  dncord  dd  illuflrdrld  •  Onde  non  è  merduiglid  >  fe  i 
nofìri  tempi  Id  mdggior  pdrte  degli  buomini  f  iuuolon 
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fieri  elegge  Id  uìd  delle  pdYole  ;  fdpendo.che  Fintene 
dere  bene  i  fenfi  non  è  operd  fdnciuUcfcd ,  fnd  d'ingerì 
gno  djfdi  fili  che  mediocre ,  fercio  dttende  foUmentc 
dUe  uociy  e5r  quelle  rdpprefentd  d  numero  y  nonfecon^ 
do  Id  fofldnzd  :  tdl  che  molte  uolteld  trdduttione ,  Id 
^Hdlefu  troudtd  perpdlefdre  le  notitie  occulte ,  rie fcc 
ofcHrdpiu.cheldlingud  ,  donde  fi  trdo'uce .  nonfece^ 
ro  gid^  cofi  gli  ferir  tori  dntichi .  O-  ne  fdrehbono  fede^ 
selle  fi  troudjferoy  le  du.e  ordtioni,  che  trddujje  Cicerone 
delld  lingud  grecd^nellldiomd  Idtino ,  L'und  di  Demo^ 
fihene  y  l'dltrd  di  ifchine .  tuttduìd  fi  uede ,  qudle  in^ 
torno  d  cìòfoffeilfuogiudicioy  dicendo  egliy  di  hduerts 
letrddotte  con  figure  proprie  delld  fduelld  Komdndy 
ponendo  piucurddììd  fofìdnxdy  che  dUepdrole.  Ne 
fudidltro  pdrere  Hordtiopoetd^^ii  (fudle  duifd  iin^ 
terprete  y  o  trdduttore  che  noi  uoglidmo  chidmdrlo  y 
che  non  fi  curi  di  rendere  pdrold  per  pdrold.  ìmpe^ 
ro  qudVdltrd  rdgtone  fi  potrid  dfjegndre  dell'errore , 
nelcjudle  hoggidi  communemente  ficdde  yfe  non  ^uea 
fìdUhenoneffendo  cofi  operd  dd  ogni  uno  iintende^ 
reperfettdmente  i  fenfiy  hdnno  penfdtoi  nofìri  trd^ 
diittori  y  di  ptglidre  und  uìd  molto  ficurd ,  benché  poco 
lodeuole  y  ouenon  poffono  ejjere  conuinti  di  non  hd-^ 
uereintefd  Id  ruente  delTduttore:  percioche  mn  dc^ 
crefcono  ne  fminuifcono  il  numero  delle  uoci ,  fdcendofi 
d  confcienzd  il  Idfcidrne  d  dietro  pure  und  copuld.  Ho^ 
Ydioy  uolendo  trddurre Cepiftolefdmiglidridi  Ciceroney 
mi  fono  gouerndto  fecondo  il  precetto  di  ejfo  Ciceroney  et 
fìglidndo  normd  ddlle  trdduttioni  de  gli  dntichi  y  ho 
fuggito  d  tutto  mio  potere  L'errore  di  mcltì  dltriy  in^es 
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gndndomi  di  idre  di  nofÌYo  fàrldreilcorfo ,  ^  le  doU 
azze  fue  proftie^  ^  naturdli .  il  che  non  dico  gii  ef^ 
fermi  riufcitofcr  tutto  :  md  done  dppdrird  ilcontrd^ 
rio  y  confeffo  ingenudmentc  ^  ciò  ejfcre  f  receduto  pdrte 
fcrld  hdffezzd  deWingegno  mio^  fdrteper  non  hduer 
conofciuto  per  terrpo  il  modo^  ch^io  tri  deueffi  tenere .  et 
neìTuno  niuno  mi  deue  riprendere  :  percìye  mifofto 
meno  ifoizdto  y  fe  non  ho  potuto  confeguir^  meglio  : 
nell'dliro  ho  (juefìd  fcufd  in  pronto^,  che ,  fe  dd  principio 
hduefft  fdputocjuelloy  ch'io  fo  hord ,  forfè  le  miefdtichc 
fdrebbono  fìdte  più  grdte  .ilche  mdnifefìdmente  può 
dppdrire  neli'oftduo  Libro  :  cff/  cjudlegid  io  non  micom 
fidccio  y  md  nondimeno  refi o più  fodisfdtto ,  che  degli 
dltrì  y  per  hduerlomi  riferudto  in  ultimo  y  ^  ufdtduì 
fdrticoldre  diligenzdy  fdpendo  ch'egli  erd  ofcuriffimo 
in  Idtinoy  tdnto  che  io  non  fofecì  fieno  molti,  che  lo  in-s 
tenddno  .  <(j  perche  in  dlcuni  luoghi  y  doue  non  mi  df:^ 
fcurduo  troppo  di  me  fìeffo  y  ho  conferito ,  ^  communi 
nicdto  con  meffer  Vdolo  Mdnutio  ^  credendo  dlhord  le 
me  opinioni  effer  buone  yqudndo  erdnodpproudte  dd 
giudicio  fuo  :  non  dubiterò  di  dffermdre ^che  Id  inteìJi-^ 
genzddi  ejuefìeepifìole  non  fcrd  punto  ofcurdy  fuori 
che  in  certi  nomi  di  mdgijìrdti  y  ^  di  cofìumi  dntì.  hi , 
de'  qudli  fi  hd  pccd  notitid  y  ^  che  hdrdbono  bifogn^ 
0  di  commento  dppdrtdto,  o  di  trdduttione  fmile  d  com 
mento  •  Word  uenendomi  d  mente^  che  (Quelli  drticht  Ro 
tndni  non  drdiudno  guffdre  dlcund  cofd  ddUd  terrd 
frodottd ,  feprimd  non  hduefftro  prefentdtele  primitìc 
dUi  dei y  io  feguendoil  loro  ejfempio  j  non  Ufciero  pn^ 
blicdrequepi  primi  frutti  de  gli  (ludi  midyfenzd  pi^ 
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mi  offnirglì  d  piit  cdro  signore  ^  dmìco ,  ch*h  hdh* 
hid .  dm<jue  fattoi  uojìro  nome  ufcird  UfrefenU  trd» 
dtittione  :  nelld  <iudle  non  ho  tioluto  porre  il  nome  mìoy 
fer  difendere  il  gìudicio ,  che  nefdrdnnogli  huomini . 
ferche  fi  come  Apelle,  defiderofo  di  condure  dperfettio* 
ne  le  pitture  fuejCjuelle  in  luogo  fublico  proponendo 
dccioche^  non  fdpendofi  il  mdefìro,  che  le  hduejfefdtte  , 
niffuno  h^uejfe  riffettodi dire  il  fuo  pdrere  :  cofi  ioy  per 
rimouere  ogni  mdteridy  che  potejje  indurre  dlcund  per* 
fond  d  tdcere ,  mi  fono  configlidto  di  tener  fepolto  il  mio 
nome  infino  dttdnto,cheyconofciute  le  opinioni  di  diuers 
fijpoffd  correggere  i  difetti  delToperd  midy  per  potere  d 
qudlche  tempo  fdr  più  chidrdmente  conofcere  d  uo^lA 
Signorid  il  defiderio ,  che  io  tengo  di  feruirld . 
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lIBRO  PRIMO  DEL  L' EPISTOLE 
FAMIGLIARI 
DI  CICERO  NE. 

Cicerone  d  Vullio  Lentulo ,  froconfolo  • 

ARMI   ESSER  CERTO,  CHE 
tutti queìli  ^chc  ueg^ono ,  con  quanto 
P         pudioy  et  dffdnnoio  midffdtico  j>er  te^ 
gtdnde  effimdno  Id grdtitudine  mid  : 
tnd  io  non  foffo  gid  tdnto  dffdticdm 
mi ^  che  rdntfnofnio  ne  rimdngd  contento  :  percioche 
€  tdntdld gTdndezzd  de*  tuoi  meriti  uerfo  di  mecche 
non  potendo  io  le  co fe  tue  d  (juel  fine  condune  y  che  t% 
hdi  condotte  le  mie  yCjudfi  che  m^t  difcdrd  Id  uìtd  .  te 
cofe  fono  in  <juefìi  termini.  Ammonio ^legdto  del  rCjdper 
tdmente  ci  oppugnd  con  ddndri  :  ^  cjueUi,  che  fono  ere 
ditori  del  re  ,  l'effteto  delid  cofd  procurdno  y  fi  come  lo 
frocurdudno  dudntì  il  pdf  tir  tuo  .  ?ochi  fonoy  che  uo^ 
glidno  Id  refìitutione  del  re  y  ^  <\ue\  pochi  Id  ddnno  di 
Pompeio  .  ]/  fendio  confente  dUd  falfitd  deìid  religione , 
non  per  Id  religione ,  md  per  giufìo  fdegno ,  prefo  per  li 
trifìi  modi  y  che  ufanoli  minifìri  del  re y  corrompendo 
hor  quefìoy  hor  quello .  Noi  non  ceffidmo  di  efortdrey 
di  pregdr  Vompeio^^  fndlmente  di  riprenderlo  dìLd  lis 
herd  y      duertirlo  y  che  non  fi  tiri  ddofjo  und  infdmìd 
cofi  grdnde .  md  non  ci  dccddono  prieghiy  ne  duertimen 
ti  :  percioche  non  foldmente  ne  i  rdgiondmenti  priudti , 
md  nel  fendto  dUd  prefcnzd  d^ogniuno  hd  parlato  in 
modo  per  te^che  niuno  con  maggiore  elocjuenzdy  ne  con 
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LIBRO    I  • 
nii^gìoy^  ^riMÌfi,  o  cdUezzd  hduerìd  potuto  fdtldY^ 
ncy  rendendo  non  fìccìold  tefìimonidnzd  de'  benefìcij  dd 
te  rìcenutì  y  e7  dello  dmore ,  che  ti  fortd .  Tu  (kiy  che 
Mdrcellino  è  ddirdto  con  teco  :  md  y  fuori  di  cfuefìd  cdu 
fd ,  mofìrd  che  in  ogni  dltro  conto  tifduorird  uiudmen 
te  :  ^  noi  ci  contentidmo  di  queflo  5  poi  che  in  quello , 
che  uorremmo ,  non  ci  uuole  diutdre .  non  ci  e  fldto  uìd 
di  fdrgli  mutdr  Id  frofofìd  delld religione .  CXuefìo  è  il 
fegUìto  dudnti  il  giorno  frefente  .  HortenfiOy  any  ioyd^ 
Lucullocircdlo  efercitonon  ci  fefdridmo  ddlld  religìo^ 
ne  :  perche  in  dltrdguifd  non  fdremmo  nulld  :  md  ri^ 
mettendoci  dlldordindtione  y  che  fi  fecedlhord  chèt% 
froponefii  tdl  mdterìd  >  d  tuo  fduore  tenidmo ,  che  il  Se 
ndtoticommettd  Id  imprefd  di  rimettere  il  Rcfenzd 
tfercitOy  fi  come  Id  religione  commdndd  y  potendolo 
feròfdre  fenzd  ddnno  delld  Republìcd  •  Crdffo  elegge 
tre  legdti ,  ^27  ^on  efclude  ?ompeio  y  intendendo  dnco 
di  quelli  y  che  hdnno  publicd  duttorìtd  :  Bìbulo  tre  y  che 
fidnocìttddini  priudti  :      con  lui  fi  dccorddno  gli  dltri 
confoldriy  dd  Seruilio  infuori  i  il  qudle  dffermd^  d  niun 
pdrtitodouerfire(ìituire    ^  Yolcdtio  yilqudle  dccoii 
fìdndofi  d  Lupo  y  elegge  Vompeioy  ^  Afrdnioy  che 
confented  \olcdtio.  Uqudl  cofd  dccrefce  ld  fof^itione 
prefd  ddld  uolontd  di  Pomfeio  :  perche  fi  è  notdto  y 
che  gli  dmici  fuoi  fi  dccorddno  di  pdrere  dì  Volcd^ 
fio.  noi  fdno  circonddti  dd  molte  diffcultd  :  le 
cofe  commincidno  d  udcilldre  .  lo  dnddre  dttorno  dì 
Liboney  ^  di  Hepfeo^con  lo  djfdnndrf  tn  quelmo^ 
doy  che  mdn  fifd'fnente  fi  uede ,  ^  lo  drdore  y  che 
tutti  gli  dmicidi  Fompào  dimofrdno  yfcoprono  le  oc^ 
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D  ELLE  E  P  I  S  T.  F  A  M.  S 
cuUe  fduiììe  deWdmhitme  ^  iWegli  hd  di  quejld  im^ 
frefd .  >  fdnno  contrd ,  non  credere 

cheti  fi  dnodmicij  hduendotu  diutdtd  U  ^rdndezxd 
fttd .  io  ho  minore  duttoritdnelld  cdì^fd ,  ferche  ti  fono 
ohligdto  :     Id  imf)reffione ,  che  hdnno  fdttd  gli  huomi 
ni  dello  dnimo  di  Pomfeio ,  tuffi  i  meifduori  ejìingue  , 
cercdndo  effi  con  e^uejìd  occdfione  di  fidcerglì  .  Venfd 
con  qudntdfdticd  mdneggidmo  il  negotio ,  che ,  dudnti 
U  tHd  pdrtitd  hduendo  il  Re  mede  fimo ,  Z.T  li  ff» 
«li  >  V  fdmi^itdri  dmici  di  ?omfeioufcitdfecretdmenp 
ttldcorruttioneyhord  uenutd  dUce  Ucofd  Jifcndto* 
ri  in  tdntofdegno  fono  trdfcorfi ,  che  non  ceffdno  di  ^'ii? 
fmdrld  ,  eìT  di  Idcerdrld,  ferchi  più  indnti  nonf  gud. 
ogniuno  conofctrd  Idfede^  md  i  tuoi  oltre  dUdfede  cono 
fcerdnno  lo  dmore ,  che  ti  porto .  ei7  f offe  fede  in  coU 
roy  ne"  qudli  deued  effere  grdndiffimd,  noi  non  fdrems 
nto  hard  nel  trdHdglio  ,  (he  fdmo.  Stdfdno.  ilxill. 
di  Gendio . 

cicerone  d  Vuhlio  lentulo . 

A  L  L  I  XIII.  di  Gendio  in  fendto  non  fu  prefi 
tifolutione  dlcund  ;  peroche  il  contrdfo  di  lentulo  ccn- 
fulo ,  ^  dì  Cdniuio  tribuno  delld  flehe  portò  uìd  grdn 
fdrte  del  giorno .  in  cjuel  di  dncor  io  pdrldi  molto  in  tuo 
fduore  :  cr  pdrtiemi  (ii  comprendtre  p<r  dffdi  mdniftfli 
indicvj  y  che  il  fendto ,  fentendefi  ricordare  L\iffmione^ 
et  Id  fede  tud  uerfo  di  lui,  fi  moutffegrdndemente  .  pvt 
il  che  il  difeguente  contentò  ,  che  le  opinioni  di  cìdfcuno 
breuemente  fi  rdccoj^lieffero  -  Id  primd  ddun(iue  fu  cji 
bibulo  j  che  ti  e  legdti  rimettej  finali  Mi  Id  fecoiili  di 
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LIBRO  r. 
Hortenfio ,  che  tu  lo  rimetteffi  fenzd  efrrcìto  ;  U  terzà 
di  VolcAtìo  j  che  Pompeio  lo  rimette ffe .  dipoi  fu,  richie* 
fio ,  che  ft  tigiiardd/fe  fdrtitdmente  U  opinione  di  Bihn 
lo .  dUd  pdYte  deìld  religione  non  ft  fece  replicd  j  non  fù 
tenàofi  horntdi  opporre  À  tdl  cofd  .  d  cfuelld  de'  legdtl 
Id  piti  deìld  gente  fi  oppofe .  Seguitid  dppreffo  il  pdrere 
diHortenftOy  <jHdndo  Lupo  tribttno  delld plebe  jperhd» 
uer  meffo  il  partito  di  Pompeio  cominciò  d  contendere , 
€he  d  lui  primd  toccdud  ,che  dUi  con  foli  il  commdndd* 
te ,  che  ogniuno  d  <jHel  Idto  fi  dccoffdffe ,  che  più  gli  pd» 
tejfe .  furono  le  fue  pdrole  con  le  gridd  interrotte ,  per* 
the  Id  domdndd  erd  nuoud,  ^  lontdnd  dd  ogni  rdgio* 
ne .  U  confoli  non  gli  dfftntiudno,  ne  repugndudno  mol 
to  ;  uoleudnoy  che  il  giorno  fi  confumdjfe  :  fi  come  duen 
ne  :  uedendo  bene ,  molti  più  douer  feguire  il  pdrere  di 
Hortenfio  :  tutto  che  d  Volcdtio  dpertdmente  djfentifa 
fero .  molti  erdno  ricercdti  d  pdlefdre  l'dnimo  loro  ,  ^ 
do  congrduiffimo  di(j>idcere  de  i  confoli ,  li  (fudU  defdt 
tdudno ,  che  Id  fentezd  di  Bibulo  preudleffe .  duro  qut 
fìd  contentione  per  infmo  d  notte:  U  (jUdl  foprduenutd, 
fi  fini  il  configlio ,  et  quel  di  d  cdfo  cendi  con  Pompeio  : 
onde  io  per  Udlermi  di  cofi  beìld  occdfione ,  non  hduendo 
noi  dopo  Id  tud  pdrtitd  hduuto  mdt  in  fendto giorno  pia 
honordto  di  (jucflo  j  uenni  rdgiondndo  in  propofito  tuo . 
fdrtte  ddr  luogo  dUe  mie  ragioni  ,^che  f  dijfoneffe 
ddeffertifduoreuole:  et  certochiparUconlui  ^non gli 
fcopre  dramma  di  dmbitione  :  ma  chi  confiderà  gli  an* 
ddmenti  de  fuoi  famigliari  amici ,  iauede  ciò  effere  tir* 
fo  ;  il  che  già  d  tutti  è  mdnifejìo,  che  <^ue(ìa  cdufa  pril 
md  che  hord  dd  certe  per  font ,  nonfenzd  confentimen<^ 
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DELLE  6PIST.  FA  M.  6 
to  iti  re  fYopYÌo^^  de  fuoi  configlierì  y  è  fidtd  corrottd. 
hoggi  fi  fdYd  fendto .  noi  fertieremo  y  fi  compio  f^cro , 
H  nofffo  honoYe  >  di  meglio  che  fdrd  poffihiU  frd  tdntd 
ferfidid  y  CT  rrìdlignitd  degli huominì .  Qudnto  dlfo 
folo  y  credo  hduere  operdto  di  forte  y  che  non  fotrdnno 
chidntdrlo  d  fdrUmento  y  fenzd  offendere  gli  dtifficij 
<7  '^^^>  ^^^^^  fenZd  uiolenzd  .  Hieri  il  fendto  cor^ 
roborò  tutto  il  predetto  :  duengd  che  Cdtone ,  ^  Cd 
ninio  fegli  offoneffero,  furefu  weffd  in  fcritto  Id  men 
te  di  quello  :  &  fenfo  ii  fdri  mdnddtd  .  Non  mdnche^ 
rò  di  tenerti  duifdto  di  tutto  ,  che  fegue  :  ^  con  ogni 
fen fiero  y  con  ogni  fdticd  y  diligenzd  y  ^fduore prone 
derò  y  che  le  cofe  di  defiderdto  fegno  feruengdno^ 
itdfdno .  i7  X  V  •  di  CenMo  . 

Cicerone  d  Tullio  Lentulo . 

A  V  L  O  Trthonioy  fdmìglidre ,  ^  dmico  mìo  cd^ 
fìffimoyhdìn  diuerfi  idtì  delld  tud  prouìncìd  dffdrì  di 
grdnde  imfortdnzd ,  liberi ,  ^  fenzd  impedimento  • 
quefìidnniddietro  trd  per  Id  fud  j^lendidezzdy  (i^per 
mezzo  nofìro  y  e7  di  dltridmici  ci  èfìdto  beniffimo  ue^ 
duto .  bord  per  l^dmore  y  che  tu  mi  porti ,  et  per  Id  firee 
td  congiuntione ,  che  è  trd  noi  >  hd  fermifftmd  fede ,  di 
fotere  medidntì  quefle  mie  lettere  entrdr  fotto  Combrd 
delld  grdtid  tud .  pregoti  dduncjue ,  che  non  rtfìi  ingdn 
ndto  delld  fud  jj^erdnzd  y  e  ti  rdccommdndo  tutti  i  fuoi 
negotij ,  i  liberti y  gli  dgenti ,  gli  ferui ,  f^f^<^  tutto y 
che  confermi)  qudnto  hd  ordindto  Tito^Ampio  delld  co^ 
fd  fud      in  ogni  contogli  sij  in  modofduoreuoley  che 


•■V.  "  -yi-  ^.  <t  •  •  ^1 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


L  I  B  R  O     I . 
conofcd  y  quefìd  mid  rdccommdttddtione  ejfere  fldti  al 
dìffimd.  stdfdno. 

Cicerone  d  vuhlio  Lentulo . 

A  L  L  I  XV.  di  Gendìo  eramo  fuperiori  in  fendto, 
fa  hdueYgid  il  di  diidnti  effugndtdj  ^  uintd  U  opi^: 
niont  di  Bibulo  circd  li  tre  legdti ,  et  non  ci  refìdndo  dU 
tro  muro  dd  comhdttere ,  cheld  opinione  di  Volcdtio  :  U 
nojìri  dduerfdrij  con  drte  troncorno  U  cofd  ;  non  poten= 
io  fojfrirey  che  noìfrd  tdìiti  dif^dreri  il  pdrtito  uinceffia 
:  mo  .  emione  cifu  dcerbo  nimico  j  Bibulo  djfdidolcej  ^ 
pm  tofìo  dmicoy  che  dltrdmente .  Cdninio  et  Cdtone  non 
proporrdnnodUund  legge  infino  dttdnto  ,  che  il  popolo 
nonfipdfjd  rdundre .  il  fendto ,  come  fdiyper  lo  diuie- 
to  delld  legge  Pupid  non  fi  può  riffringere  d  conftglio 
dudnti  le  cdlende  di  Tebrdìo ,  ne  per  tutto  il  detto  mefe, 
fe  primd  non  ìffedifce  yonon  foffende  l'dudienzd  del:» 
le  dmhdfcidrie .  Hdbbiti  di  certo y  che  il  popolo  ^omdno 
hd  quefld  opinione,  chegliinuidi ,  et  contrdrij  tuoifid* 
no  uenuti  con  queffo  ingdnno  ddìld  religione  non  tdnto 
per  impedirti,  tjUdnto  per  togliere  uid ,  che  ninno  rim= 
chi  Vdnddtd  diAteffdndridper  udghexzddi  dnddrui 
con  efercito .  er  non  dirà  mdidlcuno ,  che  il  fendto  non 
hdbbihduutodebitorigudrdodUd  perfond  tud  :  percios 
che  fi  fd  bene,  come  per  li  tuoi  dduerfdrij  è  rimdfo  che 
nonffid  ultimdtd  U  cofd  .  li  <judli  con  uelo  di  honejìd 
cdgione  coprendo  Id  diihonefìd  dello  dnimo  loro ,  fe  hoc 
rd  fi  tforzerdnno  trcudre  mdterid  d  gudfìdre  i  fdtti  no 
fin  :  hdbbidmo  prouifo ,  che  noi  poffmo  fdre ,  fe  non 
offendono  gli  dufficijy  ^  le  leggi,  onero  fenon  ddoprd^ 
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LLE  EPIST.  FAM.  7 
no  IdfoYZd .  Reputo  fouerchìo  dinotdrtìUfede  midy  et 
Id  ingrdtitudine  di  dlmni .  perche  moflrdrmi grdto^  no 
dccdde }  dttefo  che  fe  in  ftruigio  di  te  io  fj^dir gelilo  ^iri^ 
io  5  non  mi  pdYerid  hduer  dggudglidto  mdlold  pdrticel 
Id  de  benefcij  tuoi:  et  delTdltrui  mdUdgitd  fcnxd  cfxrc 
mo  dolore  non  pofjo  Umentdrmi .  Delld  uioLenZd  non 
fojjo  dfficuYdrti^lfecidlmtnte  in  ^ueftd  debolezzd  de^ 
mdgifìrdti  .feld  uiolenzd  non  fi  fdrd  y  poffo  conferà 
tndrti  che  il  fendto ,  ^  2/  popolo  Rotndno  fduorird^d 
ddmente  Idgrdndezzd  tud.    Std  fdno  • 

Cicerone  d  Vnllio  Lentulo  • 

QV  A  N  T  V  N  QY  £  niundcofd  tndggìormen^ 
te  defidcrdffi  yche  effere  primd  dd  te^  e!7  poi  dd  tutti  gli 
ditriconofciuto  pergrdto ,  ^  ricordeuole  de  benefici] , 
che  mi  hdifdtti  :  tuttduid  m'increfce  infino  dìTdnimd  , 
che  dopo  Id  tud  pdrtitd  fd  occorfd  occdfione  5  per  Id  qud 
le  tu  proudffi  Id  fede  ,  ch^io  gli  dltri  ti  portdffmo  : 
fercioch^  ddUe  tue  lettere  ho  intifo  ,  come  neUd  tud  di^ 
gnitd  truoui  Id  medefimdfede  negli  dmici  tuoi ,  che  io 
nelld  mid  fdlute  trcudì  nelli  mìei .  io  mi  dffdticduo  ddo- 
perdndoogni  ingegno  y  ogni  follecitudine  ^  ^  fduore 
feruincereld  cdufddel  ReyCjUdndo  Cdtone  fuori  di 
ogni  noflrd  opinione  in  un  fubito  propofe  Id  fceierdtd 
legge  :  Id  qndle  dd  un  leggiero  dffdnnoin  ungrduifji^ 
mo  ci  hd  trdpportdti .  md  dncord  che  in  cop  jìrdno  cdfa 
fi  debhd  dubìtdr  d'ogni  mdle  :  nondimeno  tutto  il  nofìro 
timore  fi  e  y  di  non  effere  trdditi  :  ne  perciò  mdnchìdmo 
di  refifere  d  Cdtone .  Circd  Id  cdufd  del  Re ,  fi  pron  et^ 
to  ficurdmentey  di  douermiui  trdudgUdrc  in  mdnierd , 
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LIBRO  !• 
cheuolnc  YÌmdrrete  benifftmo  fodtsfdttt .  taro  è  ^  ch^io 
dubito ,  0  non  ci  fid  toltd  di  mdno  ^onofi  termini  mai: 
ne  fo  qtidle  io  mi  Holeffi  meno  .  md  uenendofi  dciMfÌQ 
fdjjo  yCieHn  mezzo ,  che  non  diffidce  ne  d  me  ne  d 
Selicio  5  di  non  fdtire ,  che  il  re  fid  dhhdndondto^  ^  no 
Idfcidrlo  refi  ituire  d  colui ,  cui  fi  (ìimd  che  fi  fidgid  ddt 
td  l'imfrefd  •  Noi  uferemo  ogni  fruoud  y  per  confeguif 
Id  noflrd  intentione  •  fe  non  potremo^  non  ci  pdrtiremo 
però  ddli'imprefd  con  uergognd .  Come  fduio  ^  udlo^ 
rofo  che  feiy  non  dourdi  curdrey  fe  Idperfidid  dUlcuni 
huominiti  rubberd  quelle  cofe^  delle  <judli  Idfortund  ti 
t  fìdtd  Idrghìffimd  dondtrice:  tenendo  perfermoyche  ciò 
fid  per  torndre  in  mdggior  dano  loro ,  che  in  tuo .  Id  uir 
tu  y  li  mdgndnimi  gefliy  Idgrduitd  delTdnimo ,  fono  li 
puntelli  delld  tud  grdndezzd  y  li  qudli  non  Id  Idfcierdn 
no  mdi  cddere  .  Non  pdffd  mdi  oncid  di  tempOy  ch'io  no 
fid  intorno  dUd  cofd  tud  o  con  l^'operd ,  o  col  penfiero  :  et 
udgliomi continudmente di  Qu^into  Selicio  :  il qudle  io 
ho  per  cofi  di fcreto  y  fedele ,  ^  dmoreuole ,  come  qudl 
fi  uogliddltro  de'  tuoi.  Credo  che  per  uid  di  molti  hdue^ 
fdi  duifo  eir  del  feguitOy  ^  di  ciò y  che  fegue  tuttd  uid. 
del  futuro  uoglio  io  duifdrti .  Ho  uiflo  Pompeiofierd^ 
mente turbdto per  duecdufe  :  l'und y  perche  dlli  w  l.di 
rebrdiopdrldndo  di  popolo  infduor  di  Miloney  non  pur 
non  gli  fu  prefidtd  dudienzd ,  mdfupiu  uolteinterrot 
io  con  gridd  y  ^  uilldnie  :  l'dltrd ,  perche  Cdtone  infc 
ndto  y  dicendo  mdl  di  lui  y  ^  dccufdndolo  dcerblffimd^ 
mente ,  fu  dfcoltdto  con  grdndiffimo  filentio  :  di  modo , 
chepdrehduerein  tutto  rimojfol'dnimo  ddqueftd  refìi 
tutìone  delreyldc^udlc  e  dncord  intiera  nelle  nojlrt 


DELLEEPIST.  FAM.  8 
mdnì:  fcrcbc  il  fendto  non  ti  hd  tolto  nientty  fe  no  cfueU 
lo ,  che  ftt  li  religione  non  può  concedere  dltrui  •  hord 
fferidmo ,  che  il  re,  neggendofi  fdUire  il  penfierodidouc 
re  effere  rimejfo  per  pompeio  oprino  di  ogni  ditta  f^erdn 
Zdyneceffdridmente  tifi  getterd  in  grembo,  di  qudl 
ejfettoddlcdnto  nofìrocon  grdncurd  fi  attenderà  :  ^ 
fon  come  certo ,  che  effo  lofdtd  uolontieriy  pur  che  ?om 
feto  fe  ne  mojìri  contento .  md  tu  fdi^  come  ud  rdttenus 
tOy  et  come  portd  l^dnimo  celdto  .  tnttdHid  noi  non  mdi% 
chidmo  di  fdre  intorno  d  ciò  cfudntofconHiene .  alle  dU 
tre  ingiuriey  che  Cdtone  mindccid  di  uolerfdrci ,  io  Jho 
buona  fj)erdnzdche  fdcilmente  fi  riparerà  .  de  confolds 
ri  y  io  non  ueggo  che  dlcuno  tifidfduoreuole ,  fuori  che 
Hortenfio ,  ^  LucuHo .  gli  altri  pdrte  fecretdmente  ^ 
pdYte  dUd  fcopertd  tioppugndno  .  md  nondubitdrey  ^ 
fd  buondnimo  :  che  fenzd  dubio  frendremo  l'empito  di 
^uepopdzzo.  il  tuo  honore  y  ^  Utud  gloria  di 
fuo  debito  luogo  ritornerà  • 

Cicerone  d  ?  ubilo  Lentulo  • 

D  A  VoUionCy  che  d'ogni  cofd  è  informdtìffmoy 
tenderdiqudnto  è  feguito  .  AUdgrauezzd  del  dolore  , 
ch'io  fento  nelle  cofe  tue  y  ho  (juefto  conforto ,  ch'io  fferoy 
che  i  configli  de  gli  dmiciy  ^  il  tempo  medefimoy  il  qnd 
li  rompe  i  diffegni  degli  huomini  reiydUe  inique  uoglic 
de  tuoi  nimici  trouera  riparo .  vn  altra  confoldtione 
trouo  dncor  migliore  y  riducendomì  d  mente  i  mieipdf^ 
fdti  trdudgli  :  perche  ne  ueggio  un  ritrdtto  nelle  cofe 
tue .  e7  benché  la  mdcula  y  che  uiene  impofla  all'honor 
tuo  y  pareggi  il  danno  della  mia  falute  :  nondimanco  ci 
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L  I  B  R  O  L 
c  tdntd  fimìlittidine  ^  ch'io  non  credo ,  che  m  mi  iengdL 
mdnco  dmoreuole  dmko ,  s^io  non  mi  fono  tHrbdto  di 
qktUo  y  diche  ndnco  tu,  ti  tarhdfìi  gidmdi .  mojìrdti 
fHT  tdU  y  (jHdle  ddll'mgie  tenerelie  y  come  dicono  e  Gre 
ci  y  {ho  cortofciuto  •  ^  nini  fcuroyche  Id  inicjtiitd  de 
gli  hmmini  fdrÀ  cdgioney  che  il  tuo  adlore  diuerrd  piti 
Incìdo  .  (27-  dffettd  dd  me  cjueifdHoriy  ^  quei  ofpcij , 
che  mdggiori  fi  fogliono  fdre  :  che  non  te  ne  tronerdi  ins 
gdnndto .    std  fdno . 

Cicerone  d  Publio  Lentulo . 

H  O  lettd  Idtudy  oue  mi  Ytngrdtij  y  perche  io  ti  ten 
go  dtiifdto  d'ogni  cofd  'y  ^  perche  con  chidrijfimi  fegnì 
tidimoflroL'dffettione  ych'iotiporto .  Non  bifogndud 
ringrdtidrmi  ;  ejjendo  io  obligdto  dd  dmdrti ,  fe  non  ho 
glio  pdrere  indegno  del  gindicio  tuo  j  Z7  gioMdndomi 
col  mezzo  delle  lettere  di  rdgiondrmi  foHente  con  teco  > 
poi  che  Id  dijìdnzd  de'  luoghi  ci  contende  il  poterci  pdr^ 
Idre  .  et  cjudndo  non  ti  fcriuerò  cofi  f^ejfo  yprocederd 
dd  non  uolere  dffddre  dd  ognuno  le  mie  lettere  •  md 
fempre  ch'io  hduerò  meffo  fiddto ,  fcruirommi  delToccd 
fione .  De  ipdrticoldrìy  che  de  gli  dmici  tuoi  uorrefìi  bd^ 
nere ,  lungo  fdrebbe  duifdrti  •  md  quello  che  più  uolte 
dudnti  ti  hofcrittOy  hord  te'l  dico  per  cofd  efpertd  ^  ue 
Yd  :  che  dlcuniy  liqudlipoteudno  y  et  d  fdre  il  debito  lo^^ 
Yo  doueudno  fduorirtijuno  hduuto  inuidid  dlld  grdn^ 
dezxd  tud  :  eir  ilcorfo  delld  tud  foi  tund  y  dncord  che 
iUàfo  fid  disfimìle  >  nondimeno  corre  dd  un  medefimo 
termine  con  Id  mid  :  percioche  li  offefi  dd  te  per  conto 
delld  repub.  dpertdmente  ti  hdnno  oppugndto  j  cr  H 
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DELLEIPIST.  FAM.  9 
difefinontdnto  fon»  fiati  grati  di  tuo  ualore ,  <juanto 
nimici  AÌld  lande,  pure  Hortenfio,  et  LuchUo  ,  come  dis 
nanzi  a  pieno  ti  fcriffiy  hanno  fatto  uerfo  di  te  l'ufficio 
di  ueriffmi  amici  :  e  tra  che  fono  in  magifìratoy 
ho  troìiato  Lucio  Rdcilio  fedeliffimo .  Io  con  ladiligenn 
Zdyche  pongo  infanor  tno,nÓfo  cjuel  profitto  jche  farei, 
fcfauorifft  un'altro  j  prefumendo gli  buomini,che  io  ti 
éiuti  non  pergtudicio,  ma  per  obligo .  \:econfolariyfuo 
I  ri  che  Hortenfio  ^  LucuUo ,  ninno  ne  n'ho  cono fciuto  , 
che  babbi  fatto  per  te  dimofìratione  alcuna,  non  che  ef 
fetta .  di  Pompeio  nulla  ti  fcriuo  :  perche  fatiche  radijfi» 
me  uolte  fi  è  trouato  in  fenato .  t^uefio  ti  dico ,  che  ffefs 
fo  non  folamente  inuitato  da  me ,  ma  etiandio  di  fud  uo 
tonta,  fuole  ragionarmi  de'  cafi  tuoi  :  ^  la  lettera ,  che 
poco  fa  gli  mandafìi ,  gli  è  fiata  cariffma  j  fi  come  per 
certiffimifegni  ho  conofciuto,  io  di  utro  unainfinitaaln 
legrezza ,  Z7  *nerauiglia  infieme  o  prefo ,  confideran* 
do  con  che  gentil  maniera ,  CT  con  che  faggio  auedimen 
to  ti  babbi  conferuato  amico  cofi  raro  buomo ,  e  tanto 
obligatoalla  tua  cortefia  ;  leuandogli  dell'animo  il  fai* 
fo  foffetto  ch'egli  hauea,che  tu  non  fuffi  alterato  con  lui, 
credendo ,  come  credmano  alcuni ,  ckei  concorreffe  con 
teco  alia  refìitutione  del  re .  io  certo ,  come  che  l' babbi 
fempre trouato  ben diffo^o uerfo  dite,  eJT  maffimam 
niente  in  tempo  ^  che  fi  dubitaud  forte  del  contrdrio^ 
qUdndo  Caninio  cercò  di  fargli  bauere  dal  popolo  il  cari^ 
to  di queffaimprefa  :  nondimeno  foffo  dccertdrti,  che 
non  l'ho  mdiueduto  cofi  cdldo  ,ne  cefi  inferuordto  eoa 
nte  hord .  però  fappi,  che  quanto  io  fcriuerò  yfarà  fcritta 
di  con  figlio  fuo  j  perche  con  lui  mi  fono  con  figliato.  Dica 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


l  'I  •^^'^ 


LIBRO  !♦ 

ddunque  che  fin  qui  il  fendto  non  ti  uietd  Id  reflitutìott 
delreiferche  t^utììd  or  dindtionc  y  che  ninnolo  potejfe 
refìituire  ^fufdttd  fin  confurid  y  che  con  rdgìone  y  ^ 
idi  tribuni ,  come  f di  y  fu  prohibitd .     però  hduendo 
tuilgouernodelld  Cilicid  y  ^  di  Cipro  y  poi  informdrti 
fdcìlmente  y  fe  le  tuz  forze  hijìdno  d  tenere  in  freno 
Alefjdndrid  y      Vlgitto  .  ^  ueggendo  U  cofdriufcU 
bile  ypuoi  tfdsferirti  in  AleJJdndridconL'efercitOy  Ids 
fcidndolo  rei  Ptolemdideyò  liuicino  :  ^  cjuetdtigU 
humori  di  <jue^  cittddiniy  ^  fermdtoui  Idgudrdid ,  rh 
torndre  ddietro per  lo  rey  ^  rimetterlo  nel  fldto .  in 
(juefto  modo  fdrd  repituito  ddte  y  fi  corne  nel  principio 
contentdud  il  fendto  ;  ^jr  fdrd  rimeffo  fenzd  gente ,  fes 
tondo  che  cjuefe  perfone  religiofe  hdnno  detto  pidcere  di 
Id  Sihitld .  ei7  cofi  fdcendo  y  tu  ne  fdrdi  loddto  y  ^  fid 
con  honore  deìld  nofìrd  repuh.  egli  e  uero  >  che  il  pdrti^ 
to  cipdre  duhiofo ,  conofcendo  che  gli  Imomìni  lo  giudi^ 
cherdnnoddlfne  .  feld  cofd  riHfcifje  d  modo  nofìroy 
ogni  uno  ti  chidmerebbe  fduio^  ^  udlorofo  :  fe  fi  fcon^ 
trdffe  qudlchemdld  fortundy  tutti  dir ebbonoy  che  tu 
fofft  fidto  udno  y  ^  dmbitiofo .  per  ilcheconofcerdì  me 
glio  di  noiyfe  l'imprefd  è  ficurd ,  hduendo  cjudfi  in  fu  Id 
uijld  l'Egitto.  Noìfidmo  di  pdrerey  che  hduendo  certex^ 
Zd  di  poterti  impdtronire  di  quel  regno  y  tu  non  prendi 
indugio dfdrlo  :  effendoil  cdfo  dubio  y  non  ut  ti  duentu 
ri .  Idglorii  certo  fdridgrdnde  :  mdnonconfiglìereì^che 
ti  metteffi  dìid  pruoudy  fenxd  hduere  il  pdrtito  frdnco  : 
fercìoche  ogni  minimo  errore  ddduce  grdndiffimo  perico 
lo  y  per  rìff  etto  dellduolontd  del  fendto  y      delld  reli^ 
gmc .  in  fine  io  mi  rimetto  dUd  prudenzd  tud  :  di^ 
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coti  di  ntiouo  5  che  glihomìni  fdYdnno giudicio  non  tdn 
to  ddl  configUo^chc  tu  hduetdi  prefo  ^  (judnto  ddl  fine , 
che  foYtird  Id  cofd  .  Md  fe  c^Hefìd  uid  ti  pdreffe  pericolo 
fd  'y  ci  pìdcerìd  j  che  il  re ,  dfficurdti  quelli  tuoi  dmiciy 
li  cjiidli  in  diuerji  luoghi  deìld  tud  prouincid  l'hdnno  fer 
uito  di ddndti'y  fi  udlejfe  del  brdccio  tuo  d  YtcntrdYe  nel 
regno  ;  potendolo  tu  fdcilmente  diutdre  per  Id  ndturd 
^  per  il  fito  delld  tud  prouincid  y  ne  hduendo  egli  pìt^ 
fermdfcdld  d  rientrdrui .  Ciue(ìo  è  il  nojìro  pdrere  :  fd 
tno  tu  quello ,  che  ti  uiene  meglio .  Doue  fi  rdtlegri  del 
nojìro  fidtoy  deìld  fdmiglidritd  di  Milone^  delld  hefìidli^ 
td  y  eir  debolexzd  di  clodioy  non  ci  mdrduiglidmo  pun 
to  delld  tud  dìlegrexxd ,  per  effere  ufdnzd  di  eccellente 
Art  e f  ce  difdrf  lieto  per  le  fue  bell'opere  .  benché  non  po 
trefìi  credere ,  tjudntd  peruerfitd  (  che  più  d[frd  pdrold 
non  mipidce  di  ufdre)regnìin  dlcuniy  li  cjudli  fe  hduefi 
ferouoluto  fduorirmiy  ione'  ntdneggi  delld  republicd 
non  hduerei  mdi  mutdto  propofito .  md  i  lori  mdli  portd 
mentì  uerfo  di  me  m'hdnno  cojìretto  dpiglidrpdrtito  di 
Id  mid  fdlute  .dtlld  qudle  pel  pdffdto  poco  mi  fono  curd^ 
to  yfiimdndo  più  l'honore ,  cheld  propid  uitd .  poteudfi 
fdre  l'uno  ^  l^dltro  benijfimo  yfequefìi  confoUriy  cd^ 
pi  d el  fendto  y  hduefferofede ,  fe  hdueffero  fodezzd .  md 
fer  il  più  fono  tdnto  mdligni  y  e  tdnto  priui  di  giudicio  , 
che  doue  grdnddmentedouerebbonodmdrmicomedffet'^ 
tiondto  cittddino  dlld  pdtrid  mid ,  e  mi  portdno  inui^ 
didypercheld  difendo,  il  che  ti  ho  fritto  cofi  liberdmen 
tCy  perche  dd  te  non  il  prefente  fìdto  foldmente  y  md  il 
principio  d'ogni  mio  dccrefcimento  riconofco  :  ^  dp^ 
freffo  perche  incomincio  d  difcredere^  che  Id  ofcuritd  de 
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mìci  genitori  fid  fìdta  cdgione  difdrmi  uoler  mdle  ;  ef* 
ftndoche  f(i,  pur  huorrìo  di  nobiliffimi  f  drenti  difcefo^ 
non  fidi  potuto  fuggire  Id  rdhhid  dìcjueffi  inuidiofi  :  li 
qudlife  ti  hdnno  Idfddto  efferefrd  i primi,  hdnno  dipoi 
femprc  dttefodtdglidrt ile  penne y  perche  fiti  dito  non 
uoldfft .  dìlegr orni  yldiud  far tvtnd  ejfer  fìdtd  diffimili 
dUd  md.  percioche  egli  egrdn  differenzd  ddìl  effer  in^ 
giuridto  dlTefftYein  tatto  rnindto .  nondimeno  col  tuo 
Udlore  hdi  operato  di  modo ,  chlo  non  ho  d  fconttntdr^ 
mi  troppo  diUd  mid  y  hduendo  tu  prouedutOy  che  tdu^ 
gmcntofdtto  d  perpetuità  del  nome  mio  pdreffe  mdg^ 
giore  del  ddnno  riceuuto  ne^eni  difortund  .  Hord  io  ti 
friegOyfj)into  non  foto  dd  i  benefici  tuoi  y  md  etidndio 
■ddlTdjfettione  mid^  che  ti  orzi  di  colmo  delld  glorid , 
dUd  qudlddUd  pueritid  fofìiinfidmmdto  :  ^  non  pir« 
ghi  mdiy  peringiurid  cheti  fidfdtdy  Idgrdndezzd 
deli^'dnimo  tuo  y  Id  cjudle  io  ho  fempre  dmmirdtd ,  ^ 
fempre  con  Vdffcttoftguìtdtd  .grdndee  Id  fferdnzdy 
che  hdnno  gli  huomini  di  tey  grdnde  Id  Idude  delld  tud 
liberdlitdy  grdnde  Id  memorid  del  tuo  confoldto .  dUe 
qudicofcy  tu  conofci  molto  bene  ,  cfudnto  diotndmen-i 
toy  ^di  luce  dggiungerd^uifi  yfe  ddl  gouemo  yche 
hord  hdi  di  cotefìd  prouincidyrilucerd  qudlche  bel  fegno 
del  tuo  Udlore.  benché  non  uoglio ,  chetufdccid  impres 
fdy  cheprimd  non  Id  confideri  diligentementeynon  Vefd^ 
miniy  non  uiti  ordini  y  ^  dppdr  cechi .  ^  perche  foche 
tutta  tuoi  penfieri  hdnno  fempre  tirdtod  queffo  finey 
difdliredpiu  fublimi  grddi  di  honorcy  drriudto  che  ci 
ferdiy  ioti  decerto j  chedgeuole  cofd  fid  HmdnteneruitL 
Crdccioche  cjuefìdmid  efortdtiont  non  ti  fdidudnd^ 


DELL  £  £PIST.  FAM.  fi 
^  fuori  di  fYofofito  :  fappi  che  io  a  queffo  fneho  uo^ 
luto  ffofoTti  gli  decidenti  occorfi  d  L'uno  ^L* ditto  di 
noiy  dccioche  fer  l'ducnin  tu  fdfeffi p^drddrti  dd  i  fi:s 
fnuldtì  dmici .  Douf  fu  fatui  uoUr  fdperc ,  qudl  fd  lo 
fìdto  deìld  rfp.  ci  è  fommd  difcordid^  tnd  forte  difeguso 
U  :  fercioche  coloro  y  iqudiifono  fiu  forti  di  ftguito  ^  di 
àrnie  yf^  difotenzd  ,  mi  fdionohduere  opcrdto  tdn-s 
^*  io  fer  Id  fioltitidy^  uiltd  degliduerfdrij^  che  hordmdì 
dncord  di  duttoritd  fono  fuperiori  :  di  modo  che  y  hd^ 
uendo  pochiffimi  dlCoppofito  yhdnno  ottenuto  ddl  fe^ 
ndto  tutto  (juello  y  che  non  ft  fiddudno  pure  di  potere 
ottenere  ddl  popolo  fenzdg/dn  romore  .^cofid  Qefdn 
re  è  jìdto  dffegndto  lo  jiipendio  con  gli  d:e<i  legdti  ^  ^ 
contrd  Id  legge  sempronid  dllungdtogli  il  tempo  dlgo* 
memo  deìld  GdUid  .  il  che  ti  ferino  (otto  breuitd  ,  per^ 
cheilprefentefldto  deìld  republicd  non  rr^ipidce  :  /cria 
uolo  nondimeno  per  duertirtì^che  tn  ti  rifolnd  d  huon 
hord  di  credere ,  come  io .  ^  per  lo  (ìudio  di  tdnti  dn^ 
ni  j  molto  più  per  l^ifferienzd  mi  fono  rifolutOyche 
nonft  deue  dmdre  Id  fAuteftnzd  l'honore  yneihon 
fiore  fenzd  Id  fdlute  .  Doue  ti  congrdtuli  meco  deìld 
figliuold  y  ^  di  Crdffipede  :  riconofo  Id  tud  humdni^ 
td  i  z^f^ero  che  di  tdl  pdrentddoci  troueremmocon^ 
tenti  y  (judnto  io  de  fiderò .  Kefìdmi  folo  rìcorddrtì  y  che 
tu  dmmdeffriil  nofiro  Lentulo  in  tutte  cjtie'Je  fcie^M 
Ze  y  ntìle  (judli  tu  fei  fempre  uerfdto .  md  foprd  tutto , 
che  tu  lo  mettd  fu  Id  uid  dd  te  bdttutd  y  onde  cdmindn^ 
do  y  non  e  duhìo ,  che  non  riefcd  uiìtuofiffmo ,  di 
grdn  udlorey  hduendone  in  c^uefìi  ucrdi  dnni  defìd  cefi 
grdnde  dj^ettdtione .  noi  l'umidmo  con  quello  dffettOy 
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the  fi  fuò  mdggiore  j  fi  perche  è  tuo  figlinolo  y  ^  fit 


glmolo  degno  dite '^^^  fi  dncord  perche  conofco^cb'egli 
dtnd  me,  ^  hdmmifempre  dmdto.  Std  fdno. 

Cicerone  d  Tullio  Lentulo  proconfolo . 

Di  tutte  le  cofey  che  d  te  pertengono ,  che  fi  fidfdtto, 
chefifid  termindto,  che  hdbbi  promefjo  Pompeio,nehd9 
Herdi  pitnd  reldtione  dd  Lmpldtorio,  il  qudle  non  fold^ 
niente  Chd  uifle,  md  etidndio  negocidtecon  quelld  dmo 
reuoUzzdy  prudenxdy  ^  foìlecitudine  y  che  mdggiort 
fi  può  dd  ung  dtnico  dffcttdte:  il  medefimo  ti  dimofìrds 
td  d  pieno  lo  fìdto  delld  rep.  Id  cuiformd  non  fi  può  jd^ 
cilmente  con  lettere  dipingere,  md  bdfiitifdpere ,  che  gli 
noflri  dmici  ne  tengono  ilgouerno,  ^  e  commune  opis 
nioneyche  di  nojìro  tempo  non  fi  dcbbd  mutdre.  onde  io 

per  l'obligdtioneychHo  ho  d  Vompeio,  ^  per  ubidire 
d  tuoi  con j orti ,  ^  pdrte  per  conferudrmi  il  rdcquifìdto 
grddo  infieme  con  U  fdlute ,  fduorifco  le  cofe  f  ^e,  fi  co^ 
me  ejjod  tud  richiejìdfduorile  mie.  tu  fdi  chefdticd  pd 
redd  un  cittddino  ilcdmbidr  thdbito  delid  mente  fud , 
l'hdbiio  Ifecialmente  buono  y  ^  in  che  eglifid  lungd^ 
mente  uiuuio.  ^  io  nondimeno  mi  dccommodo  dìld  uo 
lontd  diqueftohuomoynon  potendo  honefìdmente  con^ 
trddirgli.  ne  lo  foy  come  forfè  duifdno  dlcuniy  con  fimu 
Idiione  :  peuioche  und  ndturdle  inchindtione  y  ^dn^ 
cord  lUmor  e  ^  ch'io  gli  porto  ypoffono  in  me  tdntOychc 
tutte  (fUi Ut  cofcgiAQico  efjcrehonefìey  ^  uerey  lequd^ 
li  fono  d  lui  utili  y  gxdte.  di  mio  giudicio  non 
fdrtbbono  rr.dle  ndnco  gli  fuoi  duetfdrij  y  fc  y  non  po^ 
tendo  reggere  dlie  fuejorze ,  Ufcidjjero  il  combdttere. 
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VndltTd  cofd  mi  confold  ,  che  ognuno  mi  conceda! 
Urgxmtnte  ch'io  poffd  o  fduorire  i  difcgni  di  Pomperò, 
oner^menre  tacermi  yourro  dncordyilcbe  mi  è  forte 
dlTdnimo  y  ridurmi  d  i  noftri  fìadij  delle  lettere .  ^  fc 
non  mi  fdrd  uietdto  ddìlUmidtid  fud^  f arollo  ogni  mo^ 
do  y  non  potendo  io  ne  liberdmente  configlidre  Id  repu^ 
blicd  y  ne  con  qiiell^duttoritd ,  che  fferdudmo  di  potere 
hduere  dopo  tdnti  trdudgli  pdtìti  nel  mdneggio  de  i 
fin  fHblimigrddi  di  lei  :  benché  non  è<jtiefìo  mio  pdr^ 
ticoUreddnnOy  md  uniuerfdle  :  perche  di  neceffitd  con^ 
uieneyoche  tu  cedd  con  tuo  poco  honore  alld  uoglid  di 
fochi^  0  che  tu  ccntendd  indirno.  Ciudfi  per  cfueffd  cdu 
fd  fola  tutto  il  predetto  ho  fcritto ,  dcctoche  hordmdì 
fefi  dcdfì  tuoi .  gli  ordini  del  fendlo ,  de igi%dicij ,  di 
tuttd  Idrepublicd^  fonorimutdti  tutti,  non  ci  refi  d  dU 
tro  y  che  defiderdre  Id  quiete  :  ^  quelli^  che  reggono  , 
mojl^dno  di  uolercene  contentdre ,  pur  che  dlcuneper^ 
fone  uoglidno  fìdre  in  pdce ,  ^  non  recdrft  d  tdnto  dis 
fletto Id potenzd  loro .  m^d  di  poter  uiuere  con  queìld 
riputdtione  yched  udlorofi  fendtorif  conuerrìd  >  non 
bifognd  penfdrci  :  mercè  di  coloro  ^  che  hdnno  dliendto 
fompeioddl  fendtOj^  (ficcdt disunione  ycheerdtrd 
quello  y  e2r  i  cdUdUieri  .  Md  per  torndre  di  propoftto 
delie cofe  tue  :  io  hotroudto  Vompeio  effertiun  buono 
dmico:  cu  corn  egli  entri  confalo  y  tu  hduerdi  y  d  quel 
che  io  ueggioy  quelli  ueri  pdrticoldrì  ^  grdn  fduorìy 
chefdprdi  defiderdre  :  ^  h  tenendo  di  ogni  tuo  dffd^ 
te  grdndiffimo  conto ,  gli  fdro  fempre  come  uno  ffro^ 
ned  fdnchi  :  ^  non  foUmente  io  non  dubito  di  douer 
ntdifdrergli  importuno ^  md  [fero, che  piutoffogo^ 
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derddì  viticrmìcofi  grato  .  vmficuro  ò  Ltntuloy  che 
ogni  tuo  minimo  djfdre  mi  i  molto  fm  d  cuore  y  che 
non  fono  tutti  gli  miei.  ^  con  tuttd  cfuefìd  diffofitio^ 
ne  l'animo  mio  non  rimdnc  contento  fe  non  della  dili^ 
genzd  :  che  de  gliejfetti  non  è  egli  foffi bile  y  non  fom 
tendo  pur  col  pen fiero  imdgindrmi  modo  di  renderti 
pudiche grdtitudine  y  nonché  in  dtto  dggudglidre  dU 
cund  pdrtede  i  benefici  dd  te  riceuuti .  Qui  è  uenuto 
romore  ycome  tuhdi  confeguito  und  buona  uittorid  • 
ndjfettidmo  duifo  ddte^  già  hdbbìdmofdttocdU 
do  ufficio  con  Pompeio  .  giunte  che  fdrdnno  le  tue  let^ 
tere/fubito  dnderemo  à  pdrUre  dUi  magipfdti ,  ^  ft^ 
ndtori  :  ^  in  ogni  tud  occorrenzd ,  c^'.idndo  bene  duen 
gdy  che  noi  operidmo  per  te  dffdi  piii  di  quello  y  che  pofs 
fidmo'y  nondimeno  cifdrrd  di  fdr  molto  mdncodi  (^ueU 
lo^  che  fiamo  oblìgdti  difdre . 

Cicerone  à  Publio  Lentulo proconfolo. 

Mi  fono  fìdte  cdriffime  le  tue  lettere ^  per  hduere  inm 
tefoy  come  tu  conofci  chiaramente  la  pietà  mia  uerfo  di 
te^cioè  (juelferuente  defiderio  che  ho  di  feruirti:  il  c^ua^ 
le  non  efprimcreidpienoy  ^'io  lo  chiamdffi  dmore^  pdren 
domi  che  cjuel  nome  di  pietd\  pur  grduiffimo ,  ^  fdns 
tiffmoy  fid  però  mengrduey^  di  dffdi  minor  pregio^ 
che  non  fono  i  tuoi  meriti  uerfo  di  me.  Doue  mi  rin^ 
grdtij ,  non  è  altro  y  cì)^  ti  moud  dì  ringrdtidrmi ,  che 
und  certa  dbonddnzd  didmore  :  Id  quale  è  cagione  ^ 
che  tu  pigli  in  grado  fìnod  quelle  cofe  y  che  io  fenzd 
grdn  uergogna  ,  ^  fenza  gran  uituperio  non  poffa 
tralafciare.  mafe in  tutto  queflo  tempo  y  che  fiamo fiati 
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difgwntì ,  foffimo  fìdtìinfemc  y  ^  in  Romd  ;  fi  hdue 
ni  con  miglior  pruoue  moflrdto  il  feruore  dtU''dnima 
mìo  :  fcYcìechecon  pdri  UudeftYUdndo  Id  refu.  fdrcmti 
me  proceduti  in  ogni  dttione  con  nn  medefimo  fine .  CT 
^tro  ci  dcbbd  dncofd  riufcirc  ;  et  per  quello  y  che  tu  mo 
^ri  y  eir  parche  fdcilmente  lo  puoi  fdre  •  Poco  pi%  d  hdfs 
fo  fodiffdrò  dlìe  me  domdnde ,  ^  dimofìrerotti  Id  refo 
lutione  che  ho  prefd ,     lo  fldto ,  in  cnio  mi  truouo  • 
md  per  torndre  d  propofito  :  fe  tu  foffi  fidto  d  Romd , 
iomifdreigouerndtod  tud  difcretioney  ^  rimeffomi 
totdlmentenel  tuo  dmore^  ^  nelld  tud  infimtd  pYuden 
tid  'y  Z7  tu  hdUirefli  ufdto  me  per  configliele  forfè  non 
in  tutto  ignordnteymd  fenzd  dubio  fedele  y  ^  dmo^ 
reuole .  benché ,  come  debbo ,  rdUegromi  di  uederti  nel 
^  Id  prouincid  pieno  dìglorid  per  Id  uittotid  nuoudmen^ 
te  hduutd  .  pur  nondimeno  de  i  tuoi  femi  qui  hduerefli 
fìcolto  mdggior  copid  difruttiy  che  fdridno  fìdtidigrdn 
lungd  più  belli  eir  più  pretiofi  :  percioche  hduereitì  md 
Yduigliofdmente  dìutdtoin  perfeguir  coloro,  dequdli  tié 
fdi  dicuni  portdrtì  md  l'dnimo  d'hduermi  rimefjo  nelld 
pdtrid  y  dicuni  hdutrtì  inuidid  deìld  riputdtione ,  et  del 
f^lendore,  che  dd  cofi  lodeucl  fdttOy  et  cefi  honordtdim^ 
prefd  ti  ndcque  .  dncord  che  quel  fcelerdto  infdme  >  nd^ 
tur  die  nimico  de  gli  dmici  fuoi  f  il  qudle  d^ogni  fduort 
ignudo  y  e2r  pyi^o  d'cgnì  dppoggioy  in  càmbio  de  i  rile» 
Udii  benefìci  y  che  gli  hdueui  fdtti  y  cerco  di  moiefìdrti  j 
fenxd  di  noi  eglifìeffo  dfuoi  falli  hd  ddto  degnd  puni 
tione  y  ffft  ndofi  fcoperto  d  tdi  ribalderie ,  che  gli  hdnno 
tolto  non  foldfnente Chonore ,  md  etidndio  Id  libertd  in 
tHtti  i  gioì  ni  difud  uitd,  Ltfe  bene  mifdrebbepiu  cdro. 
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che  tu  hduefft  impdrdto  fola  dUe  mie  f^efe  ,  fenzd  ìmpà 
Tdte  dncoYd  dlle  tue  :  nondimeno  nel  mdle  lo  mi  conten^ 
to  che  tu  hdbbi  conofciu,td(juelId  fede  negli  huomini  ci 
tuo  picciolo  cojlo  y  lo  (lUdl  io  conobbi  con  mio  grdndiffi^ 
tno  ddnno.  etfoprd  cjueffo  pidcemi  di  tdgiondre  un  pez 
%o  y  per  rifondere  d  qudnto  mi  dddomdndi .  Tu  fcriui 
hduere  duifo ,  come  io  fon  in  buond  con  Cefdre ,  ^  con 
Appio  :  et  poi  foggiungi ,  che  non  ti  pdr  mdlfdtto  ^  mé 
che  uorreffi  fdpere  Id  cdgìone  ,  che  mi  hd  recdto  d  difen^ 
dere ,  ^  loddt  Vdtinio .  Id  cjudl  cofd  per  ddrti  meglio 
dd  intendercyconuiemmi  fdrmi  dlcjudnto  dd  lungi  éifco 
fritti  il  diffegno  c/e'  penficri  miei  •  lo  ritorndtOy  ò  Lentié 
lo,  neild  pdtridj  con  intentione  digioudre  non  foldmens 
te  dlli  mìeiy  md  etidndio  d  quelid  :  ^  perche  miftntìuo 
é,  teinfinitdmerte obligdto yejfendo  ritorndto  perdono, 
^  beneficio  tuo,  pdreudmi  pdrimente  hduerne  obligd^ 
tione  d  leiy  per  hduerti  efjd  prefidtofduore  in  refìituir^ 
mi:  ^  doueprimd  m'ero  djfdnndto  in  feruigio  fuo  per 
non  mdncdte  dU'ufficio  di  buon  cittddino ,  hord  (ìimd^ 
uo  che  molto  più  mi  conuenijfe  fdre  il  medefimc  per  non 
rjfere  ingrdto .  ^  quefìd  miu  diffofitione  feci  di  fendto 
mdnifefìdy(judndo  tu  cri  confolo  5  ^  con  teco  Id  rdgio^ 
ndì più  d'unduoltd  ^  benché  findd  principio,  (judndo 
tu  cercini ,  che  il  fendto  mi  rìjìordjfe  de  gli  hiuutì  ddn 
ni,  moltecofe  mi  ojfendetidno  l'dnimoyuedendomi  dd 
md  pdYtefecretdmente  oiidto ,  ^  ddWdltrd  lentdmen 
te  fduoYìto  :  percioche  neìld  cofd  delle  cdfe  mie  ,  del 
fcelerdto  infulto ,  onde  ne  fvA  col  fratello  fcdccidto,  non 
fofìi  dd  coloro  diutdto,  che  ti  deuedno  diutdrc  :  ne  dnco 
moJÌYdYono  quelld  uolontd ,  chi  mi  hduerei  credHto,non 
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foldrnentc  nelle  cofe  d'import dKZd^md  ne  dnco  in  queU 
le  y  le  qudlife  ben  m'erdno  neceffdrie  per  U  grdn  perdio 
id  di  tutti  i  miei  mobili  y  nondimeno  erdno  dd  me ,  come 
tiili  y  pocoprezzdte  •  et  duedendomi  di  quefìi dnddmen 
tinche  non  erdno  occulti)  non  però  ejìimduo  Id  predente 
ingiuìid  dlpdffdto  lor  merito  ejfcreugudle .  Id  onde  no 
fldnte  ch'io  mi  conofceffi  cbligdtiffimo  d  Pompeioy  mdfft 
mdmente  perche  tu  più  d'ogndltro  diceuid'hduerlo  ut 
àuto  drdentiffmo  nel  cdfo  mio  ;  etbenche  io  gli  portdfft 
dmorcynon  tdnto  per  efjer  fìdto  beneficdto  dd  luiy  qudn 
to  perche  fui  fempre  dìjjofìo  dd  dmdrlo,  pdrendomi  che 
tgliper  uirtù  il  udleffe  :  tuttd  uoltdyfenzd  hdueredU 
cun  rifletto  d  defiderij  fuoi^io  feguiud  il  mio  [olito  coflu 
mey  hduendo  in  ogni  dttione  per  folo  oggetto  il  ben  deìld 
republicd  .  ei7"  ch'io  dicd  il  uero  :  ritroudndofi  Pompeio 
ìnfendiOy  quadoentròin  Romd per loddr  Publio  Sefìioy 
£jr  ejjendo  Publio  Wdtinioy  uno  de'  tefìimonìy  uenuto  d 
direy  ch'io  ero  diuenuto  dmicQ  di  Cefdre  y  promoffo  ddìld 
fud  felice  fortund  j  io  gli  riffofiy  che  Idfortund  di  Bibu^ 
lo  y  Id  cjudle  egli  rìputdud  piend  di  miferid  ,  io  Id  prefera 
tiuo  d  tutti  i  triomphiy  ^  d  tutte  le  uittorie  :  0-  diffi 
inundltroluogo  ypurdUd  prefenzddi  Pompeio  y  che 
(Quelli  dppunto  m'hdueudno  cdccidto  di  Romd  >  li  cjUdli 
ferono ,  che  Bibulo  non  drdi  d'ufcir  di  cdfd  \((^  queild 
mid  interrogdtionefu  foUmente  in  riprendere  il  tribu^ 
ndto  di  Vdtinio  :  doue  pdrUi  con  grdndiffimd  libertd  , 
Cr  con  grdndiffimo  dnimo  delìd  uiolenzd  y  de  gli  duffi 
ctjy  delld  dondtione  de'  regni.ne  foUméte  in  quefld  cdu 
fdy  md  molte  dltreuolte  conld  medefimd  frdnchezzd 
f  4r/4i  in  fendto  .  ^  di  piUy  ejfendo  confoli  Mdrcellino 
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CJr  Tilìpfo ,  dUi  cinque  d*  Aprite  U  fenato  d  mU  rìchieffd 
contento\  che  alii  (juindeci  di  Màggio  d  fien  fenato  fi 
metttjje  Id  parte  circa  la  diu  tfione  del  territorio  campa- 
no.  bor  poteuo  io  trattar  quefia  catifa  più.  animofamen 
te  ?  poteuofdr  co/<t,  dotte  più  chiaramente  riUceffe  Co» 
fT'Or  mio  uerfo  la  rtp.  ?  e  doue  più  mofìraffi ,  the  la  me» 
morìa  de  miei  trauazjti  non  era  baflante  à  di '(ormi  dal* 
Vufficioy  che  alla  patria  deueuo  .«*  nelt^ual  giorno  fmto 
ch'io  hebbi  di  dire  il  mio  parere,  nac<}ue  aLerationein 
tali ,  che  nhdueano  cagione,     in  tali  ancora,  che  non 
haurei  maipenfatoiperàochey  fatto  che  fu  il  decreto  nel 
modo  ch'io  haueuo  configlidto,  Vompeio  fen-z  alcuno 
fembiate  mofìrarmi  del  fuo  cruccìo,partt  per  Sardegna, 
CT-  per  Africa:  erfece  la  uia  di  Lucca  per  ritrouar  con 
Ce  fare,  il  quale  fi  dolfe  molto  di  quefìo  mio  fa  tto  :  oltre 
che  poco  auanti  in  Rauenna  Craffo  gli  hauea  riferito 
ogni  male  dime.f^  hauendo  io  intefo  da  molti,  come 
Vompeìofi  teneua  offefo  da  me  i  mio  fratello  fini'  di  cer 
tifìcarmene  :  il  quale  iui  à  pochi  giorni  e/fendo  in  sarde 
gnay  nel  primo  incontro  fu  falutato  da  luì  con  le  forma 
li  parole .  Appunto  io  non  defiderauo  altro  che  uederti-, 
ne  la  fortuna  poteua  apparecchiarmi  dinanzi  per  fona, 
dallaquale iofuffi  tanto  cStento .  e  U  cagione  è,  perche 
t'accerto,  che  noi  ci  dorremo  forte  di  te,  fe  non  fai  fi ,  che  * 
Marco  tuofrateh  ne  offerui  la  promejfa,che  tu  ci  face^ 
jli  per  lui.  che  più  ?  egli  fi  lamentò  grauemente  :  narro 
i  meriti  fuoi  :  liridujje  a  memoria  l'accordo  fatto  circa 
la  confermdtione delle  cofe  operate  da  Cefare:  ^  fegui^ 
tè,  chefapeua beneffo,che Cefare haueua  amatola  fa^ 
Iute  mia  j  pregandolo  infine  à  ricomxndarmi  la  caufa , 
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^Vhonoredel  predetto che  dimeno  nonToppu^ 
gndffty  i^ìo  non  uoUuo,  0  non  poteuo  dint^^re  intefo dd 
tnio  frdteUo  tutto  il  pdjjdto  ;  effendo  fìdtogld  dUdti 
VibiiUio  d  pdYldrmi per  commi ffione  di  Pompeio^  che  di 
grdtid  per  infino  di  fuo  ritorno  Idfcidfft  Id  cdufd  cJtpdia 
fid  nel  jìdtOy  ch^elld  erd  j  (judft  diuenuto  follecho  di  me 
Peffoy  mi  rimi  fi  tutto  d  penfdre  d  t  cdfi  miei^  porgédo  in 
,wn  certo  modo  preghi  dUd  rep.  ch'in  merito  ditdntefd^ 
fiche ych^io  hdneud  durate  per  leiy  uoltfjccocedermi^  che 
io  mi  moftrdffigrdtoaerfo  i  miei  conferudtorì^  et  mlte^ 
neffi  Idfede  di  mio  frdtello  ;  et  fi  comeeìld  mhdueud  in 
cgnioccdfione  troudto  buon  cittddino,cofi  cotentdfft  che 
io  f uff  buondmico.  Hord  in  tutte  (juelle  mie  dttionì^  et 
fentenze^chepdreudno  offendere  Popeiojo  m^dHedeuo^ 
come  c^erdno  certe  perfone  y  le  <judli  tu  ti  puoi  imdgind^ 
re;checo  tutto  chefuffero  del  mio  pdren^^etftmprefuf^ 
ferofìdti  y  nondimeno goieudnoypmh'io  non  feguiud  li 
le  uoglie  di  pompeio ,  aedend^fi  dlfnmo^cW egli  per  tdl 
rifletto doueffe  ejfermipoco  dmico^et  Cefdrecdpitdl  ne^ 
fnico .  Giufìd  cdgione  hdueuo  di  dolermi  di  (jueffo ,  md 
molto  piugiufìd^perchein  mid  prefenzd  fdmìglidriffi^ 
mdmente  dbbrdcctdudno^dccdrezzdudnoyet  bdfcidudm 
no  il  mio  nimico  :  md  che  dicoil  mio  nimico  Aprire  il  ni^ 
fnico  delle  leggi,  de  i giudici]  y  dtlld  (jiùetey  delid  pdt^fdy 
findlmente  di  tutti  gli  huomini  buoni  y  eir  Udlor^;!. 
il^y  credeudnfi  troppo  bene  di  fdrmi  ir d ,  eJT  diffe 
non  fdpendo  y  ch'io  hdueffigidfdtto  il  cdllo  tUd  p  r 
Zd.  ìodduncfU'ecenfiderdte  tutte  le  cofty  f ditone 
un  cdlculo  con  cjuel  fdpere ,  che  ìddu.  mi  diede ,  rjri^r< 
fi  informd  tutti  i  miei  dtfcorfi  :  li  erudii  y  (e potrò ,  brat 
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umke  e[j)0YY0ttì .  s'io  weJr/jf/  U  republicd  effere  in  md 
no  de  Yibdldi  ^  ei7  Yndludgi  cittddini  y  fi  come  Ifdppidmo 
che  d  di  nojìri  e  inieruenutOy  e7  d  certi  dltri  tempi  hdb 
bidmoìntefoefjere  dccdfcdto:  nimd  forzdyTton  dirò  de' 
premìjy  licj^Hdli  dd  me  non  fono  fìimdti^md  ne  dnco  de* 
pericoli  y  li  qtidli  fogliono  pure  dncord  ffdnrire  degli 
huomini  fortiffimiy  potrebbe  tdnto  in  mey  ch'io  di  uoles 
re  dififdtteperfone  m^dccofìdffy  (judndo  bene  mi  fen* 
tiffi  loro  infìnitdmente  obligato.md  ripofdndof  Ureo 
fublicd  fotto  l'ombrdd'nnGneo  Pompeio  yilcjiidie  hd 
confeguito  quefìd  poienzd,  ^  quefld  glorid  congrdn^ 
difftmi  meriti  uerfo  di  cjuelld ,  ^27*  fmi  mdgndnimi 
fdtti  ;  ei7  hduendolo  io  ddlld  mid  giouinezzd  fduori^ 
to^y  pia  dico yh ducendolo  diutdto  ^  qudndo  fuipreto^ 
rcy  ^  cjudndo  confolo  ;  ^  effendo  io  dd  lui  fidto  diutd 
to  ^  di  con  figlio  y  difduore  j  et  non  uolendo  egli  hd 
uere  altro  nimico  nelld  cittdy  che  lo  inimico  mio:  no  pen 
fdi  che  f  poteffe  domdnddreincoftdntid  Id  midyfe  in  dU 
cuni  pareri  mi  fuffi  dlcjudnto  mutdto ,  diffonendomi  d 
uoler  quello  y  che  dlld  dignità  d'unhuomo  fimiUy^ 
mio  benefdttore  fi  dppdrteneffe .  ^  hduendo  tdle  dni^ 
moy  m\rd  forzdy  come  uectì,  fdHorire  dnco  Ce  fare ,  ef^ 
fendo  egli  und  medefimd  cofd  con  Tompeio  .  di  che  fdre 
moffemi  molto  pdrte  Id  uecchid  dmicitidy  Id  qudle  tu  fdi 
che ioy  eìr  Quinto  miofrdtello fempre  hdbbidmo  tenutd 
con  Ce  fdre  y  pdrte  l'humdnitdy  ^  cortefid  fud  ,  id  qud 
le  hdcci  in  poco  di  tempo  in  diuerfe  mdniere  mofìrdtd .  et 
d  quefo  non  picciolo  momento  portò  il  rifletto  delld  re^ 
publicd  :  non  mipdrendo  elldcontentdy  dnzipdrendos 
mi  che  flrdndmentc  ricnfdfft,  che  c#»  jimili  huomini  fi 
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doueffc  contendere  i  maffimeche  Cefàre  bdueud  operd^ 
te  molte  cofe  udlorofdmente  d  beneficio  di  (jnelU.  ^ 
cefi  efjendo  io  in  tdl  ddiberdtionegid  enttdto  per  le  cdtc 
fe  fofYddettey  totdlmente  mi  cifermdif>er  Idfede,  che  Po 
pàoy  di  me  hdHcud  ddtd  d  Cefdre^et  mìo  fr duello  d  Pam 
feio  .  Vdreudmi  oltre  d  ciò  di  por  mcntey  ^  hdtierl'oc 
chio  a  (juelloy  che  diuindmente  fcìiue  il  nofìto  Pldtone  : 
che  tdli  fogliano  effere  tutti  i  cittddini^cjicdli  fono  liprìn 
cipdlid^und  rep.  Miricordduo  eh' io  il  primo  giorno  del 
confoldio  mioy^  molte  uolte  ddpoi ,  per  tener  dirittd 
fdlddldrep.fi forti fonddmentigittdiy  ^fi  fdttd^ 
mente  indnxmdi  ilfendtOy  che  non  fu  mirdcolo  dlcnnoy 
che  egli  poi  nel  me  fe  di  Decembre  tdnto  drditdmente  fi 
fortdffe  •  etfindlmente  foueniudmiy  che  ddl  nofìro  co% 
foldto  infno  di  confoldto  di  C^pre,  ^  di  Bibulo,  fi  uif^ 
fein  fommd  pdcCy  ^  in  fommd  concordìdy  occorren 
doci  dpdrldre  in  fendto  >  e  nofìri  pdreri  erdno  flimdti , 
qudnto  fi  cùnuenitid .  Vofcid  ,  nel  tempo  che  tu  erigo^ 
uerndtore  delld  Spdgnd ,  non  hduendold  rep*  confoli  ^ 
md  mercdntidiprotiincie ,  ^  /erki,  ct*  miniffri  dife^ 
ditioni  :  uolleldfortundy  qudf  udgd  delle  difcordie  ci^: 
Hìli^gittdre  in  cdmpo  Id  perfond  mid ,  per  undttdccdre 
Id  zuffd  .  nel  qtidl  pericolo  effendofi  leudto  prontdmen 
te  il  fendtOy  ^  tuttd  l'Udlid  col  feguito  di  tutti  gli  huù 
mini  buoni  per  diutdrmiy  et  difendermi  :  non  dirò  quel- 
lo che  dccddettey{perche  mi  couerrid  Idmentdrmi  dì  mol 
ti)folo  dirò  breuemente  ,  non  effermi  mdncdto  efercitoy 
md  fi  cdpitdni .  ^  Id  colpdfu  ingenerdle  di  tutti  quel 
li  che  non  mi  difeferoy  md  pdrticoldrmente  di  coloroyche 
mi  deutudno  difendere .  et  fe  fono  dd  riprender  e  quel^ 
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li  ythchebhonotroppd  paura  }tdnto  maggior  hìdfimo 
meritano  coloro ,  cht  fcccìono  uìfla  cThaHerla .  certo  che 
il  partito^  ch'io  prefi^merita  laude  :  perche  con  tutto  cht 
io  uedeffi  i  miei  cittadini prontijftmi  à (occorrermi ,  ^ 
defiderofi  di  mojìrarfi  grati  uerfo  di  mcy  nodimeno  per^ 
che  non  haueuano  capi ,  non  uoUi  metterli  d  sbaraglio 
contro  àferui  armati  :  ma  baftommifolamentefar  ue^ 
derey  quanto  di  forza  farla  potuto  effer  nel  confenfo  de 
huoniy  fe  hauejjero  hauuto  occafione  di  combattere  per 
ntCy  quando  io  era  gagliardo^  poi  che  potettero  dipoi  ri^ 
leuarmi  cofi  debole  •  C animo  de^  quali  non  folamentc 
conofcefìiy  quando  ti affaticauìper  me ,  ma  etiandio  cos 
fcrmafìiy  ^7*  manteneffi .  ^  non  negherò  maiy  mafi^ 
no  bauerò  j^irito  me  lo  terrò  a  memoria ,  predicarol 
lo  uolontieriy  che  tu  ufafìi  il  mezzo  d^ alcuni  nobiliffimi 
huomini ,  liquali  furono  più  forti  in  repituirmiy  che  no 
ir  ano  flati  in  ritenermi  •  nel  qual  propofito  fe  haueffe^ 
ro  uoluto  perfeuerare ,  infieme  con  la  falute  mia  haues 
rebbonoìicuperata  l'auttoritàloro  .  percioche  hauendo 
gli  huomini  buoniy  riprefo  ardire  nel  tuo  confolato  ,  ^ 
tffendofi  per  effempio  tuo  rifuegliati  dal  fonnoy  che  lun 
gamentegli  hauea  tenuti oppreffi ,  maffime  hauendofi 
''^Ff  ^^^^  Pompeio,  e2r  di  Ce  fare  j  il  quale  per 

lefue  prodezze  dal  fenato  con  fmgulari  y  eSr  nuoui  ho 
nori  era  futo  aggradito:  nijfuno  ribaldo  cittadino  haue 
rebbe  hauuto  allegrezza  di  poter  uiolare  la  rep.  ma  di 
gratta  uediy  come  fono  andatele  cofe  .  quelTinfame  di 
Clodioy  che  contaminò  ifacrificij  delle  donney  che  non  ho 
noròpiu  la  dea  hona^  chef  haueffe  honorato  treforelle; 
rimafi  dffoluto  della  colpa  y  ch'egli  deuea  meritamente 

purgare  : 
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f)wy^4re  :  ^  cfipoi^  domdnddndo  Milnne  tribuno  della 
fUbcy  ^  infume  con  luì  molti  huomìni  gìufli^chc  que^ 
fio  feditiofo  cittddino  fecondo  t  meriti  fuoi  fuffe  punifo  ; 
i  giudici  contYd  ogni  debito  di  giupitidil  liberdrono  ^ 
defrduddndo  Id  refublicd  di  cof  memoYdbile  efjempio  di 
uendìcdre  le  feditioni .  ^  fofcid  li  medefimi  ftrmeffe^ 
ro,  che  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  fdnguerefìdf^ 
ftimfreffofu  lecdfenonmiej{checjuelld  nonfufredd 
mid^non  hduendoui  pojìo  dltto^chtCoperd  in  fdbricdrs 
le  )  md  del  fendtOy  che  uifece  Id  ffefd.  Vero  r\  ch^io  fot 
to  loro cjuelld grdtitudiney  che  f  conuiene  d  tdnto  bene^^ 
fcioy  di  hduermi  trdtto  di  affilio  ^  eiT  di  hduermi  fdlud^ 
io  .  uorreì  bene  hdueffero  hduuto  rigu'drdonon  fold^ 
niente  dìld  fdlute  mìd  5  come  t  medici ,  md  etidndio  dìlc 
forze  y  eiT"  ài  colore  ^  d  guìfd  di  que^  buon  mdefìri  ^  che 
hdnno  curddi  ungere  colerò^  li  qudlifono  perfir  pruo^ 
Ud  deìld  lor  perfond.  md  fi  come  Apeìle  con  bcUijJimo  dr 
tifcio  forni  Id  tefìd  di  Venere  con  Id  pdrte  fuperior^del 
fettoy  Idfcidndoprincipidtd  l'dltrd  pdrte  del  corpo  :  cofi 
fojfo  dir  ioy  chedlcuneperfone  intorno  dìld  mid  tefìd  fos 
fo  dffdtìcdronfi  y  Idfcidndo  il  refìo  del  corpo  rozzo ,  ^ 
perfetto  .  ^  perche  gl'inuidi  miei  ^  molto  più  gl'ini^ 
mici fìimdudnoy  che Id  percoffd  detl^ffilio pdrte delTdrs 
dir  e  mi  hdueffe  leudto  :  tu  non  potrefìi  credere^cjudn^ 
to  fidnorimdfi  ingdnndti  deìld  f^erdnzd  loro  \  gtd  di 
Quinto  Metello  figliuolo  di  Lucioy  che  fu  huomofortifs 
fimo  y  ^  dì  grdn  cuore  ;  ^  di  mìo  giudicio  per  grdn^ 
dczzdy  ^  cofìdnzd  di  dnimo  trd  tutti  preffdntiffmoy 
diceudnodi  hduerc  intefo  {benché  io  fìimo^che  fuffe  più 
toflo  und  loro  imdgìndtione)  come  rìtorndto  di  bdndo 
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LIBRO  I. 
non  procedette  più  con  queìld,  libertà  ,  ne  con  queìTdrc 
dire  che  foleud^  ma  fempre  harrìilmentey^  fempre  con 
fommiffjone.  come  fid  cofd  dd  credere ,  che  per  Ueffilio  ex 
fi  mutdffehduendolodifommduogliddccettdto^  et  con 
forte  dnimo  fofìenuto  j  neeffendofi  mdi  curdto  di  tor^ 
tidre  3     come  non  fi  fdpejjeyche  Metello  di  cofldnzd^et 
digrdtiìtdfupero'  tutti  gli  huomini  y  per  infino  d  quel 
lAdrco  Scduro  ^  che  fu  f  chidro  di  mondo  .mdld  loro 
malignità  fdced  lor  credere  di  me  cjuel^che  di  lui  hdued^ 
no  mtefoy  ciocchilo  mi  doueffi  inuilire  y  dandomi  Id  rea 
fuUicd  mdggior  dnimo  y  ch^io  hdueffi  hdutitogidmdi , 
per  hduer  fatto  conofcere^che  non  poted  f^drfi  uedoud  di 
me  .  oltre  che  Metello  per  interceffione  d'y.n  fol  tribuno 
delld  plebe  fu  repituito^ld  doue  io  ddl  fendtOydd  i  confo 
liyddtuttdRomdfuirichidmdtOyddtuttd  Itdlid  decome 
fdgndtOy^  ddlldpatrìd  congrdndiffimo  concorfo  di  po 
polo  riceuuto.  benché  ddpoi  non  ho  mdifdtto  ,  ne  hoggi 
fdccio  cofdyche  poffd  offendere  dlcunoyfe  ben  fufje  il  più 
mdligno  huomo  del  mondo,  foldmente  mi  sforzo  di  non 
mdncdre  d  gli  dmici,ne  d  gli prdni  dncord^di  operdy  di 
tonfglioj     difdticdjche  per  grddo  loro  io  poffd  dardre. 
Queffo  corfo  delld  uitdycluo  tengOy  forfè  che  offende  chi 
fnird  di Iflendore,^  d'd'dppdrenzd  di  cjuefid  uitd,  CT 
non  dìfcerne  le  foliecitudini,  <(jr  i  gtdViifdfìxdi.dì  che  elld 
fiend  fi  truoud.md  perche  io  foglio  loddr  Cefdre;  di  qu,e 
fio  dpertdmente  mi  riprendonoy  t^vkdfi  ch'io  mi  fid  ribeU 
Idto  ddìid  prifìind  cdttfd.     non  fdnnoy  ch'io  fdccio  per 
le  rdgioni  dette  nel  principioyZT  non  meno  per  quefìe  ui 
timeycheiohdueuoincommincidto  1  ndrrdre.tu  non  ri 
trouerdiy  o  Lentulo ,  (jueli'unione  deìli  buoni ,  che  tu  ci 
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Idfcidftì  :  Id  quale  confermdtd  nd  noflro  confoUtOy  ^ 
diieuolte  foìinterrottd  ,  e27"  df flit  t  d  dudnti  che  t%  foffi 
confolo^fu  foi  dd  teinterdmente  rifdttd^^  hord  è  fìd^ 
td  dbhdndondtd  dd  td(i,  che  Id  detiedKofduorire.  il  che 
quelli  nofì ri  ottimdti  non  foUmente  dimofìrdnocon  (en 
gni  efìeriori^  dd  i  cfUdli  ptrebbonfifdcilmentedfìenere^ 
TTìd  gid  più  d'and  uoltd  L'hdnno  pdUfdto  in  d'merfe  dU 
tre  mdniere.  fi  che  dirdgioneognifduiocittddinoyqtidie 

10  fo  frofejfione  di  effere ,  deue  mutdr  uerfo .  percioche 

11  mede  fimo  vUtoney  Id  cui  diittoYitd  mi  pidce  di  f^g^i^ 
rey  UHole  che  l'huomo  fi  trdHdg'i  nelld  rep.  fin  ch'egli 
può  perfuddere  d  fuoi  cittddini  il  bene  loro  y  dggiugnen 
do  yche  non  fi  contiene  sforxdre  ne  il  pddre ,  ne  Id  pd-- 
trid  :  et  dice  egli,  cheU  cdgione  del  f  io  non  impdcddrfi 
nelld  repuUtcdfiiy  che  hdnendotroudto  il  popolo  Athe^ 
niefehormdì  perduto y  ^  inuecchidto  nelle  pdxxit^non 
fperò  ne  con  rdgioniyne  conforzd  di  poterlo  correggere: 
ejjendo  l'uno  impoffbiley  et  l'dltro  non  pdrendogli  bone 
fio.  io  non  hdned  fimil  libcrtd'y  trd  perche  non  poteuo  di 
re,  che  il  popolo  diRomdfoffein  quelgrddodi  pdxzid^ 
che  gid  Pldtone  trono  quello  di  Athene-,  ^  perche  effcn 
do  io  gid  grdn  tempo  uerfdto  nelld  republicd ,  mi  pdreS 
qudfi  fdticd  i  diflormene.  ^  non  mi  è  pdrfo  pocoy  ch'io 
pofj'd  fenzd  bidfimoconferudre  il  mio  fldto.  oltre  d  tut^ 
to  il  predetto,  io  confiderdud  Id  rdrd,  dnzild  diuind  li^ 
berdlitdy  cheCefdre  hd  ufdto  uerfo  di  mey^  di  miofrd 
tello:i!!p'  diceuofrd  me  fìeffoy  feCefdre  ne  ifucceffi  delld 
guerrdfoffe  menofelicey  non  fdrei  pero  tenuto  d  fduo^ 
rirlo?  non  deuerei  dititdrloUerto  cht  fi.  tdnto  mdggior^ 
mente  ddunque  debbclofdre^  ueggendoloin  cofi  ej^edi--» 

C  ti 


\ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


5  >T'.  V 


srl' 


T*       *i  ■, 


LIBRO     I  • 
to  mfo  dìpYof^erdfortund .  ^  fid  certo^  che  dopo  uoty 
dd  i  qudli  io  riconofco  U  fdlute ,  non  è  perfond  y  d  cui 
non  foUmente  io  confeffi^md  mi  rdUegri  duffcre  cotdns 
toohligdto.  Hduendofdtto  (jtieflo  predmbolo  y  rijfondeà 
rò  con  pocdfdticd  d^  quello,  che  di  Vdtinioy  ^  di  Qrdffo 
mi  dddomdndi .  ^  molto  mi  ccdroy  che  tipidccid  ,  che 
io  fìid  bene  con  Cefdre^  ^  con  Appio.  Hot  per  uenire  d 
Wdtinioy  primdmente  Vompeio  mi  riconciliò  con  ejfo  Ini 
lofio  ch'egli  fu  eletto  pretore^  hduendo  io  con  ogni  pote^ 
reimpugndtdin  fendto  Id  fudpetitione  ^  netdnto  per 
offendere  iiiiy  cjudnto  per  difendere  ,  ^  dggrddire  Cd^ 
ione  :  ^  dipoi  Cefdre  con  effcdcifftmi  preghi  ricercom^ 
miy  ch'io  lo  uoleffi  difendere .  md  perche  io  hdhbid  lodd^ 
to  cofifdtto  huomoydi  grdtid  non  uolere  tn^piu  ch'io  mi 
uoglid)  fdperlo  :  che  non  te  Id  rendd  poi  y  qnindo  fdrdi 
uenuto  ;  benché  te  Id  poffo  dnco  rendere  ddeffo  :  che  ti 
ricordi  bene  y  fe  hdimdi  fcrittoin  Idudedi  qudch'uno 
fin  dd  gli  ultimi  termini  dell'imperio  noflre  .  md  non  ti 
pentireycomedi  cofd  mdlfdttd.  chedncWiofdcciOy  eìr 
fono  per  fdre  il  mede  fimo,  confeffo  nondimeno  y  che 
queljiimolomihd  fj^rondto  d  difendere  Vdtinio^del 
qudleiodiffi  in  giudicio  difendendolo  :  che  mi  pdred  di 
mettere  in  dtto  iUonfiglioycheneli'Eunuchodd  il  pdrd^ 
fitodl  folddto. 

Se  duerrdy  che cofiei  nomini  Phedrid  y 
Tu  di  ?dmphild  il  nome  ddduci  fubit§ . 
s\lid  dtrd\fdccidm  y  che  uengd  Phedrid 
a'  cendr  nofco  y  e  tUyinuitidmo  Pdmphild , 
che  ci  trdttengd  col  [ho  cdnto  dmdbile . 
Sei' odi  ddrc  diid  bellezzd  Idudc 
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Dìqwl  :  fu  lodd  (^aefìd  :  en  fine  rendile 
ygìidl  YÌlfofìd^  e7  di  fdr  fungiy  cr  mordild. 
cofi  ioyferche  dicani  huomini  nobili^  et  benemeriti  mieij 
fuori  del  conueneuole  il  mio  nimico  dmdudnoy  et  in  mid 
*4  frefenzd  (feffe  fdte  hord  per  modo  feltro  fi  lo  tirdudtx 
no  in  diffdrte  y  hord  fdmiglidr mente  y  ei7  foUdzzencU 
mente  dbbrdccidudnlo  :  ^  perche  eglino  hduedno  il 
ftio  vMo  y  io  chiefi  di  (f  ecidi  grdtid  dUi giudici  y  che  dì 
me  dncord  deffero  undltro  Tubilo  :  dccioche  poteffi  con 
lieue  morfo  trdffgere  gli  dnìmi  loro  y  fi  come  effi  il  mio 
con  lieui  punture  hduedno  trdfftto.ne  mi  bdfid  hduer* 
lo  detto  y  che  dffdì  uolte  dncordy  (judndo  mi  uìene  in  td^ 
glioy  con  gdldnterid  lo  fdccio  .  Hdi  intefo  di  Vdtinio  : 
ÌÌM  hord  intendi  di  Crdffo.  Cid  erdmo  divenuti  buoni  dmi:^ 
tiy  hduendo  io ,  fer  non  turbdre  Id  mid  concordid  uni^ 
uerfdle^  ogniingiurid  rimeffo  y  cjudndo  duenne^  ch'egli 
prefe  Id  difenfione  di  Gdbinio  con  grdn  mdrduiglid  di 
cidfcunoy  per  hduerlo  di  que'  difierdmente  oppugndto. 
tome  nefkrei  pococurdto  ^pur  ch'egli  l'hdu  effe  difefo 
con  modejìidy  ^  fenzd  ueleno  :  mdhduendomi  pun^ 
to  fenzd  cdgioney  ^  con  poco  rifletto  j  fui  forzdto  d 
riuolgermi  :  ^  rdccefomi  nel  fdegno  delle  pdffdtein:^ 
giurieyle  cuifduille  non  erdnoffenteyf  com'iocredeudy 
mdfoldmente  ricoperteyin grduiffimo furore  mildfcidi 
trdfcorrere  .  quefìd  cofd  mi  diede  grdn  riputdtione  dp^ 
prefo  il  popolo  ;  ^  pidccjue  molto  d  certe  perfone  j  no- 
glio  dire  y  di  quelle  y  che  io  nomino  ffeffo  fenzdnomi^ 
ndrle  :  le  qudli  mi  lodorno  dfjdi  y  ch'io  fu  ffì  (ìdto  cof  li% 
bero  nelpdrldrey  dicendo  ,  che  foldmente  dlhord  comin:* 
cidudno  d  credere  y  ch'io  f uff  ritorndto  ndU  fdirid 

C  iij 
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LIBRO  I. 
^uel  Cicerone^  che  ero  [olito  di  ejjere  .  md  ddlTdltro  cdfix 
to  diceudtio  hduere  d  cdro,  che  Qrafjo  mi  f off  e  nimico^  rt 
che  gli  dmici  di  lui  non  mi  douefjero  mdi  e/fere  dmici  • 
onde  io  intefo  dd  huomini  grdndi ,  Z7  degni  di  fede  U 
ntdlignitd  di  cojìoro  3  ^  ^regxndomi  Pompào  più  che 
nidi  d  riconcilidrmicon  Crafjo  ;  c?'  di  pivi  fcriuendomi 
CefdYCy  come  ei  fentiud  grauiffimo  dijpidcere ,  perch'io 
foffi  in  Yottd  con  lui  :  htbbi  rigudrdo  non  folo  d  i  miei 
ttdudgliy  md  etidndio  dUd  ndturd  mid  :  et  CtdffoyCjUdfi 
per  dccertdre  il  popolo  Romdno  delld  nofìrd  riconcilid^ 
tione^cjuel giorno  proprio>,che  pdrtt  per  U  prouincid^uol 
le  uenire  d  cend  co  meco  negli  horti  di  Craffpede  mio  ge 
nero .  per  il  che  io  prefi  d  difenderloyfi  come  erd  conue^ 
niente  dli'dmicitid  nofìrd  y  ^con  fuo  grdndiffmoho^ 
nore  lo  difefi.  Tu  hdiintcfd  Id  midrifolutioney^  le  rd^ 
gioniy  che  mihdnno  mofjo  dfdrlo.  md  credi  fermdmen^ 
fesche  ne  pia  ne  meno  hduerei  fatto  y  c^^Adndo  bene  mi 
foffi  troudtoliberoyet  fcioltodd  cjuet  rijfctri.che  difoprd 
ho  mofìro.imperoche  non  giudicherei  fduiopdrtitoH 
contrdfìdre  contrd  tdntefoìze,  nefpegnereil  principd^ 
to  difimili  perfonaggì,  (judndo  ben  fofje  poffìbile  ;  ne  il 
perftuerdre  in  un  pdrere^  poi  che  le  cefv  fono  rifolutey  et 
gli  buoni  hdnno  mutato  uottre  j  md  fi  L  uhidire  i  tempi, 
ne  fi  trouerd  mdi.che  gUhuomini  prudenti ,  ^  efferti 
nei  mdneggi  delle  republichc  lodino  colui ^  che  fempre 
con  un  medtfi  mo  ordme  procedd  .  mi  fi  comecf  Ad  noc^ 
chìero  m.eìitd  bidfmoy  il  quale  per  più  tojìo  ^f(i^ne>  e  di 
porto  drdifcc  di  conibdttere  co  i  uenti  d  grdn  rifchio  deU 
Idfiidfalute'y      auegli  dirincontro  merttd  pregio,  che 
glifeconddyCr  girdU  naue  d  quelid  mdno.che  gli  cerna 
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tndndd  il  tcmpOy  tlcggtndcftr  miglior  fdrtito  VdnddY^ 
M  tdfdiy  Cr  ficuroy  cheprejioy  con  fcrìcolo  :  cofi  do^ 
uendo  noiyfi  come  ho  detto  fiu  uclte ,  hduer  per  oggetto 
Id  fdlute  noftrd  infime  con  quelld  delU  republicd  y  non 
dobbidmo  fcmfre  tenere  und  medvfmd  uzi,  md  fernpre 
cdmindre  d  un  medefimo  fine .  per  Id  qudl  cofd  replico 
di  nnouo^che  $'io  fujfi  in  midlibertx^  non  però  mig&:i 
cernerei  in  dltrd  guìfd^  che  migouerni  di  prefente  .  e/i 
fendo  poilegdto  ddi  benefcijdi  molti^^  ffinto  ddlTin^ 
giurie^  pia  mi  rifoltio  in  quefìd  opinione  j  digioudre  in 
modo  dUdrepublicd  che  ncnf deci  ddnnodme  fltfjo  ne 
mi  gtidrdo  di  fcoprìrmiper  tdle  in  ogni  occdfione  :  /'lis 
ndy  perche  Qjiinto  miofrdtello  è  legdto  di  Cefdre  :  CdU 
trdyperche  io  non  ho  fdtto  mdi  ufficio  per  Cefdre ,  per 
ficciolo  che  fid  fi  dìo ,  ch^egli  non  hdhbi  m.ofìrdto  di  hd^ 
uermene  obligdtione  grdndiffimd  .  e  tutti  (juelli  grdn 
fduori  ottengo  dd  lui ,  che  dd  unhuomo  fmilefi  poffo^ 
no  defderdre  .  onde  neuiene  ycheidltrui  mdludgitd 
non  mi  può  nuocere  :  ddUdejUdle  mi  fdrei  mdldmente 
fcherntito^  fe  non  mi  hdueffi  fdtto  feudo  diqut  cittddi^ 
n  i^  che  fono  più  pimdti^  ^  più  potenti  :  perche  i  miei  fa 
liti  prefidìj  foli  non  bdffdudno  d  difendermi .  Vdrmi  efs 
fercertOy  che  fetu  mìfoffifìdto  dppreffo^^non  m'hduere^ 
fticonfglidto  in  dltro  modo.  So  che  non  tipidcciono  legd 
re:  ^  fo  Id  tempcrdnzd^  <rx  Id  moderdtione  deìld  nitut 
fd  tud.  conofco  Cdmore^  che  tu  port  i  d  me,  ^  che  entro 
il  petto  non  porti  mald  uoglid  dd  dltri  :  conofco  in  te  un 
ànimo grdndey^  generofo^  non  dfcofo  fotto  dlcun  ue^ 
lo  difmuldtioney  m.dpdlefey  ^  difccperto.  Ld  medefi^ 
mdfdlidcid  ho  uijlonelU  dmici  tuoi^che  tupotefti  uedtt 

c  Uij 
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LIBRO  I. 
neìli  miei,  e  diincjue  credibile,  che  le  mie  rd^oni  ti  fdreh 
bono  fsrute  giu.i[liffime .  mcL  fempre  ch'io  bduerò  copid 
dite,  tu  fdrdi  cantilo ,  che  in  ciò  eli  io  fdrè  mi  configlies 
Ydi  ;  che  l'igUerdi  curd  delChonor  mio  yfi  come  delld  fd^ 
late  Id  pigliafìi.  ^  io  fdrò  ogni  hord  prefliffimo  d  tefs 
fere  i  tuoi  oidid,  d  feguire  i  tuoi  pdreri,  i  tuoi  defideri  : 
ne  f  enferò  dd  dltro  in  tuttd  mid  ukd^fe  non  che  ogni  di 
f)ìu  ti  trotti  contento  di  hdaermi  beneficdto .  Dotte  mi 
freghi ,  fe  ho  fritto  niente  dopo  Id  tud  pdrtitd,chUo  tt 
ne  mdndi  :  io  ho  compcfìo  dcane  ordtioni ,  che  ddrò  d 
Menocrito  :  md  non  ti  sbigottire  j  perche  fono  fi  poche , 
che  non  doneranno  uenirti  d  fdffidio .  0-  perche  non 
dttendo  tuttduid  dlle  ordtioni  y  md  rinolgomi  dUe  uoUe 
A  jìndij  pili  pidceuoliy  li  cjudliy  come  ne'uerdi  dnnifd* 
ceiidno ,  cofi  hord  mi  dilettdno  djjdi  :  ho  fritto,  o  uero 
mi  fono  ingcgndto  di  fcrinere^dlU  foggiddi  Arifote^ 
le  md  ^i(j)utd,  0  uerdmente  un  didlcgo  dell'ordtore.  id 
qudl  mdterid  ho  dinifd  in  tre  libri  :      non  fon  fuor  di 
opinione ,  che  debbdno  gìoudre  di  tuo  Lentulo  .perche  fi 
difcofìdno  dd  i  precetti  communi  j  ^  dbhrdcciono  tut- 
td l'drte  ordtorid,  che  già  dd  Arijlotele,  ^  ifocrdteftt 
trdttdtd  .  Appreffoho  fritto  in  uerfi  tre  libri  foprdle 
fcidgure ,  ^  i  trdudgli  mid  :  (^fc  mi  fuffe  pdruto  d 
propofto  diuulgdrgli,non  fdreì  tdnto  indugiato  d  mdn* 
ddrtegli.  perche  fono, et  fdrdnno  perpetui  tefìimnnijjei 
tuoi  meriti  uerfo  di  me, et  delld grdtitudine,et  affettio^ 
ne  mid  uerfo  di  te.  md  no  gli  ho  mandati /ubv.dndo,nó 
gid  di  hduer  offefo  perfond,(che  ho  pdrldto  defìrdmete, 
et  con  riferuo)  md  che  glidmici  miei  non  f  teneffero  of* 
f'fhiin^linobdueffiuolutonomindrglituttiyfdreien* 
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DELLE  EPIST.  FA  '  1  j 
trdtoìnrun  pcUgo  troppo  grdnde .  far  nodimeno  uo^lia 
tndnddrli  ogni  modo ,  no  triiouo  commoditd  di  meffo  » 
0-  ferche  tu  dmi ,  ^  honori  fommdmentc  le  lettere  j 
io  ti  dono  fnhoYd  tutti  i  frutti ,  che  dd  mo  indnxi  dd 
que  fìudi  ndfcerdnno ,  nei  qudli  mi  fono  femore  con  giù 
condijfimofidcere  ejfercitdto  :  ti  dedico  ^  confdcro 
i  futuri  fdrti  dell'ingegno  mio  •  Na  dccddeud  ricorddr" 
mi  le  cofe  tue  .  ferche  nho  tdntd  curd  ^  che  non  uorrei 
mifojfero  ricorddte  j  0"  tifone  tdnto  obligdto  y  che  non 
fojjo  ejferne  fregdto  fenxd  efìremo  dolore .  Chcd  queU 

10  che  mifcrìui ,  che  non  hdi  potuto  cjueffd  e  fi  dt  e  fornii 
te  il  hifogno  di  C^uinto  miofrdtello  ,  perche  dd  mdldtid 
impedito  non  fd  pdffdto  in  Cilicidifid  certo  chefdcendoa 
gli  hduere  que  fio  podere  y  egli  riputerd  ^  et  hduerd  fom^ 
md  cdgione  di  rìputdre ,  che  tu  hdhhi  deconci  ifdtti  fuoì. 
Vregoti  d  fcriuermi  fj^effo ,  ddndomi  fdmiglidr mente 
duifo  delle  cofe  tue  ,  ^  fìgnifìcdndomi  fempr^  3  come  fi 
fortd  il  noflro  Lentulo  circd  le  lettere^  ^  che  fìudio  che 
eglifd'  CT"  uiuificuro  y  che  huomondto  non  dmò  gids 
mdi  tdnto  undltro  huomo  ^  qudnto  io  dmo  te  :  ^  sfot 
zeromm  difdrne  dpfdrìre  tdifegni ,  che  non  tu  fold^ 
mente  conofcerdi  cofieffereiluero  ^md  conofcerdnncU 
infume  tutte  le  genti  y  etdnco  tutti  ciHelli  y  che  dopo  noi 
uerrdnno  •  Appio prithd  hdueud  detto  in  più  luoghi^  et 
hdUo  detto  ubifvdmente  in  fend'o  ,  c^e  fe  Id  legge  cu^ 
ridtd  fi  Idfcierd  pdffdre/giifi  piglierdquelld  prouincìdy 
che  gli  fe  ddUd  forte  conce ffd  :  non  potendo  pdffdre  U 
legge  curidtdyfdrificolcoUegd  ,  che  contenterd  dt  Id^ 
fcidrlo  uenirein  tuo  fcdmlio  :  che  fe  bene  è  ufdnzdy  che 

11  confolo  Udii  con  U poteftd  del  popolo^  non  perofegue^ 
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LIBRO  I. 
che  non  foffjfdre  dltrdmente  :  <(j  che  d  lui  hdfferd  dna 
ddrecon<jHeUdfcheglihdddtd  il  fendtoperuU  delid 
^'SS'  Come/M  ,  ^  di  (jnelid  udlerdffi  in  fino  d  tdnto, 
che  fornito  l'ufficio  fe  ne  ritorni  d  Romd .  io  non  fo  quel 
lo  f  che  interno  d  ciò  ti  fcriudno  i  tuoi  dmici  jfo  bene  ^ 
che  ci  fono  diuerfe  ofinioni.  qudle  e  di  fdrere ,  che  f» 
fojfdfdre  fenxd  pdrtirti,  non  hduendo fuccefjoreddlpo 
polo  :  qudle  etidndiofi  penfd ,  che  fdrtendoti  pofjd  fttfìi 
tuU  e  uno  in  tuo  luogo .  in  quefio  cdfo  non  e  molto  difji 
àie  il  cenofcere  Id  rdgione  :  md  io  non  fono  tdnto  certo 
di  quello ,  che  Id  rdgione  fi  uoglid ,  qudnto  fono  dì  queo 
fio  y  che  ti  conuienefenxd  indugio  dlcuno  renuncidre  U 
frouincid  di  fucceffore  ,fe  non  per  dltro ,  per  mofìrdre 
un'dtto  mdgnanimo ,  ^  degno  delid  tud  cortefid  :  Id 
qudUfo  cheti  dUettd ,  ^  pidce  fommdmente  d'ufdre , 
i*tdife  tihifognd  fdrlo,  cbefe  ti  opponi  dUd  fud  dm:> 
hitione ,  non  puoi  fuggire  di  non  pdrere  dmbitiofo .  md 
cfuejìo  è  un  rdgiondre  :  fe  ti  pidcerd  il  mio  configlio ,  di 
bene  ;  fe  non  ti  pidcerd ,  io  difenderò  fempre  do  che  tu 
fdrdi .     scrittd  gid  Id  prefente  fono  compdrfe  le  tue  in 
mdterid  de  iddtidri  delid  tud  prouincid .  li  qudli  nel  ut 
ro  non  fi  poffono  dolere  di  tequdnto  dìid  giufìitid  :  md 
hduendoli fempre  diutdti,  mrreiche  dncord  ddeffo  hd» 
uejfifdtto  il  poffibile  per  non  ddnneggidrli  :  che  un  po^ 
€0  più  di  dgeuolezzd ,  che  loro  hdueffi  ufdto ,  f,  fareb^ 
bona  rimdfi  contenti .  gid  non  mdnchero  io  di  difendere 
i  tuoi  decreti  :  md  tu  conofci  che  perfone  che  fono  quejìi 
ddtidriia^fdi.comeferdmentefi  rifentirono  contrd 
Quinto  hceuold,tuttduidpoiche  efcorfd  Ucofd  ti 
confi gliereì,  che  con  ogni  defìrezzd  cercdffi  o  di  riconci^ 
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DELLE  £PIST.  FA  M.  22 
lìdYtiliy  0  di  pldcdili .  ((j  con  tutto  che  fid  diffcilcj  fiuf 
fdTdfdciU  dìld  ttid  fYudtnzd  .    Std  Sdno  . 

Cicerone  d  Lucio  \dlerio  dottore  di  legge  # 

QV  E  S  T  O  è  un  grdn  tìtolo .  md  s'io  fo  di  fdrti 
ftdcere  ,  ferche  non  debbo  orndrti ,  potendofi  ^oggidì 
ufdre  L'duddcid  in  luogo  di  fipienzd  f  Ho  fcritto  di  no^ 
prò  Lentiilo  y  ringrdtidnddo  dibgcntementc  in  nome 
tuo  :  Thd  hormdi  non  uorrei ,  che  ti  fernifft  più  di  nofìrt 
lettere  y  ma  che  tu  fleffouenifft  pure  und  uoltd  driue^ 
dirci ,  con  intentivne  di  uiuere  in  pdtte ,  doue  fidno  de 
glidltri  dottori ,  eiT  pdri  tuoi ,  coftiperpà 
ter  fduioj-rd  gli  ignordnti .  benché  non  ci  mdnchino  dU 
cuni ,  che  dicdno  y  conte  fiihordtdnto  fuperbo  y  che  non 
ti  degni  ri[fondere ,  Ci7  hord  tdnto  btzzdrro ,  CT  drro^ 
gdnte  y  che riff  ondi  pdZZdmente  .o\he  uoglid  mi  f:n 
to  di  burldr  (eco  ,  e!T  fìidmo  infieme  fu  le  pid^ 

ceuoUzze  .  si  che  di  grdtid  uien  tofìo  ,  ne  dnddre  neìld 
tud  kpulid  y  dcdufd  che  ci  poffidmo  rdUegvdre  della 
tud  uenutd  :  che  fe  ui  udi ,  mi  dubito  forte ,  che ,  dgui 
fd  de  \lìf[e  ,  non  ui  conofcerdi  dnimd  uiud. 
Sti  fdno  . 
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LIBRO  SECONDO  DELL'EPISTOLE 
FAMIGLIARI 
DI  CICERNNE. 


Cictrone  d  Gdh  curìone , 

I N  C  H  E  mi  diffidccìd,  che  tu.  hdhhi 
opinioney  che  nel  fcriuere  io  fid  neglige 
B         te  :  nondimeno  no  tdnto  mi  j^idceCefs 
fere  di  negligenzd  dccufdto  ,  e^tidnto 
mi  piace^  che  mUnuidi  d  fcriuere  :  per- 
Cloche  neWmo  non  mifentocolpeHole^i!^  neU'dltrofcuo 
prò  un  cbidriffimolnme  dellUmore,  che  mi  porti:  U  me 
tnoriddelqmlemièpitttoflo  dolce  y  che  nece/fdrid.  Io 
ho  fempre  fcrittoyqudndo  ho  hduutocommoditd  di  mef^ 
fo .  er  chi  è  più,  uffciofo  di  me  in  quefia  pdrte  f  md  dd 
te  pojfo  giurdre  di  non  hduer  riceutite  che  due ,  onero  di 
più  tre  lettere  dffdi  hreui  :  per  il  che  fe  uorrdi  ycome  ri^ 
gido giudice,  gudrddrld  troppo  d  minuto  :  io  ti  df pone- 
vo il  medemo  errore .  fe  non  mrrdi ,  ch'io  il  fdccid  :  ti 
conuerrd  difcretdmente  giudicdre .  md  delle  lettere  hdjìi 
in  fin  (jui  :  chetroueròben  modo  difdtUfdrtiin  cjuefìo , 
fe  iofdprèdipidcertene .  Idtud  lontdndnzd  mi  hd  por 
to  molefìid  ,  aar  contento  :  moleftid,  perche  m'hd  defrdu 
ddto  del  frutto  delld  tud  ddciffimd  conuerfdtione  icon^ 
tentoy  per  effer  Jldtd  cdgione  y  che  tu  hdbbi  delld  tUd  uir 
tu  mojìrdto  ifj>erienzd ,  ^  poi  che  U  fortund  in  tutte 
letuecofemiconfold  .fono  forzdto  ddUUffettione  mid 
uerfo  di  ted  ddrti  un  breue  ricordo  .  egli  è  tdntd  Met 
ottone ,  che  fi  è  dejìd  del  udlore ,  ^  dell'ingegno  fi; 


mia 


H 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  Ij 
eli  io  dtdifco  di  J>Y€gdYti  y  dncoYd  che  non  mi  tdtd  necefs 
fdrioy  d  YitoYtidYe  tdlmente  difpoffo^  che  U  pojfi  Yeggercy 
^mdnteneYe.  ^TfeYche  è  impoffibile  , che  mdii  tuoi 
meriti  mi  efcdno  di  mente  :  uoYreiche  dncoYd  tu,  ti  ricor 
ddjfiy  che  fey  qndndo  eri  picciolo ,  non  hdueffi  ob^dito  d  i 
miei  fedeiijfimiy  et  dmoYeHoliffimi  ricordiy  no  hdrefii  po 
tuto  ottenere  quegli  honoYtyche  Id  pdtrid  nofird  ti  ddrd\ 
in  merito  de'qudlidouerdìefjer  contento ^ch' io  gid  jidn^ 
co  ddgli  dnni ,  con  dppoggidrmi  foprd  l^dmore^  ^  gios 
uinezzd  tud^didripofo dUd  uecchiezzd  mid.  std [dna. 

cicerone  d  Cdio  CuYÌone . 

L  A  moYte  di  tuo  pddre ,  huomo  dì  chidriffimd  fd^ 
mdy  m'hdpYiudto  d'unteflimone  di  gYdnde  duttoYÌtd. 
il  qudle  erd  piendmente  informdto  dcll^dffettioneych''io  ti 
porto  ^^fei  cieli  gli  foJfeYo  ffdti  tdnto  fduoYeuoliy  che 
dudntiyche  fipdrtifje  diuitdy  hdueffe  potuto  uedeYtiy 
egli  fdr ebbe  fìdto  il  più  felice  huomo  del  mondoyfiper  Id 
memoYid  delle  uirtù  fuey  che  refìerd  fempYe  uiudyfiper 
Id  nobile  genìturdy  che  dopo  fe  hdldfcidto  •  md  io  no  U(f 
glio  credere ,  che  Id  nofird  dmicitid  debbd  hduer  bi fogno 
di  tejìimonio .  iddio  tiprejìi  dugumento .  io  ti  teYYÒ  in 
luogo  diedro  figliuolo  y^  hduerotti  quell'dmore  y  che 
tuo  pddre  mede  fimo  ti  hdueud .    Stdfdno  • 

cicerone  d  dio  Curione  • 

D  A  Rupd  non  è  mdncdto  y  che  non  fi  fidno  public 
€dti  ì  giuochi  y  li  erudii  tu  uorrefli  celebrdre  in  honore  di 
tuo  pddre  :  md  noi  hdbbidmo  configlidtOyche  fid  meglio 
dl^ettdre  il  tuo  ritorno  3  dccioche  Id  cofd  rimdngd  nello 
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drUtYÌo  tuo  .  Votrdejjere  ,  ch'io  ti  fcriuerò  d  lungo  fo^ 
fYd  quefìd  mdterid  :  ^  forfc  Idfcierottiprimd  uenire; 
^  dllhoYd  fai  ti  coglierò  dlTim  proni fo  ^  dccioche  no  fdp 
pi  che  Yilj^ondermi .  uedi'Yo  con  ulne  Ydgioni  di  rimuovi 
UiYtidd  quepdimprefd  :  effe  non  miuerrdfdttOyfifd^ 
fYd  dimeno  il  mio  pdrere  :  eiT  fegidmai(il  che  non  uoy-z 
reì)del  con  figlio  tno  ti  pètirdiy  foiYdi  YtcoYddYti  del  mìo  . 
ntd  io  ti  fo  diYe ,  che'i  tuo  ritoYno  YìfcontYd  ceYti  tempi , 
che  con  quei  beni  >  che  ddUd  ndtuYdy  ddlTindujÌYidy  ^ 
ddHdfoYtundti  fono  (ìdiidondti  ^  più  fdcilmente  puoi 
ctteneYe le fupYeme dignità  delldrep.che  conpdfceYeil 
popolo  con  Id  udnitd  di  fimiliffettdcoli  :  li  qudli  non  fo^ 
no  flimdti^peYche dinotdnoricchezzdy  non  udlove  :  ^ 
niuno  è  y  che  hoYmdi  non  ne  fd  fdtio  infino  dgli  occhi . 
Mdfo  dltYdmente  di  quely  che  pYimd  hdueuo  mofÌYdto* 
diceuo  di  non  uoleYti  fcriuer  l'opinione  midy  ^  fono  ens 
tYdto  fu  i  pdYticoldYi  dicfuelld.  peY  il  che  tuttd  cjuefìd  di 
fj>utd  nel  ttio  YitornodiffeYifco  •  ^  ducYtifci  yche  tu  fei 
ingYdndiffimd  dfj^ettdtione  j  et  dd  te  fi  djfettdno  quelle 
cofey  che  dd  un'huomo peY  udlorey  et  per  ingegno  YdYiffi 
mo  fi  debbono  df^ettdYe  :  dUe  qudliefjendo^  comecYedoy 
dppdYecchidtOynoi  dltYidmiciy^  cittddiniiuoì  tene 
hdueremo  mdggiore  obligdtioney  che  non  ti  hdueYebbe  il 
popolo  de' f^ettdcoli .  ^  conofceYdi  in  effetto ,  ch'io  non 
ho  peYfond  più  cdYd ,  ne  più  grdtd  di  te .  std  fdno. 

CiceYone  d  Gdio  CuYÌone  • 

COME  tufdiy  udYte  forti  d'epi(Ìole  fi  cofìumdno , 
tnd  Id  pYincipdle  e  quelldy  per  Id  qudlefu  intYodottd  Id 
commoditd  del  fcYÌuerey  pa  ddrc  duifo  d  gli  dmici ,  che 


,  -r-'-f  i-:- 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  24 
fi  troudffero  lontdni ,  ddle  bifogne^  che  0  d  noi ,  0  à  lo^ 
ro  dppdrtenefjtfo.  diquefìd  forte  non  midccdd(^  fcriHerc 
d  te  :  fercioche  delle  tueficendi^  priudte  ci  è  chi  ti  dd  no 
titid^  ^  chi  te  ne  fortd  nouelle  :  ^  nelle  me  non  ci  ha 
cofd  dlcund  di  nuouo .  due  forti  dncoYd  d'epìRole  fi  tro^s 
Udno  >  le  qudli  mi pidcciono  molto  5  und  fdmigUdre  y  et 
jdcetd  y  l'dltrdftuerd ,  ^ grdue  .  md  non  tdnto  ch'io 
fofjd  lifdre  %nd  di  ijnefìe.  cidfcund  fommdmente  difcon 
uiemmi .  forfè  che  (juefìi  fon  tempi  dd  fcriuere  f dalie  : 
che  non  penfo ,  che  fid  cittddinoy  il  qudle  hdbbi  Hoglid  di 
ridere  .  et  in  mdterie  gr dui  Cicerone  non  può  fcriueyed 
Curione  ,  fe  non  uuol  rdgiondr  delld  rep.  delld  qudle  di 
frefente  non  fi  dfficurd  di  dire  il  f 40  pdrere.  Id  ondenott 
hduer.dodltrodppiccodifcriuereyfdroilfolito fine:  ef^ 
fortdndoti  d  intendere  di  fommo  delld glorid .  percìoche 
ti  bifognd  riffonderedll'dffiettdtione  y  che  ti  hd  mejfo  iri 
tdnto  oUigo  con  le  genti }  et  con  quefìd  import dnte  ni^ 
micd  uirilmente  combdttere .  Id  c^udle  fàcilmente  dhbdt 
ter  di  y  fe  firdi  d'openione  :  che  bifognd  dffdtìcdtfi  intor^ 
no  d  (juelleuirtùyconlequdlii'dcquiffdnolefdmeimii 
mortdliyd  Holer  peruenire  dì  qHelgrddo^che  tu  defideri. 
inqueflopropofitofcriuereipiu  d  lungo y io  no  crede f^ 
fifermdmente  ,  che  fenzd  le  mie  pdrole  tufoffi  infocdto 
qudnto  fi  conuieneM  non  ho  tocco  (juefìo  per  infìjmdr*^ 
tiy  md  per  tefìijicdre  Vdffettìoney  ch'io  ti  porto.i^td  fdno. 

Cicerone  d  Cdio  curione. 

PENSA  come  noi  fììdmo ,  che  pure  d  fcriuerlo 
non  mi  bdfld  Cdnimo .  et  benché  douuncjue  tu  si/,  come 
indnti  tifcriffi  yfei  nel  medefimo  pericolo  :  nondimeno 
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ynìdUegro,  che  non  ti  troui  d  Row4  :  o  fid  perche  no  uè 
di  (jHello  ^  che  noi  ucggidtno  :  o  ferche  U  tud  Idude  è  col 
locdtd  in  luogo  dltiflimo^  e!T  il^^firey  onde  può  e/fere  ut 
dutd  dd  molti  degli  dmìci,  ^  cittddini  nofìri:  ^  Idfd 
ntd  in  (juefìe  pdYti  uold  non  ofcurd  y  o  udridy  md  confor 
fne^  eJT"  chìdYÌjfmd  •  ciT"  ^if^  duhio  ^  s'io  debbo  dìle^ 
gYdrmi  y  0  temere ,  che  fi  fid  dejìd  und  effettdtione  tnird 
bile  del  ritorno  tuo  .  non gid  perch'io  dubiti  ^  cheld  tud 
uinunon  cortiffondd  dU'opinionede  gli  huomini:  md  fi 
uerdmente^chey  qudndo  fdrdi  uenuto ,  non  hdbbidoue 
impiegdj'ld  :  fi  fono  hordmdicddute  y  ^  qudfi  evinte 
tutte  leldudeuoli  ufdnZe  delld  nofìrdpdtrid  .  Md  per^ 
che  non  fo^  fe  cjuefio  tdntOy  ch'io  fcriuoy  ficurdtnente  fid 
fcritto  y  il  rejìo  Idfcierò  che  tifd  fignifcdto  per  dltri,  ^ 
cofi  non  hduendo  y  come  hduendo  dlcund  fperdnzd  deU 
Id  rep.  fd  però  ddl  tuo  cdnto  tutti  quelli  sforzi j  che  un 
Udlorofo  cittddino  deue  fdre  per  federe  Cdnticd  libertd  , 
et  Id  dignitd  folitd  dlld  pdtrid  dfflittd  y  et  opprejfd  ddU 
Id  miferiddei  tempi  y  ^gudfìd  ddlld  corrutt ione  dei 
Uituperduoli  cojìumi .    std  fdno, 

Cicerone  d  Gdio  Qurione . 

NON  fi  è  dncord  ìntefoy  che  tu  fid  uicino  dWltd^ 
ìid  :  md  nondimeno  effendo  opinione yche  fi  dpproffimi  il 
tempo  delld  tud  uenutd  j  ^  fdpendofi  di  fermo ^  come 
fei  gid  pdrtito  ddWApd  per  uenire  d  Romd  y  Id  imporr 
tdnzd  grdnde  delld  cofd  m'hd  sforzdto  fenzd  dlcunin 
dugio  d  mdnddre  il  prefente  Idtofeyche  fdrd  Sejìo  Gm^ 
lio.fdmiglidre  dmicodel  mìo  Milone  :  percioche  fommd^ 
WimedefiderCythi  ^uejìdmidti  feruengddlle  mdni 

i^udnto 
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ijiidntoprimd,  sefoffeueYoò  CHriontyche  tu  hdueffi  d 
nte  cjaelli  oblighi ,  che  fiiblicdmente  dici  di  hduerm  j  li 
qudli  io  reputo  dffdì  piccioli  :  con  più  rifletto  ti  ricercd:^ 
m,  qudndo  hdueffi  d  domdnddrtiund  gtdtid  :  percios 
che  und  perfcnd  modefìd  f^gge  cjudnto  può  di  chiedere 
un  pidcere  d  coluìj  col  cjudle  egli  fi  penfi  di  bduere  mes 
ritdto  y  dccioche  in  cdtnbio  di  pregdre ,  non  pdid  di  ri^ 
fcHotere  quello  ^  che  domdndd .  di  riceuerlo  pia  tofìo 
per  pdgdtnento  dell'operd  fudy  che  in  luogo  di  beneficio  • 
md  è  chidYo  più  che  Id  luce^ch'io  fono  obligdtiffimo  d  te, 
per  Id  nouitd  delle  fuenture  dei trdudgli  miei  :  Id 
qudle  hdfdtto  cono  fere  mdnifefdmente  Id  bontd  di  co 
brocche  mi  hdnno  diutdto .  Id  onde  non  dubiterò  di  chie 
derti  quello^  che  foprd  ogni  dltrd  cofd  m^importd  :  per^ 
Cloche  undnimo  nobile^  et  gentile  non  deue  mdifchìfdre 
di  riceuere  in  fe  nuoui  benefici  :  ^  io  non  fono  di  f  po 
uero  cuoreyche  non  mi  dffjcuri  di  potere  dUoggidre  ogni 
grdtidper  grdnde  ch'elld  fi  fidy  ^  di  rimunerdrld ,  CT 
dudnzdrld.lo  ho  deliberdto  dir  decorre  qudntifduori  Ì9 
poffoy  di  unire  le  mie  forze  tutte y  e  tutti  i  miei  pen fieri, 
per  tirdr  Milone  dUd  dignitd  confoldre  3  non  tdnto  per 
tffere  tenuto  cortefcyCt  dmoreuole  nel  bifogno  diffdtto 
dmicoy  qudnto  per  mofirdrmigrdto  ^  riconofcente  uer 
fo  un  tdnto  mio  benefdttore.  che  non  credo,  che  mdihuo 
mo  ndto  hdueffe  tdntd  curd  delid  fdlutey  delle  fortu 
ne  proprìcyqudntd  io  ho  delThonore  diluì  y  il  qudL'io  fi 
mo  di  pdri  delld  uitd.  fono  certiffimoy  che  ft  lo  uorrdì  fd 
uorircy  non  ci  bifognerdnno  più  mezzi  :  percìoche  gid 
hdbbidmo  tutte  quefiecofeylUppoggio  de  gli  buomini  dd 
htneychegli  fono  djfettiondti  per  quello ,  ch'egli  operò  d 
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LIBRO  !• 
Icncficio  mìo  effondo  tribuno',  il  fduore  del popolo.che  U 
ddoTd  per  Id  mdgnificenzd  de  i  (fettdcoliyche  fece  neU 
iedilitdfud  y  eir  perche  lo  cono fce  ndturdlmente  dmico 
di  liberdlitd:  hdbbidmo  il  feguito  de" gioHdni,e  di  (jueU 
liy  chcfondmdti  ddl  popolo,  perche  ueggonoyche  poffono 
Iferdre  dltretdnto  diuto  dd  lui  in  fimileoccorrenzd.  ecci 
jindlmentetlfduore^che  iogli  do  :  ilqudle  benché  perfe 
non  fid  tdUy  chepojfd  operdr  molto,  nondimeno,  perche 
fi  conofce  ch'egli  e  giufìo,  ^  deuutOy  ^  pieno  di grdto 
dffettoyforfe  per  ^uefìo^fe  non  per  dltro^  produrrà  qudU 
che  frutto,  hord  ci  mdncd  un  cdpo^et  uno  che  (judfi  mos 
deri  quefli  uenti^  ^gligouerni .  il  cjudle  fe  fi  hdueffe  i 
fcegliere  di  molti',  non  troueremmoil  migliore  di  te.  per 
Id  tjudl  cofd  fe  tu  hdi  opinione,  eh" io  fid  huomo grdto,et 
dd  bene-,  come  puoi  hduere ,  uedendomi  dffdticdrc  in 
quel  modo,  cWio  m'dffdticoy  per  Milone^  ciT  brieuemen 
te  fe  mi  giudichi  degno  dei  benefici  tuoi,  ti  prego  d  /oca 
correre  d  cjueflo  mio  defderio ,  d  riuolgere  il  tuofduorc 
a  quefìd  mid  lode,  ò ,  per  dir  meglio  mid  fdlute.  ^  del 
prefdto  Milone  ti  prometto  ,che  fe  ti  pidcerd  di  dbbrdcs 
cidrlo,  non  hduerdi  dmico  di  mdggiorednimoy  grduitd, 
cofìdnxd,  ^  beniuolenzd  uerfo  di  te.  oltre  che  l'obligo^ 
ch'io  ti  hduerò  delThonore  ,  che  mi  rifultdrd  di  quejix 
cofdy  non  fdrd'  punto  inferiore  d  quelloyche  ti  ho  per  hd 
uermi  diutdto  d  ritorndre  di  bdndo  .lo  foche  tu  uedi^ 
qudnto  io  fono  obligdto  d  Milone  ,  ^  per  confeguenti 
qudnto  io  debbo  diutdrlo  in  quefìd  fud  petitione,con  dd^ 
ferdrui  gli  dmici ,  ^  U  perfond.  però  non  dirò  dltro . 
ti  Ydccommdndo  Id  fud  cdufd  ,  ^  me  fìeffo  nelle  tue 
btdccid  rimetto,    fid  ficuro  di  quefìo,  che  di  tdl  grd^ 
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tìd  d  tefdprò  qndfi  fiiigrdio,  chi  non  fo  d  Milane  dtU 
VhdHermi  rimcJJoncUd  fdtrid  :  ferciochc  non  fu  tdnto 
il  contento  y  ch'io  fentt  delldmid  liberdtione  y  id  qudle 
eJfofYincif  dimente  procdcciomm'y(iHdntdfeYdld  doU 
cezzdy  ch'io  gufi  ero  nel  rendergli  (jHeUdgrdtitudine  y 
che  tneritd  il  benefìcio  riceuuto  ddlui ,  e  tdnto  cdfofodel 
tHofduore,  chefenxdltro  diutoiofferereiy  chenelld  co» 
fd  di  Milone  conforme  effetto  douejje  feguire  di  defidc^ 
rio  mio.  stdfdno. 


Cicerone  froconfolo  i  Gdto  Curione 
tribuno  deUd  flebe . 

N  o  N  //  fogliono  riprendere  gli  dmtcì ,  qudndo  fi 
YdUegrdno  tdrdi  delTdltrm  confoldtioniy  pur  che  non  fid 
dd  loro  il  diffetto  j  come  non  é  dd  mCy  fe  tdle  ufficio  non 
ho  fdtto  primd  che  ddeffo  y  percioche fono  lontdnoyf^  ho 
le  nuoue  tdrdiffime.  Mi  rdUegro  ddunc^ueyche  tu  hdbbi 
ottenuto  il  tribundto  :  de  fiderò  con  tutto  Vdnimo^ 
che  ne  dcquifìi  fempiternd  lode,  dppreffo  ti  efortOy  che  in 
ogni  cofd  ti  gouerni  con  Id  tud  prudenzdy  et  non  ti  Id^ 
fci  fedurre  dd  gl'incitdtori  :  li  erudii  con  diuerf  ingdnni 
cercherdnno  ditirdrti  nelle uoglie loro  .non prefìdrfe^ 
de  d  i  configliy  che  effi  ti  ddrdnno  .  che  non  è  niunoyche 
poffd  più  fduidmente confi glidrti  dite  fìeffo .  mdi  non 
^(11^  cdderdi  in  errore ^fefdr ai  d  tuo  configlio.  quefìo  non  feri 
uo  fenzd  cdufd  :  perche  fo  d  chi  lo  ferino .  conofco  il  ud 
HH  lore  y^  Id  prudenzd  tud .  fono  più  che  certo  yche  ^fc 
uorrdi  feguire  il  tuogiudicioy  nonfdrdi  mdi  cofd  dUu^ 
Wukin  A  ^ongenerofdy  ne  mdi  dd  te  ufcird  atto  men  che  fd 
Uio .  non  ti  bd  Id  forte  tirdto  d  queflogrddo  y  md  tu  fei 
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.  r  B  R  O  f  I- 
péto  (juello  5  che  uolontdridmente  cifei  uenuto  :  ^  feì 
tribuno  no  per  decidente, md  per  elettione  :  percioche  hdi 
differito  dì  figlidr  tdl  fefo  nel  mdggior  pericolo  delld  re^ 
fiiblicd  .  Id  onde  è  credibile^  che  tu  hdbbi  molto  dUdnti 
fenfdto  ciòcche  richiedono  i  prefenti  trdudgli  ;  che  hdbbi 
dntiueduto  Id  grdn  udrietd  delle  cofe^  che  hdi  d  trdttd^ 
re  'y  che  hdbbi  confiderdto  ,  qudnto  fid  incerto  il  fine  di 
quelle  j  ^  qudnto  mobiliy^  piegheuoli  fidno  le  uolon^ 
td  degli  huomìni.  ^  non  dubito  punto^  che  tu  non  co9 
nofcdyche  in  queflo  mondo  fi  cdmind  con  infidie^  con  fi-z 
muldtioniy  eir  con  bugie.  Apri  ddunc^u  e  gli  occhi ^dpri"^ 
^fd^come  io  t'ho  detto  :  configlidti  con  effo  teco^^cre 
difoldmente  d  i  tuoi  configli,  con  diffcultd  fi  trouereb^ 
hcychi  meglio  di  te  fdpeffe  configlidre  dltrui:  md  chi  me:: 
glio  configlierd  te  fieffo  ?  o  Dio  perche  non  fono  d  Ros 
md?  dccioche  poteffi  uedercy^  in  dicund  pdrte  fruire  le 
tue  lodi,  che  fe  ciò  foffe  y  dncord  ch'd  te  no  mdnchi  con^ 
fglioy  nondimeno  U  grdndezzdy^  Idforxd  deìTdmo 
rcych'io  ti  porto  ^  fi  fdrebbcyche  i  miei  fedeli  ricordi  tipe 
tridno  gioudre.md  undltrdfidtd  fcriuero  più  d  lungo: 
perche  infrd  pochi  giorni  mdnderò  meffi  d  pofld ,  per 
fcriuere  inuntrdttodl  fendto  leuittorie  ycheintuttd 
quefld  efìdte  foprd  i  nofìri  nimici  hdbbidmo  hduute.  Ver 
rrdfone  tuo  liberto  ti  fcriffi  Id  diligenzdy  ch'io  feci  circd 
il  tuofdcerdotioy  ((j-  Id  diffìcultd\  ch'io  ci  rifcontrdi .  Ti 
prego  il  mio  curione  per  cotdnto  dmore^  cjudnto  è  c^ueU 
loy  che  noi  ciportidmoyche  non  mi  Idfci  prolungdre  pun 
to  di  tempo  di  cdrico  di  <juefìdprouincid  j  Id  qudle  hors 
nidi  mi  è  uenutd  infdfìidio.  te  ne  pdrldi  in  Romi,  non 
fdpendo  che  tu  doueffi  efftre  tribuno  per  quefìUnno  :  et 
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poi  f  ?  ne  fco  Ycplicdto  con  lettere,  md  dlhord  defideraud  il 
tHofdtioreyComedifendtoYe  nobiliffimoy  ei7  digioudnc 
digrdti  feguito  :  hard  lo  deftdero  ,  come  dd  un  tribuìia 
delld  fiche  ddun  Curione  tribuno .  per  tdnto  fdrdi 
contento  di  afdre  ognifroud  ;  no  che  fi  uengdd  nuoud 
deliberdtione^il  che  fuol  e/fere  molto  difficiUymd  che  non 
ut  fi  ^^ngdy  cioèyche  tu  mifdcci  ojjerudre  leconditioni^ 
con  lequdli  io  uenni  d  quepo  gouerno  :  fi  cerne  dpfdrt 
nel  decreto  del  fendto^  et  ft  come  uogliono  le  leggi*  di  che 
ti  frego  coqueli'effcdcid  ch'io  f  offe  mdggiore.^tdfdno. 

Ciccione  froconfolo  dì  Mdrco  Celio. 

QV  £  S  T  O  non  e  cio^ch'io  uoleud.  tu  credi  forfe^ 
che  io  ti  hdbbid  domdnddtOy  che  tu  mifcriudgli  dlbdti^ 
menti  de  iglddidtori^i  termini  delle  litiy  e^r  i  furti  di  Crc 
fio.  md  io  non  intendeuo  gid  cof  :  ferche  (juefìe  fono  co 
fesche  dncord^c^udndo  mi  trouo  in  Komdy  niuno  drdifce 
di  dirmele,  che  uoleuo  dduncjue  ?  uediy  (judnto  io  ti  fii^ 
mo:  (et  non  d  torto  in  uero:  chefn  cjhì  non  hoconofciu 
to  huomoyche  hdbbid  meglio  di  te  Vdrte  dell'intendere , 
et  indouinare  i  cdfi  delld  refublicd)  non  tlto  ch'io  mi  cu 
ri  difdfer  fimilifciocchezze.  md  io  non  uoglio  fur^  che 
mi  doni  duifo  delle  f  tu  dltefdcendcy  che  tutto  diftrdtr. 
tdno  nelld  refublicd^  fdluo  fe  non  ce  nefoffero  di  (jucìle^ 
che  toccdjfero  d  me  :  che  dell'dltre  fdrò  io  fer  molte  uie 
duijdtOy  ^  Idfdmd  ifìeffd  mele  rdfforterd\  fer  il  che 
non  djjetto  dd  te  le  cofe  freterite^o  le  frefentiy  md  f  ben 
le  futurcycome  dd  huomoyche  uede  grdn  trdtto  lontdno: 
dcciochcyUeduto  nelle  tue  lettere  difinto  il  modello  delld 
refub.iopoffd  conofcercy^udle  hdbbid  dduenire  Cedif^ 
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LIBRO  II, 
cto.  md  io  ti  ho  dfcufo ,  dnzìper  molto  ifcufdto ,  fe  pef 
dncord  non  me  l'hdi  mdnddto  :  per  non  ejjere  occorfo  C9 
fd  y  Id  (jildle  tu  hdbbi  potuto  precedere  fìu,  che  (fHdlfi 
Hoglid  di  noì,^^  io  mdffmdmentCy  che  fono  (Idtopdrec^ 
chi  giorni  con  fompeio^^  fempreinrdgiondmenti  deU 
Id  reptiblicd,  li  <jndli  non  fi  poffono ,  ne  fi  debbono  feria 
fiere .  foUmente  ti  uuò  dire.,  che  Pompeio  è  uno  Udiente 
eittddinoy  negli  mdncd  ànimo,  ne  prudenzd  d  mettere 
<jìieìli  ordini  nelld  republicd,che  d  conferudtìone  di<juel 
Id  bifogndno.  et  pero  ti  conforto  d  offerir gli^et  dondrgli, 
Vdmicitidtud  :  uederdi ,  <judntouolontieril*dccetterd: 
f  croche  hordmdi  (Quelli  cittddini  gli  pdiono  buoni,  et  cdt 
tiui,  che  pdrer  fogliono  d  noi .  Sonodimordto  in  Athene 
quindici  giorni  interi  :  doue  il  no^ro  GdUo  Cdninio  mi 
hd  (fudfifempre  tenuto  compdgnid .  hordfono  in  procìn 
to  di  pdrtirmene.ri  rdccommando  tutti  gli  dffdri  miei^ 
tr  foprd  tutto  de  fiderò,  che  non  mi  Idfci  dggiongere  ons 
cid  di  tempo  a  ifueflo  ufficio,  e^r  in  do  come  tu  hdbbi  d' 
reggerti^non dccddeche io  tifcriud:  mirimetto  dìld  pru 
ienzd  tHd .  %td  fdno.    Di  Athene,  il  vi.  di  Luglio, 

Cicerone proconfolo  d' Mdrco  celio  Kufo , 
eletto  edile  curule. 

I  N  ijueffe  bdnde  non  fi  fd  mdi  niente  delle  cofe  di 
V^omd,  trd  perche  il  uidggio  è  lunghiff,mo,Zi7  perched 
e  tutto  pieno  di  Iddroni,  ^  di  dffdffini  di  ffrddd  :  il  che 
fd  ,  che  le  nuoue  ci  uengono  tdrdiffime  .  imperò  non  è 
per  mid  negligenzd,  no  fono  ffdto  tdrdo  d  rdUegrdrmt 
con  teco  deìldtud  noueUddignit/:delld<judleconmìo 
grdndifjimocotento  ho  hduuto  fndlmente  rdggudglio . 
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ÌAÌ  YdUegYo  ddunqHc  non  foUmente  del  prefente  grddoy 
fnddi(jiiclli  dncoTd^che  dietro  d  (^ucjìo  ft  fogliano dffet^ 
idre,  eir  oltre  dir dUegrczzdy  mi  ti  fentoinfinitdmentc 
chligdto  :  ne  trono  fdrole  ddringratidrti  ^  perche  uifei 
feruenuto  in  modoy  che  ci  hiiddto  mdterid  dd  rider e^et 
unftiggetto  tdle  ychenoncì  Ufcierd  mdi  rincrefcere  il 
tempo,  fubito  cfcìb  intefi  Id  cofdy  io  mi  uefìi  Id  per  fona 
di  coluiyitufdi  (judle io  dico)  et  pdredmi  di  uedere quei 
fuoi giovinetti  y  dei qudliudndm ente  figloridHd. 
non  mi  dìlegro  gid\  perche  mi  pdid^  che  tu  hdbbi  uinto 
and  pruoHd  diffìcile  j  md  fi  del  modo ,  con  che  hdi  sbi^ 
(f  ^       Zdrrito  qnejìo  pdzzdrelio^che  Id  uoleud  ogni  modo  con 
fj^       teco.  ^  certo  che  nhd  riportdto  quell'honorcyche  fi  me^ 
ritdud.  md  perche  non  hdurei  mdi  penfdto ,  che  Id  for^ 
tund  lo  deueffe  uituperdre  in  cofi  firdnd  mdnierd  :  mi 
fouenitid  di  quel  uerfo  y 
Qtidl  mirdcolo  mdi  fi  uide  in  terrd  ? 
in  fine  (s'io  non  lo  dico^  io  muoio  )  mi  fu  forzd  fcoprin 
VdUegrezzd  cWio  hdueud  :  ^  uoltdfuy  ch'io  mi  cre^ 
detti  fcoppidre  delle  rifd.  quelli  che  m'erdnointornoy  mi 
tiprendeudno  :  ^  io  riffondeud  in  mid  defenfione  : 
Non  m'dccufdte  dmìci  :  ungrdn  pidcere 
Ojfufcd  Id  rdgione  y  ^  l'intelletto . 
che  phi  ?  mentre  ch'io  mi  fdccio  beffe  di  luiy  qudfi  in  lui 
mi  fono  trdsformdto  :  uoglio  dire y  fono  qudfi  diuentdto 
fdzzoj  comelui,  Ciuiuogliofdr  punto  iperche  undU 
trd  uoltd  y  che  mi  feruird  meglio  il  tempOy  ne  fcriuerò 
fiu  d  lungo  :  ^  dirò  delTdltre  cofe  y  che  di  prefente  mi 
tdccio.  io  ti  dmo  ò  Rufo,qudnt'io  debbo  :  ^  rendo  fom^ 
tnegrdtie  dlldfortund,  che  m'bd  uoluto  concedere  cofi 
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i  4CCZ0C/ 

/ciocci 


mi 


ricco  fdtYocinio ,  comV  i/  t 

foYtdno  inuìdidyfipcntdno  i        ^  /  c3    -  - 

^(iei>  c6e  mi  orf/4no^  de  i  mdludgi  fcnficri ,  eiT*  f^dcrda 
ti  effetti  •    Sf4  pno . 

Cicrronr  ìmperdtore  d  Mdrco  Celio  Rufo^ 
eletto  edile  cumle  . 

NON  mi  fi  ldfcid]cY  edere  yche  tu  non  rnhdhhì  mdi 
faitto  ddfotyche  feifdtto  edile;  tndfftme  e/fendo  (ìdtofdt 
to  con  tdnto  ifmdcco  di^aell'htiomo  dd  bene^che  uoleud 
concorrere  teco.  md  come  fi  fid  >  dopo  quefìd  felice  credi 
tione  y  Id  cjHdle  m^hd  tocco  Cdnimo  congrdndiffmo  di^ 
lettOyio  non  ho  hduute  tue  lettere  Jl  che  mifd  dubitdrcy 
non  forfè  le  mie  fieno  dUd  medefimd  conditione  y  che  le 
tue  y  cioè  chef  fmdrrifcdno  fer  uid.  chìdro  hoyche  no  ho 
mdi  fritto  d  cdfdy  che  non  hdhbid  dnchord  fritto  dte. 
nefotrcìfdre  dltrdmentey  non  hduendo  dmico  fm  doU 
ccyne  piti  cdro  di  mondo  .  ^  fero  aedi  un  poco  ,  doue 
Udnno  quefìe  benedette  lettere. Ecco  Celioyche  Id  cofdfc^ 
rdriufcitddppunto,  come  tu  uoleui.  iomihduero guds 
ddgndtd  Idcorondtriomphdle  yfcn-zd  effcre  uenuto  d 
giorndtd  co  i  Pdrthi  ;  de'cjudli  tu  dubitdui  yfdpendo  che 
io  mi  troHduo  deboli  forze  d  cofgaglidrdo  nimico.  Sds 
perdi  dduncjuej  com'ioy  intefo  Id  uenutd  de  i  Vdrthiy  ut 
dendomi  inferiore  di  gente  yricorf  dU'dudntdggio  de  i 
luoghiy^cof  micondujft  dU^mdnoyConfiddto  mineU 
id  ndturd  del  fito.  hdueuo  co  l'efercito  mio  und  compd^ 
gnìd  di  folddtiforcfìieridffdì  buoni.  cjHelii  Alpiginiyche 
primd  no  miconofceudno  fe  non  per  fdmdytuttiftrdht 
udno  d  uedermi .  il  mio  nome  uoldudper  Le  bocche  loro: 
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DELLE  EPIST*  FA  M.  29 
^*  (juf/?o  cjud  Cicerone ,  cfee  /itrro  Romd  ddl  furore  de  i 
!tongÌHYdti  ?  Hord  effendo  giunto  dU^Amdno  j  ilqudle 
è  un  monte ,  che  difìermind  Id  mid  frouincid  dd  quella 
di  Bibulo  ;  troudìcon  mio grdndìffimo  pidcere ,  che  il  no 
[ÌYoCdffio  hduedrìbuttdto  felicemente  inimici  ddWdffc 
dio  d' Antiochid  .  iibulo  erd  entrdto  di  gouerno  delld 
frouincid  •  ei7  io  con  tutte  le  mie  genti  mi  diedi  d  ferfc 
guiredlcuni  fopoli  dell' Amdno  y  che  ci  furono  femprc 
nìmici.  de'  qudìi  molti  reflorno  uccifiy  molti  ne  prender 
mo  il  rimdnente ,  qudle  in  cfuefìd  pdrte ,  cjudle  in  queU 
Id  fi  fuggi  •  ci  etdno  dlcuni  luoghi  muniti  :  dUi  qudli 
effendoci  prefentdti  dU'improuifld ,  gli  figlidmmo  >  eìT 
dlbruggidmmo  .  ^  quefìd  uittorid  fu  tdle  ,  che  meri^ 
tdid'eJfeYechidmdto  imperdtore  ddU'effercito  mio^fes 
condo  l'ufdnzd  e7  cofifui  honordto  di  quefìo  nome  fot 
tolffoy  id  doue  ferine  clitdrchoy  che  Ddrio  fufuperd^ 
io  dd  Aleffdndro  .  Hordfono  intorno  d  Vindenìffo  :  ^ 
gid  fdnno  uentìcinque  giorni  y  ch'io  lo  fìringo  con  drgì^ 
niy  con  uigncj  et  con  torri .  il  luogo  èfortiffimoy  mu^ 
nitOy  ((j  hdbitdto  ddh uomini  feriy  CT  bellicofiy  ^  nimi 
ciffimi  del  nome  Komdno .  fe  il  cdfìeilo  fcff  ?  celebre ,  non 
mi  mdncherebbe  nuìld  driempirmtdi  glorid  :  perche  in 
uerol'imprefd  è  difficile  y  ^fdticofd^  qudnto  fdpoffi^ 
bile  dd  efjere .  s'io  lo  sforzoyComUo  (fero  :  fubitonedos 
nero  duifodfendto  :  ((j  H  predetto  ho  uoluto  fcriuerti^ 
per  ddrti  fferdnzd  delfucceffo ,  che  hdi  defiderdto .  Mi 
per  torndre  d  i  ?drthi  :  quejìd  efìdte  è  pdffdtd  in  modoy 
che  ce  ne  pofftdmo  chidmdre  dffdi  contenti .  di  quelldj 
che  feguey  fi  dubitd  forte .  per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  U 
tud  folitd  diligenza  infdre,  che  mif  mandifucceffore  • 
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^({Uinào  ciò  dnddjfe  troppo  in  lungo  j  come  tu  fcriuìy 
er  compio  penfo  j  CT"  non  fipottffe  fenxdgrdn  difficul 
td  ottenere  :  domdndd ,  che  non  mi  fi  prolunghi  l'uffia 
ào  -y  il  che  non  tiferà  negdto .  Ti  prego  di  nuouoyc^udn 
to  più  effìcdcemente  poffo ,  dfcriuermi  oltre  dìle  cofe  pre 
fentile  future  dncord  :  ejr  in  ciò  tipidcerd  di  ufdre  ogni 
diligenzd,  stdfdno. 

Cicerone  imperdtore  d  Celio  edile  curule, 

CR£D£R£STV  mdi,cbe  mipoteffero  mdncd* 
relepdroUj  et  non  foUmente  cotefle  uoflre  ordtoriCy  md 
quefìe  ordindrie ,  ch'ufidmo  noi  ?  ^  pur  mi  mdncdnoy 
per  (fuefld  cdufi,  che  in  me  combdtte  Id  f^erdnxdy  el  ti 
more,  ne  finirdnno  di  comhdttercyfm  ch'io  non  intendd 
chefifid  determindto  circd  le  prouincie ,  lo  ho  uneffrel 
mo  deftderio  di  torndre  d  Romd  :  non  poffo  più,  tolerdre 
il  digiuno  di  uedere  i  miei  :  trouomi  fxtio  deìld  prouins 
tid  y  er  mìcontenterei  di pdrtirmene  con  <jueUd  fdmd , 
chefin<}Mho  dcqutjìdtd  .perche  uuo  penf andò , ch'io 
hopiHtofìoddfìdrein  dfj>cttdtione  di  tjudlche  finifìro 
decidente,  che  in  jferdnzd  di  douerld  dmplidre.  non  mi 
fdrche  <iuefìo  mdneggiofdccid  per  meyilcjudle  fonfoli^ 
to  d'hduete dltri  djfm  neìld patrid ,  ^  di  mdggioreim 
fortdnzd,  che  nÓ  fono  quefìi .  Mi  cdderid  molto  in  prò* 
fofno  ch'io  me  ne  leudffi  di  termine  fiffo  :  percioche  uet 
reiafcdnfdrmi  delld guerrd^che  fi  ^f^ettd  crudeliffmd. 
Orcdle  pdnthere ,  ho  commeffo  dcofloro ,  che  le  pìglida 
no  y  chefdccino  ogni  opera,  per  troudrne  :  mdfene  tro* 
Udno  tdnto  poche ,  che  ò  u nd  cof<t  incredibile  :  ^  quelle 
tdnte  mi  par  che  fi  ldmentino,ch'ognuno  fidficuro  neU 


<4p 
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DELLE  £PIST.  FAM.  30 
li  mìd  frouincidy^  le  ntefcbinellc  non  ci  foffdno  uiue^ 
re  libere  :  td  che  fi  fono  configlidte  di  fdffdre  in  Cdrid . 
n\d  nondimeno  f^guirdjfi  tdnto  U  trdccidy  che  fe  coglie^ 
rd  qudlch\nd.  ?dtifco  mi  promette  fdr  mirdcoli  co  fuoi 
drtifcij .  Id  cofd  è  qud  .  cjueUe  che  f  trouerdnno  ,  tutte 
fdrdnno  tue  :  md  non  tidicogid  qndnte  .  Ho  fcritto  Id 
frefente  il  giorno  dcUd  grdn  mddre  deìli  dei  :  il  che  kU 
mi  ridotto  è  memorid ,  come  hoggi  d  un  anno  tu  dncoa 
rdfefìeggidrdi  Id  brigdtd.  ti  frego  d  ddrmi  rdggudglio 
fdrticoldre  del  fìdto  deìld  refublicd  :  perche  fo  che  tu  mi 
fcriuerdild  ueritd:  Id  qudle  molti  fi  iilettdno  di  uoltd» 
re  in  dltre  forme .    std  fino  • 

Cicerone  d  Mdrco  Celio  edile  cffrule. 

G  L  I  romoriy  che  feguìrono  in  Romd  neUefeffe  deh 
IddedMinerud  ,  mi  tengono  in  continuo  trdudglio  di 
énimo  y  per  non  hduerne  poiintefo  mdtdltro .  mdnon^ 
dimeno  il  mdggìore  trdUdglioych'io  hdbbidy  fi  dy  che  in^ 
frd  (^uefie  moUjìie  non  poffo  ridermi  teco  y  feci  è  niente 
dd  rìdere  :  che  pur  fo  che  ci  fono  delle  cofe  dffdi  :  md  non 
mi  dttento  di  fcriuerle .  Tu  m^hdifdtto  grdnd^ird  d  no 
m^hduere  duifdto  di  quefìi  fucceffi .  imperò  fe  ben  fdrd 
fornito  il  tempo  delTuffcio  mio  ,  no  refìdre  dì  ddrmi  in^ 
fero  lume  delle  cofedeUd  republicd  ;  dcciò  ch'aio  uengd 
informdto  .ninno  mi  può  feruir  meglio  di  te.  il  tuo 
Diogene  mipdr  perfond  molto  modeffd ,  difcretd  . 
tjfoy  et  vhilone  fono  fìdti  dlcunidi  co  mecoin  Peffinun- 
te  :  fono  fi  poi  pdrtiti  per  gire  d  ritroudre  il  re  Deiotdro: 
dncord  chefoffero  chidri^ch^i  non  e  ne  liberdle^ne  ricco. 
\iui  in  Mmd  6  Rufo .  Komd  èU  luce  del  mondo  :  non 
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lifddre  ddm^ue  Id  luct  per  le  tenebre .  io  non  fui  ntiì 
cefi  giomne ,  che  \ion  dmdffi  meglio  difidrà ,  che  di  dn^ 
idre  ditroue .  tt  pdf  mi  che  chi  può  fdrfi  conofcere  ^(judri 
to  egli  Hdle ,  in  R^md  j  non  fid  ben  configlidto  d  cercdre 
dltri  pdefi ,  dotte  refìifepolto  il  fuo  udlore ,     doue  in 
cdmbiod'dcqmjìdrfihonorefUengdin  pericolo  dUnfds 
mid .  eir  hord  mi  dueggo ,  ch'io  fui  mdCdccortOy  cjudn* 
do  dccettdi  quefìo gouerno:  perche  nel  uero  no  ddrei  uno 
dì  t^ue"  pdffdtempiychefolemo  hduere,  per  ijudnti  frut^ 
ti ,  ^  commodi  fi  cdUdno  delld  prouincid .  egli  è  uero , 
che  in  e^uefìd  ddminijìr ditone  io  hduero  cofeguito  il  pre 
gìo  deìld giufìitid  er  là  IdudedeWinnocenxd .  md  che  i 
dltrettdnto hduereifdtto ,  fefuffi (Idto  d  Komd  .oh,ld 
IJ>erdnzd  del  trionfo?  0-  che  trionfo  mi  di  tu  ?  io  non  fo 
il  più  bel  trionfo ,  che  godere  tuffetto  dì  tdnti  dmtci ,  rt 
pdrenti  :  ddlliqudli  iogid  tdnti  mefi  mi  trouo  lontdno, 
md  Ifero  pure  di  uedertì  prefìo .  md  ddmi  incontro  lette 
Ui<he  fidno  degne  di  te .    std  fdno . 

Cicerone  d  Mdrco  Celio  edite  curule , 

S  E  le  tue  lettere  fono  rdde,(^  forfè  dnco  non  mìfo 
no  tutte  portdte)  dimeno  fono  elle  piene  di  dolcezzd. 
i^udntdprudenzdfi  uedein  ^fuefle  ultime ^  ijudntd cor 
tefid:  nelle qudlicofi  fdUÌdmente,coft  dmoreuolmentc 
mconfigli.  et  dncord  ch'io  hdueffi  dnticìpdto  il  tuo con^ 
figlio ,  (£7-  penfdto  di  tenere  quel  modo  che  mi  fcrìui  : 
nondimeno  tu  fdi  qudnto  ci  gioud  di  uedere ,  che  te  opia 
ràoni  degli  huomini  prudenti^  eir  de  fedeli  dmicifi  dc- 
cordino  con  le  no/ire.  lodmo  Appio, ficome  piuuolte 
t'ho  detto  Jenzddlcund  rugginezzd.  d'dnimo ,  è  mo-. 
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fÌYoeffo  Hdmdrmi ,  lofio  cht  i  frefi  crucci  Ufcidmmo. 
qudndofu  con  foto ,  mi  cdrczzò  con  ogni  termine  di  ho 
nore  :     dipoi  hd  fegaito  Id  mid  prdticdy  honoYdndoml 
/enjprf ,  ^  tenendo grdn  conto  delle  lettere  mie .  &  io 
fer  contYdcdmbio  non  ho  mdncdto  in  ogni  occdftonedi 
fdrgli  feriiigio  :  di  che  non  dìlego  dltro  tefìimonioy  che  il 
tuo:  che  nonreputo  quello  di  phdnid  molto  degno  d^dut 
toritd  •  Amolo  dncord  mdggiormente  y  per  hduer  ddto 
fegno  d^un^dnimo  dmoreuoliffimo  uerfo  di  te .  oltre  d 
fur:     rio  tu  fdi ,  ch^io  fono  dffettiondtiffimo  à  Vompeio ,  ^ 
ch^io  dmo  iruto  cordidlmente  .  cjudN  digrdtid  Id  cdu^ 
fd  ch'io  non  debbd  defiderdr  di  fduorirlo  f  non  è  egli  in 
ttd  fìoridd  ?  non  riccoy  ^  potente  ?  non  è  egli  giunto  d 
quHgrddo ,  d  che  pojfono giungere  gli  dltri  cittddim  ? 
non  è  egli  compiuto  di  tutte  (fueUe  uirtù  >  che  d  gentil'- 
huomo  fi  conuengona?  non  è  duenturdto  defigliuoliy  de 
pdrenti ,  ^  dmici  ?  più  dico  y  non  è  egli  mio  coìlegd  ? 
non  mi  hd  dedicdti  i  pdrti  dell'ingegno  fuo  ?  sommi  Idi» 
fcidto  trdffortdre  fin  qud ,  per  fodiifdr  di  defiderio  ch^io 
ho  di  leudrti  quell^omhrd ,  che  dfcofdmente  mofìri  d'hd 
uere  :  Id  qudle  uerdmente  èfàfd .  ^  fe  bene  io  protei 
do  nel  mdneggio  deìld  prouincid  con  modi  diuerfi  dd  i 
fuoi  y  onde  dlcuni  hdnno  riprefo ,  tutto  ciò  effer  fdtto  in 
dif^regio  di  lui  j  duifdndofi  forfè y  ch'io  lafdcctd  non  per 
opinione  contrdrìd ,  ch^iahdbbid ,  md  per  ifdegno  accula 
to  :  nondimeno  io  poffagiurdre  >  che  non  ho  mdi  fdtto , 
^'1^^     ne  detto  cofdycon  intentione  di  pregiudicdr  dlThonor 
fuo  .  infuori  che  in  quefìo  cdfo ,  fufcitdto  ddUd  temc^ 
ritd  del  nofìro  Doldbelld ,  mi  afferò  pdrdtiffmo  d  qud^ 
lunque  imprefdperlui .  VndpdrtedelldUtterd ,  doue 
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mi  fcrìut,  chi  U  città  dorme ,  rnhducud  tutto  dlle^d* 
to,  fer  intendere  che  (lueU'dmico  nofìro  non  fi  maone , 
ma,  circa,  il  fine ,  doWè  fcritto  di  tua  mdnoy  m'hai  traf» 
fitto  con  gratiifftmd  punturd,  che  dici  ?  adunque  chs 
rione  dìfnde  Cefare  i  chi  lo  crederebbe ,  fe  non  io  ?  che^ 
fe  Dio  migudrdi,  l'ho  femore  creduto,  ò  come  bramo  di 
ridere ,  et  di  ridere  infume  con  teco  .  sono  fcorfo  fer  t%t 
td  la  provincia  raffettandole  cofe:  ho  rimejfo  le  citta  in 
huoneffere  :  ^  fono  andato  con  tdnt'drtCy  ch'ho  indot 
to  i  fofoli  d  fagare  di  i  datiari  non  folamente  le  gabelle 
di  qtiefli  cin(jue  anni ,  ma  etiandio  l'auanzo,  che  refìas 
nano  d  dare  de  gli  dltri  cin<jue  f  affati .  non  è  huom» 
fergrdndey  ((j-  minimo,  fer  mezanocbe  fia,  che  non  fi 
chiami  contentiffimo  di  me.aìiiv  i  1 1.  di  Maggio  fac 
do  jìima  dì  traff  affare  in  Cilicidyfer  mettere  un  buon 
ordine  nelTefferàto  :  ^  ffirato  il  temfo  dell'ufficio , 
ininuierò  alla  uoltd  di  Romd.  Defidero  di  uedertifems 
f>re,mdfiuhord,che  fei  edile       un  giorno  mifdre 
nndnnoj  fer  la  grdn  uoglid  che  ho  di  effere  con  uoi,cbe 
mi  fete  tanto  cari  j  ^  maffimamente  con  tecoycuidm* 
f  iu  di  ogni  altro .    std  fdno . 

Cicerone  imperdttred'  Marco  Celio  edile curule» 

MARCO  ubioy  ferfond  dd  bene ,  ^  litteratiffi 
Wdy  è  mio  grande  amico  :  ^  lUmo  cordialmente,  non 
tdnto  fer  l'ugegnofuo,  ^  fer  Id  fud  dottrind,  Id  ^udc 
le  e  grdndìffmd  j  (judmofer  Id  rdrd  modefìid,  ch'io  ca 
nofco  in  lui.  Ti  raccommando  Idfud  càufd  non  altrime 
ti,  chefe  fuffe  mid  frofrid .  ìofo  l'ufdnzd  diuoi  aUri 
^^rdndi ,  bifognd  chi  huoU  hducr  U  uofìro  fduore,  cht 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  3Z 
Udii  d  commettere  unhomicidio .  mdin  queffo  huomo 
dd  bene  non  dccetto  fcufd  niffund.fe  mi  mondi  bene^U^ 
fcierdi  ogni  dltro  dffdre^  qudndo  fdbio  hdnerd  bifora 
delToperd  tud .  Affetto  con  defiderio  d'intendere ,  come 
udnno  lecofe  di  Komd  :  et  foprd  tutto  uoYteifdpere  ciò, 
che  fu  fdi  :  ferche  è  un  buon  pr zzo,  che  non  ho  naoud 
dlcund.  di  che  do  Idcolfddlld  maludgitd  del  nerno. 
Std  fdno. 

Cicerone  imperdtore  4  Mirco  Celio  edile  curule  • 

L  O  fludio  y  eST  Id  frudentid  ,  che  tu  >  Curìone 
in  ottenermi  le  fufplicdtioni  hduete  ufdtd ,  non  poteud 
ufdrfi  mdggiore .  di  che  [reflo  molto  fdtisfdtto  yfi  fer  U 
freflezzd  ^  fi  dncord  ferche  quel  noflro  concorrente  y 
il  quale  erd  in  coler d  con  noi  ^  in  fendto  hdfdtto  buone , 
^  dfproudte  quelle  diuine  lode^  delle  qudli  Cdtone  mi 
hdued  honordto.  hordyfoi  che  fi  e  ottenutol'honore  deU 
le  fupplicdtioni  y  dppdrecchidti  d  fdrmi  hduere  dncoil 
trionfo  :  perche  faccio  fiimd  di  uolerlo .  Mi  dllegro  y  cht 
hdbbi  buond  opinione  di  Doldbelld  :  ^  non  meno  mi 
piace,  che  l'ami.  Doue  tti  diy  che  la  prudenzd  delld  mid 
Tullia  fdrd  ottimo  infìromento  per  refecdre  alcuni  fuoi 
diffetti  i  fo  che  lo  dici  per  qudlo  y  chegid  mi  fcriuefìi  di 
lui .  hor  che  direftUy  fe  tu  uedeffiy  ciò  che  ne  fcriffi  io  ad 
Appio  in  quel  mede  fimo  tempo?  md  che  uuoi  che  fi  fdc^ 
€id  i cofi  ud  il  mondo .  preghidmo  iddio  y  che  bene  ci  co^ 
glid  di  quejìo  pdrentddo  ^  che  Doldbelld  ci  riefcd  quel 
buon  generoy  che  defideridmo  y  come  ffero  che  riufàrd" , 
tndffmdméteper  li  buoni  ufficijy  liqualiyio  foy  tu  far  di 
con  iffo  lui .  Hard  io  mi  truouo  in  efirmo  dffdnno  pet 
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riff  etto  delUrep.  fono  dmico  d  curione .  uorrelche  Ce^ 
fdre  f offe  honor dìo  ,  per  Pomfeio  torreid  perdere  U  uh 
tdT  md  nondmeno  dmo  più  il  com  modo  delld  rep.  che  di 
^Hdlunque  dltro  f  fd  .  Tu  non  fd  dncord  entrdto  in 
^  quefli  hdlli  :  et  pdrmi  di  uederti  molto  impdccidto  :  per^ 
che  ddlTan  cdnto  l'dmicitid  ti  tird  ,  ddU' dltro  Udmo 
redeìldpdiridy^  uorrefii  ejfere  buon  cittddinoy  ^ 
buon^dmico  .loholdfcidtoil  goucrno delld  prouincidd 
Celio  mìo  queffore  :  tdnto  è  d  dire ,  d  un  fdnciuUo ,  po« 
trìd  refjiondere  un  dltro  :  ^  io  dico,  d  un  quefiore^  ^ 
d  un giouine  nobile.  Tutti  gli  dltri  procon foli  hdnno  fer 
Udto  quefì^'ordine  y  di  mettere  un  cjuefìore  in  lor  fcdm^ 
biOy  cfudndo  portdno  delld  prouincid  :  ddlli  qudli  non  ho 
uoluto  deutdre  :  ne  hdueuo  niuno  con  meco  ^  che  di  dh 
gnitdglidnddffeindnzi  .erdfi  pdrtito  Pontino  molto 
dudnti .  Quinto  mio frdt elio  hdued  rìcufdto  tdl  cdrico : 
^cdfo  ch'io  l'hduefji  dnco  Idfcidto  ,  non  ci  mdnchereb 
bono  de  i  nlmiciy  li  (judli  diridno ,  che  no  fi  chidmd  pdn 
tir  fi  d'ufficio  y  qudndo  ut  fi  Idfcid  unfrdteììo  .  ^for^ 
fé  dggiungeridno ,  Id  mente  del  fendto  effere^  che  niuno 
gouerniprouinciepiu  d'und  uoltd ,  CT  mio  fr dt elio  hd^ 
uer  retto  l^Apd  tre  dnni  di  lungo .  i  n  fommd  io  fono  fa 
rico  de'penfieri .  s'ioubdueffi  Idfcidto  miofrdtello:  tes 
merei  di  cjudlche  difgrdtid .  Ne  hofdtto  cjuefìo  di  mid  te 
fìd  y  md  con  l'effempio  d'huomini  >  li  qudli  per  potenti 
chefuffero ,  uolfero  dcquifìdrfi  l'dmicitid  uniuerfdlede 
i  Cdfij  y  e2r  degli  Antonij .  benché  io  non  tdnto  ho  cerr: 
cdto  digudddgndrmi  quepo giouine ,  qudnto  ho  uolu^ 
togudrddrmidi  offenderlo y^  fdrmelo  nimico, come 
hduerei  fdtto  fc  hdueffi  ddto  dd  dltri  queflo  grddo .  tu 
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icuerdi  loddrc  il  mio  configlioy  fc  non  per  dltro^  dimeno 
ferche  io  non  fcfjo  fin  ritrdttdrmenc .  tu  ferini  molto 
in  dere  cjucUd  fdccndd  di  Ocelld  ^  mìo  mdnco Id  truono 
nel  libro  delle  nuoue.  Le  tue  prodezze  fono  tdnto  note^ 
che  oltre  il  monte  Tduro  fi  è  fdrldto  fin  di  Mdtrinio.  fc 
i  uentiEtesij  non  m'imfedirdnno^  ho  f^erdnzd  di  riue^ 
derni  frejìo .    sti  fdne  • 

Cicerone  mperdtoredì  Mdrco  Celio  edile  curnle» 

L  E  tue  lettere  m^h^urebbono  genexdtogrdn  dolo3 
re^fe  non  duo  m'ho  frofojìo  di  ridermi  de  i  giuochi  deU 
Idfortund  j  (Sr  Cdnimo  mio  in  continoud  dif^erdtione 
dimordndofi  ègid  tdnto  indurdto^che  nuono  dolore  no 
ci  truoHd  fin  luogo,  md  nondimeno  io  non  forche  cofd  io 
t'hdbbid  fcritto  nelle  mie  fdffdte opache  hdbbifdtto  il 
giudicio  ,che  mi  ferini,  lomildmentdudde  i  frefenti 
trdudgli.  fono  contento .  md  non  fei  dncor  tu  nei  mede 
fimi  Idmenti  ^  fi  uerdmente  che  ci  fei  :  perche  hduendo 
quel  bel  lume  d'intelletto ,  che  mdi  non  ti  Idfeid ,  non 
fenfo  che  tu  ueggd  mdnco  lontdno  di  me  .  d^und  cofd 
mdrduigliomiy  che  tu^  il  cfudle  mi  douerefti  conofcere  bc 
niffimo^  t'hdbbi  Idfeidto  trdffortdre  d  credere ,  ch'io  fid 
tdnto  ineonfiderdto ,  d  tirdrmiin  dito  mdre  fenzdgo* 
uernoy  potendo  nduiedre  dìld  fieurd  :  e  tdnto  inconpdn 
tCy  ch'io  uoglid  f^ender  in  un  trdtto  Id  grdtid  d'und  per 
fondforidiffimdj  Id  <judle  con  lungo  [indio  ho  rdccoltdj 
ft  mdncdre  d  me lìcffo^et  ritroudrmi  prefente  dUd  guer 
Td  cinile^ld  qudle  dd  principioy^  fempremdi  ho  fuggii 
td  .  QXUdl'è  dun(jue  quefìo  mio  dolorofo  penfiero?  forfè 
di  ridurmi  in  qudlche  folitudint  :  perche  tu  puoi  ben  ef» 
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LIBRO  I  I  • 
fere  certo ,  che  non  foUmente  tdnìmo  mio ,  di  qadle  tri 
gii  fmile  il  tuoy  md  etUndio  5/1  occhi  miei  non  fojfono 
fffrire  U  infolenzd  i'dlcuni  huominì  indegni,  di  che  fi 
dggiìigne  (juefld  fompd  molefid  de  i  littori  miei  y  ^  il 
titolo  imperidlcy  del  (judle  io  fono  fìdto  infignito.  che  s'io 
non  hdMeffi  tdl  cdrico  dddoffo^mi  contentereidi  fìdrmes 
ne  in  ogni  luogo  folingo  dell'ltdlid  fer  ficrìolo  chef  offe, 
mdnon  foffotdntofequefìrdrmi  ddUd  freciuentid  degli 
huominiy  che  queffo  nofìro  dlloro  nonfid  notdto  nonfo^ 
lo  dd  gli  occhi^md  ddUe  lingue  de  i  mdligni.  ^  con  tut^ 
to  queffo  non  ho  mdi  fdtto  pen fiero  di  pdrtìrmi  d^tdlid 
fenzdil  uofìro  confglio .  md  per  non  hduer  cdgione  di 
grdudregli  dmiciy  me  ne  fio  d  quefìi  miei  luoghettilun 
go  Id  mdrind.  ^  di  qui  è^che  dlcuni  %duifdnoy  ch'io  uo 
glid  pdffdre  il  mdre.  il  che  forfè  non  mi  f^idcerebbe^  $Ho 
credeffi  di  drriudre  in  pdrte ,  doue  foffe  Id  pdce  :  perche 
nonfd  per  me  d'dnddre  dìldguerrdy^ecidlmente  contrd 
unoy  d  cui  ho  moflro  di  effere  dmico  y  ^  infduore  di  c$ 
lui,  uerfo  il  qudle  in  ogni  modo  non  potrò  mdi  tffergrd 
to  d  bdffdnzd.  ?ur  ti  dourebbe  effer  d  mente  quel  ch'io 
fdgiondi  con  tecoqueìld  uoltdyche  mi  uenifli  incontro 
nel  Cumdno.  non  tidccorgefli  dlhordy  qudnto  io  erdUn 
tdno  dd  uolere  dbbdndondr  Romd?  ^  qudndo  io  intefi, 
che  fi  trdttdud  di  Idfcidrld  ;  non  ti  djfermdi ,  ch'io  erà 
TTd per  pdtire  ogni  mdlepiu  prefloy  che  pdrtirmi  d'itd^ 
lid  per  dnddre  dUdguerrdciuile  ?  Torfe  che  è  dipoi  fo^ 
frduenutd  cdgione  di  fdrmi  mutdr  penfiero  :  più  toflo 
fonofeguiti  tutti  gli  decidenti  ddfermdrmiful  propofito 
mìo.  lo  tigiuroy^  fo  che  mei  crediy  che  frd  quefie  mife 
rie  non  cerco  dltro,fe  non  che  gli  huominifindlmente  co 
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nofcdfiOyche  fi  come  io  ho  fempre  frocdccidtd  Id  pdce-j  co» 
fiyUedHto  che  non  ci  erd  pin  jferdnzd  dì  fotetld  copor» 
u^ho  fuggite  lUrme  cìmli  d  tutto  mio  potere,  ffero  che 
di  <iuefìd  mid  cojìdnzd  no  mihdurò  mdi  1  pentire,  fe* 
roche  fe  Quinto  Hortenfw  fi  foled  glorìdre,  per  non  ef* 
ferft  mefcoldto  nelld  guerrd  ciuile  j  mdggiormente  doe 
uerò  io  efferne  loddto  :  conciofid  che  Idfudfi  jiimdudt 
mltdy     l'opere  mie  pdffdte  mo^ràno  che  di  me  non  fi 
può  fo[jiicdre  il  medefimo.ne  mi  mettono  pdurd  ^wei pc 
ricoliyche  il  tuocordidle  dmore  t'hd  indotto  à  propormi} 
perche  non  è  niund  dcerbitd,che  non  pdid  foprdjìdre  i 
tutti  in  <iuepd  perturbdtione  del  mondo .  Id  qudle  io  cet 
tdmente  hduerei  uolontieri  diuertitd  ddUd  republicd  co 
gli  miei  ddnni  pdrticoldri,^  con  e^uelli  dppunto,che  tu 
mi  duertifcid  fuggire.  A  mio  figliuolo  jil  qudleio  mUUe 
grò  efferti  cdro  y  fe  uiuerd  Id  republicd ^Ufcierò  un  pd* 
trimonio  dffdiricco,  Idfcidndogli  Id  memorid  del  mio  no 
me:  fe dnco  Idrepub.non  hduerd  uitdjnon ghncStrera. 
cofd  dcund  fepdrdtdméte  dd  gli  dltri  cittddini.  Doue  mi 
freghi  ych'io  hdbbipietd  di  mio  genero,  ottimo  giouine, 
et  d  me  cdriffimo:  puoi  dd  te  jìefjoimdgindrtiych'iofen 
to  per  lui  unejìremo  affdnno,fdpendo  tu  ({Udle  fio.  Vd» 
more  ch'io  gliporto^et  qudle  dlld  mid  TuUid.et  uuo  dir 
ti  tdntOj  chefrd  le  cómunimiferie  di<(ue(Ìdfoldjferdn> 
Zd  mi  nutriuoy  ch'egli  ioueffeliberdrfi  dd  quelle  molesi 
pie,nelle  qudlt  per  Id  fud  troppd  liberdlitdfi  troudud  d% 
luppdto.  intendi  un  poco  digrdtid^quddo  egli  erd  in  Ko 
tndyle  uitupereuoli  perfecutioni^che  no  fenzd  miofcorno 
fdtiud.per  il  che  no  dei  penfdt  ch'io  fìid  dffettUo  il  fine 
dtlid guerrd  di  Spdgndjil  qudl  fon  certo  douer  effer  tdU 
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qìMle  tu  mi  fcrìui  :  ne  mdnco  ch'io  mi  trdttenga,perfi 
glidr  dudntdggio  d  i  cdfi  miei .  fe  Id  cittd  ritornerà  mdi 
di  fuo  luogo  :  fenzd  dubio  cifdrd  dncord  luogo  per  noi» 
fe  non  ut  ritornerà:  io  credo  che  tu  uerrdi  in  quelle  me» 
defme  folitudinijnelle  qudli  intenderdi  cbenoi  fdremo, 
md  io  udneggio  forfè  :  e  tutte  quefìe  cofe  fortirdnno  mi» 
glior  fine  )che  noi  non  penfidwo  :  perche  mi  ricordo  ledi 
fferdtioni  di  coloroy  li  qudlì  erdno  uecchi,  <jUdndo  io  ero 
giouine.  chi  fd^ch^o  non  fid  dUd  lor  conditioncy  feguen* 
do  il  commune  diffetto  deWeti  ?  Dio  uoglidyche  Id  fid  co 
fi  ;  md  nondimeno  dei  hduere  intefoyche  fi  tejfe  dd  Offa 
fio  und  togd  ricdmdtd  :  ^  il  nofìro  Curtio  ne  uuole 
und  tintd  due  uolte  :  md  il  timore  lo  mend  molto  in  lun 
go.  Ecco  che  mi  fidce  di  ridere,  con  tutto  ch'io  hdbbid  cj 
gione  del  contrdrio.  vedi  di  Doldbelld  quello,  che  ho  deta 
to  iefd  conto  che  fid  cofd  tud .  Nói  non  fdremo  nuUà 
fenzd  configlidrci  con  gli  dmici:  md  ti  preghidmo  bene, 
cheydouuncjue  fdremoytu  difendd  noiyCt  i  no/ìrifigliuoa 
li  in  quelld  mdnierd ,  che  dìid  nojìrd  dmicitid ,  ^  dUà 
tudfede  conuerrdffi .    std  fdno . 

Cicerone  imperdtore  d  Cdninio  Sdìluflio  proquepore, 

il  tuo  Stdtore  dUi  XVII.  di  Luglio  mì  rendette 
in  Tdrfo  le  tue  lettere  :  dìle  qudli  riff  onderò  per  ordine, 
fi  come  mofiri  di  defiderdre .  liei  mio  fucceffore  non  ho 
intefo  nulld.  eir  penfo  cheycircd  il  mdnddrmi  fucceffore, 
findlmente  non  fe  nefdrd  nuUd.  Non  ci  è  cdufd  in  con 
trdrioy  perche  io  non  debbd  pdrtirmi  di  termine  prefìffo, 
Ifecidlmente  toltd  uid  Id  pdurd  delldguerrd  Ydrthicd  : 
ne  credo  di  douermi  fcrmdre  in  dlcun  luogo .  fio  in  opic 
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y^f      nìont  di  àrrìudre  in  fino  d  Khodiyfer  ueder  mìo  figlino 
loy^  mio  nipote  :  md  non  fero  te  Vdjf ermo. vorrei  ef^ 
ferequdntofrimd  d  Romd  :  md  nondimeno  reggerò' il] 
mio  uidggìo  fecondo  gli  duifi  y  che  hduero  di  cofld\  ^ 
fecondo  mi  fdrerd  che  torni  bene  dUd  republicd.  \l  tuo 
fucceffore  non  potrd  mdi  giungere  tdnto  per  tempOyche 
tu  mi  poffdritroudre  in  Afid.Doue  diciche  Bìbulo  ti  coti 
cede  dmpid  licenzd  di  non  rendere  conto  del  rifcoffo  neU 
Id  formd  y  che  nelld  legge  Cìulid  fi  contiene  :  cocedo  che 
<|ìio      do  cdderid  molto  in  propofito  :  md  dppend  cWio  credd , 
iiOfs       che  lo  poffifdre.  et  fe  ben  Bibulo  ddduce  certe  fue  rdgios 
niy  per  le  qudli  mofìrd  y  che  Id  legge  Giulid  non  è  udli^ 
id  :  nondimeno  io  ti  configlierei  d  ferudrld  .  Dowf  mi 
fcriui  y  che  non  Fho  bene  intefd  d  sfornire  Apdmed  di 
gente  :  ueggo  che  dlcunifono  deìLd  medeftmd  opinione  : 
^  mi  preme  foprd  modo  di  hduer  prejìdto  mdterid  d  I 
nidlignidi  rdgiondrne  fconcidmente  cjueltdnto^chene 
hdnno  rdgiondto.  Se  i  Pdrthifono  pdffdti^o  no  j  dd  te  in 
fuoriy  non  ueggio  che  niuno  ne  dubiti,  e  dicendofique^ 
fìd  nuoud  per  tuttOy  non  migudrddi  di  cdfj'dre  un  nu 
mero  cofi  grdnde  di  folddti  eletti  :  li  cjUdli  io  hdueuo 
meffo  dìld cufìodid  delle  città.  Uonfu  uero  nìentey  ch^io 
ti  mdnddffi  i  conti  del  mio  (juefìorey  ne  dncord  erdno  for 
niti  difdre.  noìfidmo  d'dnimo  di  Idfctdrne  und  copid  in 
Apdmed.  Delldpreddy  cheiomihogudddgndtd  in  (^ue^ 
fid  guerrd ,  niuno  ne  hd  tocco  y  ne  mdnco  è  per  toccdrne 
un  bdgdttino  y  fuori  che  i(]uefl ori  di  Komdy  cioè  fuori 
che  il  popolo  Romdno.  \ofdccio  fìimd  di  rimettere  tutti 
iddndri  del  publico  per  gli  bdnchi  di  Ldodiced:  ddlli 
qudli  piglieroficurtdyd  cdufd  che  fi  rimettino  fenxd  pe^ 
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rìcolo  noffro.  Vouc  mi  ferini  de  i  dieci  miU  feudi:  io  non 
tiffojfo  fetHire  d  partito  niuno  :  ferehe  und  fdìte  dei 
idndri  cdudti  delid  predd  fono  nelle  mdni  de  i  condottie^ 
rij^ld  mid  portione  fi  troud  dffreffo  il  <jueftore.  i  o« 
ue  mi  domdndiy  che  opinione  fid  Id  mid  circd  le  legioni, 
che  per  ordine  del  fendto  douendno  uenire  in  ^orid  :  pri 
ntdio  dtibitduo  yfeerdno  per  uenire  5  hord  fon  più  che 
certOj  che  non  uerrdnnoy  fe  di  Id  hduerdnno  intefoy  che 
in  Sorid  non  ci  fid  pericolo  diguerrd  .  Veggio  ben ,  che 
Mdrio  fucceffore  di  Bibulo  uerrd  tdrdi  :  perche  l'ordine 
trdyche  mendffe genti  con  feco.  Ho  rijj^ofìo  dd  und  tud  : 
hord  uengo dlTdltrd.Tu  mi  prieghiy  ch'io  feriud  d  Bibu 
lo  infduor  tuoy  con  (jueUd  cdldezzd  che  poffo  mdggio^ 
te.  di  che  rìffondoych'iofono  diffofto  d  compideertene  : 
tnd  io  potrei  dolermi  di  te  rdgioneuolmentey  chefolofrd 
tutti  queUiyche  fono  con  Bibulo^non  mi  hdi  mdi  duifdto 
del  mdrdnimoych'egli  fenxd  cagione  mi  portd  •  perciò^ 
che  ho  intefo  dd  più  perfone  j  che  fendo  Antiochid  in  grl 
fdurdy^  hduendofi  grdn  ffierdnzd  in  me^^  neWefcr 
cito  mio^egli  hebbe  d  dire^ebe  uoleud  più  tojìo  pdtirogni 
finifìroy  che  parere  di  hauere  hduuto  bifogno  dello  dius 
io  mio.  ^  che  ciò  m'habbi  celato,  non  mi  è  parutofìrd 
no  y  ricorddndodomi ,  in  (judntd  riuerenxd  il  quefìore 
debbd  hauere  il  pretore  :  benché  intendo  che  termini  egli 
hd  ufato  con  teeo .  vn  altra  più  belld  te  ne  ho  dd  dire . 
quando  ei  feriffed  Thermo  delldguerrd  ?drthied  ,  con 
me  non  fece  mai  pure  un  minimo  motto  :  deuifaped 
purey  che  il  pericolo  di  cjuelld  [guerrd  apparteneua  .  ne 
mi  ha  fcritto  mai  più  d'una  uoltayraccommandando^ 
mi  fuo  figlinolo  nclld  petitione  delT Augurdto .  ond'io 
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fnoffodcomfdffìone^  et  firchefHiftynfre  dmkìfftmo  di 
figlinolo^  non  uolii  mancdrc  di  riffondergli  humdniffis 
mdmcnte.  md  scegli  è  tdlc^che  hdbbi  in  odio  tutti  gli  hna 
mniy  il  che  non  ho  mdi  aeduto  :  io  mi  debbo  poco  curi» 
te  >  fe  ndnch'io  fono  dtndto  de  lui.  ma  fe  mi  odid  fdr^ 
ticoldtmente  :  le  mie  lettere  nontifdtdnno  di  frofitto 
dlciino.ch'egli  mi  odid,  lo  fojfo  mdnifejìdmente  conofcc 
te  :  ferche  hdfcrittodl  fendtOy  the  fi  è  dffdticdto  in  ddYt 
opetd  che  i  ddndrifi  cdmbidffero  con  dii^dntdggio  del  fo 
folo  y  dttribtiendo  d  fe  folo  quelld  lode,  che  non  e  meno 
midychefud.  dicendo  oltre  d  do, eh' egli  fu  (juelio^che  ria 
tndndò  Id  cdUdUerid  de'  folddti  Lombdrdi,  per  fcdricdre 
il  popolo  di  tdl  ffefd  :  et  (^uefìdfu  opetd  mid,  ^  non  di 
lui.  bdmmi  poi  fdtto  pdrtecipe  d'und  cofd  ,  che  (fettd  d 
luifoloymofÌTdndoche  Id  prouifione  dd gtdno  per  gli 
cdudUiforellierifu  domdnddtd  per  cidfcuno  di  tal  Md 
e^udL  mdggiore efempio  fipuò  hduer  deìld  fud  mdignd 
ndturdycbe  fcriuendo  dd  Ariobdrzdney  d  cui  il  fenato  d 
miei  prieghì  hd  conceffo  il  titolo  di  re  >  tjuefìo  ma  bo  di 
Bibulo  non  fi  degnddinomindrloper  re^mdlo  dpptUd  fi 
gliuolo  delre  Ariobdrzdne  ?  A  fifdtti  huomini  non  t 
buono  rdccommdnddT  niffuno  :  perche  in  tdl  cdfoefdn 
no  peggio .  md  t'ho  uoluto  compidcere  .gli  ho  fcritto  in 
tud  ricommdnddtione  :      mdndoti  Idletterd.  tu  nel 
ddrglieldy  0  ncyfdYdi  il  tuopidcere.  htdfdno. 

Cicerone  imperdtore  d  Ciuìnto  Thermo  propretore. 

HO  gYdnconfoldtionejche  l'ufficio  mìo  uerfo  Rho^ 
done^et  glidltrifduoriyliqudli  d  te^et  dUi  tuoi  ho  prtfid 
tOyfienofldtigrdtìd  teperfondgrdtiffimd  letfdppiche 
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LIBRO  II. 
femfreplu  uo  cercdndo  rauj^ttmento  deìld  tud  dignità, 
U  ^udU  aerdtnente  dd  te  ftejfo  con  Id  giufìitìd ,  ^  con 
Uclemenzd  è  fìdtd  dmflijicdtd  di  modo,che  nonpdrcy 
chefele  poffd  pit*  dji^gtu^nere  niente,  md  penfdndoj  ^ 
ripenfdndo  o^ni  giorno  foprd  i  cdfi  f«of,  mi  ftdct  tuttds 
uid  pift  cfìiel  mio  con  figlio ,  che  dd  principio  moflrdì  dà 
Arijìone^c^udndo  mi  uenne  d  troudre  :  pdrendomiyche 
Herrefìi  d^  tirdrti  ddojfo  troppo  gr due  nimcitidy  fe  que» 
flogiouinej  il  c^udl  è  potente,  ^  nobile,  riceuejfe  fmile 
ingittrìddd  te.  ^  uerdmente  fi  potrd  chidmdre  ìngi%a 
tid  :  percioche  non  hd  niffuno ,  che  ne  igrddi  di  honort 
gli  fid  fuperiore.  eiT  (gli  (Idfcidmo  dnddre  che  fid  nohia 
le)  in<]Hefid pdrte  e  fuperìore  d  tuoilegdti,  huomini  in 
nero  dd  bene ,  ^  perfone  innocentiffime ,  che  non  folda 
mente  e  queflore,  md  e  tuo  (luejlore.  troppo  conofco,  che 
non  ti  può  nocere  Vird  di  niuno .  md  non  uorrei  pero  , 
thetreffdteìlidi  nobiliffimdfdmiglid,  drditi^et  elot^uen 
tif  fi  crucidjfero  teco,(fecidlmente  d  rdgione  :  imperoche 
uedo,  che  tuttdtre  ferdnno  tribuni  deìld  plebe,  Vun  dos 
lUltro. ^  chi  fd  Id  conditione  de  ì  tempi,che girerdno 
fatto  Id  repub.  io  per  me  credo,  che  fdrà  duriffimd.  pers 
che  dunque  fottoportì  di  terrore  de  i  tribuni  f  (fecidlme 
te  potendo  fenzdbidfimo  dlcuno  preferire  il  queftore  di 
li  legdti.  il  qudle  fefdrd  riutdtto  de  i  mdg^ori  fuoi,c9^ 
nteffero ,  ^  de  fiderò  j  tu  ferdi  pdrticipe  delìd  lodeife 
ddrd  nel  contrdriOyCinfdmid  ferd  tuttd diluì  folo.An* 
ddndo  in  cilicid ,  non  ho  uoluto  mdncdre  di  fcriuerti  il 
mio  pdrere.  prego  iddio  che  fid  propitio  À  i  tuoi  configli. 

fndfefdrdid  modo  mio,  fuggirdi gli fcdnddliy^hs* 
uerài  curd  delid  i^uiete  de  i  foflm .    ^tdftna , 


DELLE  EPIST.  FAM.  37 


Cicerone  intferstùre  d  Gàio  Celio^fgliuoU 
di  Lucio  y  eletto  qneflor e. 

QV  A  N  d'i  O  Yìceuettl  Id  deftdeYdtiffimd  nuo^ 
Hd  yche  t%  m'eri  tocco  c^ueffore  ,  io  (ferdud ,  che  di  td^ 
le  uenturd  tdnto  mdggior  contento  doaeffe  duenirmi , 
qudntofiìi  lungdmente  tu  foteffi  efjere  meco  nelld  pro« 
Hindi  :  ^  fdceuogrdn  cofd  che  d  cjuelld  congiuntioney 
checihdueudddtdldfortundydncord  Id  fdmiglidritd 
fi  dggiungeffe  •  pofcid  perche  tu  non  mi  fcriueut  >  ne  mi 
fcriueud  ninno  dltro  cofd  dlcund  deìld  tud  uenutd:  du^ 
bitduo  y  come  dncord  dubito  y  non  dnddjfe  in  modo  Id 
cofd  y  ch'io  mi  pdrtiffi  deìld  frouincid  frimd ,  che  tu  ci 
fuffi  uenuto .  ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  :  le  qudli  'mi 
fonfìdteprefentdted  XXII.  di  Giugno  in  Cilicid  y 
doue  ero  con  Cefercito:  ^  in  ciucilo  ho  cono  fiuto  l'ingem 
gno  y  ^  Id  gentilezzd  tud .  md  non  mojìrdno  ne  don^ 
de  y  ne  in  qudl  giorno  fidno  ddte ,  ouero  d  che  tempo  io 
ti  dehbd  djfettdre  :  ne  me  lo  fd  mdnco  dire  il  meffo ,  pet 
non  hduerle  riceuute  dd  te .  le  (judi  cofe  effendo  incera 
te  j  ho  tuttduid  penfdto  di  mdnddrtl  gli  fdtori  >  ^  I 
Uttorimirìconleprefenti  lettere  :  lecjudli  fe  riceuerdi 
niente  per  tempo  y  mi  fdrd  cdrìffimo  y  che  tu  uengd 
qudnto  prìmd  d  troudrml  in  Cilicid .  Curio  tuo  cugino , 
mio  y  come  fdi  y  grdndifftmo  dmico  y     Gdlo  Virgìnioy 
tuo  pdrente ,  cr  noflrofdmìglìdriffimoy  m^hdnno  fcrit 
tocdlddmenteintud  rdccommdnddtione^  ^  certo  hdn 
no  fdtto  quel  frutto  y  che  meritdmente  douedno  fdre: 
md  più  hdnno  opttdto  le  lettere  tue  y  mdffime  per  il  de^ 


LIBRO  II. 
flierdto  diiifo  che  mi  dai  di  ejjere  fldtofdtto  mìo  ^tieflox 
fiore  :  il  che  ciferd  dd  dmendne  cdgione  di  und  fìrettifz 
fimd  dmicitid .  non  foted  ddìU  forte  ejfermi  ddto  (juta 
flore ,  che  fiu  di  te  mifufjegrdto .  per  il  che  non  mdm 
òerò  mai  di  ddorndrti  di  tutti  <]uelii  orndmenti,  che  dd 
me  fotrdnno  ufcire  j  dccioche  ogni  uno  conofcd  ^mehd* 
nere  hduuto  rigudrdo  dìld  tud  dignità  ,e2r  d  i^ueìld  de' 
tuoi  mdggìori,  mdciofiu  fdcilmente  miuerrd  fdttOy 
fé  mi  uerrdid  troudre  in  Olicid  Ad  (fudl  cofd  eflimo 
chefdccidfer  me  fO-ffrld  refuhlicdy  che  fid  mdf^i 
fmdmente  à  tuo  frofofito .    ità  fdné . 
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lIBRO  TERZO  DEI  l'epistole 
FAMIGLIARI 
DI  CICERONE- 

CkiYont  di  Appio  VHlchro  imfcrdton . 

O  CONOSCO  vhdnidtuoliherto 
fi  fìVidtnte  *y  t  tdnto  curiofoL^ho  iic# 
1         dutodi  fdpere  ciòcche  fi  fdneUdrtpu^ 
blicdi  che  qudndo  etld  iffeffd  ti  potejft 
ndYYdYc  in  che  fìdto  fi  tYHoud ,  non  cri 
iereì  che  in  ciò  di  pdrì  di  luì  douejfe  fodisfdrti .  Id  onde 
io  non  pigliero  cdrtco  difcriuerd  cjuel  che  dd  lui  ìnten 
dtrdi  d  fufficicnzd  :  oltre  che  lo  fcrÌHtre  di  fi  fdtte  cofc 
perdtienturd  non  è  molto  fcuro .  Mi  delld  mid  heni^ 
Uiienzd  uerfo  di  te ,  duengd  che  il  detto  vhdnid  te  ne 
foffdfdrfede  ,  non  è  però  fuori  detl'uffìcio  mìo  ^ch'io 
dncoTd  te  ne  decerti .  sij  ddunque  ficuroy  che  tu  mifeì 
edrìffmo  fi  per  Id  pìdceuole  prontezzd  dell'ingegno 
tuo ,  per  Id  tud  cortefid ,  ei7  gcntilezzd       fi  dncord 
perche  tu  mifcrtui  >  CT  per  e/fermi  futo  detto  dd  molti, 
che  tutti  gli  ufficij ,  liqudli  hofdtto  per  te  y  ti  fono  fìd^ 
tigrdtìffmi .  ^  poi  cheld  fortund ,  con  fciorre  il  no^ 
do  delld  nofÌYd  {ìrettd  dmicitìd ,  ci  hd  priudti  tdnto 
tempo  di  poter  conuerfdre  infume  j  io  fdtò  di  riflorarc 
quel  che  ho  perduto ,  con  fduorirti  hord ,  ^  diutdrti  ^ 
qudnto  più  le  mie  forze  udlerdnno .  nelcheriputerom::^ 
fnifeliciffmoyfe  iouederòyche  quefio  mio  éffettucfo 
defiderio  fidcofi  dccetto  dUi  tuoi ,  come  fono  certo  cheJo 
uerdejfer  a  te .  lo  non  ho  hduuto  conofcenzddi  CiU^ 
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LIBRO  III. 
€i  tuoiiUtto ,  ft  non  difoì  che  mi  refe  le  tue  lettere ,  le 
qtidli  erano  ftene  à^dmorey  ^  di  cortefid  :  ^  egli  mda 
rduìgliofo  ufficio  hdfdtto ,  tdgiondniomi  ogni  giorn» 
con  miogrdn  pidcere  delTdmorey  che  mi  porti,  ^  che  in 
tuttiituoirdgiondmenxi  mi  dimojìri .  che  dirò  più,  Un 
due  giorni  mi  i' è  fdtto  fdmiglidre  :  md  non  rejìd  per 
rio  ,  ch'io  non  defideri  molto  Id  ritorndtd  di  phdnid ,  il 
quàle  cjudndo  lo  rimdnderdi  d  Romd ,  ilche pefidmo  do 
uereejjerprefìo  :  uorreiche  gliordindfft,  che  m'operi  in 
quello ,  ch'io  udglio  in  tuoferuigio .  Io  ti  rdccommdnio 
LKcfo  Ydlerio  dottore  dileggi y  ^  telo  rdccommdndo , 
ft  ben  non  fojfe  dottore  in  effetto  :  percioche  io  uoglio  eft 
fere  più  cduto  infcrìuerti  di  lui ,  che  non  fuole  egli  effe? 
fduio  in  configtidre  dltrui .  io  gli  uoglio grdn  lene .  egli 
è  de  ì  più  fdmiglidri,  ^  intimi  dmici,  ch'io  hdbhid .  No 
f,  ch'ei  no  t'hdbhiobligdtione  del  pdffdto:  md  mifcriue, 
eh'dl  prefente  le  mie  lettere  fdrdnno  grdn  frutto .  ti  pre 
goy  che  non  refli  ingandto  delidfud  jferdnzd.  std  fdno* 

Cicerone  proconfolo  dd  Appio  Pulchroimperdtore, 

POI  che  Idfortund  hd  diffoflo ,  che  mifid  neceffd* 
rio  ueniredlgouerno  di  cotefìd  prouincidifrd  le  mìe  mot 
te molefìie ,  i^yfrdgli miei udrij penfieri queffd  foUcÓ^ 
foldtionehotroudtoyche  dte  niuno  poteud  fuccedere 
più  dmìco  dì  me  ;  ne  iopoteuo  riceuere  U prouincid  dd 
perfondy  che  hdueffe  più  d  cdro  di  confegndrmeld  nettdy 
^fenzd  intrigo  dlcuno .  ^  fe  tu  dncord  (feri ,  ch'io 
hdbbild  medefmd  uolontd  uerfo  dite  yficurdm  ente  no 
ti  troueraimdi  ingdnndto ,  per  U  nofìrd  fommd  con^ 
giuntione ,  eir  pn  la  tud  fnguUrc  humànità  ti  preg» 
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pw  efficdcemente  >  c/;'io  po//ò  ,  che  dotiunque  fuoi  (  c6e 
faoi  in  molte  cofe)  hdbbi  rispetto  di  fdtto  mio .  come  t% 
%iedi  y  il  fendto  m'hd  commeffo  qaefld  protiincid  .fe  me 
Id  IdfcicYdifM  sbrì^dtdy  cbefotYdi  :  fotròpiHfdcUmen 
te  qtidfi  fornire  il  cdmino  delTufficio  mio.  Tu  fdi  qudn^ 
to  in  ciò  mipoffigioudre  :  eir  io  non  uoglio  dltro  >  che 
quello  y  che  tufenferdi  effere  d  beneficio  mio .  Spende:: 
rei  piiipdYole  in  pregdrtiyfe  non  ch'io  dubito  di  fdr  tor^ 
to  dUd gentilezzd  tud ,  ^  di  ojfendere  Id  nofìrd  dmi^ 
citid  y  Id  qudle  non  comportd  che  trd  noi  ufidmo  cerimo:^ 
nie  :  oltre  che  nonfd  bi fogno  di  pdrole  in  cofd  y  che  pdria 
Uddfe  fìeffd.li  prometto  bene y che ^  i^io  intenderò^ 
che  tu  hdbbi  hduuto  rigudrdo  d  i  cdfi  miei ,  fe  ne  ritro^ 
uerdi  fempre  contento .    Std  fdno  . 

Cicerone  proconfolo  dd  Appio  Vulchro  imperdtore. 

G  I  V  N  T  O  d  Brdndizzo  dUi  XXI.  di  Mdggto, 
(Quinto  fdbio tuo  legdtomi  uennei  pdrldre .quello^ 
ch^egli  mi  diffty  erd  cdduto  nelTdnimo  non  pure  d  me , 
d  cui  toccdud  y  md  etidndio  d  tutto  il  fendto  >  che  que^ 
pd  prouincidhducffe  bifogno  diprefidio  più  fermo  :  ^ 
qudfi  tutti  uoleudno ,  che  le  mielegioniy  ^  quelle  di  Bi 
iulo  y  dcciò  che  foffero  intere ,  fi  riempijjero  di  folddtì 
Itdlidni .  sulpicio  confalo  erd  di  cotrdrid  opinione,  onde 
io  midolfi  dffdi:  mdfu  tdntd  Idfrettdy  che  mi  fece  ilfen 
ndto  d  pdrtire ,  che  non  fi  potette  fdre  dltro .  Word  io 
iiorrei  y  che  ti  ricorddffi  di  quello ,  che  ti  domdnddi  nelle 
letterey  le  qudli  io  diedi  in  Romd  d  i  tuoi  corrieri  ycio  Cy 
che  in  merito  del  mio  uero  dmore  uerfo  di  te,  tu  fid  con* 
tento  di  porre  ogni pudio ,  ^  d'ufdre  ogni  diligenzd  p 


LIBRO  III. 
perleudYmt  tutti qucUi  impacci^  che  colui,  che  confegm 
IdfYouincid  y  f>uò  leudre  d  un  fucceffore  tdnto  dmico, 
quinto  io  ti  fono ,  perfdt  conofcere  dUd  gente  >  che  ne  i$ 
foteuo  fuccedere  d  perfond ,  che  m  uoleffe  meglio  di  fr, 
ne  tu  foteui  refgndr  Id  frouincid  dd  dicuno  3  che  più  di 
me  ti  dmdffe .  DdUe  lettere ,  che  tu  fcriueffi  di  fendto , 
Id  copid  delle qudli  mi  mdnddfli ,  inteft ,  che  tu  hdueui 
licentidto grdn  numero  di  folddti  :  md  il  predetto  Vdbio 
tnhd  certificdto ,  che  tu  penfdui  di  fdrlo ,  md  che  dlld 
fudpdrtitdnon  l^hdueui dncor  fdtto.^T  fequejìoè* 
mi  fdYài  fommd  grdtid  y  d  no  ifminuire  cofi  picciolo  efet 
€itc  .fopYd  che  penfo  che  tu  hdbbi  hduuti  decreti y  che  hi 
fdtto  il  fendto .  egli  è  tdnto  Cdmore ,  ch*io  ti  porto ,  che 
mUppdgherò  di  c/o ,  chefdrdi  :  md  mi  confido,  che  dns 
cord  tufdrdì  ciò  che  uederdì  effere  di  utile  commoé 
do  mio .  Io  df^ettdud  in  Brdndizzo  aio  Pontino  mio  U 
gdto  :^  penfo  ci  fdrd  dudntiil  principio  di  Giugno, 
giunto  ch^eglifid  ycon  Id primd  occdfione  cimhdrchat- 
moper  Id  uoltd  di  cofid .    itd  fdno . 

Cicerone proconfolodd  Appio  ?ulchro  imperdtore. 

AL  LI  un*  di  Giugno,  effendo  in  Brdndizzo, 
rtceuei  le  tue  lettere  :  doue  mi  fcriui ,  che  Lucio  elodia 
mi  riferirà  dlcune  cofe  in  tuo  nome  •  Cdffettduo  con 
defiderio ^  per  fentire (Quello  ,  che  dirà  di  tud  commìffìoé 
ne .  lo  (fero  che  hMi  hordmdì  conofciuto  d  molti  fegni 
Cdffettione  y  che  ti  porto  y  ^  il  depderio  y  che  ho  di  fer^ 
uini  :  md  nondimeno  ciò  tifdrò  meglio  conofcere  y  doui 
mdggior  occdfione  mi  fi  offerirà  di  moflrdrtiy  qudnto  li 
tud[dmd,o  làtudégnitdmi  fidi  cuore,  cxutnto 


Iporfi,: 
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VdUo  WÌYgìlidno ,  Càio  YldccofgliHoloii  lucioy 
MdYco  Ottduio  figliuolo  di  Gneo^  tuttdtre  rnhdnno  dc^i 
ctrtdto ,  che  tu  fYczziinfinìtdmente  LUnticitid  mid  :  i 
chciofcY  molti  fcgni  frimd  chord  ho  conofciuto  ^  ^ 
mdffim€in(iuil  fodmffmo  libro  dilli  dugurijy  ferino 
con  tdtìtd  dmoriUoUxXd  ,  1/  qndU  mi  dedicdjìi .  lo 
ingegnerò  fempre  con  ogni  termine  eflrinfeco  di  fdr  cos 
nofcere  Id  nefìrd  ìntrinfecd  dmicitid  :  perciocheddl  temm 
fo  y  che  m^incomincìdlìi  dd  dmdre  >  t^ho  continudmenx 
te  feguito  con  Hntimo  djfetto  del  cuore .  ho  poi  dmdtOy 
et  ìnfommdrìuerenzd  tenuto  eneo  ?ompeio  fuocero  di 
tud  figliuold^et  Mirco  Bruto  tuo  genero .  dpprejfofui 
ficeuuto  nel  collegio  deUi  duguri.  Id  qudl  congiuntione^ 
fer  ejfere  mdffimdmente  jìdtd  dpproudtd  dd  te  co  mio 
grdndiffimo  honore^  pdrue  che  portdjje  feco  un  legdmr^ 
che  ci  con^unfe  con  infepdrdbUe  compdgnid.  md  fe  do 
dio  mi  pdrlerd  :  hduerò  mdterid  di  fcriuere  più  d  lun^ 
go  :  eiT"  f^ro  il  poffibile  per  uederti  preflo .  Doue  mi  feri 
ui ,  chi  feifoprdftdto  tdnto  neììd  prouincid  per  fdrldr^ 
mi  itotene  ringrdtio  dffdì  »    std  fdno . 

Cicerone  proconsolo  dd  Appio  Vulchro  imferdtore. 

G I V  N  S  I  d  T rdUi  dflj  X  X  V  1 1 .  di  Luglio .  iuì 
Lucio  Lucilio  mi  prefentòle  tue  lettere  ^  ^  mi  riferi^ 
qudto  gli  hdueuicomejfo.non  mi  poteui  mlddr  huomoy 
the  mi  foffe  più  dmicOy  ne  che  fojfe  più  dtto^  ò  più  prude 
te  per  informarmi  delle  cofe^ch'io  uoleudfdper  e. Ho  dun 
que  lette  le  tue  lettere  con  pidcere^  et  dfcoltdto  Lucilio  di 
ligentementt.  Hoìd  perche  tu  mifcriui^che  non  dccddo^ 
no  cerimoMi  frd  no/,^  perche  infdtto  fono  fouercbìe^ 
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LIBRO  III. 
quinioVdmicitid  c  tdle^che  digidfenè  prefd  efferUn 
Zd  :  IdfcUrò  fxmiligin  dd  cdnto  :  ringrdtiSdotifoldmcn 
tty  com'io  dibbo  y  dcUUrnorctiolc  dili^nzd  che  bdi  tifd^ 
td  in  rdfftttdxe  lo  fi  dìo  delU  pronincid  y  j>er  fdcilitdrmi 
il  gouerno  di  qudld .  per  il  che  primd  ti  rendo  grdtie  di 
tdnto  corte fe  uff  ciò  :  dipoi  t'impegno  Id  fede  mid  >  e/?  » 
€on  ognifìtidio  ,  ^  con  tuttd  là  nolontd  mid  m^inge^ 
gnerò  fempre  di  fdre  >  che  primd  tu ,  e  tutti  gli  tuoiy 
dipoi  dncordgli  dltri  poffino  fdpere,  com'io  ti  fono  dmi^ 
ciffmo  .  delld  qudl  cofd  qudle  in  fin  qui  non  fi  è  decora 
tOy  colui  mofìrd  più  tofoy  che  gli  difj^idccid ,  che  noifid^ 
fno  dmiciy  che  di  no  conofcerlo .  md  certdmente  conofces 
tdffi  :  perche  ciò  no  fifdrd  ne  ddperfoney  che  fidno  igno 
hiliy  ofcurey  ne  in  conti  di  picciold  importdnzd .  md 
di  queflo  non  le  mie  pdrole  ymd  l'effetto  uogtio  che  ren^ 
dd  tefimonidnzd  •  ^  perche  mi  fcriuiy  cheld  uidych'io 
fdccioy  ti  fd  dubitdre  di  non  potermi  uedere  nelld  prouin 
cid'mi  pidce  d'informdrti  com'è  pdffdtd  Id  cofd. \n  Bria 
dizzordgiondndocon  Fhdnid  tuo  liberto  y  peruenni  d 
dire  y  ch'io  fdrei  entrdto  uolentieri  nelld  prouincid  per 
quelld pdrte ,  che  d  te  pidceffe.  di  che  mi  rif^ofe  y  che  tìk 
uoleuìfdre  il  cdminoper  mdre  :  onde  d  te  farebbe  fìdto 
comodoy  ch'io  foffi  pdffdto  d  Siddy  pdrte  mdritimd  dclU 
prouincid .  gli  diffi  di  fdrlo  j  hduereìlofdttOy  fenón 
che  Lucio  clodio  mi  diffe  in  Cor  fu ,  che  non  pigHdffi  (juc 
fio  difdgio:  perche  tu  ogni  modo  fdrefìi  d  Ldodiced  dlld 
uenutd  mid .  Qiòm^erd  molto  più  commodo  per  id  fcrra 
tiitd  del  uidggio^y^però  più  mi  pidceudy  uedendo 
fndffmdmente  che  pidceud  d' te  •  ti  è  poi  pdruto  di  mu^ 
tdr  profofto .  hord  io  ti  dfriro  il  difegno  mio ,  d  fine 
\  che 
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the  tu  ^offàcon^prendercy  come  fdcilmsnte potrdi ,  feci 
€  modo  di  dbboccdYci.  credo  drriudre  d  Ldodiced  Cttlth 
mo  dì  Luglio  j  cr  f^^^^  qudlche  giorno  prr  rimior^s 
fdrmi  i  ddndri^che  m'hofdttoriffondere  dd  Romd .  di 
fot  mi  Holgerò  uerfo  l\fercito:  tdl  ched  mezzo  Setfems 
brefìimo  di  ritroHdrmi  dlC Iconio,  md  s'io  m'ingdnndffi 
nelfcriuere^iperchenon  fo  che  foffd  occorrer e)com' io  co 
minci  d  moHermiyii  terrò  difdjjoin  fdfjodMìfdto  :  dc^ 
dccioche  non  ti  fid  occnltOydoWio  fdrò,  lo  non  drdifco^nc 
debbo  imponerti  cdricó  dlcuno  imdyfefi  fot  effe  con  tuo 
commodo^egli  imfortd  dffdidcidfcuno  di  noi^che  ci  tro^ 
uidmo  infieme  frimd^che  tu  efcd  deìld  frouincid.  fure^ 
fefer  mdtdfortund  ci  fd  tolto  il  foterci  uedere^ìo  feròy 
non  dltrimenti  che  fe  ti  hdueffi  ueduto^  nelTdmminiftrd 
tiene  di  queftd  frouincid  hduerò  femfre  rigudrdo  dìi'ho 
nor  tuo  lo  non  uoglio  fcriuertiyche  tu  fdccid  dlcund  co^ 
fd  fer  me  fer  infino  dttdntOy  cWio  non  ferdd  Id  f^erdn^ 
Zd  di  poterti  fdrldre.  Douedici^che  tu  hdueui  ricercdto 
Sceuold.che  in  tuddjjenzd  reggeffeld  frouincid  fin  che 
io  ci  foffi  drriudto  ^  io  l'ho  uiflo  in  Efhefo,  ^  mi  tenne 
comfdgnidque^  tre giorni^ch^io  ut  dimordi  ^  md  non  mi 
hd  detto  niente^che  tu  l'hdbbi  richiedo  di  fimilferuigio . 
uorreiych'egli  hduejfefotuto  feruirti:  fercbe  mi  fi  fd  dié 
Yo  d  credere^  che  non  bdbbi  uoluto.   Stàfdno . 

cicerone  froconfolodd  Afflo  pulchroimferdtore. 

QV  A  N  d'  I  O  fdrdgono  ciucilo  y  che  ho  fdtto  io , 
con  quello ,  che  èfuto  fdtto  dd  te  j  non  ueggo  che  tu  mi 
fd  ugudle  in  dmore:  come  che  in  quefìo  defideri^che  noi 
cdminidmo  di  fdrl  Sdfendo  io  Idfede^  che  ti  fortd  ifhdm 
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LIBRO  III. 
ntd  y  ^  cht  luogo  egli  tiene  dpprejfo  di  te  :  gli  demàni 
idi  in  ìiTdndizzoy  fer  cjHdl  parte  fenfdud^  che  tu  uolef 
fiyche  io  entrdffi  nelld  frouincid.  mi  riffa  fesche  io  non  ti 
poteuofdre  cofd  fiu  grdtdy  che  s^iofoffi  nduigdtc  d  Sis 
dd:  e27  ioglipromìfi  difdrloydncord  che  lofdceffi  con  fo 
co  honorey  ^  cpn  difcommedo  mio.  Hduendofoi  rifr^a 
Udto  in  Corfu,  Lucio  clodio,  ferfond  d  te  tdnto  congiun 
td\  chey  pdrldndo  con  lui,  mifdred  di  fdrldre  con  ejfd 
teco y gli diffiy  ch'io  uoled  pgiidre  il  cdminoy  che  ?hdnii 
tnihdiieudfregdto.  dlhord  egliringrdtidtomi  delTdm* 
mo  chemofìrduoy  mifece grdnde  infldntidych'io  dnddf^ 
fi  in  continente  d  Ldodiced  y  con  dirmi  y  che  uoleui  efa 
fere  nelld  frimd  pdrte  deìld  frouincidy  fer  poterti  (fudn 
to  primd pdrtire  j  ^  chey  fe  il  fucceffore  nonfoffiio  yil 
ijìidle  tu  defiderdui  di  uederey  ti  fdrepi primd  pdrtito^ 
the  tifoffe  jìdtofucceffo.  il  che  fi  confrontdUd  con  le  leti» 
tere  y  ch^io  riceuetti  in  Komd  :  dUe  qudli  m'ero  diieduto 
ieìldfrttdy  ehe  hdueui  di  pdrtire  .  riffofi  d  óodioy  ch'i» 
fdrei  quelloyche  midomdnddudy^  molto  piuuolontiest 
rty  chefe  mi  bifogndjfefdrquelloy  che  d  ?hdnid  hdueuo 
fromeffo .  Idonde  mutdto  configlio  yfubito  ti  fcrijfi  uni 
letterddi  mid  mdno  :  Uqudlericeuefìi  dffdiper  tempOy 
fi  come  Id  tud  riffo^d  mi  dimoprd .  Hduend^  iofdtt$ 
quefìo  pdrmì  hduerfdtto  ildebito  mio  :  nepoteuoufdn 
fndggioredmoreuolezzd,  hordeffdmind  di  rincotrocioy 
che  tu  hdi  fdtto.  Non  foldmente  non  feifìdto  Idy  oue  mi 
foteffi  uedere  qudnto  primd  :  mdfel  dnddto  in  pdrtCyio 
fif  no  ti  poteuo  drriudre  nel  termine  di  que^  trentd giùi 
niy  li  qudli  ti  fono  fldti  djjegndti  dpdrtireycom'iocredo^ 
ddUd  legge  Qornelid  :  tdl  che,  pdrtndo  dìld gente  che  tu 
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^^^4  il  congrejjc ,  di  qui  prendono  drgomtnto ,  che  t% 
rtìi  fid  foco  dmico  :      di  rincontro  fdr  loro ,  ch^io  ti  fid 
dmiciffimo.     fure  dudnti  ychHo giangeffi  nelld  frot^ 
MncidyhtWi  le  f uè  lettere  :  nelle  qudlife  ben  mi  fignif^ 
cduì  Id  tud  gìtd  d  Tdrfo^nondimeno  mi  dduìfermdffc 
Ydnzd  di  dbhocdrci  :  md  ddpoi  dlcune  perfone^credo  ben 
mdligneifcrche  qviefìo  nitio  hoggidifi  truovid  in  molti) 
md  nondimeno  hduendo  qudlche  mdterid  di  rdgiondre, 
nonconofcendo  lifermezzd  dell' dnimo  mio^sHnge^i 
gndiidno  di  dliendrmi  ddirdmicitid  tudy  dicendomi^chc 
tu  teneaì  rdgione  in  Tdr forche  tu  ordinduiy  etfdceui  di 
molte  cofey  potendo  gid  penfdrey  ch'io  ero  entrdto  nelld 
frouincidy^  che  non  toccdud  piti  d  te  lo  dmminiflrdr^ 
Id  :  il  che  n'dnco  dd  coloro  fi  [noi  fdrey  li  qudli  in  brieue 
tempo  df^ettdno  Cdrriuodel  fucce/fore.  io  non  mi  turbd 
Uó  dUe  pdrole  di  cofloro  :  dnxiy  fe  ciò  erd  ueroytiportd^ 
uo  obligOyperche  mi  dUeggeriui  di  und  pdrte  de  fdfìidU 
^  mi  dUegrdudyche  done  l'ufficio  del  miogouerno  hd^ 
ueud  d  durdre  undnno  interoy  che  mi  pdreud  pur  frop 
po  lungo  tépo'yper  operd  tud  mi  f offe  toltd  idfdticd  d^un 
mefe.wnd  cofdy  per  dire  il  ueroymi  turbdyche  di  quel  pie 
dolo  numero  di  folddtiyche  nelld  prouincid  fi  troudnoy  d 
mdnchine  tre  cohortiyle  qudli  erkno  più  intere  deìl  dltre; 
^  ch'io  non  fdppid^doue  elle  fidno.  ^  porto  inefiimdbi 
le  dffdnnoyperche  nofo  doue  poterti  uedere  :  ne  per  dltro 
ho  differito  di  fcriuertiyfe  non  perche  d'hord  in  hord  t'i^ 
f^ettduo.md  perche  non  mi  fcriueui  nienteyhotti  mdndd 
to  Antonio  condottiere  degli  euocdtiy  perfond  udlorofdy 
et  di  cui  molto  mifidoydcciochepdrendotiygli  confegni  le 
fdnterie}  à  cdufd  ch'io pojfd  mettermi  d  qudlch'imprefd 
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f  YÌmd  che  f>dffi  il  bnon  tempo,  nel  che  c^rim/Vfffi  no 
fltd  y  ^  le  tue  lettere  mi  ddudno  fferdnzd  di  potermi 
Udlere  del  con  figlio  tuo  :  ^  (jtiefld  fj^erdnzd  non  ho  pt 
rò  dncor  debutto  perdutd.mdnon  poffo gidimdgindrs 
mi^cjiidndoyodoueiofid  peruedertiyfetu  non  me  lo  ferì 
ni .  Io  per  Id  pdrte  mid  fdro  conofcere  d  bnoni^et  d  rei , 
che  l'dnimo  mio  tdnto  è  di(j)offo  dd  dmdrti,(jtidnto  pofs 
fd  ejfere .  dtl  tuo^hdi  ben  ddto  d  rei  un  poco  di  occdfione 
d  penfdre  il  contrdrio,  mifdrd  cdriffimo,che  dmmen 
di  cfuefìo  errore,  et  dccioche  tu  pojjd  fdr  rdgione^doue  ci 
foffidmo  ritroudreinfieme  fdludld  legge  Cornelid  iio 
git^nfi  nelld  prouincid  rultimo  di  Luglio  :  uddo  in  Zilim 
iid  per  Id  Cdppddocid  :  mojfi  il  cdmpo  ddii' Iconio  l'ulti^ 
rno  di  Agoffo,  horfepeft  di  potermi  pdr  Idre  ^  piglid  (juel 
tempOyetquclluogOyche  ti  pdrerd  più  comodo. ^tdfdno. 

Cicerone  proconfolo  dd  Appio  Pulchro. 

scriverò'  piud  lungoy  (judndo  hdueròptié 
tempo,  hófcrittd  Id  prefente  in  frettdy  uolendofi  di  pre^ 
fentepdrtire  i  feruitoridiBrutOy  per  ueniredRomd,  dì 
modo  che  non  ho  hduuto  jfdtio  di  fcriuere  dd  dltri^che  di 
tey  eir  d  Bruto.  Li  legdti  Apdmedni  m'hdnno  portdtOy 
no  dirò  und  tud  epifìoU^md  un  uolume  pieno  di  rdmd^ 
fichi  ingiufìimijper  hduere  impedito  con  le  mie  lettere  li 
fdbricd  loro,  nelld  medefimd  epifìold  mipregdui ,  ch'io 
gli  concedeffi  fubito  licenzd  di  poter  edificdre ,  d  cdufd 
che  il  uerno  non  gli  colgd  :  ^  poi  mi  ddui  und  fidncd 
tdy  per  hduer  lor  prchibito  il  rifcuotere  i  tributi  dudnti , 
che  io  conofciutd  Id  cdufd  glie  ne  hdueffi  permeffo  :  di* 
tendo  efferjìdtd  und  forte  d'impedire ,  non  fotendoin^ 
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fornìdYtni  del  cdfo  yfc  non  di  uerno  nelritrdYmi  di  cilh 
cid.HoYdodiy  fe  tu  hdi  tdgiont  di  dolerti  di  wrvcnmds 
no  d  IdfDcntdrfi  diuerfc  per  font ,  con  dire  che  erdno  dg^ 
grdv^dtid  pdgdre  tributi  intoUrdbiH.  io  fcriffi  ychenon 
fifdceffe  dltrofn ,  ch'io  non  hdueffi  meglio  intefd  Id  co^ 
fdy  e  meglio  miftiffì  informdto  diqucpi^trihuii  .fifuo 
qvteflo  chidmdre  un  termine  d'ingiufìitid  ?  ohy  io  non  po 
teud  informdrmene  dudntì  il  uerno  :  ^  fftd  .md  do^ 
utuo  io  dnddre  d  loro  per  informdrmiyO  pure  efft  uenire 
d  me  ?  ohy  cofi  lungi  ?  che^  (judndo  mifcriue^iy  eh' io  gli 
Idfcidffi  fdbricdre  dudnt'il  uerno  i  non  penfdui,che  do^ 
uejfero  uenireydouio  erdi  benché  hdnnofdtto  un  errore 
degno  di  rifd:  perche  m'hano  refe  dopo  il  uernole  lettt^ 
reyche  portdudno  per  ottenere  di  compir  l^operd  Vefìdte . 
md  fdppiych'io  fono  perfeguire  il  tuopidcere  j  con  tutto 
che  fidno  molti  più  cfuelli  y  che  rici^fino  di  pdgdre  tdì  trì^ 
butiyche  quelliy  che  cotentino.  degli  Appidnì  bdPeinjin 
qui.  Fdufdnid  liberto  di  Lenfu/o^eST  dccenfo  mìo,mì  di^ 
cey  che  tifd  Idmentdto  con  luì ,  per  non  ejferti  io  uenuto 
dd  incontrarti .  Appunto  l'ho  fdtto  per  di[jrezzdrti  • 
\enne  un  tuo  feruitore^che  erd  gid  pdfjatd  mezzd  not 
te  y  et  fecemi  intendereyche  tu  fdrefìi  dìT Iconio  dudnti  il 
giorno:  md  efftndoci  due  uieyet  non  fdpendo  io  per  qud^ 
le  tu  doueffi  uenire  y  mdnddi  per  l'und  Vdrrone  tuo  fd 
miglidriffimo^et  per  Cdltrd  QjAÀnto  LeptdyCdpo  de  gl'in 
gegneridelCefercitomio  :  ^  dcidfcuno diloro  commdn 
ddtycheuenijjero  indnzìcorrendoydccioche poteffi  ufcirti 
dU'incontro.  uenne  LeptdcorrendoyCt  mifeceintendere^ 
che  tu  eri  gid  pdffdto  oltre  dlTefercito.  fubito  uenni  dUo 
Iconio,  tu  fai  comedndòfoild  cofd.  perche  non  doueuo 
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ioutntrti  in  contro?  prmd  dd  Appio  cUudh  ?  dipoi  di 
Appio  imperdtore  f  dipoi  per  Vufdnxd  de  mdggiorifety 
chepia  importd,dd  undmicò  mio? Ipecidlmente  effendo 
io  più  dmbitiofo  in  fmili  uffcij ,  che  non  fi  conuìene  dfl' 
honorcy^  dUd  dignitd'mid .  md  non  più  diquefio .  nti 
dice  oltre  d' do  il  predetto  Pdufdnid ,  che  tu  ti  doleui  di 
mecontdipdroleicome?  Appio  èitoincontro  d  Lentuloy 
Lentulo  incontro  dd  Appìo,^^  Cicerone  incontro  dd  Ap 
fio  non  fi  è  degndto  d'ufcire?  Deh  che  nouitd  è  quefìd  i 
certdmente  mi  fu  d  merduiglid ,  che  tu,  huomo  di  mio 
gtudicio  difommdprudenxdyet  di  moltd  dotttind,e[ftr 
to  nelle  cofe  del  mondo,  gdldnte,  ^  di  dmdbile  pidceuo 
lezzdy  Id  qudle  e  uirtù ,  come  drittdmente  uogliono  gli 
Stoici-,  mi  mdrduiglioydicoyche  tu  duertifci  d  cjuejìe  inet 
te  minutie.  penfitu  forfè ycheld  nobiltà,  de  gliAppìj,ode 
i  Lentuli  fid  in  mdggìor  pregio  dppreffo  di  mecche  gli  or 
ndmenti  deìld  uirtù  ?  qudnd'io  non  hdueud  dncord  con 
feguite  quelle  cofty  che  fono  fecondo  Id  uolgdre  opinione 
digrdndijfmd  jìimd  :  non  però  mdi  dmmirdi  <juefìi  ut 
fri  nomi  :  io  teneuo  bene  ingrdn  prezzo  quelli  huomia 
niyche  uegli  bduedno  Idfcidti .  md  dopo  che  con  l'indua 
flrid  mid  giunfi  dd  un  certo  fegno  digloridyche  mi  pdrei 
bdfldre  d  uiuere  honordto  :  non  gidmdifuperiore,mdfi 
ben  pdre  d  uoi  m'ho  tenuto,  ne  ho  uifìoyche  eneo  Vompe 
ioyil qudle  d  tuttigli  huominìyche  fono  mdifìdtiy  o Pus 
blio  Lentulojl  qudle d  me  fìeffo  dntepongOy  hdbbino hi 
uutd  dltrd  opinione .  fe  tu  penfi  dltrdmente ,  non  fdrd 
mdlniu,noy(per  intendereychefd  gentilezzdyCt  che  fu 
nohiltd)che  confideri  un  poco  queìioyche  nefcriue  Athe* 
nodoYo  figliuolo  di  Sindone .  md  per  torndre  d  propofi^ 
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tOyUorrei\chc  tu  credeffi  di  certo  y  ch'io  ti  fono  non  foU^ 
mente  dmicoytnd  dmìcifftmo:  CT  ufer^  ogni  pruoud  pnr 
j^dttelo  conofcere  con  gli  effetti.  mdfetH  udì  cercdndo  oc 
cdfione  y  fer  fdrere  di  non  effere  obligàto  di  djfdticdrti 
tdnto  fer  tneyqudnto  io  mi  fono  dffdticdto  per  te-y  io  ti  li 
hero  fnhord  diquefìofdfìidio.  cifdrSno  deglidltriyche 
non  mi  mdncherdnno  y  ^  mdffimdmente  il  mio  Gione 
tonfiglieri.  fe  dnco  fei  tdle  di  ndtardyche  ti  diletti  di  con^ 
tendere:  non  fotrdifdreych'io  non  ti  dmi  di  folito:mdfd 
Ydi  beneych'io  mi  curerò  focoyfe  noi  credeYdi.ri  ho  fritti 
io  (juefìe  cofe  dUd  liberdyfdpendo  che  io  femore  ho  fdtt9 
ruffciodelTdntico  j  ^  confddndomi  nelTdmorey  ch^ 
ti  forto  :  il  qudle  fi  come  io  prefi  con  fermd  deliberdti^m 
ncycofi  il  ccn fer  nero  fin  che  tu  uorrdi .    Std  fdno . 

Cìctrone  froconfolo  dd  Afpfo  ?ulchro. 

ANCORA  ch'io  ueggdyche  tu  ferdA  d  Romi  fri 
tndyche  hdbbi  Id  frefentey<iy  che  di  gii  douerd  effer  rdf 
fredddto  il  udno  rdgìondre  di  quefti  mdligni  delLd  fro^ 
uincid  :  nondimeno  hduendomi  tu  fritto  cefi  d  lungo 
delle  lor  fnijìre  reldtioni ,  ho  fenfdto  di  rifj}onderti  brie^ 
uemente.  Md  non  ritoccherò  dltrdmentei primi  due  cd^ 
fi  delxtpìjìoU  tud.  perche  non  hdnno  cofd  dlcund  deter 
mindtdyO  certd  j  fc  non  quefìoy  che  nel  luogo, doue  fi  ren 
de  rdgioney  <(y  in  dlcuni  conuiuij  fi  è  ueduto  per  molti 
fegniefìerioriy  eh  io  non  ti  fono  dmicoAo  non  fo  ,  che  m 
uoglid  inferire  :  fo  beneyche  in  molti  luoghi  ho  pdrldto 
di  te  honordtdmente  y  rendendo  non  picciold  tefìimo^ 
nidnzd  dell' dmicitid  nofìrd.  drcdgli  legdti  3  io  poteuo 
condurmi  d  fdr  cofd  più  gi^fid  :  fcrcbe  ho  fminuito 

F  Uii 
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le  fpefe  dUe  ^ouere  città  fenxd  fminuire  in  dlcund  pdf 
te  il  tuo  honore  .  iffendo  io  in  Apdmedy  uenneroipri^ 
mdti  di  molte  cittd  d  riferirmi ,  che  le  frouiponì  delle 
dmhdfcidrie  erdno  tdnto  grdndiy  che  le  cittd  non  hdue^ 
tidno  il  modo  di  pdgdrle.  dlhord  io  j>enfdi  di  molte  cofe  : 
mipdred  fdticd  dì  credere y  che  tu y  huomonon  foU^ 
mente  fdnioy  mdy  come  bord  fi  diceycinileyhduefft  d  cd^ 
Yo  (ftiefìe  dmbdfcierie  :  ^  pdrmi  di  ricorddre  hduerfdt 
to  (jueflo  difcorfo  in  Cinnddt  d  i  detti  legdtty  che  Appio 
cldudio  fenzd  il  tefìimonio  de  i  Mindefi  (  che  di  (jucUd 
cittd  fu  fdtto  mentione  )  èrd  conofciuto  ddl  fendtOy  ^ 
ddl  popolo  Romdnoy  ^che  dltreuoltehdueuouìffoy 
che  i  legdtty  li  qudli  ueniudno per  loddr  efHdtch'unoynon 
hdueudno  mdi  dudienzd  ddl  fendto.et  findlmentecon^ 
chìufiy  che  mi  pidceud  Id  loro  ottimd  dijfofitioneyperche 
fi  mo^rdudno  grdtiuerfo  di  teydd  cui  hdueudno  riceuu 
to  beneficio:  md  che  il  configlio  non  mi  pdred  necejfdrio: 
it  fe  pur  uoLeudno  dimoflrdre  il  fuo  buondnimoy  ch'io 
gli  hduerei  loddtiyfe  hdueffero  fdtto  tdle  ufficio  dUefue 
Ifefe  :  le  qudli  fe  dncofuffero  rdgioneuoliyhdreì  conce f^ 
fo  chefifuffero  tolte  ddl  publico  ;  md  non  dltrdmente . 
in  cjueffo  tu  non  puoi  dolerti  di  me  con  rdgìone  :  md  tu 
dggiungi  y  che  dd  dlcuni  e  pdrutOy  l'editto  mio  qudfi  d 
helld  pofìd  cffer  fìdfofdito  per  impedir  cotefìelegdtionL 
hor  d  me  pdreyche  non  tdnto  fi  portino  mdle  color  Oy  che 
fdnno  cofi  cdttiui  ufficij  y  cjudnto  cjuelliy  che  ui porgono 
crecchi.io  compofi  ^ editto  effendo  in  Romd.  non  ci  ho  poi 
dggiunto  nuUdyfe  non  un  cdpitolo  che  trdfcrìffi  del  tuo  : 
it  ciò  dd  infìdnxd  de  i  ddndri^i  qudli  d  cjuejìo  effetto  mi 
uennero  à  ritroudre  d  Sdmo.  et  circd  lo  fminuire  le  f^efe 
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uUecìttd  yiofcriffi  t^Helcàfitolo  molto  fefdtdmtnte^ 
fofim  dUune  cofc  nuoue ,  con  tdntd  loro  utUiu^  che 
ire  ch'io  hdbbi  lor  ddtd  U  uUd .  ond'io  ogni  di  fin  mi 
godo  d'hdHerfdtto  foftd  tdl  mdterid  co  fi  gioHetioU  orrs 
dindtione.  mdc^uejìoyond'è  ndtd  U  foj^itione ,  ch'io 
hdbhi  cercdto  HÌd  di  offenderti ,  non  fi  ptto  dire  che  fid 
pdtd  mid  inuentìone  :  fercioche  è  cofdfdttd  dd  dltri  fri 
md  che  dd  me .  gid  non  ero  io  tdnto  fciocco,  che  fenfdffi 
ijuefìi  legdti  Henire  à  Romd  perfdcende  frii^dte ,  li  <{\id 
li  non  per  fue  hi  fogne  fdrticoldri ,  md  fMche ,  erdno 
mdnddti  dringrdtidrti ,     loddrti  in  un  configlio  non 
friudto ,  md  generale  di  tutto  il  mondo ,  cioè  nelfends 
to  di  R0WJ4 .  eir  <J«4n</o  io  feci  commdnddmento ,  che 
niunofenzd  mid  licenzd  dnddffd  non  perciò  efclufico 
lorojiijudlinonpoteudnoueriird  troudrmi  diUddl 
Idwo ,  douero  con  Cefercito  .  ^  certo  mi  fono  rifo  dì 
àò  y  che  me  ne  fcriuefli:  perche  non  dccddeud  y  che  mi 
uenijfero  d  troudre  in  cdmfOyOche  pdjf afferò  il  Tduroy 
fotendo  fdrldrmi  nel  cdmino  che  feci  dd  Ldudiced  infì* 
no  dli  Iconio  y  fi  come  mi  pdrUrono  i  mdgifìrdti ,  ^  gli 
dmbdfcidtori  di  tutte  tjttelle  diocefi  y<(!rcittd,  che  fono 
di  qui  ddl  Iduro .  fdluo  fe  non  hduefjero  comincidto  dd 
crdindre  i  Igdti  per  Romd  poi ,  ch'io  fui  oltre  il  Tduro  , 
il  che  certo  no  è  co  fi .  perche  effendo  d  Ldodiced,dd  Apd^ 
tnedydSinnddey  d  phìlomelo  y  dd  Iconio -y  nelle  <judli 
cittd  mifermdìy  tutte  quefìe  legdtioni  erdno  gid  ordina 
te .  Nf  reflerò  di  dirti ,  che  <juel  ho  fdtto  ,  l'ho  fdtto  per 
fdtiifdre  d  i  prieghi  delle  cittd  :  le  (fudli  fi  doleudno  di  co 
tefìdjfefd  :  dicendo  che  non  poteudno  dccozxdr  tanti 
ddndri ,  fenzd  porre  grduifjimc  tdffe ,  sforzdndo  i  lor 
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cittdiini  d  fdgdre  tdnto  per  tefla,  è  tdnto  per  portd:  che 
fnol  effere  cofd  troppo  durd  .  er  però  io  moffo  nonfoUz 
mente  dd  giapitìd,  md  dd  compdffione,  non  potei  toltrd 
re,  che  di  ddnnopdtito  ddlli  loro  ufficidlif  dggiungefs 
fe  quefid ffefd  fouerchid.  tu  non  doueuiprefìdrfede  dU 
le  cidnze,  che  t'erdno  dette .  md  fe  ti  diletti  d^dttribuire 
Ad  dltri  ifuelio ,  che  d  te  uienein  mente  :  tu  fdrdi  torto 
dirdmicitid  nojìtd .  chefe  io  hduejft  mdi  penfdtodigttd 
ftdre  in  dlcun'dtto  Idfdmd  tud ,  ncn  hduereidomdndd 
to  d  Lentulo  tuogenero,ne  di  tuo  liberto  in  Brdndizzo, 
ne  di  cdpo  de  gl'ingegneri  diXLorfu,  in  qudlpdrte  tu  ho 
leuich'io  ueniffi .  ^  fe  uorrdi  feguire  rduttotitd  degli 
huominìdottifftmi ,  li  qudlihdnno  fcritto  detiUmicitid, 
non  douerdi  prefìdre  orecchi  dlie fmiftre  rddtioni  de^l' 
ìncitdtori.horpenfttUyche  nonmifid  mdi  fi dto detto 
niente  di  te  ?  come  dire ,  che ,  ciudndo  io  hdueud  dd  uè: 
nired  Ldodiced,iupdf[dpiil  iduro  ?chetu  rendeuiri 
gione  in  Tdrfo  in  quei  medefimi  giorni ,  che  io  in  Apd^ 
med ,  in  Sinndde,  in  Tilomelo  f  non  uoglio  dggiungert 
altro  per  non  pdrere  d' effere  in  quel  difetto  medefmo, 
dicbUoCdccufo.  dirò  ben  liberdmente  :  fe  cotefìe  cofe, 
lequdli  tu  diciefferti  riferite  dd  dltri,tuoi cSmentifono, 
etfntioniitu  cSmetti troppo  grdue  errore,  md  s'egli  e 
turo,  cW dltri  te  le  riferifcdno  ;  pur  cSmetti  errore  dfcoi 
tdndole .  io  non  mdncherò  mdi  deU  ufficio  di  buon'dmi 
co.a^fe'dlcunotieneycheglidnddmenti  mieifidnodi 
huomo  dfìuto:  uorrei  che  quefto  tdle  midiceffe,  che  btìld 
àfìutidfdrebbe  Id  mid/e  io.hduédotifempre  dtfefo,  fle* 
cidlmente  in  tepo,  che  non  credeuo  di  douer  hduerlbifo» 
gno  del  tuofduore',hord,che  bi fogno  n%,cercdffi  di  pri^ 
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udrmene .  fdluo  ft  non  tifdrejfe ,  ch'io  t'hdueffi  offefo, 
fer  hduer  f  or to  gC orecchi  d  certijche  ffdrUtidno  de  tuoi 
minifiri»  doìte  io  non  ho  fero  mdi  fentito ,  che  toccdffmo 
il  tuo  honorCyò  che ie^f  reietti  minifiri  tropfo  fconcidme 
te  fdrldffero  :  fenon  che  clodiOy  rdgiondndo  meco  in  Cor 
fu ,  molto  fi  dolfe ,  che  gli  uitij  dUrui  hdueffero  mdculà 
to  il  cdndore  del  nome  tuo.  \o  non  ho  mdi  inuitdto  niu  « 
no  à  f)drldmenti  di  fimil  mdterid  :  md  ferche  fono  molti 
coloro  jche  ne  fdrldno,et  ferche  no  offendono,  di  mio  fd 
rerey  Idfdmd  tud  j  io  no»  mi  fono  troppo  cttrdto  di  chi% 
der  loro  Id  hoccd  .  fe  dlcmo  è  d'opinione, che  niuno  pojfd 
rdppdcipcdrfi  d  buondfedexofìui  non  c6nince  noi,comc 
hnomini  ferfidi,mdld  ferfidid  delfuo  dnimodinotdy 
moftrdndo  ejfere  in  lui  quel,  che  de  gli  dltri  crede  :  ^  il 
medefimofd  cofi  cdttiuo  eccetto  di  te ,  com'egli  fd  dncos 
td  di  me-  md  fe  i  miei  dnddri  non  fidcciono  d  qualch'uc 
no  j  fdrendogli  jìrdno  :  ch'io  nelgouerno  di  quefìdfro^ 
mncidtengd  modi  dlqudnto  diuerfidd  i  tuoi ,  fi  come  io 
confeffo  di  tenere  ,  non  bidfmdndo  fero  Id  mdnierd  del 
tuogouerno  iquepotdleionon  mi  curo  che  mi  uoglid 
bene.  Tu  come  huomo  nobile,et  generofo  ti  fei  dUdrgd» 
to  in  dondre  di  cjuello  deìld  prouincid.  d  me  è  pdruto  di 
tener  diuerfd  uid,hduendo  rigudrdo  dUd  c^udlitd  di  cofi 
duri  tempi.  ^  fe  non  hoimitdtd  Id  tud  liberdlitd\  non 
deue  dlcuno  merduiglidrfene  :  percioche  ,  oltre  che  fer 
midndturdio  fui  femfre  riflretto  d  dondre  l'dltruit 
tnuouomi  dffdi,come  ho  detto,per  Id  códitione  detépv.et 
À  quetdli,che  di  ciò  per  interejfe  loro  fi  Umentdno,  poco 
m'increfcedi  pdrere  dcerbo ,  per  effer  dolce  d  me  jìeffo . 
M'hdifdtto  pidceredegli  duifi,che  m  hii  ddtv.et  ringra 
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ffcfj       mmoYìi  ,  cftf  tieni  delle  f dee  de  mìe  :  nelle  cjui 
li  d^Hftd  frincifdle  ti  f  nego  >  che  fdcci  ogni  sforzo ,  che 
non  mi  fi  prolunghi  il  tempo  delTufficio:  ^  preghi  Hor 
ttnfìo ,  nofìro  coUegd^  ^  fdmiglidre  dmico ,  che  fe  mdi 
fece^  0  penfò  difdrmi  pidcere  >  non  fu  hord  contrdrio  à 
4^ue{ìo  mio  deftdcrio .  Circd  le  cofe  di  <^%d  :  io  mipdrti  di 
7drfodUi  VII.  di  Ottobre  :et  fcrifft  Idprefenteil  gior 
nodppreffo  nel  cotddo  di  Mopfnhejìid  ,  dot^e  mitroud^ 
uo  con  l'efercito  .fefdrò  niente^te  lofdròfdpere  :  ne  fai 
uerò  mdi  d  cdfd  fenzd  fcriuere  d  te .  Circd  gli  Pdrthi , 
aedo  fu  fìitd  und  bdid  .  cjHelli  Ardbi^  cheuenneronel 
td  pYouincìd  in  hdbito  de"  Pdrthi ,  fi  dice  che  fono  iti  ufi; 
et  che  neìld  Sorid  non  ci  è  dlcun  fof^ettodi  guerrd.  De^ 
fiderò  che  tu  mi  fcriud  (j>effo  delle  cofe  tue  y  et  delle  mie^ 
del  fìdto  deUd  republicd  :  dd  qudle  s'io  fono  in  fdfìi^ 
dio  y  tdnto  più  y  che  mi  ferini ,  che  il  noflro  ?ompeiohd 
idgire  in  Hijfdgnd  •    Std  fdno . 

Cicerone  imperdtore  dd  Appio  Vulchro. 

FINALMENTE  ho  pur  lettd  und  letterd  dé^ 
gnd  di  Appio  clodio ,  pìend  d'hnmdnitdy  di  cortefuy 
di  diligenzd  •  certo  che  l'dffetto  di  Romd  t'hd  ritorndto 
Id  tud  gentilezzd  •  Grdn  diffidcere  hcbbiycjuddo  mi  feri 
ueffi  in  uidggio,  effondo  dncord  in  Afu^  in  mdterid  de  i 
legdti ,  dUi  (jHdli  hdueuo  prohibito  il  uenire  d  Komd  5  et 
grdnde ,  cfudndo  ti  Idmentdffi^  perche  hdaeno  impeditd 
Idfdbricd  degli  Apdmei  :  di  modo  che  fdpendo  non  hd^ 
fieni  offefo ,  mezzo  in  coler d  ti  refcriffi  :  md  lette  le  let 
tere .  lecjndli  hdiddto  d  philotìmo  mio  liberto  y  ho  conos 
fciuto  y  ch\xdno  molti  mlld  fronincid  y  che  deftdcrdud^ 
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noyche  notfofftmo  poco  dmici  :  ^  cht  giunto  d  Romdj 
dnxi  fiibito  che  tv^  ucdefìi  i  tuoi ,  intendefìi  dd  loro  Cofs 
fcrudnzdy  ^  dmoreuoUxzd  mid  uerfodi  te .  tttjuu^ 
to  penfi  ch'ito  pimi  quello  che  mi  ferini  ?  ftdccdderd  cofd 
che  fi  dppdrtengd  d!id  mid  dignitd\  che  tu^fcben^è  ims 
pofjibile  y  nondimeno  mi  renderdi  degno  cdmhio,  dnxi 
tu  lo  fdrdi  fdctlmente  :  perche  non  e  cofd  di  mondo y  che 
non  f  fdccid  con  jìudio  :  ^  non  è  fi  dltd  imprefd ,  che 
non  Id  fuperiun  uerodmore .  Ho  fempre  giudìcdtOy 
cofi  mi  fcriuendnx)  i  mieìy  che  tu  ottenerdi  il  trionfo  :  md 
tuttdiiid  ho  prefo  mdrduìgliofo  contento  delld  fjfcrdnxd 
certd  y  che  me  ne  ddi  :  ^  non  per  potere  dncorUo  tdnto 
fin  fàcilmente  ottenerlo  (che  cfuefìo  fdrebbe  un  termine 
Epicureo)  md  perche  U  dignitdy  ^  Idgrdndexzdtud 
mi  ècdrd  per  fe  fìeffd .  Id  onde  poi  che  hdi  ntdggior  comn 
tnoditd  di  meffo ,  che  non  hdnno  gli  dltri ,  perche  nìum 
no  uerrebbe  di  cjud  fenzd  fdrti  motto  :  mi  fdrd  cdriffs 
mo ,  che  tu  rnduìfi  come primd  Id  cofd  hduerdì  hduuto 
^uel  fucceffo ,  che  tu  (feri ,  è  ch'io  defidero .  fe  Id  tdrdi^ 
td  delfendtoper  un  giorno ,  0  due  (che  più  non  potrd) 
mdnderd  in  lungo  queflo  defiderdto  effetto  :  non  pero 
Vhonor  tuo  riceuerd  dlcun  ddno.  mdper  qudnto  dmo^ 
te  tu  mi  porti ,  eiT  perqudnto  defideri  ch'io  porti  d  tc^ 
fd  di  confddrmi  prefìo  con  queflo  grdto  dutfo.  ^  ti  ri* 
cordo  d  compire  y  ^  dttenermi  il  dono,  che  mi  hdi  pro3 
meffo  :  peroche ,  oltre  che  fono  defiderofo  di  confeguirld 
fcienxd degli  dugurij  y  mi  pidcciono  infìnitdmente  i  do 
ni  tuoi  y  con  li  qudli  mifdi  fede  delTdmore  incredibile  ^ 
che  mi  porti .  ^  perche  di  tdl  dono  tu  mi  domdndi  ria 
compenfd ,  c  mi  bifognd  confidcrdrui  foprd  molto  bene  > 


t<■.••■■^■v■'^v•^r.>l 
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feYddYti  rìcomfenfd  conueneuoU  y  perche fc  in  (fue^o 
non  ufdffi  quelld  diligenxd ,  che  fono  folito  di  tifare  nel 
nfìoy  io  uerrei  àperdereil  fregio^nel  qudUfono  dppref 
fo  di  te  y  e7  hduerefìigitifld  cdgione  di  tenermi  non  fon 
lo  per  negligente^  md  per  ingrdto  .  ^  di  queflo  hdjle . 
Hord  uorreiy  che  Voffertd ,  che  mifdi ,  infdcejft  l'effetti 
tofegnire  :  uoglio  dire^che  tu  metteffi  ogniforzd ,  per 
fdrmi  ottenere  le  fHpplicdtioni^ufdndoiii  U  tud  foiitdt 
diligenzdy  perche  il  fendto  me  ne  confali  ^  prefìo , 
con  quelle  pili  honordte  dimoJlrdtionicbefipHo  .  tu  me 
Vhdi  promeffo  :  non  mdncdr  dìld  tud  fede  :  ^  fdìlo  dns 
cord  per  rifletto  deìld  noflrd  dntìcd  dmicitid .  dubito , 
che  hdueró  troppo  indugidto  dfcriuerne  di  fendto  >  ^ 
che  le  mie  lettere  per  Id  difficultd  del  nduicdrcy  ferdnno 
drriudte  nel  tempo  delle  udcdnze .  md  io  in  ciò  mi  fono 
gouerndto  con  Veffempio  tuo  ;  ^  penfo  hduer  fdtto  be^ 
ne  j  d  non  fcriuergli  fubito  ch'io  fui  chidmdto  imperdto 
re  y  md  dopo  molte  dltrefdcende  operdte  in  tuttd  quefìd 
tfìdte .  in  queflo  dunque  mifduorirdiyficome  promet^ 
ti  :  ^  in  ogni  dltro  conto  tipidcerd  d'hduermi  in  pro^ 
tettioneinfeme coni  miei  y  doue  occorrerà  lor  bifogné 
del  tuo  diuto .        sti  fdno . 

Cicerone  imperdtere  dd  Appio  Vulchro. 


INTESO  il  temer drìo  drdire  di  coloro,  li  (judli  ti 
idudno  trdudglio ,  benché  di  frimo  dnnuntio  io  refìdfft 
dttonito  yferche  niund  cofd  tdnto  fuori  dell'opinion  mid 
foteuddccdfcdre:  nondimeno  poi  ch'io  mi  rdccolfituts 
to  d  confdcrdre  ,ripiilididnim§,  hdnendogrdn  /Jfs 
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wnzi  in  tr ,  etgrdndiffimd  nellì  tttoì  :  ^  dffdi  rdgioa 
ni  mi  occorrtudno  frontiffmej.  ftr  le  qudli  penfduo,che 
queflo  dffdmo  ti  doneffe  dccrefcerehonore .  ho  bene  hd» 
unto  d  diff>etto ,  chegiinuidi  hdbbino  troHdto  modo  di 
leudrtildglorid  del  trionfo  :  il  qudlefenzd  dubh  tu  hd 
uerefìiottenutoyft  come  d  tmi  meriti  fi  connerAtid. 
delld  (jttdl  f  erditd  fe  tu  fdrdi  quel  conto ,  ch'io  ho  fem  » 
fregiudicdtodouerfifare  :  fdrdi fduidmente ,  guitto 
riofo  trionfdrdi  del  dolore  de'  tuoi  nimici  :  ferche  ti  con» 
fcofigdglidrdo  d'dmicij^di  fi grdnfrudenzdycht 
douerdnnofentirfìd'ejferfildfcidti  trdfcorrere  intdns 
td  leggìerezzd .  Qm  4«f  0  dme^io  ti  giuro ,  che  per  <ttM 
tdrtiinquejìoprefentecdfo  f^ettdnte  dUd  tud  dignità, 
(che  non  uoglio  dire,  dUd  fdlute)  opererò  in  (fuefìd  prò* 
uincid  tutto  (juello ,  che  può  operdre  un  nero  dmico^f^ 
uno  che  fid  nelgrddoy  che  fon'io.  commdnddmi,  che  fda 
ré  con  mdrduigliofdprontezzd  feruitù.  Quinto  Serui 
lio  mi  diede  undtud  breuiffimd  letterdyldijudlepdr» 
uemiperò  troppo  lungd:  perche  non  hdurei  uoluto  effe* 
re  pregdto .  duolmi ,  che  fid  uenuto  tempo ,  doue  potrdi 
conofcere  Id  fìimd ,  ch'io  fdccio  dite,^  di  Pompeio ,  U 
qude  io  debbo  jìimdre  oltre  dd  ogni  dltro  j  l'dmore  , 
ch'io  porto  d  Bruto  :  benché  rhduerejli  ogni  modo  cono* 
fciuto  per  dltrd  uidy  fi  come  il  conofcerdidncord.  md  poi 
ch'è  occorfd  quefìd  occdfione:  doue  duengd,  ch'io  mieli, 
in  cofd  dlcundy  uoglio  effer  tenuto  un  triflo,  eìT  huomo 
^j^fl  di  poco  honore .  Pontino ^  il  qudle  io  fo  efferti  molto  obli* 
m»t  Z'^^^y  fi  f^de  quelli  ufficijyche  deue.  erd  ito  dd  f.phefo  per 
fì*e  bifogne  di  non  picciolo  momento  :  md  intefd  Id  cofd 
Hjh     tud  fubito  fe  ne  ritornò  d  Ldodiced .  di  tdli  huomit^ild^ 
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fendo  io  che  tu  nhduerdi  numero  infinito  in  tuo  fdU9» 
re  ;  firmi  effer  certo ,  che  gli  tuoi  nimici  in  cdbio  di  db» 
hdjfdrti  t'dlzerdnno .  ^cdfoche  diuenti  cenfore  ;  ^ 
che  dmrriniflrì  Id  cenfurd ,  fi  come  dei ,  et  puoi  :  non  d 
tefoldmétey  md  a  tutti  gli  tuoi  ueggo  che  ferdi  un  fer* 
fetuo ,  ^  ricco  prefidio .  Uord  sforzdti ,  cb^  non  mifid 
dUungdto  il  tempo  dell'ufficio  :  dccioche  qudndo  ti  hda 
ueremo  fdtisfdtto  di  (jud^poffiàmo  dncord  feruirti  cojfty 
fe  ci  fdrd  niente ,  ch'io  pojfd  fdre  d  commodo j  ^  ferui 
gio  tuo .  Qwetfo ,  che  mifcriui  de ifduori,  che  hdìyil  che 
vnifiriuono  dncord  gli  dmici  miei  di  cojìdy  non  mi  è  fi  a 
to punto  nuouOy(^  n'ho prefo infinito  pidcere  j  non  foa 
Idmenteper  tuo  rij^etto ,  effendoti  dmico ,  com'io  fono , 
et  per  il  commodo  che  mi  ndfce  delld  tud  dolciffimd  dmi 
àtid  y  md  etidndio  perche  ueggo ,  che  nelld  nofird  cittd 
fi  tiene  pur  conto  de  gli  huomini  udlorofiy  ^  fifduori* 
fcono  ipdri  tuoi .  Id  <judl  mercede  ho  io  fempre  hduutd 
inpdgdmentodellefdtichey^  de  i  trdttdgli  miei.mà 
m'èpdruto  di  nuouoy  che  fid  ftdto  tdto  temerdrio  que* 
flogioudneyche  babbi  toltd  ld  tudinimicitid  y  fenzi 
gudrddre  dU'ingiurid,chefdceud  d  mcyil  qudle  l'ho  dis 
fefo  due  uolte  in  cdufe  cdpitdli  j  ^  fenfd  confiderdre  di 
ddnno  y  ched  lui  ne  douerd  meritdmente  feguire ,  ef* 
fendo  tu  orndto  di  molte  qudlitd'' ,  ^  di  molti  prefidij , 
che  d  lui  mlcdno  .  drcdlepdroley  ch'egli  ddfcioccofdn 
cìuUo  hd  ufdte  y  gid  me  n'erd  fidto  fcritto  il  medefimo 
dd  Mdrco  Celio  mio  fdmiglidre ,  ^  uoglio  tu  fdppiyche 
iobduereipiutofiouoluto  fidccdre  lUmicitid  uecchidy 
fe  hdueffi  fdputo  ilfuo  mdl'dnimo  uerfo  di  te ,  che  con» 
giungermi  ton  lui  con  nuouiUgdmidi  pdrenteU  ifon 
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certo  y  che  tu  non  dtibiti  dell' dffettione ,  che  ti  porto  j  U 
quale  hofsttd  conofcere  dà  ognuno  ^  t^ux  nclld  frouin 
tid  y  eJ7  ferdudntiin  Romd  :  nondimeno  ferche  ueggo 
nelle  tue  Lettere y  che  tu  hdi  c^udlch^ombrd  di  me  j  io  in^ 
tendo  di  gìufìificdfmi  con  teco  y  che  di  Idmentdrmi  non 
tnipdrehord  tempo.  Hor  dimmi,  (judndo  ho  io  impedito 
i  legdtty  che  non  fidno  uenuti  d  Rorwd  d  Iduddrti  ?  non 
uedì  tUyche  non  hdrei  potuto  fdr  cofdyche  mdnco  diques 
jld  ti  noceffe  y  qudndo  ti  hduejfi  odidto  dpertdmente?  et 
mede  firn  dmenteycjudndo  hdueffi  uoluto  portdr  l'odio  ce 
IdtOynon  hdrei  potuto  uenire  dd  dtto  dlcuno^che  più  mi 
iifcopriffe.  s^iofojfi  perfid0y  come  perfidi  fono  coloro  y  li 
qudli  dicono  (juefìo  di  me:  nonfdreigidcofi  pdzzoyche 
io  con  teco  mi  fcoprifft  in  un  trdtto  i  tdntd  nimicitid  , 
mdffimdmenteincofdydoue  mofìrdfft  defideriodi  nocer^ 
ti  y  Ci7  in  effetto  nuUd  ti  noceffi.  mi  ricordo  y  che  dlcuni 
uennero  ddirmiyche  le  prouifioni  dei  legdtipdffdudn^ 
Id  debitd  mifurd  :  dUi  qudli  io  non  comdnddiy  md  difft^ 
che  mipdreud ,  che  le  dette prouifioni  fi  riduce/fero  dìld 
tegold  delld  legge  Cornelid .  ^^^^  quefìo  io  mi  ri^ 
meffi  di  uoler  loroy  fi  come  ponno  fdr  fede  i  conti  delle 
cittd  :  nelli  qudli  fi  uedcyche  Id  (fefdfu  tdlcy  qudle  pdY% 
ue  loro  di  fdre .  md  i  trijìi  fi  fono  ingegndti  di  corrompe 
re  Id  ueritd  con  mille  bugie  :  ^  hdnnoti  ddto  dd  inten 
dere  y  che  non  foldmente  d  quelle  dmbdfcieriey  che  de^ 
uedno  pdrtire  per  Romdy  furono  leudte  le prouifioniy  md 
furono  rimdnddtey^  fdtte  refìituire  à  gli  dgenti  queU 
Icychegid  erdno  pdrtite  j  e7  che  quefìd  fu  Id  cdufd ,  che 
moltireffdrono  di  uenire  d  Romd.mi  doler eigrduemens 
te  di  tcyfe  nonfoffey  com'ho  detto  difoprd,  che  Cintento 
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mìo  è  foUmente  di gìufìificdrmì ,  eìT  ^on  di  dccufdrti ^ 
fer  non  ddre  trdudglio  dWdnimo  tuo  bord^cb^cgli  c  pcf 
altro  trdudglidto .  ^  non  tìddnnaò  deU'bdtierc  credu 
to  dUe  pdtoU  di  cojìoro'.md  dirò  bene  dicline  rdgioni^fet 
le  qudli  non  deueuiloro  credere .  ^  uerdmente  ^fetu 
mi  hdi  fer  huomo  dd  bene  y  ^  per  huomo  degno  dì  qu^ 
fìudiy  dUi  qndli  ddlld  pueritid  mi  diedi  ;  fe  crediychHo  fid 
fare  un  poco  mdgndnimo  y^femì  conofci  di  non  pic^ 
dolo  configlio  nelle  cofe  d'import dnzd:  non  fo^come  hdb 
hi  compre fo  nelgiudicto  delTdnimo  tuo ,  ch'io hdbbi  po^ 
tuto  ufdre  non  dirò  dlcund  perfidid^  dlcund  fimuldti^a 
ne^ofdlldcid  nelTdmìàtid  nojìrd^md  purun^dtto  bdjfo^ 
0  dishonoreuole.  mdfe  ti  pidce  di  fgurdrmi  per  huom^ 
doppioyetfdUdce^qudl  cofd    chepoffd  menocddere  neU 
Id  ndturd  d'un  tdle^che  fdegndr  Cdmore  d'und  perfond 
floridijjimd  ^  ouerdmente  mordere  Id  fdmd  di  colui  neU 
id  prouincidy  il  cui  honore  ddgli  dltrui  morfi  hdbbi  dift 
fo  d  Rom4  j  ouerdmente  mofìrdr  mdVdnimo  ,  doue  non 
hdbbi  poffdnzd  di  nocere  ;  onero  ufdr  Id  perfidid  in  pdf 
tendone  ti  [copri  fenxd  dlcun  profitto?  e2r  perche  doue^s 
uo  io  e/fere  tdnto  impldcdbile  uerfo  di  fej  hduendofdpìè 
to  dd  mio  frdtelloy  che  tu  non  mi  fofìi  nimico^qudndo  pò 
ieuieffer  fenzdbiafmodlcuno  ?  ^  poi  che  con  pdri  defi 
deriociriducemmo  d  concordid:  qudl  pidcere  mi  domi 
ddfìi  ejfendo  confolo.che  ti  foffe  negdto  ddme?  qudndo 
ti  dccompdgndiy  che  dnddui  neìld  prouxncid  ;  qudle  im^ 
frefd  mi  commettefìi  d  ?ozzuoli,neUd  cjudle  io  non  hdb 
ticon Id  middiligenzd  uintd  Id  tud  jferdnzd?  et  $'egli 
è  uero.che  gli  huomini  doppi,  ^  f^U^ci  in  ogni  conto  ri 
gudrdino  dU  utile  proprio  :  qudl  cofd  dlTultimo  mi  eri 
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fin  utiky     fin  gìoueuole^  che  U  congìnntìane  di  unx 
fcrfond  nohiliffìmd  ^  honordtiffmdjd  cuipoterzd , 
di  tdle  ingegno  ^  adlore  dccompdgndtdyi  cui  figliuoliy 
cogndtiy  ciT"  f  drenti  mi  fotedno  effere  di  grdnde  ornd^ 
ndmentOy^  digrdnprepdio  ?  ne  ho  però  cercdtd  Vdmì 
ciiid  tVLdcon  disegno  pdYticoUrey  md  perche  quefìepdrs 
ti,e7  (jnefìi  beni  che  tu  hdiyiogli  fìimdud^et  dmdtid  per 
fefleffi,^  oltre  d  ciò  cjudnto  creditUych^io prezzi (jue* 
uinculiyco  i  qudli  migioud  di  uederci  infieme  legdti  ?  Id 
fimìlittidine  de'  [fudiyet  de\(ludi  grdaiy  id  dolcezzd  del 
conuerfdrCy  del  umere^^  del  YdgiondreinfiemeAe  qndi 
cofe  fono  conofciute  dd  me.  mdche  dirò  di  quelle^  che  fo^ 
no  conofciute  ddl  popolo?  Id  pdce^che  noifdcemmo:  nel^ 
IdcjUdUyper  effere  tdnto  notd^non  può  correre  co  fi  mi^ 
nimo  errore  y  che  non  did  foffetto  di  perfdid  :  il  collegio 
delTdugurdtOy  nelqudle  dppreffoli  nofìri  mdggiori  non 
tdnto  chef  offe  lecito  uioldrel'dmicìtidymd  non  fipoteud 
trdrre  dlcuno  d  quelld  dignitdyche  hdueffe  hduuto  nimi 
citid  nel  coHegìo.  md  per  Idfcidre  d  bdndd  tdnte  cofey  et 
ditdntdimportdnzd:  doue  fitruoudyche  un  huomo 
hdbbi  hduutOyO  hdbbi  potutOy  0  deuuto  hduere  in  c^uelld 
riuerenzd  undltro  huomoy  ch*io  ho  Gneo  Vompeio  fuo^ 
cero  di  tudfgliuold  ?  perche  fe  i  meriti  udgliono  :  io  re^ 
putoch'egli  m'hdbbid  reffituito  id  pdtridy  i  fglitioliy  Id 
fdluteyld  dignitd^et  brieuemente  mejìeffo.  fe  id  dolcez^ 
Zd  deìld couerfdtione  :  cjudndo  fi  trouò  mdi  neìld  nofìrà 
cìttd  undmicitid  più  (frettd  deìld  nofìrdì  et  fe  udgliono 
fegni  di  dmoreyZj  di  corte  fi  d  :  c^udle  imprefd  non  mi  hd 
egli  c6meJfd?qudlfecreto  non  mihd  comunicdto  ?  qudn 
do  erd  lontdno  dd  Romd,  di  cuiferuiudft,  fe  nondi  me  i 
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^ftd/  termine  dì  honore  non  nti  hd  egli  ufdtOy  ^  fìndlme 
te  con  (jHdntdfdcilitd,  con  c^udle  hamdnitd  fopfortò  l*ef 
fer  punto  dd  me  nelld  dif enfiane, duo  feci  per  Milonekó 
^Hdntopudio  prouidde  y  ch'io  non  tncorreffiin  (judlche 
difgrdtid  popoldre,coprendomi  col  [no  configlioycon  l'dut 
toritd,^  brieuemtteconledrmifnel  e^udl  tempo eì prò* 
adette  meco  con  tdntdgrduitdycó  tdntd  altezza  di  ani 
mo,che  non  tioUe  mai prefidr fede  dUe  pdrole  non  di  qudì 
che  Phrigeyò  di  Radiche  Licdone,  come  tu  bdifdtto  neìls 
cofd  de  i  legdti,md  di  molti  bnomini grdndiyche  gli  dices 
Udno  male  di  me.  AdH<fue  e/fendo  che  fno  figliuolo  è  tuo 
generojet  ch'io  forche  i  (juefìdcongiuntionedipdreteld, 
qudnto  tu  sij  dmdto  dd  ?6peio,et  ifiimdto.come  no  debbo 
ancor  io  dmarti^fpecidlmente  hduedomi  egli  fcritto  tdi  let 
tercychefe  tdnto  inimico  tifofft,<juantofonodmico,nondi 
meno  mi  humiliereiy^  Ufciereimi gouernare  à  luUmd 
di  (juefìo  bdfìe  in  fin  quiiet  fono  forfè  jìatopiu  lugo  ycht 
non  bifogndud.\ederdi<jueUo,  che  bopdrte gidfdttOy^ 
fdrte  incÓmincidto  per  te.il  che  iofoyCtfdrò  più  tojìopet 
honor  tuoyche  per  pericoloyche  ne  porti  :  perche  (fero  ina 
tendere  di  corto,  che  fdrdì  fdtto  cenfore  :  il  qudle  ufficio 
fer  ejfere  ufficio  dd  huomo  di  grdn  udlorcy^-  di  dito  ino 
tellettoyti  ricordo  che  richiede  dltrd  confideratione,  et  dU 
tro penfieroyche  non  fd  il prefente  negotìo.     sta  fdno. 

Cicerone  imperdtore  dd  Appio  Pulchro, 
com'iojfero  y  cenfore , 

ESSENDO  col  cdmpo  uicinodl  fiume  Thdmo, 
hebbi  in  un  tempo  due  lettere  tue, le c^udliq^intc  srr. 
uUto  da  Tdr forni  bdueud  mandate  Adunati  adì  w  4k 
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Aprile  :  lUltrd ,  che  mi  fdred  pili  frefcd ,  non  hdueud 
U  ddtd.  rilfonderò  dunque  frimd  diid  più  uecchid  :  do^ 
ue  mi  fcYÌui  come  fei  fldto  djfoluto  delld  mdefìd  ,  cioè 
deUdfdlfd  imputdtione  che  tiddudnoi  tuoi  ducrfdrijy 
dccufdndoti  d'hduer  tocco  ihonore  delld  republicd  .  del 
qudlfucceffo  benché  dd  molti  dudnti  hdueffi  hduuto 
ìdggudglio  per  diuerfe  uìe  (  che  niund  cofd  e  fìdtd  più 
notdy  non  perche  dlcun  hdueffepenfito  dkrdmente ,  md 
perche  tutte  le  cofe  deglihuomini  fegndldti  femprecon 
publico  grido  fi  fogliono  diuulgdre  )  nondimeno  le  tue 
lettere  mi  moltiplicornoilpìdcere  :  non  foldmente  perche 
mìndrrdudnoilpdffdto  più  diffufdmentey  che  ditti  non 
fdceud  ;  md  dncord  perche  y  intendendolo  dd  te  f^effoy 
mi  erd  duifo  che  mi  fi  jj^drgejJeCdnimo  di  mdggtor  con^ 
tento .  nelldcjudle  dUegrezZd  ti  ho  dbbrdccidto  col  pen^ 
fieroy  ^  bdcidtdfepìfìold  ,  ^meco  medefimo^come  di 
cofd  mid  j  mi  fono  rdUegrdto  :  perche  qudndo  il  popoh, 
il  fendto  y  li  giudici  fduorifcono  l'ingegno  y  l'induffridy 
Iduirtu  '^pdrmi  che  fduorifcono  dncor  me:  il  che  forfè 
duiene  per  quel  dolce  ingdnno  y  per  il  qudle  mi  gioud  di 
credere  y  ch'io  dncord  poffeggd  qucUe  doti  y  d\ui  ogni 
fduore  fi  deue .  ne  mimdrduigliduo  ,  che  Id  cdufd  tud 
cofi glorio fo  fine  hdueffe  fortitOy  md  che  i  tuoi  nimicihd^ 
ueffero  hduutocoft  iniqud  mente  .  ben  che  dncord  ti 
tefìi  d  purgdre  le  obicttioni  dell'dmbito  :  non  però  dei 
figlidrtene  grdn  penfiero  :  perciò  che  fi  come  hdi  fempre 
difefdy  cr  dccrefciutd  Id  mdeftd  delpopolo  Romdno^co^ 
fi  Cdmbito  hdi  fempre  fuggito,  ^chi  confiderd  beney 
trouerd  ,  che  Silid  componendo  Id  legge  delld  mdefìd 
Uolfe  ir dC ditte  cofey  cbcnonfipoteffe  infdmdre  dlcu^ 
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nd  ptrfond  fenzd  grduepena .  eì7  L'dmhìto  oriindrìda 
mente  [noi  e/fere  fi  noto  d  cidfcunoj  che  qudle  ui  cdde, 
non  hd  uerfodd  difenderfi ,  ^  qudle  dccufd  uno ,  che 
non  uifid  cddutOjfi [copre  d  rndnifefìd  cdlunnidJd  ons 
de  non  dHbito,che  fi  come  fei  fìdto  dffoluto  deìld  ntdejìd, 
non  51/  dncord  per  ejfere  d/foluto  dell'dmbUo  :  perche  c 
chidro  più,  che  Id  luce,  che  no  cercdjìi  mdi  gli  honori  per 
uidindirettd.miuien  uogliddintdledire  Idmid  mdU 
forte,  che  non  hd  permeffo ,  che  io  mi  fid  troudto  d  Ro» 
md  :  che  contrdgli  tuoi  duuerfarij  hduereifdtto  ufficio 
tdle,  che  delld  lor  fcioccd  imprefd  fdrehhono  refldti  fcors 
ndti.  md  circd  il giudicio  delld  mdefìd  duecofe  mi  faÌ9 
uiyche  m'hino  porto grdndiffimo  pidcere  ;  Id  primd,  che 
tu  fei  fìdto  difefo  ddUd  repuUicd  ijìeffk',  Id  qudle  qudn* 
do  bene  hdueffe  copid  de'  buoni,et  udlorofi  cittddini,  do 
uerid  dìutdte  i  tuoi  pdri  jmd  hord  tanto  mdggiormen» 
te,  per  efferne  tdntdpenurid  in  ognigrddo  dihonoreyet 
dietdyche  ritroudndofi  uedoud,^  derelittd,hd  grdn  ed 
gione  di  dbbrdccidre  coffdtti  tutori  :  Cdltrd ,  perche  ti 
lodifommdmente  di  Pompeìo ,  er  di  Bruto,  io  mi  dlie:t 
grojche  tu hdbbi  due  pdrenti cofi  dmoreuoli,  ^  di  tdm 
to  udlore .  l'uno  de  quali  non  hd  pdri,  ne  htbbe  miì 
in  tutto  il  mondo,et  l'altro  femprefrd  i  giouini  delld  no 
fird  cittd  hd  tenuto  il  primo  luogo,      per  c^uel  che  io 
ne lferi,t€rrdllo  dncord  frd  cjueUi,che  di  etd  lo  duanzd» 
no  :  e  tanto  più  me  ne  allegro  ,  perche  fono  amiciflmi 
mieUircd  gli  tefìimoni  corrotti:  fe  fiacco  non  ^lihaue^ 
rafano  publicare  per  infami,  farollo  io  nel  uenire  paf^ 
fdndoperl'Afa.hora  uengo all'altra  epijìolaMouifìoil 
ritratto,et  laformd,cbe  mi  mdndi,del  traudglidto  flato 
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ieìld  repuhlicd  :  U  quale  tti  hai  dipintd  nelle  tue  lettere 
con  dite  di  mdrduigliofd  prudenza  .  ^  fonemi  tutto 
confoldto  fet  il  difcorfo  ^  che  uifdi  :  perche  ueggio  y  che 
non  ci  è  tdnto  pericolo ,  qudnto  io  temeud  y^ciè  mdg 
gior  prefidio ,  che  non  fjerdud  5  segli  è  nero  quel  che  t% 
mfcriuiycheldciitdtuttd  firimettd  di  gouerno^^ 
<onfiglio  di  Pompeio  .  ^  infieme  ho  conofciuto ,  qudn^ 
to  è  dilfcfìo  rdnimo  tuo ,  ^  qudnto  infìdmnìdto  d  di- 
fendere  Id  pdtrid  .  et  ho  prefo  ineflimdbile  pidccre  di  que 
fldtUiicofi  dmorcHole  diligenzd  y  che  nel  colmo  degli 
dffdri grandi  y  che  hai ,  non  però  fei  refìdto  difdrmi  no 
40 lo fldto  delld  republicd .  S'io  hdueffi  fdputo  y  che  tu 
foffi  duiluppdto  in  quefìe  hrighcy  non  ti  hdureì  fatto  cefi 
itnportma  infìdnxd  del  libro  de  gli  dugurij.  hord  ch'io 
lo  foyncn  tifoUecito  dltrametead  attenermene  la  promef 
(diferhdgU  à  ternpOyche  L'un  l'altro  di  noi  fa  difoccupd 
to  :  ^  per  hora  in  lor  uece  mandamuji  comepromettiy 
tutte  Le  tue  cratìoni  fornite .  TuUioyche  mi  douea  parld 
fe  in  nome  tuo^non  è  per  ancora  comparfo:  qui  non 
ce  più  niuno  de  tuoiyfe  non  tutti  i  miei  y  che  fono  tuoi . 
lo  non  foyquai  fano  quefìe  lettere  y  che  tu  dici  ch'io  t'ho 
fcritto  tanto  in  colera .  hotti  f  ritto  duefìatCyper  giuftifi 
carmi  delle  f alfe  reldtioni  >  che  hdueui  hauute  di  me  : 
(7  giujìijicandomiy  mi  fono  doluto  di  tey  che  le  haueui 
credute  :  ^  è  fata  fi  mode  fa  la  querela  mia^che  mi  pd 
reuayche  un'amico  con  un'altro  amico  poteffe  lecitamen 
te  ufarla:  ma  fe  ella  ti  diffiace^non  l'uferò  mai  più  .  et 
fele  lettere  ,  ch'io fcrifji  in  tal  materia  y  non  furono  , 
(ome  fcriuiy  eleganti^  ne  helley  io  ti  dico ,  che  non  furono 
mie  :  perche,  fi  come  Arif  arche  non  reputa  di  Homero , 

C  iiij 


LIBRO  in. 
^Mdf  uerfo  non  gli  pidcrcofi  tu(uoglio  un  poco  hurUre) 
non  credere,che  fid  mìd  und  cofdjcbc  non  fid  terfdj  et  eie 
gdnte.std  fdno.^  eJJendocenfore,ricorddti  dimirdre, 
CT*  di  IfecchidrtineUd  cenfnrd  del  tuo  froduo» 

Cicerone  imferdtore  dd  Appio  ?Hlchro. 

RALLEGREROMMI   primd  con  teco  (  che 
cofi  richiede  lardine  delle  cofe  )dipoi  uolgerommi  d  me 
ftejfo .  Mi  rdìlegro  ddunc^uedel  gindicio  deWdmhitoi^y 
non  che  tu  fid  (ìdto  djfoluto^  il  che  non  erd  dubio  d  nia* 
no:  mdperchej<jndnto  fei  miglior  cittddunotet  piufdmoa 
fo,<judnto  fei  più  udlorofo  dmicoj  ^  qttdnto  è  mdggiort 
il  numero  delle  tue  uirtùytdnto  è  più  dd  mdrduiglidrp^ 
che  nelle  tdbelledi  tdntigiudici,le<judipoJfono  offendere 
fenxd  fcoprir  l'duttore,nonf  fid  troudtd  ndfcojìd  dlcu* 
ndmdliuolenzdyche  hdutffe  drdire  d'impugndrti.  do 
uerdmentefi  può  tenere  d  mirdcolo,mdffmdmete  d  chi 
confiderdjche  tempi  fono  (juejli ,  chebuomini,  checoffu* 
mi .  io  per  me  non  mi  ricordo  hauer  ueduto  cofd  quefìi 
fdrecchi  dnni  y  che  mdggior  mdrduiglid  mi  dtffe .  Ho» 
rd  per  uenire  d  <fuelld  pdrte ,  che  d  me  toccd  ;  poniti  un 
foco  in  luogo  mioyf^fd  conto  ,  che  tu  fid  me .  uede* 
Tdi ,  che  in  quefio  cdfo  non  merito  hidfimo  dlcuno ,  CT 
éhe  dd  cdnto  mio  le  rdgioni  fdrdnno  uiue  ,  ^  gdglidra 
de.     \o prego  iddio  y  che  il  contrdtto  pdrentddo  con 
VoldbeUd  pdrtorifcd  queUd  confoldtione  d  me,  ^alld 
mid  TuUid  y  Id  qudle  tu  con  U  tud  folitd  dmoreuolez* 
Zd  ci  defiden .  il  che  come  che  io  fferi  douer  efj'ere;  non» 
dimeno  miritrouerei  poco  contento, che  ciò  fofj e  duenuto 
infimUtempo'Je  nófoffdd  tudfd^ienzd^ethumdnitd 
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che  mìconfoU  .  ferii  che  non  focome  ufclredi  quefid 
fndtcrid  •  ferchc  dd  un  conto  io  non  debbo  dire  yche  mi 
diffidccid  und  cofd  y  che  tu  moffri  bduere  d  cdro  :  ^ 
ddd'dltro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde  :  (judn^ 
tunque  mi  pdid  effere  fiu  che  certo ,  che  tu  conofci  bet^ 
nìffimo ,  che  tutto  il  fegulto  è fìdto  fdjfdto  ddi  miei  j 
dUi  qudlì  fdrtendomi  io  hdueuo  commeffo ,  che  douen^ 
do  io  effere  tdnto  lontdno ,  non  df^ettdffcro  di  fdpereld 
mid  uolontd  y  md  f dee/fero  efft  quello ,  che  refutdffero 
il  meglio  .Itfetu  cifoffi  fìdto  in  ferfond  yfotriddire 
undltro  ?  in  tdlcdfo  hduerei  dccettdto  il  pdrtito:  md  del 
temfo  non  hdreifdtto  niente  contrd  il  tuo  pidcere ,  0  fen 
Zd  il  tuo  con  figlio  .  Tu  uedi  y  compio  fudo  fer  Id  fdticdy 
ch'ioduro ,  mentre  cerco  di  non  offenderti  con  direych^il 
f  redetto  fdrentddo  non  mi  ffìdce  :  dUeuidmi  ddunqut 
di  quefìo  cdrico ,  che  mi  fefd  tdnto ,  che  non  mi  ricordo 
d'hduer  mdi  trdttdto  cdufd  più  difficile.  e7  ^^^^^^ 
fa ,  che  qudndo  intefi  Id  nuoud  di  (juefìd  pdrenteld ,  fc 
digid  diligentiffmdmente  non  hduejft  effeguito  ciò  che 
dirhonor  tuo  s'dppdrteneud  yfubito  mi  ferei  meffo  d  di 
fenderloy  con  mofìrdrti  nongid  miglior  dnimo  di  primd 
(che  migliore  non  potrei)  md  mdggior  cdldezzdy  et  piu^ 
pronto  de[iderio  di  feruirti .  nel  pdrtirmi  d'ufficio  hebbi 
Id  dettd  nuoud  y  dìli  I  1 1.  d'Agoflo  ,  che  ci  duicindud^ 
mod  Siddper  mdre .  diffi  fubito d  Qwmfo  seruilio  ,  il 
qudle  erd  meco ,  ^  fi  mofìrdud  poco  lieto  di  tdl  nuoudy 
che  uoleuo  effertlpiu ,  che  mdiyfduoreuole .  che  pia  f  io 
non  dirò  gid ,  che  l'dmor  mio  utrfo  di  te  fid  divenuto 
mdggiore  y  md  dirò  bene  y  che  maggiore  è  diuentito  il 
defideriodi  moflrdrloti .  fcrche  fuomeil  rifletto  ddld 
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LIBRO     I  I  I  r. 

noflrdpdfj'dtd  nìmijtd  didnzi  mi  fìimoUudy  ch'io  tr^ 
gudrddffi  a.  non  ddu  ombrd  dlcund  d'ejfermi  riconcilia 
io  con  tecofintdmente  :  cofi  hord  U  fdrenteU  ,  ch'io  ho 
contYdttd  con  DoUhelld,  tuo  dccufdtore ,  mi^firinge  d 
forre  ogni  diligenzdyperche  non  fi  creÌd,che  per  tal' 
affetto  lo  fmifuTdtodmore,  ch'io  tif  orto  /fid  in  alcuni 
fdrtefminuito»  stdfdno. 

Cicerone  imftrdtort  di  Appio  fulchro, 

A  s  I  ìndouindndomi ,  che  in  fimile  ufficio  hi 
•urei  bifognounduoltddeltHofdHore  i^udndo  fccn. 
JidetdUdno  in  fenato  le  cofedd  teoperdte  ncUatrouin^ 
ad  joprocurdud  a  tutto  mio  potere UgrdndezzadeU 
i  honor  tuo  .diro  nondimeno,  cr  diroUo  con  ueritd\che 
'^^^^h^irend^^  .  ^- 

bd  ferino ,  che  non  foldmente con  Cduttoritd\deìld 
^Udlemi  contentduodd  un  tdehuomo.md  etidndio 
<onloperd,colconf^io,infìno  con  dnddre  dcdfdd 
tnroudr.  i  miei ,  non  bdi  Ufcidto  alcuno  cdricc  diffì. 

io^^ngo  maggior  conto  di  c^uefìe  cofebe 
2f^<^'H^^\^nonto,perle^udli  f  Lrino  quefie 

no  dffegum  fregi  dilei .  md  U  uirtù  foU  è  quelld  che 
f^o  ajfeguireilfduere  de  tuoi  pdù .  la  ondTio  nor  mi 

'rididolcezzd ,  maffime  per  il  pidcere  cb^  de  tnoL 
fudifentidtno .  ^  ti  prometto        .      V  ^ 
U  r  public^  rZ  '^"'.'"'"^>      ^'^'^ndo  dmendue 
republtcd ,  come  dmtdmo ,  il  mio  parere  non  fard 
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DELLE  iPIST.  F  AM.  54 
rwi!  diucrfo  ddl  tuo:  ^/i  altri  conti  hduerò  il  mc^ 
iefmo  ànimo ,  uiatndo  con  tuo  di  continuo  ncU' e fferci» 
tic  dì  (jutUc  uirtti  y  le  qudli  dmendue  feguitidmo.  Vora 
rei  che  Idfortund  hduejfe  dilfofìo ,  che  tu  foteffi  tdnto 
dmdre  i  miei,  qudnt'io  dmo  tutti  gli  tuoi .  di  che  fero 
non  midiffcro ,  fer  un  certo  occulto  frefdgio  ,  che  ne 
fd l'dnimo mio .  md  c^uefio  non  importd  d  te  .  egli  e  cd^ 
ìleo  mio .  uiui  pur  ficuro ,  che  fer  quefìd  nuoud  fdren^ 
teld  non  tdnto  che  fi  fid  funto  fminuitd  l'àffettione  mia 
uerfodì  tf,  md  eUd  è  crefciutd  in  gran  mdnierd,fi  come 
d  gli  effetti  uedcrdi  j  4ncord  che  fdrejje  efjtre  giuntd 
d  quei  colmoy  ch'elld  foteud utnire .  dudndo  io  fcriueti 
uo  Id  frefente  y  io  fferduo  che  tu  foffi  cenfore  ,  ^  que^ 
fìd  è  Idcdufd  che  l'epiflold  e  hreue  ,  ^  modefìd  yfi  co^ 
medeuono  cfjere  le  lettere  y  che  fi  fcriuono  dd  un  mdc^ 
fìro dccojìumi  .^tdfdno. 
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LIBRO  QVARTO  D  E  L  L*£  P I S  T  O  LI 
FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  CI  seruto  sulpide, 

A  I O  Trebdtìo  miofdmiglUre  dmìco 
mi  fcrìue ,  che  tttgUhdi  domdnddto , 
G  ioWio  fono  :  ^  che  ti  di(fidce ,  che  U 

tudinfìrmitati  tolfe,che  nonpotefli 
ftenìre  d  uedermi,  ritorndto  ch'io  fui 
ielld  proHÌncìd  :  et  che  hord  ,  tio  m'dccojìdffi  d  Remi, 
uorrefli  con  effo  meco  comunicdre  dell'ufficio  di  cidfcu» 
no  di  noi .  Dio  uolejfe  o  seruìo ,  che  ci  bdueffimo  potuto 
fdtielUre  ìnfieme  dHdnti,che  Id  repubticd  rmndffe:  {che 
hord  YHÌndtd  ldpoffidmochidmdre)certdntentenoile 
hdueremmo  frottiflo  di  qndlche  fopegno .  So ,  che  nel 
confoldtotuo ,  ^  dofoilconfoldto  fempre  configlidfli 
Id  fdce  :  perche  dntiuedem  il  nule ,  che  doned  feguire. 
er  henche  iofdceffi  il  medefimo ,  ^  moltd  curd  uipo» 
neffi ,  non  però  mi  uennefdtto  di  poter  comporre  le  di^ 
fcordie  ciuili.  ero  uenuto  tdrdiy  ero  folo  :  poco  informdto 
delld  cdufdpdreud  ch'io  fufft  ^  findlmente  deboli  for 
ze  mi  troKdHO  d  pìegdr  le  dure  uoglie  d'dlcani ,  che  Id 
guerrd  brdmdudno.  hord ,  dd  che fidmo  fuori  differdn 
Td  dipotere  diutdre  Id  repAblicd  :  fe  dlU  nofìrd  uitd  dU 
cun  uerfo poffumo pìglidre ,  non  ditenere  dlcundfor* 
md  del  primo ffdto  ymddi  piàngere  in  modo  Id  republi^ 
Cd ,  che  non  mdnchidmo  di  debito  noflro  ;  più  uolontieri 
con  te  configlierommi,  che  con  qudl  fi  uoglid  dltrd  perfo 


DELLE  EPIST.  FAM. 
ni  del  mndo-.pcrche  ti  conofco  ricco  del  theforo  delle  dot 
trine  ^  feritìffmo  di  tutte  le  dntiche ,     le  moderne 
hijlorie .  ^27*  fdpft ,  ch'io  Chduereigid  fcritto ,  ch'il  tuo 
dnddre  in  fendto  fdrehhe  fuferfluo  ,  ^  che  non  ui  fda 
re(ìidlcun  profitto  f  non  ejjendoci  più  formd  dUunddi 
libero  fendto  :  md  non  te  lo  fcriffi ,  dubitdndo  di  non  ofn 
fender  Cefdre  :  Il  <judle  tu  fuoi  comprendere ,  qudnto  d 
male  hduerebbe  bduuto  ch'io  ti  bidfìmdffi  Id  fìdnzddi 
Romdyched  mechiedeudinfìdntementech'iouenijji  :  d 
cui  rijfofi ,  qudndo  mi  pregò  che  uolefft  dncor  io  ridura 
mi  in  fendto ,  che  direi  quel  medeftmo ,  che  poi  dicefii  cit 
Ci  Idpdce  y     circd  Id  Spdgnd .  Tu  uedi,  d  che  termi* 
nefidmo .  l'imperio  nofìro  è  diuifo  :  Id  gutrrd  è  dece f a 
d'ognipdrtt  :  Romd  è  dbbdndondtd ,  ejr  ef^ofid  d gl'in 
cendij  :  fonocddutiigiudicìj yle  leggi,  ^  finamente 
tutte  le  buone  ufdnze .  per  il  che  non  foldmente  no  tro» 
fioche (ferdre ,  md  non  ueggocofd ,  Id  qudle  io  drdifcd 
di  dtfiderdrt .  md  fe  tu ,  che  fei  prudentiffmo ,  reputi 
huonOf  che  pdrlidmo  in fiemey  dncor  ch'io  diffegndjfi  di 
dllontdndrmi  più ,  che  non  fono ,  dd  Romd ,  il  cui  nos 
meijfeffo  non  pojfo pentire fenz'ejìremo  dolore  j  nondim 
meno  mi  fdrò  più  dppreffo .  Ho  detto  d  T  rebdtio ,  che , 
fe  tu  uoleffi  mdnddrlo  d  pdrldrmì,  non  rìcufi  quefidfd 
ticd  :  di  chefdre  ti  prego  :  ouero  yfe  ti  pidce ,  mimdndi 
ijudlch'uno  de  i  tuoi ,  di  cui  più  ti  fidi  :  dccioche  1  te  no 
fid  neceffdrio  ufcirediRomd,odmenonbifognidccos 
fidrmici  :  io  nel  tuofdpere  ho  tdntd  fede ,  ^  tdnto  nel 
mio y  forfè  mdttdmente ^miconfido  yche  fono  certiffia 
f*>o  y  che  gli  buomini  Iduderdnno  yciochedi  commune 
fdrere  amenduc  conchiuderemo .    std  fdno  « 


LIBRO  I  I  I  !• 
Cicerone  d  seruìo  S ulpicio  # 

A  L  L  I  XXIX.  d'AfTYilcy  e/fendo  nel  Cumdno^ 
Ytceuei  le  tue  lettere  :  et  uiflo  (judnto  mifcrineui ,  conob 
iildfocdprudenzdycbe  ?hilotimo  hdueud  ufdtdiil 
qiidle  hducdomi  dd  fdrldYe  in  nome  tuo  interno  d  (judn 
to  occorreudy  non  uenne  effo  dltrdmente  y  md  mdndò  le 
lettere  :  le  cjudlidiceui  effer  brieui  y  fenfdndo  che  egli 
douejfe  fortdrle .  md  nondimeno  >  lette  ch'io  Uhehhi ,  U 
tud  Vojìhumid  uenne  driiroudrmi  infiemecon  Seruio 
tuo  figliuolo:  ^  firifolferoyche  tudouejji  uenire  nel 
Cumdno  j  pregdndomi  1  uolerlotifcriuere.  Doue  mi  chie 
di  y  ch^io  ti  dtd  con  figlio  :  h  ho  mdggior  bifogno  diejjet 
configlidto  y  che  di  configlidre  dltrui .  ^  come  drdireì 
io  di  ddrconfiglìo  d  unbuomodell^duttoritd  y  ^  frut 
denzdychefeitu  ?  fe  cerchidmo  qudl  fid  Vufficiono^ 
prò  ;fdcilmente  il  troueremo  :  fe  cerchidmo  l'utile  yhd^ 
ueremo  fdticd  d  troudrlo  .  md  fe  fidmo  quelli  y  che  do^ 
uemo  effere  j  cioè ,  fe  uoglidmo  tenere  per  utile  foUmen 
tequelloy  cheègiufoy  honefìo  :  non  ci  può  effere  oc^ 
culto  quello  y  cWhdbbidmo  ddfdre .  Doue  fcriuì ,  che  Id 
mid  cdufd  è  congiuntd  con  Id  tud  :  egli  è  troppo  uero  : 
perche  dmbiduiegudlmentefidmo  refìdti  ingandti.pros 
curdudmo  l'uno  ^  l'dltro  ld  quiete uniuerf die  y  ^  Id 
comune  concordid  :  Id  qudle  effendo  utiliffimd  d  Cefdre'y 
credeudmo  pdrimente  fdrgli pidcere  d  prdtticdr  Id pdce. 
qudnto  cifidfdUito  ilpenfieroy  ^  d  che  ftdmogiuntìy 
tul  uedi  :  ^  non  foldmente  conofci  lecofe  prefenti ,  CT 
le  pdffdtey  md  etìdndio  preuedi  le  future  .  durd  necefftc 
td  c  quefid ,  di  effere  cofìretto  d  fdre  und  delle  due  cofe^ 
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0  dppYoudYt  quello  ychefifd^o  ritroudruti  prefente , 
dncord  che  no  lo  dfprmui .  L^uno  de  qudi  fdrtUi  mi  pa 
te  aergognofo^  ^  Cdltro pieno  di  pericoli .  infineio  mi 
rifoluo  y  chi  ci  douidmo  pdrtire  :  ma  refld  wdert,  doue 
douidmo  dnddre .  Noi  fidmo  d  un  fìrdno  pdffa  j  per  no 
poter  fi  piglidte  dlcunddeliberdtione^U  (judle  non  imor 
Yd inqudlche grdn  diffìcultd .  fed  te pdrerd/to giudico 
che  tu  fdccid  in  quejìo  modo:  chefegid  hdifìdtuttoccfa 
dlcundy  in  che  nons'dccoYdl  ilmioconfigliocoltuo^  non 
pigli  dltrdmente  fdticd  diuenire.  mdfe  uuoi  prbnd  co^ 
figlidrti  meco ,  io  t'dffetterò .  ^  mifdYd  cdrifjìmo,  po^ 
tendo  con  tuo  commodo ,  che  tu  uengd  qudnto  primd, 
ficomc  e  il  defiderio  di  Seruio^et  di  Fojìhumid.stdfdno. 

Cicerone  d  Scruto  sulpìcìo  • 

OGNI  giorno  mi  ukn  riferito ,  come  tu  fei  pten§ 
iìpenfieriyeche  per  il  grdn  publico  ddnno  uiui  con 
e^remo  dolore .  di  che  fe  bene  non  mi  mdrduìglio ,  ^ 
confejfo  d'effere  dncor  io  neìld  medefimd  dffìittione  : 
nondimeno  e  m^incYcfce  oltYd  modo ,  che  tu  >  dotdto  di 
fdpienzd  qudfì  fmguldYc ,  non  uoglid  più  tofìo  dìle^ 
gYdrti  de  i  tuoi  beni ,  che  piglidrti  dffdnno  deglidltruì 
pìdli .  et  io  yfebene  non  concedo^  che  dlcuno  hdbbi  pre^ 
fomdggiorcordogliodimedelmiferdbil  fine  deìld  no^ 
flrdrepublicd:  nondimeno  hor  dm  di  co  molte  rdgìoni  mi 
HO  confoldndoyCt  mdfftmdmentecon  penfdre ,  che  io  dUd 
pdtrìd  mìd  non  ho  mdncdto  di  pdgdre  qudnto  un  buon 
cittddino  le  deue .  io  molto  tempo  dudnti^come  dd  un  di 
td  torre ,  uidi  djfdi  di  lontano  U ruindy  che  ueniui:  e^r 
uidild  molto piUy  perche  tu  rncld  moflrdui.  cociofidchc^ 


LIBRO     I  I  I 
/e  lene  io  fono  fi  dio  neìld  frouincìd  gran  fdrte  del  tM 
confoldto  y  nondimeno  cofi  difcofìo ,  compero y  conofceuo 
qudle  erd  il  tuopdrere  in  rimedidre  dudti  dlcdfo  d  que 
fìdfefìiferdguerrd  :  oltreché  mi  troudi  in  Romd  nel 
frincipio  del  tuo  confoldto^  (judndo  difcorredo  foprdtut 
te  le  guerre  citiili  duertifìiilfendtOyche  fi  gudrddjfero 
ddipdjfdtì  fldgelli;  è  che  sUmdgindffero  ycjudntopiu 
intolerdbilifdrebbono  coloro  y  eh' d  <]uefli  tempi  opprì^ 
meffero  Id  pdtridy  poi  che  tdnto  crudeli  erdno  fidti  queU 
liy  che  dd  dltri  tempi  l'hduedno  oppreffd  fenxd  hduerne 
tffempio  ueruno  :  effendo  ufdnxd  degli  huominidipen 
fdre  y  che  fi  fdccid  con  rdgione  ciò ,  che  fifd  con  effems 
fio  :  oltre  che  fuol  cercdre  ognuno  y  qudf  d  gdrd ,  di 
trdppdffdrldcrudeltd  dei  primi .  Ricorddtidduncjuey 
che  tdli  fono  in  efìremd  miferidy  che  fdrehhono  infelicifft 
mo  fìdto  y  fe  hdueffero  feguito  Vduttoritd  y  g>r  il  confi^ 
gito  tuo .  tu  dir  di  :  Quepo  che  cofd  èdmefrd  tdnte  te^ 
nebre  y  ^  frd  tdnte  ruine  delld  republìcd  ?  io  confeffo , 
ch'il  dolore  è  tdUy  che  dppend  può  riceuere  confoldtione. 
tdnto grdnde  è  Id  perditd  di  tutte  le  cofe ,  ^  Id  d:(feri 
tione  di  ricuperdrle  :  md  nondixneno  deuerepi  temperd' 
re  il  dolore  con  quefìd  confoldtione ,  Id  qudle  non  èpict 
ciold  :  che  Cefdre  ijìeffo  y     tutti  i  cittddini  infemegiu 
dicdno .  che  difdnitd  ,  diprudenzdy  ^  di  honorecifiS 
rimdfo  dltro  lume ,  che  Id  perfond  tud.(^  fe  fei  lontd^ 
no  dd  tuoi  y  tdnto  più  leggiermente  dei  portdrc  quefli 
ncid  y  effendo  in  un  medefmo  tempolontdno  dd  molte y 
grdui  molefie  :  delie  cjudli  ti  hduereì  dd  fcriuere  un 
pezzo yfe  nonfojfeyche  non  uogljo  fcriuerti  cofe  y  le 
qudli perche  tu  non  le  uedi ,  io  ti  refuto  meno  infelice , 

che 
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che  non  ftdmo  noi ,  che  le  ueggidnto .  Fin  qui  penfo  hd^ 
uereufdto  tatti  quei  modi  di  confoldre^  che  mhd  dittdsi 
tol'dmorey  ch^io  ti  porto,  gli  ditti  conferii  fono  in  te  fìef 
fo  :  li  qudli  io  conofco  che  fono  quelli ,  che  rendono  il  ui^ 
gore  dgli  dfflitti.  io  fo^  chef  off  i  femfre  (ìndio fo  di  tut^ 
te  le  dottrine y  ^frd  l'dltre  dedd  fhilofophidy  Id  qudle, 
fi  come  nelle  profferiti  tiene  contento  l'dnimo  nojìroy 
cofi  nelle duuerfit dee  lo  dìleuid  ^qudl'hordegli  du,ìes 
neychegrdiiexzddlcmdd'dffdnni  lodffliggd.  negli 
fludi  ddunque  di  qaefìd  fdcrdtiffimd  fcienzdripofid^ 
moci  j  poiché  di  tutti  glidltri  pidceri  Id  fortund  ci  ha 
frÌHÌ .  di  che  ti  eforterei^  fe  nonfuffey  com'ho  detto^  che 
tiho  conofcinto  finddìld  pueritid  inndmordto  di  cofi 
helld  uirtii  inelldqudle  hdiconfumdto  molto  tempo, 
ti  dirò  ddunque foldmente  (  ^  (fero  cheld  mid  rifolu^ 
tione  ti  debbd  pidcere  )  ch'io  uednto  com'erd  cdduto  il 
pregio  dell'drte  mid ,  cioè  deìTeloquenzd^j  tutti  i  miei 
penfieri  ho  rìuoltì  dUo  fìudio  delld  pìnlofophid  :  e  per^ 
che  uedi ,  che  Cdrte  tud  ,  benché  fid  eccellente  >  Z7  f^^ 
guldre ,  nondimeno  è  poco  più  fìimdtd  >  che  Id  nofltd  : 
non  piglierò  cdrico  di  ricorddrti  y  che  in  cofi  ferd  tem^ 
pe(ld  dncor  tu  ti  ritiri  nel  ficuro  porto  delld  philofophid, 
perfuddendomiy  che  ui  tisijgid  ritirdto.  per  hord  dltro 
rifugio  non  hdbbidmo  :  ^  que(lo  che  hdbbidmoyè  td^ 
le ,  che  fe  non  può  rìfìordrcì  del  publico  ddnnoy  può  dU 
meno gioudrci  con  leudrcene  Id  memorid.  Seruio  tuo 
gliuolofd  mirdcoli  in  tutte  le  drti  liberdli ,  eiT  (fecidU 
mente  in  quefìdy  neìld  qudle  ho  fcriitOyche  io  mi  ripofo . 
io  gli  uoglio  tdnto  beney  che  non  cedo  d  ninno  in  dmdr^ 
lo,  fuori  che  d  te  :  nel  che  ho  ilcontrdcdmbiodd  lulper^ 
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che  mi  dmd  ^  ojjerud  y  eJT"  ^^'^^  ^^èS}^  > 

opinione  di  fini  fidare.    Std  fdno  • 

Cicerone  d  Seruio  sulpicio. 

ACCETTO  Id  fcufdychefdi  deìl'hduer mi  ferino 
più  lettere  d'un'ifìeffo  tenore ,  e  con  V i{ì effe  fdr ole  :  md 
Cdccetto  in  quanto  mi  ferini ^che  t'hdifdttOj  ferehe  molts 
te  uolte  per  negligenzdy     poltronerid  de'  meffi  le  leta 
fere  fi  fmdrrifcono .  quelld  fdrte  >  oue  ti  feufi  con  dire , 
che  per  fonertd  di  pdrole(che  cofi  Id  chidmi)tu^  ferini pii4 
lettere  in  nnd  medefimdformdyio  non  Vdmmetto  in  mo 
do  niffmo  eJT  doHc  dici  per  fcherzo,(ehe  eofi  Id  prendo) 
che  io  ho  le  ricchezze  delld  lingud  :  ogni  modo  io  cono» 
'  fcoyche  di  pdrole  non  fono  molto  pouero  y  (che  non  dccd^ 
de  difftmuldre^  md  nondimeno       ciò  non  dico  fimui» 
ldndo)io  cedo  difdcile  dìld  fottìlità^et  elegdnzd  de'  tuoi 
fcritti .  Circd  ilgouerno  deli'Aehdid  :  io  lodai  fempre  il 
tuo  configlioy  di  non  hduer  ricufdto  tdl  carico  :  md  moU 
to  più  l'ho  loddtoylette  cjuefìe  ultime  tue  :  percioche  tut 
te  le  rdgtoniy  che  ddduciyfono  giufìifjimey  ^  delld  tud 
duttoritdy  ^  prudenzd  degniffime.Doue  ti  rdmmdri^ 
riehiy  peroche  non  te  nèfeguitd  quelld  eontentezzd  di 
animo,  che  f^erduiy  parendoti  che  quia  Romd  jìidmo 
tnen  male  :  ficur amente  t'inganni,  ma  perche  è  tdntdld 
perturbatione ,  ^  la  confufione  delle  cofe  j  c  tanta  è  Id 
Tuindy  che  hd  menato  Id  fcelerdtiffimd  guerrdy  che  ogni 
uno  fi  reputd  infeliciffimoydouunque  egli  fi  pd:  però  ti* 
ti  pentì  del  confglio  tuoyet  noì^che  fidmo  à  cafaytì  parete 
mo  beati .  ma  per  il  contrario  noi  eflimiamo  te  non  gid 
Hdcuo  di  moleflieymd  rijj^etto  à  noi  bedto.et  in  quejìo  dU 
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meno  Id  tud  coditione  t  migliore  deìld  no/ira:  che  tu  fei 
ficuYo  d  fcriuerc  Id  cdgione  de  i  dolori  tnoi^^U  dotte  noi 
nol^oifidmofdre  fenzd  pericolo  5  et  ciò  non  per  d^jfetto 
diluincttoreyche  non  potrid  efferpin  moderdtOy  md  delT 
ifìeffduìttoYiàyld  cjudle  èfempre  infoi  ente  nelle  guerre 
ciuili.  in  und  cofd  tVidbbidmo  dudnxdto^  per  hduere  fi 
pìito  primd  di  te  Idgrdtìdychefece  Cefdre d  MdrceUo  tuo 
colle^d.  et  pdrimente  per  hdtier  uifìoycome  dndò  il  nego 
tio  :  percioche  ti  dffer  monche  dopo  quefìe  miferie^  cioè  poi 
che  fi  è  incomincidto  d  contendere  delld  fommd  delCim^ 
perio  P.omdnojnon  è  pdffdto  dltro  in  fendto  con  dignitl 
delld  reptibltcd .  i  fendtori ,  hduendo  Lucio  Fifone  fdtto 
mentione  di  Mdrco  Mdrcelloy  et  effendofi  Gdio  MdrceUo 
gittdto  d  piedi  di  Qefdrcypregdndolo  humilmente  chef  A 
ceffegrdtid  d  fm  frdtello  di  poter  ritorndre  d  Komdytut 
tiinfiemelcHdtifiyftipplicheHolmete  nelpregdrono.  dlbo 
Yd  Cefdre  dccufdtd  Cdcerbitd  di  Mdrco  Mdrcello^iche  co 
fi  Id  chidmdHd)et  loddtd  honordtiffimdmente  Id  fommd 
loontdyiry  prudenzdtudyin  unfubito  oltre  dd  ogni ffe^ 
rdnxd  dìffej  che  per  fdtisfdre  di  fendto  erd  contento,  md 
nomidomdnddre:  c^uei  giorno  mipdruetdnto  beUo^che 
mi  fi  rdpprefentò  tind  certd  imdgine  delld  reptiblicd  j  et 
mi  pdrcd  qvLdfi  di  uederld  rduiudrfi.  per  il  che  hduendo 
tutti  (jueÙiy  che  dudnti  m'erdnofìdti  ricercdti^  renduta 
grdtied  Cefdreydd  Volcdtioinfuoriyil  qudle  hdueud  det 
tOyche^fe  foffe  in  Mdrcelloyno  ritornerebbe  mài  d  Romdi 
qudndUofui  ricercdtOymutdi  il  propofito  mio:  perche  hd 
ueuo  deliberdtOy  no  gid  per  pigritid^md  per  dolore  delld 
ferdutd  dignitdydi  no  pdrldre  mdi  in  fendto.md  quefìo 
dtto  di  Cefdre  figenerofo ,  et  l'ufficio  del  fendto  ruppe  il 
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mio  proponimento  :  ^  ringrdtidiCefdrecon  molte  pd^ 
rote,  il  che  forfè  fdrà  cdufdycb^  non  potrò  più  godermi 
(jueirhonefld  quiete  yld  qt^dle  erd  unico  refrigerio  d^i 
nofìri  mdli.  md  nondimeno  ho  uoluto  gudrddrmi  di  of^ 
fendere  Cefdre  :  il^udle^sio  tdceffi  femprey  perduentus 
rdcrederid^ch'iofoffi  di  opinione,  che  Id  fud  republicd 
non  f offe  republicd.  pdrlero  dduncjue  ^per  compidcer^ 
gli  :  md  pdrlero  di  rddo  ,  per  fodiifdre  dlli  jìudi  miei: 
imperoche  fe  bene  infino  ddiid  mid  uerde  etdde  ogni  dm 
tey^  ogni dottrindliber die y  CT  mdffimdmente U  phi^ 
iofophid  mi  è  pidcciutd  :  nondimdnco  quefìo  fìudio  ogni 
di  più  mi  dilettd ,  credo  per  Id  mdturezxd  delTetd ,  che 
portdfecoprudenzd  ;  et  per  Id  mdlignitd  di  quefìitem^ 
fi  y  Id  qudl'e  tdntd ,  che  niundUro  rimedio  e  potente 
fgombrdrci  idnimo  dd  quelle  molefìie  ,  che  gli  s'duolgoc 
no  intorno  •  dlqudl  fìudio  tu  mi  ferini  che  non  puoi  dtn 
tendere  per  Id  moltitudini  de  i  negocij  :  il  che  potrdi  ha 
rd  :  perche  le  notti,  che  fi  udnno  dUungdndo,  pur  ti  dd^ 
tdnno  qudlcbe  poco  di  tempo .  il  nofìro  seruio  confoms 
md  riuerenzd  mi  honord  i^miè  d'infinito  contento^ 
chey  oltre  dlie  lettere ,  ueggo  in  lui  congiuntd  und  fom^ 
md  bontd  con  un  fommo  udlore.  egli  rdgiond  [feffo  con 
meco  de  i  cdfi  tuoi ,  ^  mi  domdnddy  fe  tu  debbi  refìdrt 
nelld  prouincidy  o  pdrtirtene.  fin  qui  fono  di  pdrercy  che 
cìgouernidmo  fecondo  il  uolere  di  Cefdre  •  fe  tufoffid 
Kom4 ,  dd  i  tuoi  infuori  non  uederefìi  cofdyche  ti  ejfild^ 
Ydffe  Cdnimo .  cefdre  è  clementiffimo ,  cr  pieno  dicor^ 
tefid.  mdtifo  direy  che  lo  fìdto  delld  republicd  è  tdleycht 
uorrefìi  più  toflo  intenderlo  y  che  uederlo.  queflo  ti  dico 
contrd  uoglid  mid  ;  perche  defidererei  di  utderti  in  Rt^ 
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fnd  per  mid  confoUtìone  :  ntd  dicolo ,  ffcrcht  dntefongo 
li  tuo  commodo  di  mio  fidare .    std  fdno  # 

Seruio  sulpicio  d  cicerone . 

VtKld  morte  di  TuUid  y  tud  figlinold  ,  ho  fenttto 
^uelTdffdnnoy  cWio  deneno  :  e  tdle  fcidgurd  ho  refutd^ 
tdcommme:  i*io  mifoffi  ritroudto  d  Romd^tn  hdnere^i 
fìi  ueduto  con  gli  occhi  il  mìo  dolore ^  ^  io  d  te  in  tdl  ed 
fonon  fereimdncdto  di  ogni  f  officile  ufficio.  Hord  ben^ 
the  fid  crudele^  dcerbdld  conditione  di  cjuei  pdrentiy 
(2r  dmiciychepiglidno  cdrico  di  confoldre  dUrni^ld  do^ 
ueeffihdnno  bi fogno  di  confoUtioneynon  fotendofdr 
ijuefto  ufficio  fenzd  molte  Idgrìmey  per  efferedd  fdri 
molefìid  trdffittty  nondimeno  non  refi  ero  di  forti  dudn^ 
ti  dgli  occhi  quelle  cofe ,  che  di  frefente  mi  uengono  in 
mente  :  non  gid  ferch^io  fìimi^che  tu  non  le  ueggd:  ma 
fercheddluelo  del  tuo  dolore  forfè  ti  fono  conte fe^  C^udl 
r  Idcdgione^che  Id  morte  di  tud  fìgliuold  ti  debbd  tdnto 
ferturbdre  ?fenfdy  come  Idfortundcihdtrdttdtiinfin 
qui:  che  ci  hd  tolto  quei  beniyche  d  gli  huomini  non  me^ 
nocche  ifiglìuoliydeuono  effer  cdriy  Id  pdtridyld  dignitd^ 
tutti  gli  honori^e  tutte  le  Idudeuoli  ufdnze.che  dccrefci^ 
me  ti  di  dolore  puoi  hduer  riceuuto  per  Idgiuntd  di  que^ 
fìdfold  difgrdtid  ?  ouerdmentequdl  è  quelTdnimOy  che 
non  fid  tdnto  duezzo  d  quefìe  cofe  ,  che  hormdi  non  ci 
hdbbifdtto  il  cdUoy  e7  chefentendole  fi  dolgd?  le  hdi  tu, 
forfè  compdffioney  perche  fid  mortd  ?  dppunto  io  credo, 
che  ti  doglid  di  quefìo  :  effendo  neceffdrìo ,  che  tu  uddi 
fenfdndo^come  ben  ffeffo  penfidmo  dncor  noi^che  queU 
leferfonc  hdbbino  hduuto  und  belld  uenturdydUe  qud% 
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ft/ó«o  fidti  cofì  fduoreHoli  i  cieli ,  che  togliendo  loro  U 
uitd  y  hdnno  ddtd  U  morte.  ^  ferche  hdneud  elU  dd 
defiderdre  più  Imgd  uitd?  per  qudl  jferdnzd?  per  c^ud 
contentezzd  di  dnimo  ?  per  copuldrfi  con  qudlche  gena 
tìl^huomo ,  con  cui  lietdìvente  uìuejfe  ì  dppunto  io  ere» 
doj  che  delld  noflrd  gtouentù  hduerefli  potuto  fciegliere 
un  genero  conueniente  dlld  tud  dignità. ;  dlld  cui  fede  ti 
dfficurdfft  di  credere  Id  perfond^Cr  i  figliuoli  tuoi,  fon 
fe  perche  hdueffe  cdgione  di  dllegrdrfi,  qudndo  uedejfe  i 
fuoi  figliuoli  in  florido  fi  dio  ?  li  cjudli  dd  fe  medtfimi  go 
uerndffero  Id  her editi  Idfcidtd  ddlpddrey  perueniffero 
fucceffìudmente  a.  tutti  gl'bonori  5  ufdjfero  Id  fud  libe^ 
rdlitd  nelle  opportunità  de  gli  dmici  fqudl  e  di  c^uefle 
f  o/è,  che  non  ci  fid  prìmd  toltd,che  ddtd  f  oh,  egli  è  pur 
mdle  perdere  i  figliuoli  :  fi  cW egli  è  mdUy  md  è  peggio 
f  dtire quello, che  noi  pdtidmo .  lo  tiuuo  rdccontdr  und 
cofdjd  qudle  d  me  hd  recdto  non  picciold  confoldtione  ; 
per  uederey  fe  dltrettdntd  poteffe  recdrne  d  te.RitornU 
do  dell' Afidy^y  nduicdndo  dd  Egind  uerfo  Megdrdyco» 
mincidi  duolgereld  uifld  d'ognintorno  .  dopo  me  età 
lgind,dindnzi  Megdrdyddmdn  defird  Pireeo,dd  fini* 
fird  Corintho  :  le  (judliterrefurongid  floridiffime ,  eir 
hordfi  ueggono^ difìrutteyi^^  ruindte.kÓmincidi cefi  frà 
me  medefimo  dpenfdre  :  Dunque  noi  huomini  uie  pili 
frdgili.chel  uetroy  ci  turbidmoy  fe  dlcune  di  noi  0  muo 
reyo  è  dmmdzzdttoy  qudndo  in  co  fi  breue  ffdtio  di  luo* 
go  tdnti  corpi  di  cittd  fono  dggudglidti  dlld  terrd  <  No» 
UHoitu  6  beruioriconofcertiy  ^  ricorddrtiyche  fei  ndtt 
mortdle?  Qu  eff  altro  effempio,  fe  ti  pdre ,  ponti d  gli  oc 
chi .  poco  f din  un  tempo  tdnti  huomini  qudlificdti  fono 


liti? 
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ntùYti  :  fi  é  in  oltre  tdnto  diminuito  l'imperio:  tutte  le 
frouincie  fono  fìdthormentdte:  ^  perche  effentd  idi 
md  d'und  donnicciuold.tH  metti  tdnti  Umenti?  Id  qudl 
fi  di  prefente  nonfuffe  mortd^frd  pochi  dnni  nondime 
meno  le  conuenid  morire  :  imperoche  trd  ndtd  mortdle . 
Deh  leudti  (juefìd  pdffione  ddl  cuore  :  ^  più  toffo  ridu 
ceti  d  memorid  (Quelle cofe^che  fon  degne  delld  tudperfo 
nd:  lei  effer  uiffutd  quel  tempo^che  le  btfogndud  ;  effere 
fldtd  infume  con  Id  republicd:  bduer  uedutofuo  pddre 
pretoreyconfolo^^  dugure:  effer  fìdtd  mdritdtd  neiprì 
migiouini  di  Komd\  hduerhduuti  cjudfi  tutti  i  conten^ 
tinche  f  ponno  gufìdre  in  quejio  mondo:  ^  ^jferf  pdr^ 
titd  di  uitd  nel  punto  che  Id  republicd  mdncdud .  per  le 
ijudlrdgionituno  puoi  ne  potrebbe  elUrdmmdricdr fi 
delld  fortund .  Et  oltre  d  ciò  dei  ricorddrti  di  effer  e  quel 
Ciceroneyilqudle  feifolito  di  dmmonire^e  confortdre  dU 
trui .  non  imitdre  ddunque  i  medici  ignordnti ,  li  qudli 
nelTdltrui  vifermitd  fdnno  profeffione  di  hduere  idrte 
dcUd  medicindyi!^  effi  non  f  fdnnocurdre.md  più  tofo 
ricorri  a  quei  precettiyli  qudli  d  gli  dltrifuoleuidondre, 
Uonè  dolore  cofgrdndey  che  Idlunghexxd  del  tempo 
noi  diminuifcd)  ei7  difcdcerbi.  d  te^fi  difdice  idffettdre 
quefo  tempOy  ^  nonglidnddte  incontro  con  Id  tud  fd 
fienzd.  et  ^'egliè  ueroyche  idnimd  fd  immortdle  :  elld 
certdmentey  qudl  è  fìdto  ilfuo  dmore  uerfo  di  te^dolce^ 
mente  ti  pregdycht  con  rdffittione  tud  nò  turbi  U  quie 
te  di  lei.  nò  negdre  quefìd  grdtid  di  fjmto  di  tud  fgliuo 
Id.nonld  negdre  d  gli  dmiciyli  qudli  f  dogliono  del  tuo 
dolore:  non  Id  negdre  dlld  pdtrid  ;  d  cdufd  cheys'hdued 
bifogno  di  teypofjd  udlerf  delioperd,  e  delconfglio  tuo. 

H  iiij 
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1  I  B  R  o  mi. 
fST"  fot  che  fidmo  peruentiti  d  ule,  che  ci  hi  fogni  dncord 
feruire  diii  rifletti  :  gttdrdd,  che  dlAri  non  fenfi ,  che  tH 
non  fìdngd  tdntoU  fgliuold ,  ^udnto  le  mi  ferie  delld 
refuhlicdy  ^  lidkrM  uittorid.  Mi  uergogno  di  fermerà 
ti  più.  d  lungo ,  per  non  pdrere,  cììio  mi  diffidi  delld  tud 
frudenzd  .  per  il  che  con  {juefio  brieue  ricordo  fdrofìa 
ne .  Hdbbidmo  uiflo  dUe  uolte ,  che  tu  reggeui  pruden* 
temente  dUd  felice  fortund ,  ^  ne  riportduigrdndijfta 
pfd  lode  :  hwfdcci  uedere  in  ^juefìo  dccidente^che  tu  fdì 
reggere  dncord  dll'infelice^  fenzd  piglidrti  mdggior  df» 
fdnno ,  che  non  fi  conuiene,dccioche  di  tutte  le  uirtìi 
quefld  fold  non  ti  pdid  mdncdre .  Qu^dnto dUe  cofe 
qud ,  compio  intendd  che  ftd  (juetdto  fdnimo  tuo ,  te  nt 
donerò  fubito  duifo.    std  fdno . 

Cicerone  d  Seruio  sulpicìo , 

I O  uorreiyo  Seruioy  comefcrìuiy  che  tu  foffi  Jidto  i 
Romdy  qudndofegut  il  mio  grduiffimo  cdfo  :  percioche^ 
fé  mi  fono  dlqudnto  dcquetdto  per  le  lettere  tue ,  tdnto 
più  con  Id  prefenzd  mi  hduerefìidiutdto,  er  confoldn» 
domi,  eJT-  dolendotipdrimente  delld  cdufd  del  mio  dolo* 
te.  Uiè  fldtdgrdtd  Id  tud  confoUtione  :  perche  oltre  d' 
iueri  rimediyche  dlld  mid  noid  dpportd^  mi  dimofìrd  Id 
€opdff{one,che  mi  hdi.fmilmente  il  tuo  seruio  con  tutti 
^ueili  uffici j,  che  in  cofi  fdtto  tempo  fi  potettero  ufdre , 
mt  dichidrò  in  qudnto  pregio  mi  tiene ,  ^  audnto 
penfdUd,  che  f^ejìo  dnimo  fuo  uerfo  di  me  tifo/fegrd-s 
to  :  Id  cui  dmcreuolezzd  tdnto  mi  c  pidciutd  ,  che  non 
foteuoriceuerne  maggior  contento  •  che  ,  dllegrezzdy 
non  uno  dire, perche bor din  me dlegrezzddcundnQ 


i 


'sì 

f 
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hd  luogo.  ^  non  foUmente  mi  confoUno  i  confortì^cht 
iti  mi  poYgiy€t  (jiiàfi  U  comfdgniddcl  cordoglioy  md  mi 
confolddncoYd  Id  tud  duttoritd^  :  imf  croche  mi  reputo 
d  uergognd  >  il  non  tolerdre  le  mie  difgrdtie  con  cjuelU 
fortezzdy  cheta  orndtodi  tdntd  fdpienzd  giudichi  che 
iole  debbd  tolerdre.  md  dlcund  uoltd  mi  perdo^  ^  dp^ 
fend  mi  difendo  ddl  dolore.perche  mi  mdncdno  quei  di 
lettìyche  àgli  dltriy  gliejfempi  delli  (judli  mi  propongo^ 
in fimile  fortundnon  mdncorno.cxuinto  Mdffmoperfi 
dette  il  fgliuoloych'erd  fìdto  confolo^  ^  che  dopo  quelli 
dignità  hduedfdttoproue  mirdbili.Lucio  ?dolo  ne  per ^ 
dette  due  in  fette gìorni.Mdrco  Cdtone  ne  perdette  uno, 
ilqudleerd  pieno  diprudenzd,^  di  udlore.^  nel  lor 
numero  pongo  il  noffro  Gdllo  .  md  quefii  tdli  furono  dL 
certi  tempiyche  Id  dignitdyld  qudle  ddlld  republicd  con^ 
fegutudnoy  li  confoldud.  me  non  erd  rimdfo  dltro  con 
fortOyche  quello  che  morte  mihd  rubbdto:  hdueuoper^ 
duti  quegli  orndmentiy  li  qudli  tu  connumeriy  ejr  che  io 
hdueuocon  grdndiffimefdtiche  dcquijldtì  :  i  mieipen^ 
fieri  non  erdno  impediti  ddlle  fdcende  degli  dmici ,  nt 
ddl  mdneggio  delld  republicdy  non  poteuo  trdttdre  dica 
nd  cdufd  :  ne  poteuo  configlidre  il  fendto.mi  pdreudy  fi 
come  erd  in  effetto ,  hduer  perduti  tutti  i  frutti  dell'in^ 
duflrid  cr  delld  fortund  mid .  md  ddWdltrd  pdrte  pen 
fdndo,  che  tdle  infortunio  non  d  me  folo  erd  duenuto , 
md  d  te  con  dlcuni  dltri  erd  commune  ;  diffoneuo  Vdni^ 
mo  mio  d  pdtienzd  :  e  tdnto  piufdcilmentCyperche  hd^ 
ueuo  doue  rifuggire y  doue  ripofdrmi ,  doue  fcdricdre  il 
fefo  delle  moUfiie  y  cioè  hdueuo  midfgliuold ,  Id  qudle 
C0n  fuoi  dolci^  c2r  diletteuoli  rdgiondmcnti  mi  fcdccidud 
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LIBRO     I  r  I  I. 
idU^dnìmoo^ninehbid.  de  trifìi  f  enfiai .  md  hord  pet 
^ncfid  cofigrdue  feritd  fento  rinfrefcdrmi  le  piàghe,  che 
fdreHdno  fdlddte .  frimd  uo  erapriuo  delid  refttUicdy 
hdueuo  dimeno  d  cdfd  chi  mi  confoldud  :  ma  hord  uega 
gendomi  di  (jnelU  compdgnid ,  U  <judle  io  piti  dmdttd , 
rimdfo  fola ,  reputo  bduer  perduto  tutte  le  dolcezze  f 
the  l'djfdnno  delid  republicd  poteudno  rifior drmi.  il  che 
mifd  tdntopiu  defiderdre  ,  che  tu  ritorni  ejuuto  primi, 
tutti  i  conforti  y  che  fi  poffono  porgere  con  lettere  ,  fono 
fiuUd  d  quelli,  che  miporgerdnno  i  tuoi  rdgiondmemi. 

dicio(j>eroefferein  brieue  confoldto  :  perche  inten^ 
dojche  sUjjiettd  il  tuo  ritorno .  io  de  fiderò  di  uedertipre 
floper  molti  rifletti ,  d^frdgli  dltri ,  dccioche  ciconfit 
glidmodi  buon  hord,  come  hdbbidmod  pdffdr  ejuefto  te 
fOy  nel  qudle  ciconuien  diff  onere  Idformd  del  noftro  ut 
nere  dlid  uolontd  d'un  fola  :  il  <judle  come  che  fid  pieno 
di  prudenzdy  ^  di  corte fid,  ^  hdbbi  uerfo  di  me,  per 
^uel  ch'io  ho  uiflo  y  dnzi  buonanima  che  nò,  ^  buoc 
niffimo  uerfo  di  te  j  nondimeno  bifognd  duertire,  come 
cirifduidmo  y  non  di  operdre  dlcundcofd  ,  md  di  rff  o= 
fdrci confud  buondgrdtìd,    std  ftno . 

Ocerone  d  Udrco  Udrceìlo. 

B  £  NC  H  l  non  mUfficuri  di  riprendere  il  confi. 

glto>chetuhdifeguitofin<jui\non  perche  io  non  fi  d 
^l=^''^;rdriopd^ 

dU  opinione  tud  non  drdirei  di  anteporre  U  mid  ■  non. 
dimeno  per  Idnolìrduecchid  dmiàtU,^fer  l'in  f  ni. 
td  bentuolenzd ,  che ddUd  tud  pueritia  m'hai  mofìrdtdy 
nonhopotuto  mdncdredifcriueniqueUo  che  dlldtul 
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D£LLE  EPIST.  FAM,  6Z 
uìtd  io  giudico  efftre  utìUyCo  riferuo  dncord  dtWhonore. 
lo  mi  ricordo  bcnijfimo^che  tu  feiqueUoy  che  nelcofoUto 
fndrduìgliofc  opere fdcepi.  et  fdrimete  m"è  d  memoridy 
che  non  configlidfìi  ntdi^che  fi  mdneggìdffe  Id  guerrd  ci 
uìU  nel  modoyche  s'è  ntdneggidtd'^  ne  tndi  tifidccfue  /  e 
fercito  di  Vcfeio'^et  fempre  teme[ììi  pericoliy  che  fono  poi 
intrduenuti.  ^  deui  ricorddrtiy  cWdncor  io  fui  del  tuo 
pdrere.et  però  fi  come  tu  poco  tepo  uolefìi  effer  prefentt 
dUd  guerrdycofi  ìoyper  non  efferuìyfecifempre  ogni  if or 
zoipercioche  non  fi  cobdtteud  col  confglio,  con  Induttori 
td\con  Id  cdufd:  le  (judì  cofe  erdno  in  noi  fuperiori  :  md 
comhdtteudfi  con  le  brdccidy  ^  con  lefoYzeydellequdli 
non  erdmo  pdrt.noi  fummo  ddue^ue  uinti^et  fe  non  um- 
ti^iperche  pdre  che  undgiufid^ei  honefìd  cdufd  non  pof 
fi  effer  uintd)fummo  dimeno  rottiy^  fconfitti  .nelche 
niuno  può  non  mdffimdmcte  loddre  il  tuo  configlio^  che 
Idfcidfìi  dnddre  il  defiderio  di  combdttere  infieme  con  Id 
(ferdnzd  di  uincere  j  ddndo  d  conofcere^  cheti  fduio.et 
buon  cittddinoficome  mdl  uolontieri  fi  mette  dlldguet 
Yd  ciuile^cofi  poco  fi  curd  di  uederne  il  fine,  lo  ueggo^che 
ijuelliyli(judli  non  hdnno  feguito  il  confglioyche  tu  hdi 
frefo  yf  fono  pdrtiti  in  due  fette  :  perche  cjudli  fi  fono 
forzdtidi  rinoudre  Id  guerrd  in  Africdy  et  cjudlifi  fono 
gittdti  in  grembo  di  uincitore^  come  hdbbidmofdtto  dn^ 
cor  noi .  tu  hdi  tenuto  und  uid  di  mezzo.riputdndo  de 
glidltri  due  pdrtiti  il  primo  poco  fduio  y  il  fecondo  forfè 
men  che  honoreuole  •  in  ueroe  fi  tiene  dd  ognuno  >  che 
tuhdbbi  fdtto  fduidmente  :  ci7  fonoci  dnco  molti y  che 
di  ciò  ti  loddno  come  mdgndnìmo ,  eJT  f^^^^  •  deue 
bdjìdrti  di  effetti  jdtto  cono  fiere  per  tdlc  :  hord ,  foten^ 


•  '  'V 


1» 


.1 

i 

^1 


LIBRO     I  I   I  I. 
io  rUuprfdre  Ufue  fw^anze ,  ^  il  tuo  prìflino  jidt$y 
comt  fHoi  fàcilmente  ;  non  loderei j  che  tu,  dìmordffi  pin 
fu  queftd  ttid  dnrezzd  .  Cefdre  non  dubitd  d^dltrOffe 
non  che  tu  non  debbd  fdpergligrddo  deìld  tefìitutione , 
foprd  che  non  dccdde ,  ch'io  pdrli  j  uedendofi  <jHeUo,  che 
hofdtno .  md  nondimeno  fegid  tu  hdueffi  propoffo  di 
uìuere  perpetudmente  in  efilio  più  tofìo,che  ueder  Id  pd 
trìdin  feruitù  ;  nondimdnco  douerefli  penfdre  ^chedos 
uuncjue  fdrdiyfempre  ti trouerdi in  potefìd  di  colui,che 
tu  fuggi .  il  qudle  <judndo  ben  fi  contentdffe ,  che  tu  ut 
ueffi  fuori fdoue  che  fidjijuietdmentey  ^  in  libertà:  tut 
tduid  deuerejìiconfiderdre ,  (judlfuffe  meglio ,  ouiuea 
re  d  Romd ,  ^  in  cdfd  tud ,  o  uerdmente  d  Khodiy  o  i 
lAìtilene .  md  effendo  colui,  che  noi  temidmoy  pdtront 
iti  mondo ,  non  uuoi  tu  più  tofìo  ejfere  d  cdfd  tud  fena 
Zd  pericolo ,  che  con  pericolo  nell'dltrui  ?io  per  me ,  ft 
hifogndffe  perder  Id  uitd ,  uorrei  più  toffo  perderld  ntU 
Id  pdtrid  y  che  in  luoghi  effernì ,  ejr  forefiieri .  (jucfìo^ 
(h'io  ti  fcriuo  j  fentono  tutti  (juelli,  che  t'dmdno  :  li  qui 
ii per  le  tuefinguUri ,  ^  cdriffime  uirtù  fono  infiniti. 
Dubitidmo  dncord  delle  tue  fofìdnze ,  le  erudii  non  «or 
temmoche  fuffero  pofìe  dfdcco  :  perche  duengd  che  no 
fofjino  riceuere  dlcun  ddnno ,  che  fìd  per  du/dre  (  che 
necefdreyincuimdnoèld  republicdyneeffd  republi* 
Cd  potrebbe  tolerdrlo  )  nondimeno ,  fdpendo  io  che  ci  fos 
no  in  Romd  de*  predoni^  non  uorreìjche per  (judlche  fcii 
gurd  fuffero  fdccheggidte .     fcriuereiti  liberdmente, 
etfenzd  pdurd,<judi  fono  cjuefìi  predoni  :  md  fono  certo 
chelfdì .  Gàio  MdrceUo  tuo  frdtello,  il  (judl  è  dd  conti» 
noui  djfdnni  tribuUto ,  con  molte  pietofe  Idgrime  caci 


^^^^^^^ 
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cÌYCdi'inìfetrdrti  Ld  torndtd .  ne  io  fento  minor  dffdn^ 
no  di  lui  :  benché  l'ufficio  ,  ch'egli  fd  fer  diutdrti^d  me 
non  è  conceffo  di  fdre  j  hduendo  ic  per  me  fìeffo  ufdto 
lUiuto  dltrui  dpfreffo  di  Ce  fdre .  col  cjudle  io  non  poffo, 
fenon  qudnto  fogliono  potere  i  uinti  dppreffo  il  uincito^ 
re  :  md  nondimeno  non  mdnco  d  Mdrcello  ne  di  confia 
glio  y  ne  di  fìudio  ^gli  dltri  tuoi  non  fi  udgliono  di  me  : 
md  in  ogni  occorrenzd  fono  pdrdtiffimo.  sti  fdno . 

Cicerone  d  Mdrco  Mdrcello  • 

NON  drdifco  di  configlidrtì ,  o  di  porgerti  dlcuno 
fojìegno  :  perche  ticonofco  prudentiffimo ,  ^  digrdn-' 
diffmo  dnimo  :  onde  grdn  frofuntione  mi  fdrerid  U 
mid ,  sio  uoleffi  entrdre  d  confortdrti .  ^  scegli  è  uero, 
che  tufopportigli  dcerbi  cdfi  y  che  fono  feguitiy  co  queU 
ld  cofldnzd  y  ch'io  intendo  j  più  tofìo  mi  debbo  rdUegrd^ 
te  con  ld  tudfoYtezzd  ,  checercdre  di  dUeggerirti  ildo^ 
lore .  fe  dnco  i  fieri  decidenti  delld  republicd  ti  leudno  lo 
feudo  delld  tud  frudenzd  ;  io  non  prefumo  di  hduere  fi 
copiofo  ingegnoy  che  mi  did  V dnimo  di  poter  confoldrti 
non  potendo  me  fìeffo  .  d  gli  dltri  uffictj  renditi  ficuroy 
che  non  mdnchero  gidmdi .     fe  duerrd ,  che  i  tuoi  di 
qud  m'ddoprino  in  tuo  ftruigioy  mi  dffdnnerò  con  tdn^ 
toferuore  y  che  cono fctrdnno  y  ch'io  fono  obligdto  à  fdre 
per  te  no  foldmente  tutte  le  cofe ,  cKio  poffo ,  md  etidn^ 
dio  quellcy  ch'io  non  poffo  «  non  refìerò  però  di  dirti  und 
cofd:  Idcjudletu  piglierdiyoin  luogo  di  ricordo  y  odi 
giudicio  :  che  conunque  Idfigliypuoi  bene  effereficuroy 
cheperl'dmore ,  ch'io  ti  porto  ,  non  Vho  potutd  tdcere  • 
io  uorrci  p  che  ti  rifolueffi  d  uoUrfdrquel ,  chefo  ioycioc 
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d  uoler  HÌuerc  in  Romd .  printd  t  decerlo ,  che  non  mds 
ck/erdi  li  cdndoYc  dcìld  tud  dignitd ,  ddndo  neceffdrid^ 
mtnteUogo  dUdfortHnd  :  dipoi  d  comune opinioney^ 
fi  uederd  in  ejfctto^che  tu  fdrdifempre  dei  primi',  one  ci 
Yifìi  dlcundformd  di  rep.  Id  qudle  (judndo  pure  rimd^ 
nejfe  in  tutto  dnnuUdtd  ;  egli  è  meglio  dU' ultimo  eleg* 
gere  di  uiuere  bdndito  d  Komd ,  che  dltroue  .  che  fe  tu 
fuggi  Romd ,  p^y  fuggire  Id  feruitù  ;  qudl  luogo  non  è 
[oggetto  d  Cefdre  ?  fe  dnco  no  ti  curi  di  uiuere  più  in  un 
luogo jche  in  undltro  :  cfudl  e  più  dolce  luogo  delld  pd^ 
trid  ?  md  tipromettOyche  Cefdre  dmdy  et  fduorifce gl'in 
gegni  :  et  dhbrdccidyC^udnto puoygli  huomini  nobili,^ 
(judlificdti .  md  non  più  dicjuefìo .  ritorno  d  dire ,  ch'io 
fdro  il  debito  mio  infieme  con  gli  tuoiyfipur  fdruno  tuoi: 
fe  no  y  io  ddl  cdnto  mio  con  ogni  occdfione  fodisfdrò  di 
qudnto  deuo  dlCdmicitid ,  ch^è  trd  noi .  std  fdno  . 

Cicerone  d  Mdrco  lAdrceìlo. 

BENCHÉ  pur  didnzi  ti  hdbbìd  frìtto  d  lungo 
fer  Cluinto  Mutio ,  ti  hdbbid  moflrdto  il  mio  pdre^ 
re  :  nondimeno  uenendo  iheophilo  tuo  liberto  di  cojid , 
Id  cui  fede  y  eJT-  beniuolenxd  uerfo  di  te  mi  è  notiffimdy 
non  ho  uoluto  Idfcidrlo  uenire  fenzd  lettere  mie.Tief^ 
fortoddunque  di  nuouo  d  diffonerti  di  uenire  duiuc^ 
re  con  noi .  tu  uederdi  perduenturd  di  molte cofe  y  che 
non  uorrefìi  :  md  nongid  più  di  quelle ,  che  tu  odi  ogni 
giorno  :  eìT"  non  è  in  poter  tuo  di  fdre ,  che  quello ,  che 
Yiceui  colfenfo  dell'dudito ,  ti  perturbi  meno  y  che  fe  ìi 
mede  fimo  colfenfo  de  gli  occhi  riceueffi .  oh,  mi  hifo^ 
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gmerd  dUe  uoltt  dire ,  cr  fdre  dlmne  cofcy  che  non  uov 
rei .  vrimd  cedere  d  i  temp ,  ciò  è  ohedire  dìld  neceffis 
td  ,ftt  femfre  reputdto  fenno  grdndiffimo .  dipoi,  fer 
ijuel  che  fi  uede ,  quefìo  tuo  drgomento  non  è  utro.  fers 
deche  fldndo  in  Romd ,  non  ti  è  forfè  licito  dire  ciò  ,  che 
ttc  fenti ,  md  etti  ben  lecito  tdcere  .  un  folo  è  quello ,  che 
ài  frefente  gouernd  .  il  (judle  non  fi  confglid  co  ìfuoi  ; 
ntd  dd  fefìeffo .  er  il  medefimo  fdrehhe  Tompeiojfeil 
cdfo  hdueffe  ddto,  ch'egli  foffe  rimdfo  uincitore .  »os 
glidmonoi  credere ,  che  dopo  Id  uittorid  egli  hdueffe  fdt 
to  cdfitdledi  noi  :  fe  nel  trdudglio  delldguerrd ,  <judns> 
do  uedeud ,  che  tutti  correudno  und  fortund ,  fi  fer* 
uiud  foldmente  del  con  figlio  di  certi  huominì  foco  fyu^ 
denti  ?     fe  (judndotu  eri  confalo  y  non  uoife  feguire 
il  tU9  fdptentiffmo  cenfglio  j  ne  uolfe  gouerndrji  <t 
modo  uojìro  nelCdnno ,  che  tuo  frdtello  reggeud  il  con* 
foldto  :  tu  fenfi  ,  segli  foffe  entrdto  nelld  poffefftone 
delld  republicd ,  che  hdueffe  ntdi  ddto  orecchi  d  nofiri 
configli?  le  guerre  ciuili  fono  tutte  piene  di  miferie , 
fdnnoloi  nofiri  mdggioriychepiud'unduoltd  l'hdn* 
noproudte-.fdllold  nofìrd  etd\che  Chd  ffeffe  uoltt 
fcntite .  md  non  ci  è  cofd  più  miferd ,  che  Id  uittorià 
ifìeffd  :  Id  (judle  febendi  migliori peruiene ,  nondime» 
no  quelli  medefimi  più  feroci,^  più  tfrendti  rende: 
dì  modo ,  che  fe  non  fono  tdli  di  ndturd,  ddlld  neceffitÀ 
fono  sforzdti  di  effere  :  perche  di  uincitore  cSuiene  con^ 
cedere  molte  cofe  contrd  fu  A  uoglid  d  coloro,  per  mezzo 
de'  (judli  hd  uinto  .  non  uedeui  forfè  infieme  con  meco , 
qudnto  crudele  hdued  dd  effere  Id  uittorid  di  Pompeio  ? 
ddunque ,  s'egli  hdueffe  uinto ,  uorrefìi  dnco  in  fttl 
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ci/o  mdncdYe  delld  fdtrid  :  per  no  hduere  cdgtone  di  ut 
dcrc  le  inginfìitiey  che  aifdrebbono  ?  oby  io  non  dico  qnt 
Poydirdi  tu:  fìdìtid  Komdyferche  goderei  le  mìefojìdn 
ze  y  ei7  ^^^^rei  ilgrddo  mio  •  io  riffondo ,  che  ddìli 
tud  uirttl  fi  conueniud [j^rezzdr  le  cofe  tuey^  non  hs 
aere  ditto  oggetto ,  che  Id  republicd  .  dppreffo  y  qudl  è  il 
fine  del  tuo  con  figlio  ?  ninno  ti  riprende  di  quello  y  che 
hdìfdtto  fin  qui  '.perche  neceffdridmente  hdifeguitoH 
frìncìpio  delld  gaerrd  ^  ^  fduidmente  ti  fei  tolto  ddtio 
uederne  il  fine .  ne  pdre  dd  dlcuno  y  che  nel  mdle  hdhhi 
hdutito  tfoppo  mdlignd  forte  :  perche  con  und  quiete  ho 
nordtd  hdi  conferudto  lo  fldto ,  ^  Idfdmd  delld  tud  dì 
gnìtd .  md  hord  ninn  luogo  ti  deue  effere  più  dolce  delld 
pdtrid  ;  ne  Id  dei  meno  dmdre  y  perche  fid  deforme  j  ne 
prÌHdrld  dncord  delld  prefentid  tudy  effendo  rimdfd  ue^ 
doud  di  tdnti  huominifdmofiifndlmentefe  hdi  mojlrd 
togrdnd'dnìmo  per  non  e/fere  ito  fupplice  di  uincitore  : 
gudrddy  che  tu  non  pd  reputdtofuperboy  d  rifiutdre  li 
fud  corte  fi  d  :  eir  A  A^'^  ^If^^^  tenuto  fduiocoluiyil  qui 
le  sdUontdnd  ddUd  pdtrid  oppreffdy  dlcund  uoltd  dnco- 
rd fi  uole  dttribuire  d  durezzd  il  non  defiderdrld:  et  fe 
ci  è  uietdto  di  godere  il  bene  delld  fortund  publicd  >  gos 
didmo  dimeno  quelldy  chel  noi  priudtdmente  è  coceffd. 
I^icoinfineychefetu  fidi  cofìiper  uiuere più  liberoydeui 
nondimeno  duertireyche  perduenturd  non  ci  uiui  molt$ 
ficuro:  et  confiderdre.che  fe  Id  fìdnzd  di  Romd  è  perìco^ 
lofd  y  dltroue  fi  fd peggio .  io  ho  tenuto  defideriOy  che  (li 
uengdycheMdrcello  tuofrdtelloo  dipoco y odi  niente 
m'duazd .  et  ti  riputerò  fduioyfe piglidrdi  quel  pdrtitOy 
che  tipuòpdrtorir  quiete,^  contentezzd.  std  Sdno  • 

Cicerone 
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Cicerone  d  Mdrco  Mdrcello  • 

BENCHÉ  non  hdHefft  cofd  dlcnnd  di  nuouodd 
fcmerti ;  eST  S}^'  incommincidffi  di  dffettdre  tue  lette^ 
re^ouero  fin  tojìo  te  fìeffo  :  nondimeno  non  uolfi  Idfcid^ 
fesche  iheophilo  uenijfed  uoto.  ?enfd  ddunque  di  ues 
nir  qndnto  frinid^perche  ti  dccerto^che  uerrdi  df^ettdto, 
nefoUmente  dd  noi  :  cioè  dd  i  tuoi ,  md  dd  ogni  perfo^ 
nd.  uo  qudlcbe  uoltd  confiderdndo ,  che  tipdid  grdue  il 
uenire.  ^  certo  te  ne  hduerei  per  ifcufdto  fe  non  hduef^ 
fi  dltrofen forche (jueUo  degli  occhi,  md  non  ejfendo  mol 
to  più  leggieri  le  cofe^  che  fi  odono ,  di  quelle^  che  fi  ueg^ 
gono  j  eJT  pdrendomi^cheper  ogni  rifletto  tu  debbdjen 
Zd  prendere  indugioy  ritorndr  d  Komd  :  ho  uoluto  con^ 
fglidrtene  con  c^uejld .  ^  poi  ch'io  ti  ho  mofiro  il  mìo 
pdrere  :  d  te  fìd  il  rifoluerti  in  quelld  mdnierd ,  che  dUd 
tud  prudenzd  fi  conuiene .  uorrei  nondimeno  y  che  mi 
fcriueffiy  d  che  tempo  ti  djfettìdmo .    %td  fdno  • 

Mdrco  Mdrcello  d  Cicerone  • 

GRAN  forzd  hehbe  fempre  Cduttoritd  tud  dppref 
fa  di  me  :  md  fe  gidmdi  mipiegdi  d  tuoi  ricordiyfommi 
quefid  uoltd  piegdto  certdmente  .  Odio  mdrcello  mio  4a 
moreuolijjimo  frdtello  non  foldmente  confortdndomi , 
md  humilmente  pregdndomi^ch^io  contentdfft  d  tornd-^ 
redRomdy  nonhd  potuto  mdi  perfudderlorni ,  nefdrlo 
quello  ejfettOyche  dipoi  hdnnofdtto  le  tue  lettere.Ho  inn 
tefoddUeuofìre  lettere^com'e  pdffdtoil  negotìo  .  l'uffi 
cioychefdi  rdUegrdndoti  con  meco  ^  perche  ndfce  dd  ue^ 
ìiffimo  dnimo.  mi  è^rdtiffimo^e  tdntopiu  grdto^pmhe 
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fri  co  fi  pochi  dmich  CT"  ferenti,  //^«i//  </4  </o«ero  /?  ij" 
fdnndffcYo  f>er  mtjho  conofciuto  U  fingnUre  dffettionc 
che  tu  mi  porti,  vnmd  io  fìimdm  poco  torndre  in  t^%eU 
Id  pdtrid,  dotte potejjero  meno  le  leggi,  che glihaominl 
md  hard  fono  di  opinione ,  che  ninno  o  neWdttnerfd ,  o 
nelld  propina  fortund  poffduiuerelontdno  dd  fi  buoni 
dmiciy^  dd  huominifi  qudlificdtiycome  fete  uoiAd  on» 
de  dncorio  mi  dUegro  delld  jj^erdnxdyche  ho  di  dotier  iti 
iiere  con  uoi  :  ^  d  te  in  pdrtìcoldre  rejìo  tdnto  obligda 
tOy  che  penferò  fempreper  ogni  occdfiont  di  mofìrdrtiyco 
me  hdifdtto  beneficio  a  perfond ,  Id  qndle  in  dmdrtid 
ninno  de'  tuoi  dmici  è  inferiore .  Stdf  ino, 

Seruio  Sulpicìo  d  Cicerone, 

B  E  N  C  H'  io  fdppid  di  portdrui  grdue  ,  cjf  noiofd 
noHelld  :  nondimeno,  perche  ilcdfo,^  Id  ndturd  è  fn» 
feriore  d  tutti  gli  huomini  ;  mi  e  pdrfo,  <jHdl  elld  fi  fid^ 
di  non  tdcerld .  Alli  XXVIII.  di  Mdggio ejfendo 
drriudto  per  ndue  dd  Epidduro  d  Pireeo,iui  troudi  Mir 
co  Mdrcello  nofìro  co'degd,<^  confumdi  quel  giorno  con 
lui.  il  di  dppreffo ,  che  io  peirtt  dd  lui  con  intentione  di 
dnddre  in  Beotid ,  ^  uifitdre  il  refìo  delld  mìd  prouin* 
cid  :  egli,  per  quei  che  mi  diffe,erd  per  nduicdre  dUd  uoi 
td  deWltdlid  per  Id  uid  delle  lAdlee .  Vdltro  di,  effenio 
h  dUnimo  di  partirmi  d'Athene ,  circd  le  dieci  hort  di 
notte  ?ophumiofuofdmiglidredmico  mi  uenne  d  tro» 
Udre,^  diffemiycbe  dopo  cend  Publio  Mdgio  chilone^fi 
mìglidre  dmico  di  Mdrcello ,  lo  hdued  ferii  o  con  un  pu^ 
gndle,^  hdueudgliddto  due  ferite,  und  nel  fomdcbo, 
Vdltrd  ncìld  tejid  di  [otto  l'orecchid  :  md  che  ncndime^ 
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no  f^erdHdy  che  fotejfc  cdmpdre  :  ^  che  Mdgìo  dopo  il 
fccUrdto  effetto  serd  dd  fe  fìeffo  dmmdzzdto:  ^  MdY 
celio  hdueud  mdtiddto  lui  per  riferirm  il  cdfoy  ^  pre^ 
gdrmi  chUo  rdundffj  de^  medici .  il  che  io  feci  difubito  , 
fenzd  indugio  m'duidi  uerfo  Id  neli'dppdtire  delld 
hce  :  cjtidtido  non  molto  difcoflo  d  ?irceo  fconttdi  un 
feraitoredi  Addino  :  ilqudle  rnij^refento  undletterd  j 
douerd  fcritto  ^  che  poco  dtidnti  il  giorno  Mdrcellofud 
uitd  bdued  finitd.in  que^o  modo  und  perfond  nobile^  et 
chidYd  per  molto  udlore^dd  unhuomo  uiliffmoy  et  d^in 
fimdconditione  con  dcerbd  forte  di  morte  èpdtof^ento 
di  uitd  :  ^  hduendogliperld  fuddignitd  perdondtoi 
nimiciyfi  è  troudto  undmico^che  Chd  uccifo.  io  non  re^ 
ftdid'drriudreinfino  di  fuo  dlloggidmento  :  Id  doue  no 
troHdi  che  dne  libertiy^  dlcuni  pochi  ferui  5  che  gli  dU 
tri  diceudno  ^ff^rfifuggiti^  sbigottiti  di  fe  medefimi^per 
effere jìdto  dmmdzzdto  il  lor  pddrone  dindnzi  di  pro^ 
prio  dlloggidmento.  mi  bifcgnòfdrlo  portare  dUd  città' 
nclldmid  letticd:  ini  glif^^i  fdre  un  mortorio  con 
(juelld  pompdsche  maggiore  fi  potete  fdre  in  Athene.  dd 
gliAtheniefi  non  poteiimpetrdre ,  che  mi  concedeffero  il 
luogo  dd  fepelirlonelldcittd  y  perche  fi  fcufdudnoche 
erdno  impediti  ddìld  lor  religione  :  ne  però  mdiperl^d^ 
dietro  ciò  hdueudno  conceffo  dd  dlcuno .  md  cipermefs 
fero  di  poterlo  fepelire  in  qudlgimndfio  più  ci  pidceffe . 
CJr  noi  di  molti  elegemmo  il  più  nobile  :  che  fu  il  gimnd 
fio  dell' Acddemid  ;  doue  drfo  il  corpo  fuOy  ordindmmop 
che  gli  Atheniefi  uifdcefferofdreun  monimento  di  mdf 
mo.  Tu  uedi  ddunqueyche  dudnti  et  dopo  Id  morte  io  ho 
fdttoper  lui  quegli  uffici,  dìii  qudli  ero  tenuto  e  per  il 
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Yìfj^etto  deTdmicitid ,  c7  per  f//èrr  /?4f o  /Uo  cofff^i  nel 
confoUto.  Stdfdno.  Di  AtheneyU ultimo  di  ìAdggio . 

Cicerone  d  Publio  Uìgidio  Vigulo . 

L  A  cdufdychegìd  tdnto  tempo  non  ti  ferino  y  fi  è 
primd  per  non  bduere  cofd  dlcund  certd  dd  fcriuerey  ^ 
fot  per  non  potere  ufdr€  niund  di  ciucile  forti  di  letterey 
che  fi  lifdno .  IdfortHnd  ci  hd  toltogli  drgomenti  lieti  : 
^  non  poffidmo  non  pur  fcriuere  di  cofedUegre^  md  ne 
dnco  penfdre.  refi  dei  und  certd  tdgione  di  lettere  doloro 
fdy<!^  miferdy^  d  ejneffi  tempi  conforme,  quefìd  dnco^ 
Yd  mi  mdncd .  perche  deuendo  o  proferirti  qndlehe  diu^ 
tOy  0  confoldrti  :  io  non  ho  che  proferirti  :  percioche  dna 
cord  io  dd  pdri  fortund  sbdtuto  y  dWdltruifofìegno  mi 
appoggio  :  ^  mi  è  tdnto  difcdrd  Id  prefente  mtd  y  che 
mi  doglio  dffdi  pia ,  che  non  mi  rdUegro  di  uiuere .  ^ 
qHdntHn(jHeionq;i  hdbbidriceuuto pdrticoldrmentedU 
cuninginrid  notdbile  ddlld  fortund  5  Qefdre  fenxd 
miei  prieghi  dffettdre  hdbbioperdtoin  me  molti  fegnd:^ 
Idti  benefieij  :  nondimeno  porto  Cdnimo  tdnto  di fcon:: 
tento  y  che  mi  uergogno  di  efjere  rimdfo  in  uitd .  fono 
priuo  di  molti  dmiciyde'  ejtidlipdrte  ci  hd  tolti  Id  morte , 
pdrte  per  pdurd  del  uincitore  in  diuerp  pdefife  ne  fono 
fuggiti  ;  e7  ueggomi  priuo  di  quegli  dmici ,  liqudlild 
republicd  dd  me  in  tud  compdgnid  difefd  ci  congiunfe  : 
^  in  oltre  mi  trouo  trd  il  ndufrdgioyet  Id  ruind  delle  fo 
pdnzeloro:  ne  odo  foldm ente ymd  etidndio  ueggo^chelt 
fortune  di  coloro  fono  diffipdtey  con  rdiuto  de'qudli gii 
eftinguemmo  l'incendio delld  republicd:  ^doueprimd 
[oleudmo  hduere  grdndiffimofduoreygrdndiffimd  dut^ 
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torìtdy  t:irg^à^diffimdgloYÌdy  hard  tutte  cjHefle  cofe  fo 
no  corfc:  bene  ueroyche  mi  pdre  di  poffedere  Ugrdtid  di 
Cefdre  :  md  elld  non  può  più,  che  Idforzd ,  ^  U  mu^ 
tdtione  di  tutte  le  cofe  y  ^  dei  tempi .  per  il  che  rimdfo 
uedouo  di  tutte  cfuelie  cofeydile  qudli  ^  Id  ndturd ,  ^ 
ìd  uoìontdy  ^  Id  confuetudine  mi  hdueud  dffuefdtto  : 
diffidccio  d  me  flejfo  fenzd  pidcere  dltrui  j  perche  effen 
do  io  ndto  per  fempre  operdre  dlcunx  cofd  degnd  di 
grdnd^huomo ,  hord  non  foldmente  non  ho  modo  di  ope 
rdreymd  ne  dnco  di  penfdreycome  io  poffigioudre  dd  dU 
<uno  :  eJT  Id  doue  primd  poteuo  porgere  diuto  d  perfo^ 
ne  hdjfey^  ignobiliy^  fouuenire  fin  d  colpeuoli  y  hord 
d  ?ublio  l^igidio  mio  cdrifftmo  dmicoy  chegidfu  tdnto 
honordtOy^  che  ognuno  dudnzd  di  dottrindy^  difd 
nìtdy  non  poffo  pure  offerirmi .  Repdmi  ddunqueych'io 
cerchi  di  confoldrtiy^  di  leudrti  con  uiue  rdgionicfuel^ 
Hdffdnnoy  che  Vdnimo  ti  preme .  md  fe  niuno  hd  forzd 
di  confoldre  ote  yO  uerdmentc  dltruiy  tu  fei  uerdmente 
quel  dejfo  .  perii  che  non  toccherò  y  md  Idfcierò  tuttd  d 
te  cjuelld  pdrtCy  che  contiene  in  fe  quelle  dif^ute  dotteyet 
efqutfite.  Idfcierò  che  tu  uedd  fio,  chef  conuengd  d  un 
huomo  udlorofo ,  /^uio  ;  ciò'  che  dd  te  domdndi  Id 
grdvAtd'y  l'dltezzd  delTdnimo^  Id  tud  pdffdtd  uitd ,  gli 
[ludi y  le  fetenze y  dUe  qudli  hdi  fempre  dttefo  con  grdn^ 
diffimdldude.  md  dirotti  quello ^chHo  poffofdperiyfìdn^ 
do  d  Romdy  ^  ponendoci  mentCy  compio  fdccio.  ^  df^ 
fermo  ddunquey  che  non  fdrdilungdmete  in  cotefle  mo 
lefìieynelle  qudli  tu  fei  di  prefente  y  md  in  quelle  ,  in  che 
fidmo  dncor  noiydubito  che  fempre  fdrdi.  pdrmi  primd:: 
mente  di  coprendercyche  coluiycbereggeythdbbi  in  buo^ 

l  iij 


LIBRO  ini. 
nìjfmo  concetto,  non  ferino  ejuefìo  fenzd  fondamento , 
ifudnto  manco  gli  fono  famigliare  y  tanto  più  fono  faa 
gdce  à  f^iare  Vanimo  fuo.  ^  però  fa  certOjcbe  non  dif 
ferifce  per  altro  la  tua  rejìitutionejfe  non  per  hauer  tan 
to  pitigiujìa  cagione  di  negare  le  gratie  chiepegli  da  co 
loro  co  i  (juali  fia  adirato,  apprejjo  tutti  gli  amici  fuoiy 
dico  (^uegUj  che  gli  fono  carìffimi ,  fono  ajfetttonati  ah 
tue  uirtù  .alche  fi  aggiunge  il  fauore  che  hai  del  popò 
loy  anzi  pure  di  tutta  Roma,  oltre  che  la  republica ,  la 
quale  in  uero  hora  e  debole j  (ma  neceffario  r ,  che  inga- 
gliardifcd)  con  ciucile  forze,  che  hauerà.  afforzerà.  (jueU 
liy  che  Id  gouerndno ,  d  rejìituirti  la  patria .  Difft  nel 
frincipioyche  non  poteuo  ojferirti  l'opera  ww,  nona 
dimeno  bora  ardirò  di  offerirlati .  percioche  io  cercherò 
con  ogni  termine  di  riuerenzadi  prendere^^  ohlìgars 
migli  amici  di  Cefare ,  gli  quali  mi  amano  molto ,  ^ 
molto  fi  trattengono  meco  :  ^  con  artifìciofa  maniera 
uederò  di  penetrar e^quanto  più  à  dentro  potrò y  neWda 
micitia  di  effo  Cefare ,  la  eguale  in  fin  qui  m^è  fiata  feri 
rata,  per  la  mia  troppa  riffettiua  natura,  finalmente  ti 
prometto,  che  io  tenterò  tutte  le  uie,  per  le  quali  penfes 
rò  di  poter  peruenire  di  defiderio  nojìro  :  ^  in  ciò  farò 
più  affai,che  non  ardifco  difcriuere.  nelle  altre  opportu 
nitdcommandamiyche  mi  uederai  auanzare  di  amore^ 
uolezzd  tutti  gli  altri  amiciy  ^  parenti  tuoi,  non  ten* 
go  cofa  al  mondo,  che  non  fia  cofi  tua^come  mia .  ma  in 
ciò  non  mi  uoglio  efìendere  più  altra:  perche  uoglio,che 
tu  (feri  di  poterti  ualere  del  tuo  :  fi  come  io  confido  che  ti 
ualerai.  Non  mi  refìa  altroy  che  efortdrti,  pregarti, 
che  tu  fermi  Canimo  cantra  la  fortuna  ;  e  ri  ricordi  non 


mi 
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DELLE  EPIST.  FAM.  CS 
foUmtnte  U  coftyche  ditti  ^dnd'htiomnihdiirnj:d^ 
rdte^tnd  etidndio  cjuellfyche  col  tuo  ingegno col  tuo 
fìudio  hdi  fdrtoritc .  il  che  f dando  j  t^dppoggierdi  d 
bnond  ffcTdnzd  3  etconfortezzd  tolererdiognì  duuer 
fo  decidente,  md  tutto  queffo  chi  lo  uede  meglio  di  te?  \o 
dhhrdccieYo  fennpre  ognimprefd ,  douio  conofcd  di  p03 
tetti gioudYe  ;  ^  conferuerò  Id  metrtorid  de  i  beneficij , 
chenelld  ferfond  md  operdfìi  nell'infelice  tempo  delTe^ 
[dio  mio .    Std  fdno  . 

Cicerone  d  eneo  vldncìo  • 

D  V  E  lettere  tue  ho  riauute^ddte  in  Cor  fu:  nell'ut 
nd  delle  cjudli  t'^dUegrdui  meco^per  hduere  intefo^  come 
io  rìtencuo  Id  mid  prifìind  dignitd  :  neWdltrd  mi  dugti 
rdui  felicità  del  nuouo  mdtrimonio  y  ^  io  ti  djfermo , 
che  ritengo  Id  mid  dignità^  fe  dignitd  fi  chidmd^  (judns 
do  tu  hdi  cjHelld  mente  uerfo  Id  republicd  ,  che  debbono 
hduere  tutti  gli  huomini  buoni  .mdfeld  dignitd  conft^ 
(le  in  recdre  dd  effetto  i  tuoi  dritti  ccnfgli ,  ouero  dlme^ 
no  difendere  liberdmente  le  tue  opinioni  :  non  ci  rimd^ 
ne  pure  un  uefìigio  di  dignitd  :  ^  non  èpoco^fepof^ 
fidmo  reggere  noi  mede  fimi  3  tdlche  con  pdtienzdpdf^ 
fidmoldgrdndezzd  de  i  mdli^  li  qudlipdrte  ci  premorì 
noy  pdrte  cifoprdfìdnno  :  il  che  c  diffctlein  cefi  mifers 
guerrd  :  il  cui  fine  d'un  Idto  mindccid  uccifioney  ddììUl 
tro  feruitu.nel  qudl pericolo  dfjdi  mi  confolo^cjudndo  mi 
ricordo  hduer  preuifìd  quifìd  durd  cdldmitd  fin  d  cjutl 
tempOy  ch'io  temeuo  non  foldmente  Id  uittorid  de'nimici 
nojtriy  md  Id  noffrd  propid  :  che  troppo  io  uedeuOyCjudn 
to pericolo fd  fu ffe  und  contefd^d  cui  per  premio  douefft 

I  iiiì 
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t^m  e[fò[fo  Cimperio  Romàno  .  ZJ  P  ^^^^  ^Wffff 
ueJfcYo  tiintOy  dUi  cjudliy  io  moffo  dd  f^crdnzd  di  fdce , 
non  dd  udghezzd  di  guerrdy  mi  erd  dccofìdtoyconofcc:» 
uo  nondimenoyqudntodoHedefferecYtidele  Id  uittoYÌd 
di  buomini  dditdtiy  cupidi ,  ci7"  infoienti  :  md  fe  hduefs 
fero  perduto  j  (judnti  buomini grdndiy  eST  (\udntihuo^ 
ni  cittddini  erdno  deflindti  dUd  morte  :  li  (judli^  <iudns 
do  io  prdtticdud  Id  pdce  ,  ^  mofìrduo  loro  le  miferie , 
cbe  fi  tirdno  dietro  le  guerre  ciuiliyfi  fdceudno  d  credei^ 
rey  cbe  i  miei  configli  più  prefio  dd  timore ,  che  dd  pru^ 
denxdprocedeffero.  Doue  t^dUegri  meco  del  nuouo  md^ 
trimonio  :  fono  certiffimoycbe  tu  defideri  Id  mid  quiete  : 
md  io  non  hduerei  prefo  nuouo  configlio  in  cofi  miferì 
tempi  y  fe  nel  ritorno  mio  non  hdueffi  troudto  le  fofìdn^ 
ze  proprie  cofi  mdl  conditiondte  ,  comeld  republicd.  io 
non  ero  ficuro  fatto  il  mio  tetto  :  tuttd  Id  cdfd  erd  piend 
d'infidicy  ^  difrdudi  :  uedeuoycbe  in  ogni  pdrte  fi  or  di 
Udno  Ucci  per  me  dd  coloro  dppuntOy  dlli  qudli  per  mici 
grdndiffimi  benefici  doued  ejjere  cdriffimoil  fdngue  , 
CiT"  Id  rohhd  mid .  Id  onde  penfdi  con  Id  felicità  d'uni 
nuoud  pdrenteld  dfficurdrmi  contrd  Id  perfidid  delld 
ueccbid.md  delle  nofìre  cofe  bdbbidmo  detto  d  bdfìdzdy 
tt  forfè  piuycbe  non  bifogndUd.Circd  le  tue,fd  buondnì 
moyne  temere  d'dlcund  difgrdtid  pdrticoUreipercbe  uin 
Cd  chi  uoglidytu  non  porti  pericolo  dlcuno.foycbe  Cefdre 
ti  hd  riceuuto  ingrdtid^et  ?ompeio  non  ti  bd  mdi  uolut 
to  mdle.  DelTdnimo  uerfodi  tCyti  promettOy  cbe  douun^ 
que  conofcero  di  poterti  gioudre  y  bencbeioueddcbedl 
frefente  poco  gìoudreti  poffo  y  nondimeno  non  mdn^ 
cbero  di  uolgerui  ogni  mio  configlio  ^  diligenzd .  CT 
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ti  frego  d  tenermi  duifato  di  tntto  quello ,  chefdi ,  ^ 
de  i  dijjegni  tuoi .    std  fdno . 

Cicerone  d  Gneo  Pldncio  • 


H  O  rìceutito  und  tud  molto  brieue  :  nelld  qudU 
non  ho  potuto  conofcere  quello ,  ch^io  deftderduo  difdfc 
re:  f^ho conofciuto quelloy  che  fdfeuo  beniffimo:  fer^ 
the  non  ho  intefo ,  come  fortemente  tu  fopportilecom^ 
f ^f»  munì  miferie  :  ho  bene  uedut0j  qudnto  m^dmi:  md  qut 
poto  lo  fdfeuo'.fe  hduefft  fdputo  cjuell^dltro  ,  bduereì 
hduuto  mdterid  dd  fcriuere .  md  con  tutto  ch'io  t%db^ 
bid  fcritto  didnzi  il  miopdrere  :  nondimdnco  di prefen^ 
te  dncord  ho  penfdto  dUuertirti ,  che  non  ti  reputi  di  ef^ 
fere  d  peggior  pdrtito  de  gli  dltri .  in  grdn  pericolo  fid^ 
mo  tutti ,  md  il  pericolo  e  commune .  quefìd  è  und  fcid 
gurduniuerfdle  :  non  dei  dunque  recufdrld ,  ne  chie^ 
dere  y  che  dì  te  folo  fid  con  ceffo  quely  che  d  gli  dltri  è  ne^ 
gdto.  per  il  che  debbidmo  dnco  in  quejio  hduere  le  nojìre 
uoglie  uniti ,  come  nel  reflo  le  hdbbidmo  fempre  hduu^ 
te  :  di  cWio  ddl  tuo  cdnto  ne  ho  buond  f^erdnzdy  ^  ddl 
mio  ficurdmente  ti  prometto .    std  fdno. 
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LIBRO  QVINTO  DELL'EPISTOLE 
FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Qtitnto  Mettilo  Celere  j  figliuolo  di  Quinto , 
froconfolo  d  Cicerone . 

£  TV  fe' fdno  y  mi  pìdce .  Nonfcia 
uerei  mdi creduto,  che  tu  hdueffi  cofi 
S        foco  fìimdto  il  noffro  fcdmhieuole  dmo 
re,     l'dmicitidfrd  noirinoudtd,  che 
ferundfold  pdroU  tu  dcueffi  ctrcdr 
ogni  uìd  per  difertdr  Mdrcelio  miofrdtello  ^  non  rigudr 
ddndo  ne  dìld  nobiltddeUd  nofìrd  fdmiglid,  ne  a  (jhcU 
Vimmenfo  dmore  ,  che  io  d  uoi,  ^  dìld  repuhlìcd  fema 
frehoportdto,^porto.iqudi  rifletti  pur  douedno 
più  potere  neìiUnimo  tuo ,  che  und  piccold  ingiuridyche 
tu  hdueffi  riceuutd  .  hord  io  ueggo,  che  fi  trdmd  U  r«iV 
nddimio  frdteìlo;  9^7  ch'io  fon  uilipefoddchi  meno  fi 
conueniud  .  ond'io ,  che  uoi,  ejr  Id  repuUicd  difendo , 
uiuoingrdndiffimd  dffìittione .  md  fdcilmente  ue  ne 
f^trefie  pentire,  troppo  fuor  dirdgione  ui  feteportdti, 
fenzdimitdreilloddto  cofìumede  nofìri  mdggiori;  li 
^ì^dU  furono  clementijfmi. io  non  fj>erduo,chetudoc 
aefji  efferecofi  poco  cofi  dnteneW  dmore,  che  mofìtdMÌ 
frimddiportdrmi.  con  tutto  <juefìo U ingiurie  uofìre 
nonfdtdnno  mdidd  tdnto,che  mi poffmo fhiccdre ddlld 
republtcd.  stdfdno. 
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Cicerone  d  Quinto  Metello  Celere ,  figliuolo 
di  Quinto ^froconfolo. 

SE  TV,  ^l'efercìtofetefdniymìptdceMìfcrh 
uìchenonhduerefìi  rridl  creduto  ^  ch'io  doueffi  hduerc 
in  fi  uil  fregio  l'dmcitid  tud  :  il  che  non  fo  ben  compren 
dere ,  che  fi  ucglid  dire  :  md  nondimeno  uo  fenfdndoy 
che  tifid  (ìdto  riferito ,  cornio  ,  dijfutdndo  in  fendto  y 
hcbki  ddire ,  che  1  molti  rincrefceud^  ch'io  hduejfi  con::^ 
ferudtd  Id  refublicd  :  ^  che  i  tuoi  più  congiunti  pdren 
ti ,  dUi  qudli  non  hdueui  potuto  negdre ,  dd  te  hdueud^ 
no  impetrdto  ,  che  tu  non  mi  Iduddfji  in  fendto^  fi  come 
hdueui  propoflo  •  il  che  dicendo  yfoggiunf  ych'erd  fld^ 
topdrtitofrd  noi  l'ufficio  di  fdludre  Id  repuL lied:  perche 
iohdueuodifefoRomd  ddU'infidie  dom.efìichey  ^  ddt 
trddimento  de'  ribdldi  cìttddini  y  e27  tu  l'itdlid  ddUi  ni^ 
micidrmdtiy  ^  ddlToccultd  congiurd  :  ^ che  (juefid 
nojìtd  ccmpdgnid  di  cofi  grdnde^  ^  honordtd  imprefd 
erd  fìdtd  difcicltd  dd  i  pdrenti  tuoi  :  li  erudii  hdueudno 
d  mdUy  cKioy  dd  cui  tu  eri  fìdto  in  cofe  digrdnde  impor 
tdnzd  merduigliofdmente  dggrddito ,  doueffi  effere  dd 
te  in  dlcund  pdrte  ricopenfdto .  et  in  cjuefìo  rdgiondmen 
to  ndrrdndo  io^con  qudle  dllegrezxd  hdueuo  cjffettdto  y 
che  tu  mi  loddffiyCt  qudntoingdnndto  erd  refidto  di  cofi 
fdttd (jferdnzd  j  i  fendtorife  ne  prefero  pidcere  >  ^  co^ 
minciorno  d  forridere,  no  per  quello^  eh' hdueuo detto  di 
te^md  fi  per  l'ingdnnoy  ch'io  hdueuo  riceuuto  ;  et  perche 
àpertdmenteyf^  ingenudmente  confcffduo  Cdmbitione 
mid  .  in  queflo  ddunque  non  t'ho  offefoy  dnzi  t'ho  fom^ 
mdmente  honordto ,  mdnifefidndo  il  defiderio ,  che  hdr 
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utuo  hdUHto  cCeffcr  loidto  dd  te ,  per  idt  mdggìor  luce 
mieichidrifdtticon  lo  fflendore  del  tefìimonio  tuo . 
VoHe  tu  dici  del  nofìro  fcdmbieuole  dmore  :  io  non  fo , 
^udU  tvifenft  ejfere  dmor  fcdmbieuole  :  md  credo  bene, 
chedUhordfcdtnbiemle  fid,(jttdndo  tund  pdrte,^ 
Vdltrd  con  f>dri  djfettìone  fi  dmd .  s'io  dicejfi ,  ch^io bds 
ueffi  per  fdr  fidcere  A  te  renancìdto  Id  frouincid  ^  mi 
refutdrefìi  fin  toflo  udno  che  dltrdmente  :  perche  U  rea 
nuncìdiper  fodisfdre  d  me  fleffo  :  ^  ogni  di  più  me  ne 
trono  contento .  dico  bene ,  che  nel  deponerld  operdi,  che 
d  te  fujfe  commeffd  .  non  diro  niente  dell'ufficio^  ch'io 
feci  dudntì  Id  uofìrd  elettione  :  foUmente  ti  giuro  in  ue 
ritd  y  che  il  mio  coltegd  operò  tutto  d  mid  richiiefid,  ^ 
foi  chefufìi  eletto  d  quel  gouerno ,  non  ti  ricordd ,  con 
qudnto  fìudio  io  congregdi  il  fendto  j  <jtidnto  lungdmtn 
te  io  pdrldi  in  tud  Idude  )  non  mi  dicejìi  tu ,  che  non  fos 
Idmente  t'hdueuo  loddto ,  md  t'hdueuo  loddto  con  (cor 
no  degli  dltri ,  che  concorreudno  teco  f  oltre  d  ciò,U  de» 
ereto ,  che  foprd  tdle  elettione  fece  il  fendto  in  quelgion 
no  j  mentre  durerd\fdrd  fede  del  mìo  buondnimo  uer 
fedite.^  ddpoi  che  tu  dnddjli  nelld  prouincidy  uors 
rei  che  ti  riduceffi  d  memorid  ifduori ,  che  nel  fendto , 
er  ^pprtffo  il  popolo  ti  feci  ;  cr  le  lettere ,  ch'io  ti  fcrif» 
fi .  C2r  ({Udndo  hduerdi  tutte  <^uejle  cofe  rdccolte  e  confi 
ierd  ti  prego  ,     (judndo  ultimdmente  ritorndfìi  d  Ro 
ntd ,  miremunerdfìi di  tdnti  feruigi .  Doue dici  delld  no 
flrd  rinoudtd  dmicitid  :  non  fo  intendere^  perche  Id  chid 
mi  rinoudtd ,  non  effendo  mdi  mdncdtd .  Doue  ferini, 
che  mi  fonoportdto  mdle ,  hduendo  per  undfold  pdroU 
oppugndto  Metello  tuofrdtello  :  primdmente  ti  dccen 
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(j  ±  tuo  frduBB  fa  conto 
frdoméFmi  :  ftréìt  ^mo  Li 

-re  .mdfchodifeforhé 

ifdf^tochfdpt 
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tfnu ,  cr  aCFMCf  »  urr: 

ftfmbbcdy^uStopH 

fémcbUmd ,  SffoHfUé  tutto  lo  sforzo  id  tribund 
ufMBéidnind  ffùd  :  fnegdicUudidtud  moglie 
UmtiéUù/hdf^riBUjUcui  djftttioru  ucrfodi  me  fa 
CéMOckU  j  che  ho  con  ?om^^  m  molte  cofe  hdueuo  co 
mfàaUjAedd  cofibà^d  mente  il  rimouejfao .  md 
,  con  tuffo  ch'io  fuffi  confoloy  hdutlft  conferud^ 
uldftfuUkd^  nondimeno  mi  fece  tile  ingrurid  ,  che 
wmfumdifdttdnt  dmdgiftrdto  dkunofa  minimo 
éttfmfft ^  ned  firn  trìflo  ektd/ùnc  eheimd  :  facioche 
Jtnkàméé,  DecembreyComefUùihdMaeintefoyfrohi 
kycbendSpQnticonfoldtoiononfoiefJiddiramtodl 
fffoUieltdttwnimk .  UcuiingiuT^ 
tmc  in grdméffimc  bamae  :  faò  Ae  non  mi  conceder,^ 
io  eglidltn ,  che  Ugaadmento  ygtnrdàcon  dUd  noce  et 
tfofdo  con  dtdwoce  j  ^  conmìdnomfkàddgUsnd^ 
fdrim€Miegmrù\  eht  U  mio gturdmauo  ad  uaiffnno . 
Wkamtdfufld  cofi  noidUeingimTÌd^nondiminoìl  ò 
medtfipncmdMddid  Metello  iti  comrnmnidmàyfre^ 
g(tmido ,  che  fi  rimonejfe  ddl  pofomimento ,  cWegJà  hd 
ned  fnfocontTdUme.^^ndU  effo  rijfofe ychenon 
f&teudfdrlofenzd  bidftmo  :  CT  focodudnti  fdildndo 
d  fifrfo  bducmd  dnto^  che  non  adgtufl^^ch'io  hdMtfo 
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ft  ditto  dipdrUre ,  non  bduendo  io  Ufcidto ,  che  (jtielli 
ddifefdfudfdrldJ]erOyli<jHdli  hdueuo  f unito,  che 
huomogrdue ,  C  *ndtnro,  che  brduo  cittddino  ;  ìl<fm 
le  non  ojìdnte  ch'io  hduejji  liberdto  il  fendto  ddlLd  mora 
te  y  Romd  ddWincendio ,  L'ìtdlid  ddld  guerrd  ,  mi  gin 
dicdud  degno  di  (juelld  fend  ydlUqmle  il  fendto  di 
confenfo  di  tutti  gli  Imomini  buoni  hdneud  ddnndtico 
loro ,  che  hdueudno  uoluto  drdere  Romdytaglidre  d 
fezzi  imdgifìrdti,  ^  fendtorij  e7  ft^fcitdre  undcm 
delijjìmd  guerrd .  onde  io  non  ho  ojfefo  tuo  fratello ,  md 
dd  lui  mi  fono  difefo  :  ^  il  primo  di  Gendio  nelcontrds 
fìot  chefdcemmoinfiemeìn  mdterid  delld  republicdy 
puote  conofcere ,  che  non  mi  mdncdudne  dnimo,  ne  far 
xe  per  riffondergli .  fegui  dipoi ,  che  dlli  II  II.  del  me 
de  fimo  mefe ,  hduendo  egli  con  uocdto  il  popolo ,  nel  bel 
prinàfAo  del  fuo  rdgiondre  m'incomincio  d  Idcerdrey 
nomindndomi  dd  ogni  terzd  pdrold ,  mindccidn» 
domi  y  con  dnimo  deliberdtijfimo  di  uolermì  metterei» 
fondo  non  per  uid  di^udicio,  o  di  rdgione,  md  con  fiero 
empito,  ^  con  dcerbd  uiolenzd .  dlld  cui  temerità  fe  io 
non  mi  fuffi  dnimofdmente  oppopo  :  chi  non  fiimereb^ 
he ,  ch'io  hduefft  moflrdto  udlore  nel  mio  confoldto  pii* 
frejlo  per  beneficio  difortund  >  che  per  uirtù,  o  per  f or* 
tezzd d'dnimo  i  fe  tu  nonhdi  fdputo  Id  mdldìntétione 
di  Metello  contro  d  me  :  (juefìo  è  fegno  euidsnte,chefd 
poid  fìimd  di  te,non  fcriuendoti  cofd  di  tdntd  importdn 
Zd  .  md  fe  ti  hd  cómunicdto  il  fu,o  configlio  ;  deuerejìi 
reputarmi  benigno,  cir  mdnfueto  j  non  mi  effendo  mdi 
doluto  con  tecoy  dncord  che  fujfero  con  me  tutte  le  cdufe 
dd  dolermi:  perche  non  conpdrolcy  come  ferini,  md  con 
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cgnìttrmìntà'inginridi  rnluticud  tolto  d  feYfeguitds 
re .  Hord confiderà  Id  humdnitd  mid  :  /e  humdnitd  fi 
dcue  chidmdtc  yCjHdndoL  hiiomo  non  purquetd  iHrd 
dell' ànimo  fnoyind  fi  bumilid  d  chi  Chd  ojfcfo .  ioyd%tr% 
gd  che  ino  frdttUo  Ynhdiitffe  dccrbdmente  ingiaridto^ 
non  però  gli  fui  mdi  meno  che  funorenole  .  et  ogni  nol^ 
td  y  che  fi  tYdttdud  di  Ui  nel  fendto  j  rnàccofìduo  fem^ 
fre  dll'opinione  di  quelli ,  che  uerfo  di  Ini  benigndmen^ 
te  opetdudno.ne  contento  di  queflo ybench'egli  foffc 
m\i  nimico  ,  nondimeno  yperch^erd  tao  frdt<Mo ,  noì% 
par  mif^idc<iHe ,  md  operài  à  tatto  mio  potere  y  che  fi 
modifcàffe  il  decreto  ordindto  contro  à  lai .  per  il  che  i<y 
non  ho  oppagnàto  taofrdtello  >  md  à  tao  frdtello  hore 
pagndto  :  ne  aerfo  di  te ,  comefcriai ,  fono  fìàto  mobi^ 
le  y  mà  tdnto  fi  àbile  y  che  ho  perfeaeràto  in  àmàrti^  àn^ 
cord  che  ta  mi  deffi  mdterià  del  contràrio  .  ^  àlprt^ 
fenteyfe  ben  mi  fcriai  quàfi  minàcciàndoynon  aoglia 
mdnco  dolermi  :  perche  non  JoUmenteio  perdono  àìlà 
tadpàffioney  màio  là  lodo  fommàmentt  ymofìràndo* 
miil  nàtaràle  àffetto y  qudntd  fiàlà  forzà  dell'àmoT 
ffdterno .  tattàaià  tipregOy  che  àncorà  ta  giudichi  drit 
tdmente  là  mià  pàffione  ;  concedendomi  ycheyfe  i  tuoi 
fenxàlcan  merito  mio  àcerbàmentCy  crudelmente 
mi  oppagnàuàno  >  non  foldmente  non  deaeao  lor  cede^ 
re  y  mà  in  tàl  cdfo  ricorrere  à  te  per  àìato ,  ^  aàlermì 
delle  forze  non  par  taeymd  di  tatto  l'effercitOyche  hàlio 
ho  fempre  fìimàtà  l'àmicitià  taày  ^  dd  cànto  mio  fem 
pre  mi  fono  sforzdto  difdrti  conofcereyche  migliore  àmi 
co  di  me  non  hdueai.non  fono  punto  matàto  d'anima, 
ne  mài  materomi  y  mentre  ch'io  aederò  di  fdrtene  pià^ 
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ttYi  '  (^feVoiìOy  ch'io  meritdtnente  porto  d  tuofrd^ 
tello  y  fuòfccmdYe  punto  quell^dmorcy  eh' è  trd  noi  j  Id^ 
fcierò  indnzi  di  odidr  lui ,  che ,  odidndolo ,  did  cdgiont 
dinonhduertepìtr  dmico.    std  fdno. 

Ciuìnto  Mttclio  bìepotc  d  Cicerone. 

I O  non  preffofede  dìle  dishonefle  reldtioni ,  che  eoa 
tìnudmente  mi  mdndd  cjueffo  fdflidiofo:  perche  tti^pro^ 
idcddndo  Vhonor  mio  y  dffdi  henedimofìri  (juelleejjea 
refdlfe  .fon  fermo  d^odidr  queffe  perfone  ,  che  cercdno 
di  femindr  fcdnddlifrd  gli  dmici .  Id  onde  uolotieri  dea 
cetto  te  perfrdtello  j  prefupponendoych'egli  non  fid  pì% 
di  mondo  .mirincrefce  hduerlo  difefo  due  uolte  :  pers 
che  ogni  bene  >  che  gli  hofdtto ,  è  fldto  aie  peggio  perdu 
tOyche  s'io  l'hdueffifdttod  un  minimo  .  ferino  d  LoUio 
und  lungd  letterd  de  i  progreffi  miei  ;  ^  ciò ,  per  non 
tffere  importuno  d  uoi  con  tdnte  lettere.dd  lui  intende^ 
rete  il  pdrer  mio  circd  lo  fìdto  di  cjuefìd  prouineid .  Non 
uorreiychel'dltruimdludgitdfoffedd  tdnto ,  cheinte 
It^g^^Jf^  l'dmore ,  chegid  mi  portdui .     std  fdno . 

Cicerone d  Quinto  Metello  hlepote confolo. 

L  E  lettere  di  Qjiinto  miofrdtello ,  di  Tito  Tom 
fonio  miofmguldriffimo  dmieo  m'hduedno  meffo  in  fi 
td (ferdnzdyche  dffettdud  di  effere  dd  te  non  meno  diyk 
tdto  y  che  ddi  tuo  collegd  .  Id  onde  tifcrijftyft  come  con^ 
uenid  dlldfortund  mid  j  ringrdtidndoti  di  (juello  hdue^ 
uigid  fdtto  y  ^  pregdndoti  d  non  mdncdredcofi  dmo- 
Yeuole  principio .  ddpoi  non  folo  miferiffero  i  miei ,  md 
fummi  riferito  dd  molti  ^  che  cdpitdudno  diqudychi 
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Vdnìmo  tuo  utrfo  di  me  erd  mutdto .  U  qudl  cofdfece  y 
che  non  mUttcntdi  piti  di  fcriticrtiy  ftr  non  ddrti  fdflh 
dioy  ne  molcflid .  hord  duifdto  dd  Quinto  miofrdtelloy 
con  qudntd  dmoretiolezzd  hdi  pdrUto  di  me  nel  fend^ 
to  y  mi  è  fdtfo  debito  ^  necejfdrìo  ufficio  ringrdtidrti 
di  nuoHo  dell' dmorcyche  tu  ferfeueri  di  mofìrdrmi.  md, 
l'io nonfdccìo  torto  dìld  tudcortefidy  non  reJìdrS  difrc 
^    ^drtiyche  tu  uoglid  fdludr  i  tuoi  con  meco  infteme  f>iié 
tofìojcbe  fer  Vdxrogdnxdy^  crudeltd  loro  ofpugndm 
trai    mi .  tu  hdi  uinto  te  jleffo  ,  ferdondte  dUd  republicd  le 
inimicitie  tue  :  ^  uorrdi  nutrir  le  dltrui  contrd  di  lei  f 
ti  obligo  Id  fede  mìdy  che fe fer  tud  clemenzd  mifoccorm 
ì'x    rerdiy  io  fdrò  in  ogni  occdfione  di  tuo  commdndo.  md  fc 
^    Idfcierdiy  che  di  fendtOy  di  pofoloy  d' mdgiflrdtifid  uìe^ 
ili    tdto  di  trdrmi  di  queflo  indegno  effilioynel  qudle  fui  [fin 
i^prt    to  dd  fcelerdtd  uiolenxdycon  ruind  tdnto  delid  republi^ 
cd^qudnto  mid  :  duertifciyche  potrdi  d  tdlhord  defiderd^ 
redi  diutdr  me  con  Id  republicd^qudndo  ne  dUo  fcdmpo 
dileiy  ne  dìld  fsdute  mid  fi  trouerd  rimedio.  Stdfdno. 


Cicerone  d  Cdio  Antonìoy  figliuolo  di 
Mdrcoy  imperdtore . 

jjjj^  H  A  V  E  V  O  propojìo  di  non  fcriuerti  mdìy  fe  non 


"fer  hi  fogno  degli  dmici  5  non  perch'io  foffi  certo  di  poter  yKk 

m  loro  gioudrcymd  per  non  ddre  d  conofcerey  chefoffepun 

^(01  to  dlterdtd  l'dmicitid  nofìrd.  ^  non  mi  fdrti  pdrtito  ddL 

\^  queflo  penfieroyfe  non  f offe  occorfo  d  Tito  Pomponio  di 

U  uenire  d  ìroudrti  :  il  qudUy  fdpendo  queìloych'io  ho  fem 

i0{  operdto  d  benefìcio  tuo  y     offendo  noflro  commu^ 

^1  ne  dmico  y  mi  hd  dfìretpo  d  fcriuerti  Id  prefente  :  nelld 
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qiidle  deuìcYo  dlciudnto  ddl  mio  proponimento.  Se  h  ih 
ceffi^che  m  mifoffi  molto  obligdto ,  non  direild  bugid  j 
hduendo  fempre  procurdto  il  tuo  commodo ,  il  tao  hono 
rejCT"  Id  tudglorid  :  Id  doue  puoi  tu  medefimo  con  uc9 
ritd  teflimonidre^chenon  mi  fdcefìi  mdi  un  miofemis 
gio  :  ànzi  hdi  cercdto  dlle  uclte  di  nocerm  i,  per  cjuel  che 
ho  intefo  dd  molti  ^  che  non  uoglio  dffamdre  di  hdunlo 
io  troudtOy  per  non  ufdr  d  cdfo  quelld  pdrold  iflejfdycon 
Id  qudle  dicono  che  tu  fei  folito  di  cduilldrmi .  md  non 
intcdodi (criutrti  cjuel^che  mi  è  fìdto  riferito  :  Idfcioche 
te  lo  f deci  dire  d  Pomponio  ^  il  cjudle  ne  hd  prefo  (judCis 
fieffo  pidcere^che  hofdttUo.  ll  fendtOy^  il  popolo  Komà 
no  e  tefìimonio  de  i  fegndldti  uffici ,  che  per  tuo  grddo 
hofdtti .  fe  me  nhdbbi  in  dlcund  pdrte  rifìordto  :  nm 
no  èychelo  fdppid  meglio  di  te  .  dell' obligdt ione  ^  che  mi 
deui^non  fìd  bene  ime  dirlo  :  tdnto  fid  y  qudnto  gli  dU 
tri  negiudicdno.  per  l'ddietro  t'ho  prefldto  diuto,^fd 
uoreyprimd  con  opinione  che  tu  douefft  tenerne  cjudlche 
contOydìpoi  per  honor  mioydubitdndo  di  non  effer  tenvLt^ 
to  incofìdnte  fe  Idfcidffi  di  gioudrti.  md  hord  fi  dppdrcc 
chid  tdle  occdfioney  che  bifognerdy  ch'io  mi  ci  ddopri  con 
dltro  drdoreyche  nonfdceuoprimd.  ne  mi  ritirerò  dd  fi^ 
'tnile  imprefdydnzi  mi  ciporro  gdglidrddmentCy  pur  che 
io  non  m'dueggd  digittdr  uid  l'opYdy  ^  Idfdticd:  che 
in  tdlcdfo  tu  medefimo  mi terrefìiperpdxzo.Vomponio 
ti  riferirdydoue  dppdìd  queflo  bifogno  dell'diuto  mio .  il 
tjudle  Pomponio ,  benché  mi  confidiy  che  per  dmor  di  lui 
fdrdiognicofd ,  nondimeno  te  lo  rdccommdndo  :  Cr/i 
niente  di  quello  dmoreyche  gii  mi  portdfìiy  dncor  in  te  uì 
ueyti prego  d  mo^rdrmelo  tutto  nelld  perfondfudJi  cU 


iib 


irti 


non  mifuoifdYe  dlcuns  cofdfìugrdtd.    std  fdno. 

Cicerone  d  Vuhlio  Sepia  y  figliuolo  di 
Lucio  y  pYo:on fola  . 

D  E  C  I  O  tuo  liberto  mi  uenne  d  fregdreycWio  ues 
deffi  difdre^^che  di  preferite  non  ti  f offe  fuccejjo.  ioy  ben^ 
che  hduejfi  biiond  opinione  deìld  uitd  y^  dei  cofìumi 
fuoiy  nondimeno  hduendo  d  memorid  qudnto  mi  hduet: 
Ut  fcritto  pochi  giorni  indnziy  mipdred  duro  d  crederey 
the  tu  hdueffi  mutdtopenfiero  :  ne  midfficurdud  dijid 
re  dìld  fud  femplice  pdroldy  con  tutto  ch'io  l\(ìimdffi  ho 
nefìd  perfondy  ^  d  tefedeliffmd.  md  ddpoi  che  Cornea 
lìd  tud  donnd  fu  d  pdrldre  d  Terentid  ,  ^  io  me  ne  cer 
tifcdi  dd  Qjuinto  Cornelio '.fui  tdnto  diligente  y  che  mi 
troudi  neifendto  ogni  uoltd  che  fi  riduffe:  et  circd  il  de^ 
fìderio  tuo  di  uoler  rejìdre  neìld  prouincidy  durdi  grdn 
fdticd  dfdrlomi  credere d  Quinto  rufto  tribuno  delld 
plehey^  d  gli  dltrtydUi  erudii  poco  dudntiycome  dncord 
d  mcytu  hdueui  fcritto  tutto  il  cotrdrio.  quefld  cofd  dcU 
le  prouincies'erd  foff^efd  per  infino  di  mefe  di  Gendio  ; 
md  tuttduid  fi  poted  f^erdre  di  ottenere  d  quel  tempo  il 
nofìro  intento  .  in  fine  io  mi  rifolfi  di  comperdre  Id  cdfdt 
di  Crdffo per  trentd  mildyf^  feìcento  uinticinque  fcudiy 
poi  che  tu  te  ne  dUegrdpi  con  meco  .  fi  che  mi  trouo  dllt 
ffdUe  un  cdrico  de  debiti  tdnto gr due ,  che  mi  uien  uo^ 
glid  di  entrdr  in  qudlche  congiurdyqudndo  mi  uoglidno 
dccettdre.  md  è  tdnto  l'odioy  che  miportdnoyche  mi  ddn 
norepulfdy^  miodidno  dpertdmenteycome  fold  cdgio^ 
ne  deUd  lor  ruind  :  oltre  che  non  fifiddnoy  ejr  hdno  pd% 
Td^ch'io  nonuddi  con  drte'y  no  potendo  credereyche  d  me 
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mdnchtno  ddndri^che  ho  liberdto  ipreffdtorìiiìrdjfeiio^ 
che  effluii  hdUiHdno  fojìo.  ^  non  iingdnndno  niente: 
ferche  (jnelld  imfrefd  mi  diede  tdnto  credito^che  troue^ 
rei  di  molti  prefidtori^  che  f>er  ficciolifpmo  utile  mi  cres 
derebbono  ogni  (jHdntitd  di  ddndxi  ^  Id  done  dd  gli  ditti 
torridno  fei  per  cento  dlTdnnofenzd  mdnco  •  son  fldto 
d  ueder  Id  cdufd  tud:  ^  ho  confi derdtd  Idfdbricd  j  che 
d^ognifdrte  m^c  pdtutd  bellijfimd .  Ho  difefo  Antonio 
nel  fendto  con  quelld  cdldezzdy  ^  diligenxdyche  ho  fo 
tuta  mdggiore  :  con  CduttoritÀ  mid  ho  piegdto  df% 
fdi  il  fendto  dfduorirlo.  non  ho  uoluto  mdncdrgli  <j%e^ 
fio  ufficio  y  benché  de  gliUltri  pdffdtiy  efi  fdyche  mi  hd 
tndl  riconofciuto.  Ti  prego  d  faiuermi  f^effo.  Sti  fdno. 

Cicerone  d  eneo  Vompeìo  Mdgno  ^ 
jìglitiolo  di  Gneo . 

H  O  prefo  infieme  con  tutti  pìdcere  incredibile  ddl^ 
le  lettere ^che  tu  ferini  di  fendto  :  perche  dimofìri  tdntd 
f^erdnzd  di  ficurezzd^qudntd  in  tefolo  fìddndomi  ho 
io  fempre  promtffo  dd  ogni  uno ,  md  pel  contrdrio  <juci 
tuoi  uecchinimici ,  che  ti  erdno  nuoudmente  diuenuti 
dmìciy  udendo  Id  nouelld  deìid  tud  uittoridy  fono  rimdfi 
attoniti  y  e  flupefdtti  :  uedendofi  cdduti  delld (ferdn 
Zd  che  hdueudno  di  peruenire  dUd  glorid  di  cofi  nobile 
imprefd ,  con  continud  tribuldtione  fe  ne  dogliono  .  le 
lettere j  che  d  me  fcriui,  ben  che  hdbbino  ptcciold  fgnifi 
cdtione  delTdmor  tuo  uerfo  di  me ,  nondimeno  mi  fono 
fìdte  cdriffmcy  che  di  niund  cofd  mi  foglio  mdi  tdnto  dì 
legrdre^qudnto  iofdccio  dlhord  ch^io  conofco  hduerfdt^ 
to  il  debito  mio  :  perche  s'io  non  trouo  rifcontro  di  cortei 


DELLE  EPIST.  FAM.  7$ 
fid  neìTàniniBy  non  è  ferSy  ch'io  non  fentdgrdn  conten 
Co  difofrdfdYloncglidYticolìdeU'dmicitid  .  benché  non 
ho  dubìo  nijfunoy  che  Id  republicd  non  fid  per  legdrciytt 
con  dolciffmd  cdthend  congiungercì  j  cjudndo  Cdjfcttio 
ne  mid  uerfo  di  te^U  cjudl  in  molti  conti  hdi  potutd  cos 
nofcere^non  bdfìe  d  fdxmi  hduere  Cdmorey  ^  Id  grdtid 
tud.  e!7  perche  fdppiyCjudl  cofd  hduerei  minto  che  mi  hd 
wffifcritto:  te  lo  dirò  dpertdmente^ft  come  dìld  ndturd 
midy  ^  dlCdmicitid  nofìrd  conuienfi.Mif>dreud  hduer 
operdto  cofe  di  tdnto  momento ,  chefortduo  fermìffimd 
cfinioneyche  tu  douefft  dUegrdrti  con  meco  :  per  oche  coft 
rri  tenuto  difdre  primd  per  riffetto  deìld  pdtridy^  poi 
per  conto  dcll'dmicitid  nofìrd  .  md  iouopenfdndo  che 
tu,  hdbbi  Idfcidto  di  fdr  tdle  ufficio  per  dubio  di  non  of^ 
fendere  (judlche  perfond  .  benché  ti  prometto^che  non  c 
ntuno ,  che  non  lodi  cjuelloyche  ho  operdto  dfdlute  deìld 
fdtrìd .  e!7  cjudndofdrdi  uenutOy  conofcerdiych'io  mi  fo 
no  portdto  con  tdnto  con  figlio  ^  ^  con  tdntd  grdndez^ 
Zi  dìdnimoy  che  non  hduerdi  d  utle  Cdmicitid  mid  j  ue 
dendo  dd  gli  effettiy  che ^  fi  come  tu  feì  molto  mdggìore^ 
che  non  fu  Scipione  Africdnoy  cofi  io  non  fono  molto  mU 
nore  di  Lelio  •    std  fdno  • 

Cicerone  d  Mdrco  Licinio  Crdffo^ 
fgliuolo  di  Mdrco  . 

S  O  N  certo  y  che  tutti  gli  tuoi  ti  hduerdnno  fcrittò 
con  (^udntofìudioy^  dffetto  io  ho  difefdy  et  dccrefciutd 
Id  tud  dignitd  :  perche  mi  fono  trdudglidto  di  modo  y 
chdnno  potuto  beniffmo  conofcere  il  tuo  defiderioych^io 
tengo  diferuirti .  fono  jìdto  dìle  mdni  co  i  confoliyet  con 
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wio/fi  confoldri  :  (^j  non  fui  mai  tdnto  drdente  in  trdia 
tdre  dUìind  cdufd,  (judnto  fono  fìdto  in  trdttdre  U  tnd: 
ne  foldmente  in  <juefìd,md  in  cgnìdltrd  mi  fono  delibe^ 
Ydto  di  fìglidre  U  curd  ^  Id  difefd  delthonorcy  et  deh 
fìdto  tuo  j  prr  fdgdre  qudnto  deuo  dUd  nojìrd  dnticd 
dmicitidyf  come  hofdtto  con  cjueffd  occdfìone,  ^  bdue 
reifdtto  frimdffeund  certd  (judlità  de  tempi  opponen 
dofi  di  deftderìo  mio  non  hduejfe  impedito .  ^  nel  uero 
femprefon  jidto  prontiffimo  con  l'dnimo  dd  honordrtiy 
CJr  dggrddirti.  md  egli  è  occorfoyche  dlcuni  huomini,  di 
Vdltrui  lode  inuidiofi  ^  nimicì ,  dguifd  dìfefìilenzi 
infettdndo  e^r  gudfìdndo  l^dmicìtid  nofìrd^ktno  cdufds 
tOj  che  trd  noi  per  un  tempo  troppo  dmoreuoli  effetti  no 
fidno  fegnitì.per  ìifìordre  in  pdrte  (jael  tempo  io  polena 
ben  defiderdre^md  non  giàf^erdrecofi  helid  occdfione, 
come  èfldtd  Id prefente^  ddndomi  modo  Id  fortund  nm 
fttr  di  moflrdrti  il  mio  uero  et  cofìdnte  dmore,md  di  mo 
jìrdrloti  nel  mdggior  colmo  delle  tue  bendccie .  nel  cheto 
'ho  hduuto  U  forte  in  tdnto  fduoreuolc.che non  foUmés 
teld  cdfd  tudjmd  tuttd  Romd  conofce^duo  ti  fono  dmi^ 
cifjmo.^  hord  Id  tud donnd,frd  tutte lUltre  mdtrone 
frefldntiffimd,etituoi  ubidientiffimi ,  ^  molto  udloti 
rofi  figlinoli  fi  gouerndno  fecondo  i  configli  ^  ,y;^  ricordi 
miei,udlertdoftdi  me  nelle  opportunità  loro  :  et  ilfend^ 
to,et  il  popolo  Romdno  uede  effreffamente^chein  queffd 
tud  lontdndnzd  non  bdi  dmico ,  che  più  cdlddmerttedi 
me  procuri  l'honor  tuo.  Non  è  mid  curd  di  dondrti  trd^ 
udglio  delie  cofe,chefonofeguite,cr  che  feguono  tuttd* 
uidy  rimettendomi  d<juelIo, che  ti  fcriuerdnno  li  tuoi.Di 
m  ti  decerlo,  che  no  uennid  cdfo  nelCdmicitid  tudi  mi 


ti 
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DELL  E  EPIST.  F  A  M*  76 
icmc  fftimd  enttdi  nelle  fdcende^  bebbifemprequefio  fìó 
neydi  Holerti  dmdrey  [duorire^^  honordre,  dopo  ilqudt 
tempo  non  mi  ricordo ,  che  io  non  t'hdbbi  ogni  hord  pÌKt 
merito ,  ^  ojjerudto  che  tu  non  mi  hdbbi  dmdtOy 
^  dggrddito.  fe  tdl  uoltd  è  ndtofrd  noi  (judlche  di^ 
l^drere-y  uoglio  che  ddglidnimi  nofìri  efìirpidmo  tdlmen 
te  Id  memorid  di  quel  tempo  che  mdi  piti  non  pojfd  rind 
[cere .  tu  fei  tdle  huomoy  ^  io  de  fiderò  di  ejfertdle  y  chs 
^eroldnoprd  jìrettd  dmicitid  donere  effere  di  Uuded 
ciàfoino  di  noiyejfendoci  dmbiduidbbdttutineimedefi 
mi  tempi  delld  repablicd.  d  te  ftd  di  tenere  quel  conto  di 
nityche  più  ti  pidcerd  :  ne  penfo  però  y  che  tu  fidper [ìi:s 
mdrmi  meno  di  quello  che  dlgrddo  mio  fi  conuengd.  md 
io  ti  prometto  qudnto  io  Udglio  d  beneficio  tuo  :  ^  tifd 
cioficuroychedudnzeròogniuno  in  feruirti .  ^  fe  ben 
in  ciò  doueffi  hduere  molti  concorrenti^nondimeno  iofd^ 
rò  tdlpruoudyche  tutti  refterdnno  uinti  ;  offerendomi  d 
fidrne  di  giudicio  diqudl  fi  uoglid  perfond  y  ^  ^ecidU 
mente  di  Mdrcoet  Publio  tuoi  figliuoli:  Hqudlicomeche 
mi fidno  dmendue  cdriffimiynondimeno  io  fono  dlqudn^ 
topiu  dffettiondto  d  Vublio  ,  perche  non  pure  dlprefen^ 
te  y  mdfinddfdnciuUo  mi  hd  fempredrr.dtOy  ^  riue^ 
rito  come  pddre  .  Vrefupponi  che  quefìe  lettere  hdbbid^ 
no  forzd  di  conuentione  y  non  di  epiflold  :  renditi  cera 
to  y  che  io  offeruerò  fdntiffimdmente  ,  ^fdro  con  ogni 
diligenzd  qudnto  hord  ti  prometto  :  ^  l'ufficio,  che 
in  dbfentid  tud  ho  f dito  ddifefd  deìld  tud  dignitd  yfd^ 
,  rollo  fempre  y  primd  per  effetti  dmico ,  dipoi  per  non  pd^ 

Kit    ^^^^i^f^dbile.  ì^on  fdrò  ddunquepiu  lungo .  foldmen-^ 
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U  ti  affermo  y  che  douunquc  io  dd  me  ficffo  uedrò  di 
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LIBRO  V. 

pofrr  fdredlmnd  cofd  ,  UqudU  ftdperdpportdrtì  0 
commodoro  fidcercjldfdrò  jfontdnedmente  :  etdi^utU 
lo  che  io  non  potrò  uedere,  fe  dd  te^ouero  dd  i  tuoi  ne  fea 
rò  duuertitOfOpererò  di  mdnierd,che  di  hdHcrmi  ricerco 
Mi  trotidrete  contenti,  pregoti  ddunque ,  che  mi  ddoperi 
in  ogni  tuo  bifognoy  per  minimo ,  per  grdnde ,  per  met 
diocre  che  fidy  ^  che  t«  fcriv,d  dUi  tuoi,  che  fi  udglidno 
delToperdidel  configliojdeWduttoritdy  etfduor  mio  neU 
le  bi fogne  puhlicbey  priudte  j  gindicidli ,  ^  ddmeflice; 
tue ,  ^  degli  dmici  tuoi  :  perche  nel  dolore ,  che  fento 
ferld  tud  lontdndnzdylodjfdticdrmi  intuoferuigio 
miferd  und ffecie  di  confoldtione .    std  fdno . 

Tubilo  Vdtinio  imperdtore  di  fuo  cicerone . 

SI  tu  difendigli  huomìni  fecondo  il  tuo  cojìumty 
Publio  Vdtinioy  hduendo  bifogno  di  effere  difefo ,  di  tuo 
fdtrocinio  ricorre ,  non  penfo  che  mi  ddrdi  repulfd  ntUe 
cofe ,  doue  ud  ihonore ,  hduendomi  dccettdto  in  qudley 
doue  meno  importdud.  md  io  qudl  debbo  più  tojìo  eleg» 
gercyochidmdre  ddifefd  midy  che  colui,  fatto  ilcui  pi 
trociniogidfonufo  d  uincere?  debbo  forfè  dubitdrey  che 
tUyil  (jHdle  perld  fdlìite  mid  ti  opponefìi  dlUmpeto  di 
molte  per fone  potentiffimeyhord  non  sij  per  poter  refijìe 
re  dlle  trtfìe  ^  mdludgie  operdtioni  di  dlcuni,  che  fono 
tdnto  uuoti  difoTZCj  qudnto  pieni  d'inuidid  iper  il  che 
fe  tu  mUmi  di  folito  ;  dbbrdccidmi,^  dilfonUiyd  difen 
dere  il  grddo  mio  contrd  (juejìi  tdli.tu  fdijche  Id  midfor 
tund  troui^no  fa  in  che  modo.fdcilmente  degli  duuerfi 
rijynongid,  ptr  mio  merito  certo  :  md  che  mi  udle,  fe  dò 
nondimeno  dccdde  per  mid  mdld  forte  ffe  per  ifcidguri 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  77 
élcuno  fileucrdfcrnoctredlid  mid  dignitii  ti  prego  d 
difendermi  con  Id  folitd  corte fd .  Ti  mado  U  copid  del^ 
Id  Ictterdy  ch'io  fcrifft  di  fendto  in  dHìfo  dei  fvogreffi 
miei .  Mi  uien  detto ,  che  ti  è  fuggito  un  femo ,  ^  che 
hord  fi  troud  nel  fdefe  de  Vdrdei:  del  qudle  tu  no  mhdì 
fcritto  niente  :  md  nondimeno  io  ho  commdnddto ,  ch^ 
fid  cercdto  fer  mdre  >  ^  fer  tcrrd  :  et  te  lo  tr onerò  ogni 
modo ,  fdlìio  fc  non  fdrà  fuggito  in  Ddlmdtid ,  donde 
fero  locduero  findlmente  ♦  Ti  frego  dd  dmdrmi  • 
Uà  fino .  Nr/  cdmfOydi  Udrond^dUi  XIII  di  Luglio. 

Vuhlio  \dtinie  ìmfcrdtore  di  fuo  Cicerone. 

DEL  tuo  Vtonìfio  y  fer  molto  ch'io  hdhhì  cercdto  y 
fnquinonnetrouoldtrdccìdy  ^  tdntofeggio^  fer  che 
dncord  cjud  è  uenuto  il  freddo  y  che  mi  cdcciò  di  Ddlmd 
tìd .  md  nondimeno  fdrò  tdnto  y  ch'io  ne  lo  cduerò  und 
uoltd .  Ho  uiflo  qudnto  mi  ferini  di  Cdtilìo .  Oime ,  che 
€  quello ,  che  mi  domdndi  ?  onde  uìene^  che  tu  uuoi  fem 
fredd  me  l'imfoffMe  ?  io  uorreifoter  fdre  ogni  cofd 
fer  tey  fer  ilnofìro  sejìo  Seruilio  :  md  ui  dico  ben  lit^ 
herdmente ,  che  mi  mdrduìglio  djfdi  >  che  uoi  diutidte 
fmilihuominiy  ^  dccettidte  fimili  cdufe .  Ciuefìo  Cdti 
Ho  è  il  fiu  rihdldo  huomoy  che  uìud  .  qudnti gentil' huo 
mini  y  qudnte  honcjìe  mdtroney  qudnti  cittddini  Komd:^ 
ni  hd  uccifi  y  c2r  fdttifchidui  :  (judntì  fdefi  hd  ruindti . 
Vedi  che  dnimdle  egli  e  :  hd  hduuto  drdire  di  contender 
ft  con  meco  y  ^  io  l'ho  frefo  in  guerrd .  il  mio  defiderio 
fdrtd  di  ferdondrgli  fer  dmor  uofìro  imdche  foffo  io  ri 
(fondere  d  cjuclii  y  li  qudli  griddno ,  ^  fi  Idmentdno , 
ch'egli  hd  defreddti  i  lor  beni ,  effugndte  le  nduiy  uccifi 
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L  I  B  R  O  V. 

ifrdteìli,  \f  glicoli ,  i genitori  f  sUofoffi  peggiore  di 
fio^nel  cu  t  luogo  fono  fldto  [ufiituito^non  fo,  fe  tdfcidf* 
fi  imfHnitd  tdntd  fcelerità  :  md  nondimeno  uederò  di 
<ontentdrti .  Qjiinto  VoUfio  tuo  difcepolo  lo  difende .  fe 
ferduenimd  eglifotrddcquetdr  gli  ddtterfdrij  j  fdciU 
mente  lo  potrei  dffoluere.  Ti  prego  d  prefìdrmi  ogni  tuo 
aiuto  ,  doue  tu  ueggd ,  ch'io  n'hdbbi  loifogno .  defdxe 
mi  fd  gran  torto  :  douerebbe  proporre  in  fendto,  che  mi 
ficoncedefferhonore  delie  ftipplicdtioni  ^  per  U  felicità 
che  idei  m'hdnno  dondtdinquejìdguerrd  di  Ddlntd* 
tid  :  dtuerebbe  dicofdrlo ,  et  non  lofd  :  come  s'io  no  hd* 
uefftoperdto  co  fe  degne  di  trionfo ,  non  che  di  fupplicds 
tioni.feuuole  djfettdre y ch'io  hdbbi  fornitd  tuttd  U 
guerra,  io  uerrS  dd  effet  trdttdto  peggio  de  gli  dltri.che 
hanno  guerreggidto  per  U  republicd .  ci  refldno  ancori 
uenti  terre  antiche  delid  Ddlmdtid  :  le  qudli  ft  fono  uni 
te  con  più  difeffdntd .  Dopo  che  mi  fon  fiate  ordindteie 
fupplicdtìoniy  fono  dnddto  in  Ddlmdtid  :  ho  prefo  fei  ter 
re  per  forzd  :  ci  rimdne  quefìd  fold,  U  <judle  è  grdndif^ 
fimdygidqudttrc  Holte  ddme  prefa  :  perche  ho  prefo 
^udttro  torri y  CT  qndttro  muri,  ^  tutta  id  roccd  : 
•4aUd  quale  le  neui ,  i  freddi ,  le  pioggie  m'hanno  fcdcc 
ciato  :  a-  per  mia  malafciagnra  fono  fiato  sforzdto  l 
Ufciar  la  terra  predetta ,  cr  U  guerra  già  finita .  ter 
Uche  ti  prego,  fefdràbifogno  ,  afauorirmi  appreffoà 
Cefdre,Z7  a  difendermi  in  ogni  conto  con  ferma opi^ 
mone  di  nó  bauer  amico  più  dmoreuole  di  me,  S  td  fdno,  - 
Mi  V.  di  Dicembre ,  di  N arona . 
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Cicerone  dì  PhUìo  Wdtimo . 


78 


NON  ni!  mdYduìgliOyche  ì  mìei  ufficij  tìfidno  grd 
ti)  hduedotì  fcmfre  conofciuto  grdtìfftmofYd  tatti  gli  di 
triyCt  non  ho  mdi  cejfdto  di  fredicdrloiperciochc  fono  fld 
to  dd  te  non  foUmente  ringrdtìdtOy  md  etidndio  cumuU 
ttffmdmente  rimHnerdto.  U  onde  in  tutte  le  ditte  tue  hi 
fogne  mi  trouerdi  prontiffimo  d  feruirti.  Doue  mi  rdcco 
tndndi  Pompeìd  tud  moglie,  nobiliffimd  donnd  :  uijle  le 
tue  lettere,  fuhito  fdxldi  col  noflro  Surd.che  le  dicejfe  da 
mìdfdYteych^elid  mifdceffe  d  fdpere  ciò ,  che  le  hìfognd^ 
Md  ;  che  io  Id  feruirei  uolontieri  :  eir  ti  prometto  difdr* 
lo  :  etyfefdrd  bifogno^io  dnderò  inperfond  d  ritroudt^ 
Id .  nondimeno  uorrei ,  che  tu  le  fcriuefft ,  che  eìld  non 
reputi niund  cofd  ne  tdntogrdnde,  ne  tdnto  picciold,  Id 
qudle  d  me  pdid  o  difficile ,  opoco  degnd  di  me  •  tutt,o 
é^uelloy  ch'io  fdròper  te,  mi  pdrerd  fdcilcy  eJ7  conuene,^ 
uole di grddo  mio  •  Semiuuoibene yfdche  Dionifiorh 
torni,  io  gli  dttenerò  qudnto  gli  prometterai .  mdfe  egli 
fdrd  rihdldoylo  menerdi  prigione  nel  trionfo  ,  MdChdb^ 
bidno  (juejìi  Ddlmdtiyche  ti  ddnno  chefdre.  mdycome  ti4 
fcriuiyin  brieue  li  debellerdt ,  eST"  iUuPrerdnno  le  uittoric 
tue  .perche  furono  fempr  e  tenuti  bellicoft  •  std  fdno^ 

Cicerone  d  Lucio  lucceìo , figliuolo  di  Quinto. 

H  O  deliberdto  d'dprirti  Vdnimo  mio  con  lettere,  le 
cjUdlinon  hdnno  tdntd  uergognd  :  poiché  in  perfond  no 
fono  mdifìdto  drditodifdrlo  per  und  certd  mid^non  dU 
YÒmodepid ,  md  ruffichezzd  ,  non  fo  donde  in  me  fo^ 
frduenutd .  Ardo  d'un  defiderio  rndrduigliofo ,  ^ìs'ìq 
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LIBRO  V* 
non  rnìngdnnoydffdi  lodetiolfy  che  ti  pìdccìd  d'iUuflu^ 
te  il  nome  mio  con  Id  Incede' tuoi  fcritti.il  che  fe  ben 
ffeffe  uolte  m'hdi  ddt  o  intentione  di  uolerlo  fdre  :  nonii 
meno  Hoglio  che  mi  perdoni ,  sio  te  ne  foUecito  •  percio:i 
the  Id  mdnierd  del  fcriuer  ttio^ld  qudle  io  ho  fempre  ffe 
tdto  che  doueffe  riufcir  bellifftmd ,  hd  ulntd  Vopinione 
ntid  y  c7  hdmmitdlmenteprefc ,  che  fono  entrdtoincdl 
éiffimo  defiderio  jche  le  cofe  dd  meoperdte  fidno fritte 
€on  Id  pennd  tud:  per  cloche  non  foldmente  f^ero  >  che'i 
mìo  nome  fi  perpetui  neìldfdmd^  md  etìdndio  brdmodi 
godermi  cofi  uÌHo<iHeli'duttoritd  ,  che  può  ndfcermidel 
teflimonìo  tuo  y  ^  di  gufi dr  quellddolcezzd ,  che  fen^ 
tirò  uedendomi  effere  loddto ,  e!7  dmdto  dd  un  tuo 
pdri .  etdncord  ch'io  fdppid ,  qudnto  fei  occupdto:  non^ 
dimeno  perch'io  ueggo  y  che  tu  hdìgid  fìnitd  ihìflorid 
ieìld  guerrd  Udlicd  y  eJT  cìuile ,  ^  m'hdueui  detto  y 
che  principidui  le  dltre  cofe  :  non  ho  uoluto  mdncdre  d 
me  fìeffo  di  duertirti  y  che  tu  pcnfdfft ,  fe  uoleui  dttdccd 
te  le  nofìre  cofe  con  C dltre  j  o  uerdmente  y  come  hdnno 
fdtto  molti  Greci  yCdlliJìhene  Id  guerrd  TroìdndyTis 
meo  queìld  di  Pirrho  y  Polibio  Id  Numdntind  yliqudli 
tutti  dppdrtorno  le  predette  guerre ,  cofi  dncord  tu  dÌM 
dejfi  U  congiurd  cìuile  ddUe  guerre  ejìerne.  io  certo  non 
Mggo  y  che  importi  molto  dUd  mid  Idude  j  md  rigudr^ 
ddndo  dUd  grdn  «o^/i4  mid  ,  di  certo  egli  import d ,  che 
tu  non  dffettìy  di  effere  drriudto  di  luogo  commodo  d  rd 
gionar  dì  n  .f ,  mdche  dnticipi  il  tempOy     fdccì primd 
mentione  delle  cofe  mie .  eìr  infieme  fe  in  un  folo  drgo^ 
mento ,     in  una  foU  perfond  fi  e fferciterd  l'ingegno 
tuo  :  ueggo  gìd  con  Vdnìmo ,  qudnto  più  dbondeuoUy 
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DELLE  EPIST.  FAM.  79 
(2r  fili  orndtd  riufciYd  U  mdterid .  ne  fero  fono  cofi  pri 
uo  d'intelletto  y  eli  io  non  conofcd  y  (jHdnto  io  fid  impu^ 
dente  y  frimd  d  importi  tdnto  carico  (  chepotrefìi  fdciU 
mente  dccufdre  le  occupdtioni  )  dipoi  d  ricercdrti  ychc 
t%  mi  uoglidloddre .  perche  può  ejjerefdcilmentey  ch'io 
non  ti  pdid  di  meritarlo .  md  come  fi  è  incominciato  d 
f  affare  i  termini  deìld  modeflid ,  non  fi  può  fdr  meglio  , 
che  (fogliarfi  dffdtto  Id  uergognd .  ^  però  io  ti  prego  co 
ogni  effcacid ,  che  fu  orni  i  miei  gefìi  in  mdggior  md^ 
nierd  dncord ,  che  perduenturd  non  fimi  che  meritin0 
d'effere  orndti  j  ^  che  non  rigudrdi  dìle  leggi  deWhiflo 
rid  y  md  al  merito  delTamicitid  noflrd  :  la  (juale  uorrei 
che  in  quefìo  dppreffo  di  te  poteffe  un  poco  pm ,  che  U 
ueritd.  eìT"  perche  tu  fcriuefìi  già  in  no  fo  qual  proemio, 
^  certo  leggiadramente  y  che  fi  come  quelTHercole  di 
Xenophonte  non  f  lafciò  punto  muouere  alle  lufmght 
de  i  piaceri  y  cof  non  muouerebbe  te  il  rifletto  deWami^ 
cttid  :  hord  uorrei  >  che  d  mio  contento  tu  cdngidffi  pen^ 
fero  y  ^  in  grdtid  del  nojìro  dmore  ti  diffoneff  d  fo^ 
disfarmi  di  quefìo  mio  priego .  ^  quando  y  fi  come  io 
de  fiderò  y  tu  ti  rifolua  d  r  decogliere  Id  memorid  delle  com 
fe  mìe  ,  ^  drifrìngerld  in  un  uolume  fepdrdto  :  feri 
und  materia  ,  d  mio  credere  y  dffdi  degnd  deìld  tud  elo 
quenzdipercioche  incominciando  da  quel  tempo  y  che 
nacque  la  congiura  y  ^  feguitando  infino  à  quello  che 
io  ritornai  di  bando ,  tu  trouerai  tanti  accidenti  degni 
d'hifloria ,  che  mettendoli  tutti  infteme  formerai  un  cor 
po  ragioneuole  .  in  ciò  potrdu  ualerti  della  cognitione 
che  hai  dalle  mutationi  ciuili ,  parte  narrando  Coriginc 
delle  difcordie ,  parte  mofrdndo  i  rimedij  contrd  ifutu^ 
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LIBRO  V* 
ri  ntdli .  uitupererdi  le  cofe  uitupereuoli  :  loderdile  loit, 
dcHoli  y  dppYotidndoU  co  (jHelle  rdgioniyche  tipdrrdnt 
no  migliori  :  ^  uolendo  ferudrc  il  tao  coffume  di  pdr^. 
Idreliberdmente ,  noterdi  Id  perfìdid ,  le  infidie ,  i  trddi 
menti  di  molti  contrd  me.  ^  moltd  udrietd  nel  ferine^ 
re  ti  frefìdYdnno  i  cdfi  miei ,  pìend  d^un  certo  fidcere , 
che  inuiterd  gli  Imomini  d  leggere  pia  dudnti  :  perciò^ 
che  non  è  cofd  più  dttd  d  dilettdre  i  lettori  y  che  U  ud^i 
rietd  de^  tempi ,  ^  le  udrie  mutdtioni  delld  fortund  : 
le  qudlife  bene  y  (judndo  le  pruoudmmo  y  ci  furono  di 
trdudglio  y  non  cifìd  però  difcdro  di  aederle  fcritte  •  im 
per  oche  Id  ftcurd  ricorddtione  delld  preteritd  noid  dppof 
td  contentezzd  :  ^gli  dltri ,  che  non  hdnno  pdtito  dls 
cundproprid  molejiid  y  leggendo  gli  dltr ut  trdudgli  fen 
Zd  dlcun  lor  doloreyfentono  and  certd  compdffione^  che 
riempie l'dnimo  di grdtd  dolcezzd  .  CludCèdinoiyche 
non  bdbbid  pidcere  y  ^  compdffione ,  cjudndo  lezge  Id 
morte  di  cjuell'Epdminondd ,  che  mori  fotta  Mdntined? 
il  qudlepure  dllhord  commldd  y  che  gli  fid  cdudto  ilfer 
Yo  ,  ond'erdd  morte  ferito  y  (jUdndo  intende  y  che  il  fuo 
feudo  èfdluo  :     intefo  che  ihd  yffrezzdndo  il  duolo 
eftremo  delldpidgd  y  tutto  contento  finifce  i giorni  fuoi 
congenerofd  morte.cfudrè  di  noi  y  che  non  leggdcon 
mirdbile  dttentione  Id  fugd ,  eir  il  ritorno  di  Themìfìo^ 
de  ?  egli  e  ueroy  che  unhifìorid  continudtd  pdre  che  dU 
(judnto  ci  diletti  y  perche  rdpprefentd  ordindtdmente  i 
fucceffì  delle  cofepdffdte .  md  und  ndrrdtione  dppdrtd^ 
td  y  doue  fi  ueggdno  i  dubiofìy  et  udrij  dccideti  di  qudU 
che  eccellente  perfond ,  portdfeco  mdrdutglid ,  dffettds 
tmc}  letitid  y  molejiid  yfferdnzd  ytimon :  ^feilf^ 


u 


DELLE  EPIST-  F  A*  M.  So 
Ite  €  notdUli  .  ft  drrìud  leggendolo  di  colmo  del  ftdcere. 
fiT  ilcht  mi  fdYi  piti  dccetto  >  fe  tirifoluerdi  di  fffdrd^ 
re  j  e!7  diaidere  ddlld  continudtìone  de  i  tuoi  ferini  c^ue-a 
f  adirò  fduold  delle  co  fe,  ^  de  glieuentinofìri:  Idcjud 
le  contiene  Infe  udrij  diti,  ^  molte dttioni  de  configli^ 
^7  de  tempi .  lo  no  credo  ,  che  tu  debbd  entrdre  in  fof^et 
tOy  ch'io  uddi  cercando  di  pigUdr  C animo  tuo  per  uìd  dì 
dffentdtioneje  bene  tdnto  defiderio  dimoerò  di  effer  cele 
brdto  dd  te  :  però  che  tu  non  fei  huomo^  che  no  conofcbi 
temedefmo  j  ^  che  non  reputi  più  tofloinuidi  coloro^ 
the  no  tdmmirdno  5  che  dduldtori  (juelli ,  che  ti  Iduddr^ 
no .  ne  io  fono  cofi  fciocco ,  ch^io  uoglia  effer  e  celebrata 
^fdtto  eterno  dd  uno^  che  dncWegli  in  celebrdrmi  non 
confegud  gloridpdrticoldre  dell'ingegno  ^  ^  dottrina 
fud  .  uolfe  Ale ffdndro  y  quel  fdmofo  cdpitdnOyfoldmen 
te  dd  Apeile  effer  ritrdtto ,  ^  intdglidto  dd  Liftppo:  et 
fecelo ,  non  perche  cercaffe  di  entrdr  loro  in  grdtid  con 
arte  di  dffentdtione ,  md  perche  uedeud  che  la  pittura 
di  Apelle ,  et  Id  fcolturd  di  Lifppo  douedno  render  chia 
f a  nomi  loro  y  ^  recdr  a  feriputatione  •  benché  (juefi 
artefici  con  la  loro  arte  non  rapprefentdno  dltro  che  la 
imdgine  del  corpo ,  dimofìrandocild  effigie  dicolorOyche 
ueduti  non  hdbbidmo  :  md  qualunque  e  illuffre  per  lott 
deuoli  opere  y  fenzddiuto  di  fimuldcrìuiue  per  fe  fìef- 
fo  ,  ^  uiuerd  fempre  nelld  memorid  dellihuomìni.  ((jr 
uedefi  y  che  nohd  minor  fdmd  quel  Spdrtdno  Agefildo^ 
il  qudle  non  uolle  mdi  effer  e  ne  dipinto ,  ne  fcolpito  ,  che 
quelli^  che  in  ciò  grdn  curd  pofero  y  perciocheun  falò  li^ 
^      bretto  di  Xenophonte,  compofo  in  Idude  di  quejìo  rcyhd 
|^|()     ^grdn  lunga  duanzdto  tutte  le  imdginiy     ^^rte  le 
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LIBRO  V. 
fìdtue,  che  fi  troHdno.^  fer  <juefld  cdglonefdrd  mdgs 
giare  il  contento  deWdnimo  mio,et  Id  dignitd\  et  il  ere* 
dito  deìld  fdmd,  fe  feruerrò  ne  i  tuoi  fcrittt^che  ilo  per* 
ueniffi  negli  dltrui  :  perche  non  foldmente  hduerò hi* 
unto  beniaolo  f  ingegno  tuo ,  fi  come  hebhe  Umoleontt 
quello  di  Timeo  y  ^  Temiflocle  quello  di  Herodoto^  mi 
etidndiol'duttorìtd  d'undperfond  cUriffimd ,  ^  effem 
pldre ,  eir  conofciutd  nelle fdcende  importdntidelld  re* 
fublicd  :  tdl  che  pdrerdt ,  eh  io  bdbbi  troudto  non  foli- 
mente  quelld  chidrd  trombd  ,cbe  Alejfdndro,  poi  che  fu 
giunto  di  Sigeo ,  diffe  che  Homerofdceud  rifondre  in  b§ 
nore  di  Achille^  md  etìdndio  un  tejìimonio grdue  d'uni 
ferfondgrdnde ,  et  fdmofiffima .  A  me  pidce  queWHet 
tore ,  che  introduce  Neuio,  il  qudle  non  tdnto  d'effer  Uà 
ddto  fi  dllegrd ,  md  fottogiunge,  dd  und  perfond  loditi, 
^fenon  mi  uerrd  fitto  d'knpetrdre  quejfdgrdtii  di 
te ,  cioè  fe  per  quilche  tud  fdcendd  non  hduerdi  tempo 
di  confoldrmenej  (  perche  nelle  cofe  poffibilinon  crederti 
che  tu  poteffi  macdrmi  )  fdrò forfè  sforzdto  dfdre  qutU 
lo  y  che  molti  fogliano  riprendere  ifcriuerò  io  di  me  jìef* 
fo  y  con  l'effempioperò  di  molti  huominifdmofi .  mi  tu 
fdiychein  quejid  pdrte  occorrono  molti  rifletti,  bifogndy 
che  di  fe  mede  fimi  fcriudno  pdrcdmente  yfehdnnoope* 
fdto  dlcund  cofd  degnd  dildude ,  ^  Ufàno  jldrequtU 
le  y  che  meritdno  bidfimo  ,  di  che  fi  dggiunge ,  che  gU 
fcritti  non  dcquifìdno  fede  y  ne  duttoritd  j  ^  moUifia 
ndlmente  bidfmdnoquejid  mdnierd  di  [criuerCy  dicen» 
doyche  nelld  Grecid  i  bdnditori  de*  giuochi  Gimnici  ufi» 
no  mdggior  modeflid ,  li  qudli  poi  che  hdnno  pojio  le  co 
tone  in  cdpo  Àgli  dltii  uincitorì,  ^  co»  étd  uoce  pu* 

blicdti 


DELLE  EPIST.  FAM.  2l 
hlicdti  i  nomi  loro  j  qudndo  effi ,  dHdnti  che  fifìnìfcdno 
i  giuochi  ^fono  corondti  y  jdnno  utnirc  undltroy  che  gli 
fuyiichi  y  ftr  non  fublicdte  effi  le  uittorie  loro,  io  defiz: 
dcro  di  fuggir  quejìo  bidfimo^  e7  f^ggitoUo^fe  mi  con^ 
foli  dcHd  mid  domanddy^  d  confoUrmene  ti  prego.  ^ 
dpne  che  non  ti  mdrduigliy  perche  io  ufi  hord  tdnte  ce^ 
rimonie  in  pregdrtiy  hduendomi  tu  jj^effe  uoltepromeffo 
di  uoler  comporre  con  grdn  diligenzd  un^operd  delle  co:^ 
fe  mie  :  dicoti^come  dijji  nel  principio^che  io  te  nefoUeci^ 
to  non  per  dltroy  fe  non  perche  uorrei  ogni  modo^cheglì 
ditti  mi  conofcejfero  in  uitd  dd  i  tuoi  libri  y  ^  che  fopoc 
teffi  uiuo  godermi  il  frutto  delldglorid  mid,fe  tu  potefn 
fi  fenzd  incommodoyhduereì  cdroy  che  mi  dejfi  rif^ofìd  : 
£7  rifoluendoti  d  piglidrel^imprefd ,  fdrò  un  compenti 
dio  delle  cofe  mie .  md  fe  mi  rimetti  d  undltro  tempo , 
lifciero^  difdrloy^  riferberommi  d  pdrldrne  teco  d  boc 
Cd.  tufrd  tdnto  feguirdi  Chifìorid  incommincidtd , 
ferfeuererdi  in  dmdrmi.    Std  fdno . 

Cicerone  d  Lucio  Lucceio, figliuolo  di  Quinto . 

BENCHÉ  Id  confoldtione  delle  tue  lettere  mi  fa 
grdtiffimdy  perche  mi  dimofìrdun  fommo  dmore  con^ 
giunto  con  fommd  prudenzd:  nondimeno  un^dltrofr ut 
to  dffdi grdnde  ne  ho  rdcolto  ,  hduendo  conofciuto ,  con 
^udntdfortezzd  tu  f^r ezzile  cofe  humdnt ,  ^comt 
feipdrdto  beniffimoy  ((j  drmdto  contrd  i  feri  colpi  deb 
Idfortund,  eìT*  certo  che  è  felicey  ^  uerdmente  fduio  co 
luiy  il  cjudle  non  ddUd  forte  fi  Idfcidgouerndrey  md  ef^ 
fogouernd  Id  forte  ,  ejT  infefolo  fi  fdd  y^ddfe  fìeffo 
pende,  c^ueffd  opinione  ho  iofempre  hduutd  :  ^  benchc 
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LIBRO  V. 
folJc  ìmpYeffd^  ^  fttd  nelld  mente,  noniìmeno  U  utoi: 
lenzd  de  i  tempi  infelici  y  eìT    contimte  botte  delle  dm 
uerfitd  l'hducdno  ffnojjd  ,      cjudfifdttd  cddere  deli'd^ 
nimo  mio.  hord  ueggo  ^  cheL'hdi  rdffermdtd  con  q^efìe 
tue  ultime  lettere ^et  molto  più  con  cjHelIey  che  poco  duin 
ti  intorno  d  tdl  propofito  mi  fidneuiicritte .  e^T  p^T^ò  ti 
dccerto^che  mi  fono  fìdte  cdriffime^  ^  che  non  e  fi  pret 
tiofd  gioidyche  rifletto  d  quelld  io  non  hdueffi  d  uile .  et 
benché  quelle  Ydgioni  yU  qu  tlielegdntementey  ^  copio 
fdmenteci  hii  rdccoltcjj abbino  mirdbile  forzd  di  confo 
Idre  :  tuttduid  niund  cofd  m'hd  mdggiormente  confo-^ 
Idto  ^cheldfermexxd  ,  eìT  Id  grduitd  delTdnimo  tuo'^ 
id  qudle  io  in  q^efìe  tue  lettereycome  in  uno  fpeccbioy  ho 
uedutd  y  e  tdnto  Id  prezzo^  che  mi  reputo  uergognd  no 
imitdrld.  più  ti  dicoychc  mi  tengo  dnco  più  forte ,  et 
cofìdnte  y  che  non  fi  tu ,  che  mi  predichi  Idfortezzd  : 
perche  tu  pdri  di  hiuere  purqudlche  fperdnzd  di  mia 
glior  fortundy  doue  co  diuerfe  rdgioni  cerchi  di  mojìrdr^ 
mi^  che  non  fi  dee  tenere  Id  republicd  per  tdnto  indcho^ 
litd  y  ch'eUd  non  poffd  riforgere  yfcome  ueggidmoycht 
Ifefforìforgeun  glddidtore  dbydttutoddliUltro.ondt 
non  è  mirdcoloyche  tu  fd  forte ,  hduendo  dicund  ffcrdn 
Zd:  md  è  ben  mìrdcolo,che  tu  fferi  niente,  dimmi:  quii 
cofd  uedi  tUy  che  non  fid  in  tutto gudfldyet  confumdtà? 
confiderd  tutti  i  membri  delld  republicd  ,  li  qudli  ti  fono 
notiffimì  :  niuno  ue  ne  trouerdi  fcurdmente  ,  che  non 
fd  rottoyd^  frdcdffdto.  le  qudi  cofe  feguirei  ndrrdnio, 
sio  le  uedeffi  meglio  di  te  ;  o  $'io  poteffi  ricorddrle  fenzi 
dolore  :  benché  per  iprecetti.chetu  ddiy  ci  bifogndfcdc^ 
cidrcy     di  tutto  mettere  in  bdndo  ogni  dolor  e.  onde  io 
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DELLE  EPIST.FAM.  Si 
toltrero  grinccmmodi  priudti,  come  tugìudichi^  ^  gU 
comtriHrti  con  ftìdggiorfoYtezzd  dncord,  che  tu  iffejjo  ^ 
il  judle  mi  conforti  d  toleYdrgli  :  perche  tu  pur  fei  foUes 
udto  di  (judlchc  [ferdnzd^  fi  come  fcriuiymd  Id  mìd  fe^ 
rd  mdggior  foriexxd  >  perche  non  feri  dccompdgndtd 
idfj)erdnzddlcund,  ^  fi  come  tu  dmoreuolmente  mi 
YÌcordiydndtrc  confoUndomi  con  penfdre  qadntofemprc 
ho  dmdtd  Id  republicd^^  con  ridurmi  d  memorid  ^wei 
tempijcheteco  infume  tdntoLUìutdi.  ho  f dito  perld  pd 
trid  non  mdnco  certo  di  cjuelloy  ch^o  deueud  j  più  uerd^ 
mentey  che  non  può  fdre  unhuomo.  miperdonerdi^  $'io 
lodo  dlqudnto  me  fìeffo  :  perche  ricorddndo  quelle  cofe  , 
le  erudii  tu  mi  proponi  d  penfdre  >  per  fcdccìdr  ddli'dnirs^ 
rno  i  torbidi  penfieri^fento grdndiffimd  confoldtione.  c(jr 
ferohedirti ,  qudntoper  mepotrdffi  y  m'inuolerò  ddUe 
moleflie^  ^  ddlle  pdffioni  3  e  trdsferirò  l'dnimo  dUo  fìu 
dio  delle  dottrine  ^  le  (judli  neìld  florìddfortund  fono  di 
crndmentOy^  nelThorridd  di  diuto  :  ^  fdrò  teco  tdn^ 
tOyCfudnto  pdtird  Cetd^  i(j  Id  compleffione  di  cidfcuno 
di  noi:  et  fe  non  potremmo  co  fi  effere  infieme^come  uor^ 
remmo  y  nondimeno  Id  fimilitudine  de  gli  fludi  nofìri 
uerrd  d  congiungerci  col  penfiero ,  di  modo  che  non  ci 
fdrrd  mdidi  ejfere  in  tutto  fepdrdti  •    std  fdno . 

Lucio  Lucceio;^  figliuolo  di  Quinto  y  d  Cicerone • 

SE  tu  fei  fdno,  mi  pìdce  :  io  flo^come  foglio,;^  dna 
co  dlqudnto  peggiOychUo  no  foglio.lo  ho  domdnddto  mol 
te  uoltedi  te^defiderdndo  di  uederti:  ^  mi  fono  mdtd^ 
uiglidtoy  com'dncor  hord  mi  mdrduiglio^che  tu  fìid  tdn 
Jo  fuori  di  Romd.  nonfofermdmeteld  cdufdyche  ti  tien 
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LIBRO  V. 
dd  noi  lontdno.  fe  ti  f  idee  Idfolitudineyper  hduere  mdg 
gioY  commoditd  di  comporre:  me  ne  dllegro^^  nonri^ 
f  rendo  il  tuo  configlio  :  perche  no  fi  può  troudre  piudi^ 
letteuole  (fdffo  non  foUmente  in  cjHefìi  tempi  miferiy  et 
infeliciy  md  dncord  ne  i  trdnqmìli,((y  lieti ,  e7  jf^cidU 
mente  dll'dnimo  tuo  fìdnco  y  che  hord  cercd  ripofo  dopo 
tdntey  figrdndioccupdtioniy  eì7  eruditOyche  fempre 
produce  fruttOy  che  dltrui  dilettdy  e  te  jìeffo  riempie  dì 
glorid.  mdfe  tifei  ddto  in  preddy  fi  come  <jUddo  eri  qui, 
dUd  trifìezzdy  ^  dlleldgrime  :  me  ne  doglioyperche  tu 
ti  duoli  y  ^  crucci  •  eiT  p  concedi  licenxd  di  dire  il 
miopdrere  nonpoffonon  riprenderti .  dehyche  uuoldif 
c^uejìo?  tu  folo  non  uederdi  le  cofe  dperte^  ^  mdnife(ìey 
il  qudle  con  Vdcume  delTingegno  fcorgi  le  occultifjime  ? 
tu  non  conofcerdiyche  il  continuo  Umentdrfi  non  rilead 
nientei  tu  non  t'dccorgerdìy  che  più  tofìo  f  rdddoppidno 
gli  dffdnniyli  qudli  Id  tud  prudézd  ti  chiede  che  li  fgom 
bri  ddll^dnimo  tuo  ?  md  fe  con  conforti  non  poffo  in  te 
operdre  dlcund  cofdy  ti  prego  per  qudnto  dmore  mi  por^ 
ti^  che  ti  dUdrghi  dd  cjuefìe  moleffiey^  ritorni  d  uiuen 
con  noiy  e2r  dgli  {ludi  noflri  communiyO  pure  d  i  tuoi , 
che  fìudi  più  degli  dltri .  Sono  trdudglidto  dd  due  cofe 
contrdrie.non  uorrei  dddurti  fdfìidio  con  quefìi  miciris 
cordi  :  ^  uorrei  perfuddertiyche  Ufcidjfi  ilproponimen 
toy  chdi  prefo.  ti  pregOyche  o  neWundfdcci  d  miofenno^ 
e  deli'dltrd  non  ti  turbi .     Std  fdno  • 

Cicerone  d  Lucio  Lucccio  ^  figliuolo  di  Cluinto. 

T  V  T  T  O  iUmorCy  che  mi  porti ,  dd  tutte  le  pirtì 
mi  fi  mojìrd  nelle  lettere  ycbe  dd  te  ultimimente  ho  rice^ 


D  ELLE  EPI  ST.  F  AM.  83 
uute.dcl  (^udle  dmort  benché  io  fuffì  certiffimo  primd 
che  hoYdynondimeno  quepd  dimofìrdtione  mi  efìdtd  ol 
trd  modo  grdtd^direi gioconddy  s'io  non  hdueffì  perdutd 
^Hejld  fdrold  in  ogni  tempo  3  non  per  queUd  cdufd^ 
che  tu  penfi ,  ^^^^  qudle  afdndo  pdrole  dolciffme  > 
et  dmoreuoliffime  in  effetto grdueméte  mi  riprendiy  md 
perche  d  quelld  profondd  pidgd  non  trouo  ^wei/i  rimrs: 
diy  che  Id  poteudno  fdndve  .  Deh  dimmi  digrdtidy  poffo 
io  ricorrere  d  gli  dmici  ?  doue  fono  ?  tufdi ,  de*  cjudli  io 
pdrli  :  perche  gli  hdhhidmo  hduuti  qudfi  communi  pi, 
che  dltrifono  mortiydltri  oflindti  di  non  uenire  d  Romd 
uiuono  in  lontdno  pdefe,  io  potrei  ben  uiuere  ffco,C7  lo 
defìdero  fommdmente ,  fidmo  dmici  di  molti  dnniy^ 
fdCLÌdmo  und  medi' fimd  prof effione  di  lettere:  ninno 
hincoloyniund  cofd  mdncd  alid  nofìrd  congmntione.mé 
poffidYTìo  noi  efjere  infieme  ?  io  per  me  non  fdprei  dire , 
che  impedimento  ci  fidi  md  non  l'hdbbidmo  gìd  fdtto 
infmo  dd  hord/fjendo  ukini  in  fu  cjuellodi  Tufculdnoy 
e  di  Pozzuoli  :  che  diro  in  Romd  ?  oue ,  effenio  Id  pidx 
Zd  commune^ld  uicindnzd  poco  import d .  per  mdld  uen 
turd  noi  hdbbidmo  fcontrdto  certi  tepiyche  ci  uergognidn 
mo  di  uiuere  in  tempo,  che  doueudmo  ricogliere  il  frutm 
to  delle pdffdte  fdtiche.  cjudl  rifugio  mi  refìdud^effendo 
ffoglidto  di  tutti  i  contenti ,  e27"  di  tutte  le  confoldtioni , 
ch'io  foleuo  hduere  ?  l'unico  rifugio  delle  lettere  ,  nelle 
ijuddy  per  non  poter  fdr  dltroycontinudmente  mieffers 
cito  :  md  ègrdnfdttoych'effe  dncord  il  loro  diuto  mi  ne^ 
gdnoy^  pdr  che  mi  ferrino  fx^ori  del  porto  deìld  quietey 
et  mi  riprenddno  dcerbdmente^  perch'io  dimoro  in  (jue^ 
ftd  uitd^neUd  qudlenon  fi  può  j^erdre  dltroy  che  cotinud 
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LIBRO  V. 
mifem,  ^  continud  tribuldtione.  e  ti  rfidrduìglij  f>tfm 
ch'io  w/Mo  lontdno  dd  cju,e'dd  cittd\  dotte  non  ho  cofd  ne 
fubLkd  j  ne  prindtd  ,  che  mi  fojfd  pidce/e  ^  io  con  fumo 
tatto  il  tempo  nelle  Uttere)non  fer  troudr  medicindiche 
migHdrifcd  m  tatto^md  per  ingdnmre  il  dolore^  che  mi 
freme.  Cj-  fe  hdueffimohdmto  duertimentOy  come  non 
hdhbidmo  hdUHto  per  le  contìnue  pd^re^che  ci  teneudno 
foffefi  :  fdremmo  fìdti  fempre  mdi  infieme  :  ne  hard 
trdudglierebbe  me  Id  tud  indilfofiticne  y  ne  offende» 
rebbe  il  cordoglio  mio,  ^  pero  a  tutto  nojìro  potere  f de 
cidmo  di  uiuere  infieme  :  perche  nopcffidmo  imdgindr* 
àcofdfche  meglio  ci  torni,  frd  pochi  giorni  ddun<pteuts 
derotti .    sta  fino . 

Cicerone  a  ritio. 

BENCHÉ  nonfid  huomo ,  che  poffi  meno  confa 
Urti  di  me ,  hduendo  ddUe  tue  molefìie  prefo  tdnto  di^ 
f^idcercy  ch'io  fìeffo  ho  bifogno  di  confoldtione  :  nondime 
no  non  e/fendo  il  mio  dolore  cofi  dcerbo.come  il  tuo  :  <(j- 
uedendotiin  cofi  grdue  dngofcid  j  mi  èpdruto  ufficio 
conuenìente  dtiUmicitid  nofìrd ,  cr  dUUmorey  ch'io  ti 
fortoynon  più  tdrddred  fcriuerti ,  mdporgertiqudlche 
medicind  Uggierd,  U  qudle  poffd  diminuire  il  tuo  dolo-, 
reyfe  non  potrd  in  tutto  fdndrlo.  ^  U  confoldtione  è  or 
dindrid,  et  ufitdtd  d'cgn'uno.delld  cjudle  debbidmo  con 
tinudmente  rdgiondre ,  penfdre-che  hdbbidmod 
fnente,come  noi  fumo  huomini,  ndd  fotta  quefid  legge, 
che  d  tutti  i  colpi  di  fortund  U  nofìrd  uitd  debbd  efjer 
ejjofid  :  dtld  <jHdl  legge  non  debbidrr.o  cercdre  di  opporr 
ciy  ricufando  cjuelld  conditione ,  con  U  qudle  ndfcidmo  ^ 
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ànzìcon  fdtienzdfopportdre  ^uf«i  dccidentìydUiqudlì 
frudenzà  humdnd  non  può  rimedidre  j  confoUndoci 
confcnfdrc^chcnon  è  duenuto  d  noìcofdyche  no  fid  gii 
duenutd  d  molti  ^  benchtqueflo^ch'io  t'hodettOyd^b 
bdgtdndemenu  operdrc  nell'dnimo  tuo  ftr  dlltuidmen 
to  dell'éjfdnnojchc  fenti  :  nondimeno  io  intendo  di  fro^ 
forti  cofdy  che  hduerd  mdggm  forzd,  che  tutte  le  confo 
Idtioniy  le  ^Hdli  fono  ffdte  ufdtey  <(j  fcritte  dd  htiomini 
fdfientifjimi,  dico  ddunque^  che  confdtYdndo  di  mi  fero 
fìdtodelld  nofìrdcittd\  et  dUd  maludgita  di  quejìi  rem 
fi  y  conofceYdi,  che  uerdmente  bedti  fono  coloro^  lì  erudii 
non  hdnno  hduuto  figliuoli  j  ^  coloro  meno  infelici  y  li 
qudli  hoYdgli  hdnno  ferdutijihe  fe  ferduiigli  hduefjes 
ro  qudndo  Id  repuUicdfoìiud.  egli  è  ueroy  che  fe  tigri 
UdUgrdn  ferditdychehdifdttdymirdndo  di  ddnnoricc 
uuto  :  non  ueggo  uid  dd  diuertire  in  tutto  il  tuo  dolo:* 
re.  md  feld  ndturdle  dffettione  ti  rnucue  d  pidngeYele 
tnifevie  diqHeìIiyclTe  fono  morti  :  per  non  produìYc  hors» 
in  mezzo  ciòy  che  in  (juefta  mdterid  ho  Ijejfe  fidtelet^ 
tOy  ^  uditOy  che  nelld  morte  non  è  mdle  dlcuno  j  dopo 
Uqudle  fel'dnimo  uiue^quelld  più  pYopridmente  fi  de^ 
uechidmdYe  immortdlitd\  che  morte  ^  efednco  muoYt 
col  corpo ^non  fi  deueefiimdYeyche  uifid  dicund  m  ji:iid^ 
poi  che  non  f  fente:  Idfcidndo  dico  que^d  pdYte  dd  cdn^ 
tOydiYotti  foldmente  und  Ydgioney  Id  c^udle  e  ueriffmd  j 
chedild  Yepuhlicd  s^duicindtdl  peYicolo  y  che  cidfcuno 
•deueYebbe  dUegYdYp  di  fuggirlo  con  Id  moYte .  non  tYo^ 
udpiu  ricetto  l'honeftdy  Id  bontd\  Id  uirtùyld  giupd 
intentione  y  le  buone  ,  ^  loddte  drti  :  ^  cl^  ^f^Sl^^^y 
hdbbidmofwdrritdld  libertd\  ^Id  ficuYezzd .  fi  che 
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confidcYdndo  dUe  mifcriey  nelle  qudlifidme  demcrfi^^ 
dlTiniquiffinid  conditione  del  uiaer  nojìro  ;  mi  fdreyche 
in  quejìo  criideliffmo^et  feflHentiofiffimo  dnno  non  fu 
fdjfdto  dd  (jté^fìd  Mtd  dlcmoy  fergiouene  che  fid ,  che 
fer  dono  delii  dei  imntortdli  non  fid (ìdto  tolto  dd  un' 
dcerhd  guerrdy  ^  gniddto  dund  perpetud  fdce .  per  il 
chei'io  foteffi  imprimerti  neìTdnimo  quefl'' opinione  y 
che  non  fid  incontrdto  dlcun  mdle  d  coloro ^che  tuhdi 
perdati  3  molto  minor  diuerrid  Id  noìd  tud  :  peroche  ci 
reflerid  foldmente  (juelTdjfdnno  folo  del  dolore yche  fen^ 
ti  non  perld  morte  loro  ymd  per  il  ddnno  proprio  .mi 
non  ficonuienegid  dìld  grduitdy  ^  dlid  fdpienzdy  che 
ddfdnciullo  bdifempre  mofirdtd  differdrfi  perld  perdio 
td  di  coloro  y  che  nuUd  pdtifcono .  Ricorddtiy  che  fin  qui 
fei  uiutito  con  tdntd  mordtione  d'dnimo  y  che  ti  è  necef^ 
fdrio  perfeuerdre  con  Id  medefimd  cofìdnzd.  noi  deb 
bidmo  col  con  figlio ,  ^  conldprudenzd  dnticipdrein 
noi  quello^che  d  lungo  dnddre  ci  dpporterd  il  tempo  ;  il 
qudle  col  rimedio  de  gli  dnni  ogni  crudd  pidgd  gudri^ 
fce.  che  fe  non  fu  mai  co  fi  uil  feminelldycbe  neìld  perdio 
td  de  i  figlinoli  non  refindffe  und  uoltd  di  pidngere  :  cer 
tdmentenoi  fidmo  tenuti  dd  ottenere  ddlld  prudenzd 
nojìrdciòy  checirecherd  Idgiorndtdy  nondffettdrc 
td  medicind  dd  tempOyldqudle  ci  porge  primd  Id  rdgìo^ 
ne:  Sequefle  lettere  fdrdnno  frutto ,  reputerò  d'hduere 
ottenuto  il  defiderio  mio  5  fe  non  potrdnno  operdre  y  mi 
pdrerd  nondimeno  hduere  ufdto  l'ufficio  di  quello  dmi 
cocche  fempre  tifonofìdtOy  c  tiprometto  di  doucr  effere^ 
fn  ch'io  uiuo  .    st4  fdno. 
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Cicerone  d  Vuhlio  Sejlìo  • 

a'  QV  e  S  T  I  tempìpdffdti  io  non  t'ho  fcritto^fi 
come  foleuo  ,  non  ferch'io  m'hdueffi  dimenticdtdCdrni 
citid  noflYd)\md  perche  per  un  tempo  infieme  con  U  repa 
blicd  mi  troHdi  opprejjo  dd  grduiffmd  ruind  j  ^  dipoi 
Vinginfloy     dcerbo  tHocdfo  mi  dffUgeud  di  modo^chc 
giiifid  cagione  mi  ddud  di  non  ti  fcriuere .  Hord  pdren^ 
domi  hdaere  pur  troppo  lungamente  mdncdto  d  queflo 
ufficio  j     pimoldndomi  dpprejfo  Id  memorid  del  tuo 
calore ,  ciT  ài  quelld  grdndezzd  d'dnimo  y  di  che  ti  co^ 
nofcodotdto  :  hopenfdto  di  rompere  il  fdentio  ,  con  fera 
md  opinione  di  non  errdre  .  Tu  fdi  ò  Publio  Seffio ,  che 
fo[ìi  dccufdto ,  ejfendo  lontano  dd  Romd  :  io  ti  difefi  di- 
Ibord  ;  eir  ti  dif  efi  mdggiormente^  qudndo  eri  nel  mede 
fimo  pericolo  ^  che  Milone  :  ^  toflo  ch'io  fui  ritorndto 
di  bdndoy  con  tutto  che  Id  cdufd  tudfojfe  dltrdmente  or  . 
dinatd ,  che  non  hduerei  comportdto  io  y  fe  mi  cifoffi  tra 
udto  y  nondimeno  non  ti  mdncdi  di  (juell'diuto  y  ch'io  ti 
potetti  prefìdre.  nel  (judl  tempo  non  foldmente  il  nimico 
tuo  y  md  certi  che  mcfìrauano  d'ejferti  dmìci  y  prefd  oc^ 
cafone  deììd  cdrefìid  y  cercoyno  di  porti  in  dif^dtid  del 
popolo  :  ^  operorno  tdnto  y  che  dggìuntd  la  falfita  de 
i giudici  y  ^  Id  mdludgìtd  di  molti  dltrì  >  hcbberofor^ 
Zd  di  uinare  Id  ueritd  y  e^r  Id  tud  giujìd  caufa.  io  dh 
poi  in  dlcund  ocmrenzd  no  ho  mai  mancato  d  Vublio 
tuo  figliuolo  ne  di  operd  y  ne  di  configlio  y  ne  difdticd,  o 
difduore  y  o  di  tefìimonidnzd  .  per  tdnto  hauendo  dili^ 
gentementCy  cr  fdntdmente  feruatì  tutti  gli  uffici  dd^ 
Umicitid  y  non  ho  uoluto  mdnco  pretermettere  di  effor^ 
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LIBRO  V. 
f^y»* ,  C7 pfjirti ,  c^e  ri  ricordi,  comefei  huomo,  ^ 
ìmomcdi  udore ,  cioè  che  {opporti  fduidmente  qttejio 
(dfo  communi  ,  CT  incerto  ;  comm«»« ,  perche  à.  tutti 
gli  huominifuoU  dccdfcdre ,  incertOyperche  niuno  f,  che 
fe  ne  poffi  gudrddre .  difenditi  ddHn<jue  udlorofdmente 
M dolore,  fortund  refijìi  j  rinolgendoti  fra U 

mente  yche  ((j-  ntUd  nofird  cittd ,  ^  nelle  dltre  repuUi 
<he  molti  udienti  huomini ,  et  innocenti,  fono patimdn 
ddtiinefiUo  ingiujìdmente  .dicoti  dncbe  <iuejìo)<(y 
pidceffe  d  dio  ,  ch'io  non  diceffiil  uero^  che  feipriuo  di 
^ueUdpdtrid ,  doue  niuno  prudente  può  uiuere  conten 
io .  Di  tuo  figliuolo  io  dubito  y  iio  non  te  ne  ferino  atidl 
<ofd4i  non  pàtere  ingrdto  uerfo  le  uirtù  deWdnimofuo: 
mdfe  ti  dirò  tutto  <juello,  ch'io  ne  giudico,  temo  di  non 
rinaueUdrtiU  defderio,  ^  rinfrefcdrti  il  dolore,  che 
per  Id  prìudtione  di  cofi  degno  figliuolo  fà  folito  di  fa-. 
tir*.md  nondimeno  fdr di prudentifjimdmente, [e repit. 
terdi ,  che  Vdmorfuo ,  Ufuo  udlore  cr  U  fud  indufìrii 
fid  tud  ,  eTfidfemprecon  teco  :  perche  non  fono  mdn^ 
co  nofire  le  cofe,  che  dbbrdccidmocon  lUnimo,  che  autU 
le  che  uedidmo  con  gli  occhi,  impero  Vdlto  udlore  di  lui, 
<£r  lofmifurdto  dmore,  che  ti  portd ,  tidehbe  effere  di 
gtdn  tonfoldtione .  ne  picciold  conforto  ti  deue  drrecdre, 
xonfiderdndo  che  noi,  ^  molti  dltri  tdnto  ti  dmidmo , 
ttPidmo  per  le  rd^e  cfUdiitd  dcUUnimo  tuo ,  che  quefìd 
dduerfd  fortund  non  ci  toglie  puto  deUUmore,  o  del 
dtaonofiro.dichefi  dggiugne  undltrdrdglone,che 
non  hdt  meritdto  qtu/lo  eflio  :      non  hduendolo  meri, 
tdto ,  pdrtmcnte  non  te  ne  dei  dolere  :  perche  gli  hncmi 
ni  frinii, doue  fidnodeìidloro  imocenxdconfdpeudi 
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DELLE  EPIST.  FA  M. 
non  fi  turi^dno  mdìfcr  decidente  che  loro  interuengd . 
Io  non  mdncheYoin  ogni  occdfione  di  mcflrdrtì ,  (judn^ 
to  mìfid  cdYd  Cdmicitid  tud  :  ^  donunque  fdrò  rker^ 
co  id  tuo  figliuolo y  lo  fer air ò  con  c^aelld  f'^ontezZd^ 
che  meritd  il  fuo  udlore  fofferudnzd  ,  che  mi  fortd. 
otfe  tu  mi  ccmmdnderdi ,  fdrò  fi  che  non  refìerdi  ingin 
ndto  delìd  tud  fjeYdnzd  :  eìT"  non  fdrò  mdi  lento  dfoH 
uenirtì  di  confcUtione ,  o  di  diuto .     std  fdno  . 

Cicerone  d  Tito  Ydhio  • 

BENCHÉ  io  medefmo  ,  il  cjUdle  defidero  dì  con* 
foldrti /nduerei  hifognoche  dltrui  mi  confoldffe  yHon 
effendooccorfo  di  friefli  dnni  cofd^che  m'hdbhi  tdnto 
trdfttOyCjUdntohdfdttohoYdl'incommodotuo  :  tuttd^ 
vìd  non  fcUmente  ti  eforto  ^  md  ti  prego  per  l'dmicitid 
noflrd  y  che  fermi  l'dnimo  contrd  gì  infortuni^  yhduen^ 
dod  mente  ,  con  cjudlconditione  ndfcdno  tutti gl'huo^ 
mìniy^  d  che  tempi  fi  dmo  ndtinoi.  il  tuo  udloretihd 
ddto  più  yche  Idfortundnon  thd  tolto  :  perche  hdicofe 
guito  quelloy  che  non  conftguirono  molti  huornini  ignos 
biliy  ^  hdiperdutdundcofd  yche  dncord  molti  huomi 
ni  nobilijfimi  hdnno  perdutd  .  oltre  che  io  ueggìoy  che  le 
leggi  yigiudicij  y  eìT"  tutte  le  Idudeueli  ufdnze  deìld  no 
fìrd  pdtrid  tdlmente  fi  muterdnno^che  ben  felice  fdco^ 
lutyche fenzd grduiffimdpend  ddcofi  fdttd  rep.fiferà 
fdrtito .  quefìo  deuerìd  hdjìdre  d  temperdre  il  dolor  deU 
id  tudfcidgurd:  md  tdnto  più  Id  deuicon  pdtienxd  to^ 
lerdrey  perche  godile  fufìdnze  tueyO'  f^^  dmdto  dd  noìy 
Cr  dd  i  figliuoli,  et  in  quefìo  efilio  ti  troui  non  percolpd 
tudymd  per  ld  potezd£un  folo.lo  fdrò  fempre  dt  qu^cl^ 
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r^nimo  uer/o  iìtty^dci  tuoifiglmoli ,  cfe^  f«  rfr/IJ^ 
ri  c/)'ioy/4     ch'io  fono  tenuto  di  cffcrc .  Std  fdno. 

Cicerone  d  Rufo. 

H  O  femfre  creduto  >  che  tu  m^hdhhi  dmdto  cordidl 
niente .  md  ogni  di  f  iu  mi  confermo  neìld  mid  credezd  : 
(2r  conofco  etiidentemente  quello ,  chegid  und  uoltd  mi 
fcriuejìiyche  l'djfettione  tud  uerfo  di  me  hord  dppdri^ 
rebbe  mdggiore,che  ncUd  proHÌncid  non  dppdriud:  fer^ 
che  fi  potrebbe  uedere ,  ch^Ud  procede  dd  giudicio^  ^ 
non  dd  obligdtione  .  benché  opinione  mid  è  ,  che  tu  no 
foffa  fdr  più  di  quello ,  che  neìld  prouincid  fdcefìi  d  </is 
tno^rdtion  dell' dmor  tuo.  Riceuei  dìlidi  pdffdtiletue 
lettere y  le  qudlimt  furono  cdriifi me  :  perche  mifcriue^ 
uìy  chey  dncord  che  tu  dffettdffi  Id  uenutd  mid  co  grdn 
defiderio ,  nondimeno  >  poi  che  le  cofe  erdno  dnddte  dU 
trdmente  di  quello ,  che  credeui ,  ti  rdUegrdui  del  confic 
glio  dd  me  prefo.  hord  horiceuute  quefl'dltre^  che  m'bdn 
no ddto grdndiffimopidcere y  per\intendere  come  tu  fei 
dì  quelTopinione  che  debbono  effere  tutti  gli  huominì 
buoni  y  udlorofi ,  che  niund  cofd  fid  utile ,  fe  non  è 
gi^ffd ,  ^  honefìd  :  oltre  dcio  \  perche  mi  prometti 
di  feguirmì  douunque  mi  uolgerò  ,  con  dnìmo  digouet 
ndrti  d  modo  mìo .  di  che  non  puoi  fdr  cofd  ne  d  me  più 
grdtd  y  ne  d  te ,  s'io  non  m'ingdnno  y  piti  honoreuole . 
Fin  qui  non  t'ho  fcritto  Id  mid  intentione  ,  non  perch'io 
mi  gudrddffi  dd  teymd  perche  >  communicdndo  tecoiì 
ntioconfìglio  yerdun  uolerti  ricorddr e  l'ufficio  di  quel 
buon  cittadino  y  del  qudle  tu  fdi  profeffione  ,  ^  inui^ 
tdrti  a  correre  il  pericolo ,  tUfortund  mid .  md  poiché 
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Mggo  y  con  qHdnto  dmore  ,  (£r  con  qudntd  cortefid  mi 
ti  offerì  :  dccctto  uolonticri  il  tuo  biiondnimo  j  mj  non 
tigrdHo  dd  dttencrmì  U  promeffd .  fe  fdr di  quello  y  che 
mofìri  y  te  ne  reflerò  grdniemente  oUigdto  :  fe  noi  fd^ 
fdiyt'hdueròper  ifcì4fdto .  ^  neli'un  cdfo  riputerò^ 
che  tu  hdhbi'^  feruito  d  i  rilfetti  y  e2r  nelT ditto ,  che  fer 
dmoY  mio  gli  hdbbi  jfrezzdti .  Diffcilmae  fi  può  Uhno 
moìifoluerein  quefìe  dngufìie  :  nelle  qndli  ficonofct 
heniffimo  quello ,  ch'è  gìufìo  ^mdnon  ui  fi  difcerne 
quello  ych' è  utile,  nondimeno  fe  uoglidmoefferequeU 
li ,  che  dehbidmo ,  cioè  degni  de  i  nojìri  fiudi ,  eìT"  delld 
noprd  pYvfeffione  ;  non  poffidmodubìtdre ,  che  non  fid 
fiu  tofìo  dd  eleggere  l'honefìo ,  che  l'utile .  ^  fetufei 
di  tdle  opinione ,  io  dfj^etto  Id  uenutd  tud .  et  pdrendoti 
di  non  poter  uenir  di  prefente  Id ,  doue  l'honefìd  ci  chid 
ffìd  :  io  ti  terrò  duifdto  di  qudnto  bifognerd .  ^  in  fine 
ti  dico ,  ch'io  m'dppdgherò  di  ciò  >  che  tu  fdtdi  :  md  fd^ 
cendo  quello  ,  ch'io  uorrei  ,  rimdtrò  più  contento . 
Std  fdno . 

cicerone  d  Rufo. 
c  o  M  V  N  QV  E  hdueffi  potuto ,  ti  fdreìuenuto 
d  troudre  ,  fe  tufoffi  uoluto  uenire  Id  ,  doue  hdueui  or 
dindto.  imperò  doue  mi  fcriuiyche  fei  rejìdto  per  non 
incommoddrmi  j  rifjfondendo  ti  decerto ,  che  fe  tu  m'bd 
uefft  mdnddto  d  domdnddre  ynon  hdurei gudrddto  di 
mio  commodo  perferuirti .  Alle  dltre  pdrti  delld  letterd 
tud  potrei  più  rifolutdmete  refcriuere ,  fe  cifoffe  Mdr 
<o  -Tullio  mio  cdncelliere  :  il  qudle  fon  certo ,  qudnto  di 
notdre  i conti ,  (  del  reflo  non  poffo  dffermdre)  che  non 
hd  operdto  cofd  dlcund  con  fine  difdrti  ddnnoyO  ucrgo^ 
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1   I  H       O  :  V. 
gnd .  ^  qtidndo  birA  ordine  uecchioy  et  il  cofìtcmedm 
tico  ancoYd  fi  offcrudffe  :  fid  però  ficuro  ,  che  non  hditc 
ret  fdtio  cofi  foco  cdf  itale  dell' dmiciiid  nojìrd  ^  dì  io  ha 
hefft  f  re fentdfii  conti  fenzd  rifcontrdrli  con  teco.  ma 
eJJendonccefjdrioferUuogedi  Cefdre  lafcidrne  copid 
nelldj)roiiìncidy^foYtdrn€  fot  L'origindU  d  Romdi, 
hoj-dtto  nelld  proiiincidqti elio  y  che  dncord  d  Rorrid  hd 
ucreifdtto  5  fe  Cu'fdnzd  di  frimd  dnrdjfe  .  nel  che  mi 
fidi  tdnto  dite^cbe  non  uolfi  io  efjere  quello^  chefdcefis 
fe  i  conti  con  teco  :  md  ne  diedi  il  cdrico  di  mio  cdncellie^ 
rcycomrnettendoli  ejf'reffdmente  che  tutto  dcconcìiffe  d 
modo  tHo  .  io  non  mi  pento  ^  ne  pentirò  gidmdi  di  hdUi 
re  hdHUtd  in  te  quella  fede ,  ch'ho  moflrdtd  d'hdaere  : 
md  fdrmi  di  fftdno  y  che  tH  hdhhiprefo  folletto  del  mio 
cdncelliere  j  hduendo pur  tu  Idfcidto  y  che  Mdrco  Mina 
diotuofrdtello  uedejje  li  conti  con  lui.  li  qudli  conti  fu^ 
fono  fdtti  in  dbfenzd  mid:  ne  io  ui  pofi  mdno  dltrdmen 
tty  fenon  che ,  dopo  che  furono  forniti ,  gli  leffi ,  hduen 
dogli gid  uijìi  y  e7  dpproudti  tuo  frdteLlo .  fe  quefìofyi, 
honore  y  non  potei  mdggiormentehonordrti  :  fe  fu  fedey 
fiu  di  te  mi  fddi  y  che  qudfi  di  me [ìeffo ,  fe  fu  bifogno 
in  tdl  negotio  di  hduer  rigudrdo  dlld  Idude  y  ^  utilitd 
tud  j  fi  come  hifogndud  hduer  e  :  non  hdueuo  perfond 
fiu  dttd  ynepiudifcretd  in  fimile  feruigio  del  miocdn^ 
celliere .  e  fe  in  Apdmed ,      in  Ldodiced  ho  depojld  Id 
copid  dei  conti  :  non  èfìdto  per  dltroy  che  per  obedire 
dlld  legge  y  Idqudlecommdndd  ,  che  f  Idfcino  dpprejfo 
due  cittd  delld  prouincid  .  per  il  che  d  quefìd  pdrte  ri^ 
fiondo  ycheyfe  bene  erdno  con  meco  molte  giuffe  cdgio^ 
ni ,  per  le  qudli  non  poteuo  prendere  indugio  d  confes 


LIBRO  V- 
fcnfo  che  ninno  fe  ne  doluto  y  dnzi  tutti  men'hdnno 
fommdLmente  loddto  •  ^  c/irof«  piti  ;  che  foto  il  miocdn 
celliere  non  Vhd  hduuto  4"  bene  •  W4  20  /)o  ripHtdto  hone 
fio  j  c/)'io  ripdYdffi  di  ddnno  pdrtìcoldre  di  tdnti  cittdditt 
ni  miei  dmciy  poi  che  d  i  popoli  hdueuo  coferudto  il  /ho» 
Circd  gli  ddndri  cdudti  della  prouincid  ytufdiy  che  hd^ 
uendomi  fcritto  Gneo  ?ompeìo ,  cWiogli  metteffi  in  fdU 
no  y  tu,  li  deponejìi  nel  tempio  Liceo  per  ordine  mìo  .  Por 
feio  dipoi  gli  mdndo  d  piglidre  :  ^  infieme  concjHelli 
Tubilo  sefìio  prefe  dncord  gli  tuoi .  md  queflo  no  rileud 
di  propofito .  tu  ti  Idmenti^  perch'io  non  hofdtto  dppd^z 
tire  nel  libro  de  i  conti ,  come  di  mente  mid  tu  gli  hdue^» 
ui  depofitdti.  c!7  io  mi  dorrei  di  no  hduere  bduuto  due:: 
dimento  di  fdrlo  y  fe  non  che  fiponno  uedere  le  lettere 
delfendto  y  onde  noi contentamo  y  cheifdcerdotidiqud 
tempio  dnnouerdffeno  i  predetti  ddndri  d  Fublio  Sefìio. 
di  modo  ch'io  uedendoy  che  erd  djfdi  mdnifejìo ,  in  md^ 
no  di  chi  fu/fero  peruenutìy  non  curdi  co  fdrne  più  dms 
pidftde  di  dggiangerechidrezzd  dd  und  cofd  y  Id  c^ud 
le  erd  più  chidrd  che  il  Sole:  benché  hord  per  tudfdti$fdt 
tionedffdimi  rincrefcddi  non  hduerlo  fdtto  .^fetu 
utioi  y  come  fcriuì  y  ddre  i  conti  dpdrte  j  d  cdufd  che  fi 
ueggdy  come  tu  hdì  depojìi  i  ddndri  per  ordine  mio:  con 
r  dgione  mene  debbo  contentdre  :  ^  qudndo  ben  con  rd 
gione  te  lo  potefft  negdre ,  non  remerei  però  di  compii^ 
certene .  circd  Id  partitd  delli  2 1  y 00  ducdti  non  hdi  di 
dolerti:  perche  fu  notdtd  fi  come  pidcqne  d  f  r,  0,  per  dir 
meglio  y  d  tuo  frdtello  .  lo  dmmenderei  uolontierìy  fe  fi 
fctejfe  ^  quello  chVoo  Idfcidto  di  fdre  nel  confegndrei 
conti  :  md  mi  b: fogna  duertire ,  ch'io  non  incorreffi  td 
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uoUd  in  errore  >  f/Jènc/o  pdjjdto  il  termine  ddl  fenato 
frefìffo.  md  certo  tu  non  hai  rdgione  di  dlterdrti  tdnto: 
ferche  non  foteno  goHerndrmi  dltrdmente  :  benché  in 
ciò  mi  rimetto  di  pdrere  diqtielliyche  fe  n  intendono  mea 
glia  di  me.  Tiobligo  Idfede  mid ,  che  non  mdncherò  di 
fodiifdrti  in  tutto  quello^  che  potrò  ;  che  dell' impojfibilc 
non  fi  può  promettere.  Tu  mi  ferini  dncordy  ch'io  deue^ 
ud  Idfcidrti  il  cdrico  difdrfede  di  fendto  de  i  buoni  por^ 
tdmenti  di  coloro^che  nelìd  prouincid  fotto  il  nojìro  go^ 
utrno  hdnno  fdtto  beneficio  dìld  republicd ,  di  che  io  ri^ 
ffondoy  che  non  ho  fdtto  fede  fe  non  de  i  tribuni  militd^ 
ri  y  ZT  <i^i  prefetti  de  i  miei  commenfdli .  nel  che 
m'ingdnndud  a  pdrtito  3  credendo  di  potere  d  mio  bea 
ncpldcito  prefentdre  i  nomi  loro  :  md  pofcid  fui  duerti^ 
tOycheerd  neceffdrio  prefentdrgli  nel  f^dtio  ditrentd 
giorni  dopo  portdti  i  conti .  certdmente  mif^idccy  che  io 
non  t'hdbbi  riferudtd  quefld  curd  y  poi  che  ne  fei  tdnto 
drtibitiofo  :  perche  io  ogni  modo  non  feruo  dWdmbitio^ 
ne  •  ^  che  ciò  fid  uero ,  io  Idfcidi  di  nomindre  i  centu^ 
rioni  y  ^  i  commenfdli  de  i  tribuni  militdri  :  però  che 
di quefiild  legge  nonmidfìtingeudd  tempo  determi^ 
ndto  .  Refìdmi  rij^onderti  dtììi  1 5  O  O .  ducdti  :  dé" 
(judli  mi  ricordo  che  tu  mi  fcriuejìi  gii  dd  Mirind ,  toc^ 
cdndomi  dell'errore  ych^erd  feguito  percolpdtudy^ 
non  mid  ;  percicche  fefi  deue  riprendere  dlcunoy  deue^ 
fi  riprendere  Mindio  tuo  frdtello ,  e  Tullio  mìo  cdnceU 
liere .  md  non  potendofi  più  correggere  tdle  erroreyper^ 
chegidy  depojìi  i  ddndri ,  m'ero  delld  prouincid  pdrti^ 
to  :  io  ti  fcrifft  dmoreuolmente  con  offerirti  per  rijìoro 
qtielldqudntitd  di  ddndri  ych^io  f^erdud  di  poter  hd^ 
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ìitn,  ne  (juefìo  negherei  io  wdi  :  md  non  mìpdrgii  hot 
nefìoych'io  ftd  hord  tenuto  d  ddrti  per  oblilo  quello,  che 
dlhoYd  fer  corte fd  ti  froferfi  :  ne ,  perche  tu  mi  ferini 
delli detti  25  Oo  ducati y  ho  riceuuto  Utudletterd 
con  quel  diffidcerey  che  undltro  Id  riceuerebbe^chefufi 
(e  obligdto  d  rifìordYti.  md  il  peggio  ch'io  fio  in  mdgn 
gioY  perditdyche  tu  non  fidi,  di  che  uoglio  duifdrti;  non 
fercliiocreddy  che  tu  non  lo  fdppi'y  md  per  fdrticono^ 
fcereyche  non  hdi cagione  di  rdmdricdrti.  io  hdutuo  mtf 
foinlphefofulbdncodeiddtidri  121  oO  ducati  ili 
qudlinelTamminifìratione  della  prouinciahaueuole^ 
ùltimamente  guadagnati .  ^  nondimeno  Pompeìo  fe 
a  prefe  tutti  fcnza  lafciarui  un  picciolo .  di  che  fe  io  mi 
doglio  y  d  te  non  importa  fapere  :  baflay  che  tu  dei  repié 
tare  il  tuo  danno  leggiero ,  non  hauendo  perduto  che 
2500  ducati  j  ta  doue  io  n'ho  perduto  I  2  1 0  O  ;  e7 
frefupporre  ycheil  fenato  nont'babbidatacofi  groffd 
frouifione  ^come  ha  datOy  ^  che  io  non  t^habbi  donato 
tantOy  come  ho  fatto .  che  fe  tu  mi  haueffi  prefìati  que^ 
pi  2500  ducati  y  ho  però  tanta  fede  nella  tua  natia 
genttlexxayet  neW amore  che  mi  porti^che  hora  non  mi 
firingerefli  yperrihauergli  y  a  uendere  il  mio  ;  perche 
dltrdmentenon  hduerei  modo  di  rimborfdrtene.  lo  non 
tni  fonogudrddto  di  pungerti  liberdment e  :  perche  re^ 
futo  y  che  tra  gli  dmici  fid  mdggìor  fegno  d'dmore  li 
fcurtdy  che  il  rifletto  y  fi  come  penfo,  che  tu  fìimi.  ben 
che  y  come  Tullio  fid  ritornato  di  uìlla  non  rejìerò  ix 
mdnddrloti  per  tua  fdtiifdttione .  La  prefente  uorrti 
che  per  ogni  rifletto  la  jiracciaffi .    sta  f ano. 


1^0 


DELLE  EPIST.  TAM. 

Cicerone  d  Ludo  Mefcinie. 

H  O  letto  con  ftdcere  le  tue  lettere  :  ddUetjudli  hó 
intefoy  come  fu  defiderigrdndementt  di  uedermi  :  il  che 
fenfduo  fenzdche  me  lo  fcriuefft .  mipidce  (jneflo  tuo 
dcfiderio  :  i(  qudle  non  è  fero  mdggiore  del  mio^  che  /ba 
pr4  ogni  felicitd  defidero  di  uederti .  cjudndo  Id  noflrd 
fdtrid  erd  più  copio fd^  chord  non  è  d  huominì  di  udlo^ 
re  di  ueri'cittddini^  ^rd  mdggiore  il  numero  de 
gli  dmici  mieiy  non  u  erd  però  niuno^  con  cui  più  uolen 
tieri  ufdffiy  che  con  ejjo  tecOy  ^  pochi  ^  con  cui  tdnto  uq 
lontieri  :  md  hord ,  qudli  effendo  mortiy  qudli  in  lontd^ 
ni  pdefiyCr  dltri  non  hduendo  queìTdnimo  uerfo  di  me, 
chegid  foleudno  hduere  ^  in  ueritd  meglio  mi  fdprehbe 
un  fol  giorno  ch'io  confumdffi  con  teco  y  che  non  fd  tutto 
ijuefìo  tempo  ,  ch'io  confumo  con  molti  di  quelli  >  co  li 
qudliconuerfo  neceffdridmente  :  percioche  ti  duifoy  che 
dfj'di  più  cdrd  mi  fdrebbe  Id  folitudiney  $'io  poteffi  ufdf^ 
Idy  che  non  fonogl'intertenimenti  dicoloroy  chefrequen 
tdno  Id  cdfd  mid ,  fuori  che  uno  y  o  due  di  più .  non  tro^ 
uodltro  fj^dffoy  che  quello  de  i  nofìri  /ludi  :  dìliqudli 
confi  glioy  che  ancor  d  tu  did  operd.  in  quefìi,  come  in  uth 
dmeno gidrdinoy  mi  ritiro y  per  cogliere  frd  quejìd  rid 
C7  horriddfortund  di  que' frutti  in  pdrtCyche  dltri  nel 
Id  piuforidd  ye  felice  coglierebbe .  oltre  d  ciò  mi  confo 
loy  penfdndofrd  me  medefimoy  che  ho  pur  femprey  come 
credo  che  fdppi ,  configlidto  il  bene  delld  pdtrid ,  ^  chjt 
non  homdirigudrddto  di  commodo  proprio  ymd  dìld 
fdUie  fublìcd  .  etfe  il  mio  uero procedere  nonfujfef^id 
cinto  d  qaeli'dmicoyche  tu  nonfotefli  mdidmdreyperche 

M  ij 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


LIBRO  V. 
dmdui  me  :  egli  farebbe  bedtOj  e  tutti  i  buoni .  io  non  ho 
mal  uoluto ,  che  U  uiolenzd  cCdlcuno  fuffe  dd  tdnto , 
chejfegnefje  Id  liberti  commune .  ^  foi  che  io  uidi , 
che  quelle  drmi^  le  qudli  hdueuo  femore  temuto ,  erdno 
tdnto  fotenti^cheldfdrtenoflrdnon  foteud  reggere 
dlle  lor  forze  :  moffi  frdtiche  d' decordo  y  udendo  dn^ 
zi  dccettdre  Id  pdi:econf>drtito  ficuro  yche  drrifchidre 
Idfortund  contrd  fiu  forti  di  noi.  md  cjuefloy  ^  molte 
altre  cofe  di  brieue  conferiremo  infieme .  ^  non  fio  fes 
yÒ  hord  d  Komd  fer  dltroyche  fer  intendere  frimdy  che 
io  mipdrtd  y  il  fuccejfo  delld  guerrd  y  che  fi  trdudglid  in 
Africd  :  perche  ho  fermd  opinione  y  cheprefìo  prefìo  ne 
uederemmo  il  fine  :  ^penfoy  che  m'importi  un  non  fo 
chey  ch'io  indugi  il  pdrtire  \  per  poter  effere  infieme  con 
gli  dmici  d  prendere  pdrtito  fecondo  gli  duifiyche  hdue^ 
remmo  :  benché  quefìoy  non  fo  chey  non  fdprei  dir  qutU 
loy  che  m'importi  :  perche  Id  cofd  e  uenutd  di  tdle  ,  cbcy 
uincd  chi  uoglid  y  Id  uittoridfdrd  U  medefimdy  duegnd 
che  Id  rdgione  fidpiu  con  und  pdrtey  che  con  idltrd .  et 
con  tutto  cjueflonon  mi  f^duento  punto  y  dnzi  hord  ^ 
che  fono  fuori  di  ogni  jjerdnzdy  porto  l'dnimo  più  fis 
euro  y  che  non  portduo  dlhord  y  che  noi  erdudmo  tri  li 
f^erdnzdy  e7  timore,  grdn  confoldtione  in  me  operdjìi 
con  un'dltrd  tudy  che  dudnti  quefìd  riceuei  :  doue  heb^ 
hi  molto  piacere  >  cheH  tuo  benigno  ingegno ,  ^  la  tua 
fomma  dottrindti  aiutaffe  d  pdffar  con  fortezzdld 
ingiuria .  io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero  :  dubitano 
forte  del  contrario  :  perche  prima  mi  pareui  di  animo 
anzi  moUe^che  altramentey  fi  come  per  lo  più  fiamo  noi 
dUriy  dUi  quali  troppo  pefd  la  cathena  delld  feruitùy  ef^ 
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W^^  fenioconfuctidìimerefcioltiy^  fcYcJfere  ndti,^  ere 
^  fciuti  in  und  cìttd  liberd  >  e^r  h^dìd .  md  fi  come  nelld 
gYdndezzd  dtlìd  buond  fortund  non  cìfidtno  perc/wfi, 
cofi  non  ci  douidtno  ferdere  nelle  dnguffie ,  nelle  qudli 
cihd  trdpfortdtiquefld  ffduenteuole  procelld  :  c^U 
morte ,  Id  qudle  dnco  felici  doueudmo  ffrezzdre ,  fer^s 
che  dopo  quelldnon  fi  fente  dlcund  miferidihord  fer 
ufcirdi  tdnti  dffdnni  non  foUmente  dobhidmo  ffrez- 
Zdrld ,  md  brdmdrld  .  Ti  prego  ferqudnto  dmore  mi 
forti^  dfeguitdre  li  fìudi^  come  fdi  :  perche  ci  nutrìf^o^ 
nolUnimo  differdnzd:  ^  credi  fcrmdmente^che  ddU 
Id  colfdy  ei7  ddl  peccdto  infuori^  onde  fempre  fupiy  <(jr 
fdrdi  fempre  lontdno^  non  può  dccdfcdre  dWhuomo  dU 
cund  cofdy  per  horribile  che  fidyche  lo  poffd  ffduentdYe. 
lo  uerropreflo  d  trotidrtiy  fe  uederò  di  poterlo  fdr  fic% 
ìdmente:  ^  foprduenendo  cdgionedd  niutdr  confo 
glio,  te  ne  donerò  fubìto  duifo.  md  di  gtdtid  non  ti  met 
fere  d  uenire  in  quejìe  bdnde  yfe  prìmd  non  ti  configli 
con  meco  :  perche  non  noglio  ^  che  tu  entri  in  cof  lungo 
cdmino  conifconciodelld  tud  debile  compleffone.  Tiprc 
go  dd  dmdrmiycomefdiy  ^  d  uiuere  con  Cdnimo  lieto: 
dccicche  il  corpOy  il  qudle  hd  proportione  con  quello,  flid 
fiu  fino,  (7  piti  gdglidrdo .    std  fdno  • 


M  ii^ 
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LIBRO  SESTO  D  E  L  L*  £  P  I  S  T  O  t  i 
FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 


Tri 


V    *.  firn    '  M 


Cicerone  dà  Aulo  Torcjudto  • 

E  N  C  H  E  ftd  tdle  lo  fcomfiglio  di  tnt 
te  le  cofey  che  ognuno  delld  fudfortuz 
B  ndfi  fcontentiy      non  fid  niuno  ^  che 

d  non  ekggeffe  di  e/fere  doue  fi  uoglid 

fiu  tofìoy  che  Id  doue  fi  truoud  :  non^ 
dimeno  d  me  non  è  dubìo  che  in  que^i  tempi  d  cidfcuno 
huomo  dd  bene  non  fid  f  iu  grdue  l' e/fere  d  Romd  y  che 
dltroue  :  imperoche  duengd  che  fer  tutto  dltrifentd  4= 
ffrijjimd  fend  fer  lo  grdn  ddnno  fublico ,  fdrtico^ 
Idre  y  tuttduid  gli  occhi  dccrefcono  il  dolorey  li  qudlifo^ 
no  corretti  d  ueder  quello ,  che  odono  gli  ditti ,  ne  ci  Id^ 
fcidnomdi  riuolgereil  penfteroddUemiferie.feYilche 
qudntunque  fid  necejjdrio ,  che  ueggendoti  friuo  di  mot 
tecofcy  tu  hdbbi  grdndiffmo  dffdnno  :  nondimeno  libe* 
td  lo  dnimo  tuo  ddl  dolore  di  non  e/fere  d  Romd  y  il  qudn 
le  io  odo  cheti  molefìd ,  ^  ^ffì^gg^  •  fercioche  dncord 
che  ti  premd  djjdi  l'efjere  diuifo  dd  i  tuoiy  ^  ddlle  cofe 
tue  j  nondimsno  elle  tengono  il  lorofìdto  y  ne  meglio  lo 
terrebbono  ,  fe  tu  fuffi  predente  :  e  tu  non  dei ,  qudndo 
ti  ricordi  dei  tuoiy  Idmentdrti di  un  mdUyilqudle  hdì 
commune  con  molti  :  che  quefìo  fdrebbe  un  ricufdre  Id 
fortund  de  gli  dltri.  Et  qudndo  egli  uiene  o  TorqudtOy 
che  tu  uolgi  il  penfiero  à  te  mede  fimo ,  non  bifognd  che 
tu  did  luogo  dUd  dij}erdtione ,  oueramente  di  timore  : 
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DELL  E  EPIST-  F  A  M  •  92 
fcYche  cfdre ,  il  qHdie  infin  qui  contro  d  te  c  ffdto  pa 
ingiufìo^  cheld  ttiddignitd  non  richiedeud  y  bd  ddti 
gYdndiffim  fcgni  di  non  uoUrti  fin  male .  ne  credere , 
ferch'eglifid  mdggiore  di  noiy  che  fid  fero  fin fìcuro.  et 
ejfendo  incerto  il  fine  di  tutte  le  guerre  :  ddlì'und  uv^ 
toridnon  ueggo  chetu  forti  dlcuno  pericolo^  che ddlld 
fuind  fublicd  fid  fepdrdto  :  qy:  deli'dltrd  fo  che  non 
hdi  mdi  hduuto  fdUYd  .  Kefìd  che  ti  trdffggdgrdnde^ 
wentej  il  commune  pericolo  deìid  republkd  :  il  cjudle  io 
fongo  qudfi  in  luogo  di  confoldtione.  ^  d  queffo  wd^ 
lecofigTdnde  dncord  che  gli  huomini  dotti  didno  moU 
tirimediy  io  dubito  però,  che  non  uifipoffd  troudre  dU 
trouero  conforto^  chequeìloy  il  qudle  è  tdnto^cjudntd  è 
Id  fortezzd  delTdnimo  dltrui ,  imperoche  fe  d  uiuere 
bency  cir  felicemente  bdfìd  che  il  fine  dell' huomo  fid  nel 
uirtuofdmenteoperdreytu  non  hdirdgi$ne  dichidmdr^ 
ti  infelice  y  hduendo  fempre  indrizzdti  ituoi  configli 
dd  ottimo  f  ne.  Gid  non  ejìimduo  ioy  cjudndonoi  dbbdit 
dondmmo  Id  pdtrìd ,  i  figliuoli ,  ^  le  fortune  nojire  > 
che  do  fdceffimo  per  ff)erdnzd  di  premio  :  md  cipdre* 
Hd  difdre  un  certo  ufficio  giufìo  ypioy^  douuto  dlid 
ìepublicd  ((j  di  noflro  honore:  non  ejfendo  tdnto  infen^ 
fili  che  teneffimold  uittorid  per  fermd.  Id  onde  scegli  c 
feguito  cjHelloy  che  ci  fu  propopo  potere  duenireyC^Udndo 
tntrdmmo  neìld  cdufd:  non  debbidmo  dbbdndondrci^co 
me  fefpiffedccdfcdto  cofd  >  Id  cjUdle  non  hdueffimo  mdi 
ptnfdto  douere  duenire,  credidmo  dduncjue  (come  in  ue 
ìitdi  poffidmocredere)che  no  fi  porti  mdi  bidfimo  dlcuno 
delle cofeyche per  cclpd  deudfortundye  nodi  noi  duengo 
noM  mdncdndo  dii^uefìo  bìdfmoy  debbidmo  co  pdtiézd 

M  iiij 
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LIBRO  VI. 
toUfdre  quelli  ìncommodi ,  che  d  tutti  gli  huomìni  in^ 
contYdno.  eir  f>er  uenir e  d  quello j  perche  tutto  ilpredet 
to  ho  rdgiondto ,  io  conchiudo ,  che  l'huomo  uerdmente 
iiirtuofo  non  fi  debbd  mdi  perdere  nelld  grdndezzd  de 
i  mdli .  md  pieghi  U  forte  d  qudl  pdrte  fi  uoglid ,  in 
ogni  cdfo  tu  hdi  dd  [ferdreyfe  f^erdnzd  ci  refld  dUe  cofe 
communi,  mi  ricordo^che  tu  foleui  riprendere  Id  mid  di 
f^erdtione  :  ^  confortdrmi  d  quelld  guerrdy  dìld  qudn 
le  mdl  uolontieri  mi  uedeui  dnddre  •  nel  qudl  tempo  io 
non  hidfimdudldnofìrd  cdufd ,  md  ilconfiglio  nojìro  : 
pero""  che  uedeuo ,  che  tdrdifdceudmo  contrdjìo  d  queU 
le  drmiy  le  qudli  molto  erdno  fìdte  per  noi  medefimi  con 
fermdte.per  il  che  configlidud ,  che  fi  doueffe  fuggire 
quelldguerrd ,  nelld  qudle  più  udleudno  le  forze ,  che 
i  configli^  eir  più  Id  uiolenzd  >  che  non  Id  rdgìone  .  e7 
qudndo  io  diceuo ,  che  feguirebbe  quello  ^  chord  fi  uede 
iffere  feguitOy  io  non  indouìndudtl  futuro  :  md  temes 
uoyche  non  ci  dueniffero  quelli  dffdnni  y  che  uedeuo  po^ 
terci  duenire  :  f^fecidlmente  che  y  s'io  hdueffi  hduutod 
promettere  l'uno  de  duefìniy  quelfncych'cfeguitoyco^ 
me  il  più  certoy  hduereì  promeffo  :  percioche  erdno  fupe 
f  iori  in  quelle  cofe )  le  qudli  non  s'ddoprdno  d  combàtti 
terey  mdinfcriori  neWtj^erienzd  deTdrmiy  ^  nelld gi 
glidrdidde  i  folddti.  md  hord  pigUd  tu  digrdtid  quello 
dnimoyche  dlhord  giudicdui  ch'io  douejfi  hduere.  lutto 
il  predetto  ho  feriti o  y  perche  il  tuo  phiUrgiro  didnzi 
Tdgiondndo  con  meco  y  ^  moffoy  fecondo  me  ,  ddfcdc^ 
liffimo  dmore^mi  dijjeyche  tu  ti  Ufci  dlcund  uoltd  trdf^ 
portdre  di  doloreydl  qudle  douerefìi  fìringer  il  frenoxhe 
fe  Id republicd torncrd  mdinelprijUno jìdto y puoifer^ 


m 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  9j 
tndmente  f^crdre ,  che  in  quelld  uinerdi  tdto  honotdto , 
€^%dnto  fi  conuunt  :  ^fepur  cUdrimarrd  opprejfd^  et 
dcfoldtd  y  non  ni  hdaerei  f^ggìor  conditione  degli  dltri. 
^  qntfìo  tempo  y  nel  qiidle  tutti (ìidmo  fof^tfi ,  ^  sèi 
gottiti ,  perciò  tnengrdue  ti deurid  pdrerey  perche fei  in 
qucUdcittdyOti^é  natdy  ^  crefciatdld  uirtùyche  c 
infegnd  d  regcUrey  et  dijf  onere  Id  nojìrd  uìtd  :  ^  hd^ 
%eru,io  Sulpicio  ,  il  qudle  fempre  dYndfìi  unicdmente  :  li 
cui  dtnoreuoli ,  ^  fdggi  conforti  non  ti  mdncdno .  ^ 
fe  hdueffimo  feguitoVduttoritdy  ^  il  configlio  fuo ,  no 
hdueremmo  perduto  con  Vdrmiin  mdnoy  md  ci  fdrem^ 
mo  fottomeffi  difdrmdti  .md  perche  fono  [ìdto  lungo  y 
doue  forfè  non  bifogndud  j  quello  y  che  più  importd  y  di- 
rò brieuemente.  Io  non  hoperfondy  d  cui  io  fid  più  y  che 
d  teyobligdto.  Id  ruìnd  diqu^fldguerrd  m'iid  t  lti  qutls 
\l  dmici  y  dUiqudliero  tdnto  tenuto  yqudnto  hdi  potuto 
fdpere  .iofoy  che  dlprefente  io  udglio  poco .  md  perche 
non  è  niuno  cofiaffogdto  ,  <  demerfo  nelld  mdldfortu^ 
nd  y  che  con  lungo  fìudioy  ^  con  grdn  foUecitudine  no 
foffd  operdre  dlcund  cofd  :  io  ti  prometto  di  dffdticdrmiy 
douunquefdrò  ricercato  y  per  te^  ^  per  gli  tuoi  fgliuo 
li  y  con  queir djfdnno  >  Ci7  ^on  queìld  diligenzdy  che  dU 
lUmiciiid  nojìrd  fi  conuiene  ♦  stdfdno. 

Cicerone  dd  Aulo  Torqudto. 

S  £  più  di  rddo  y  ch'io  non  foleud  y  tifcriuo ,  non  c 
perch'io  mi  fcordi  diteymd  trd  perche  mitrouoil  più 
delle uolte indiffoflo y  benché  hordmi  fentidjfdi  bene ^ 
^perche  non  fono  in  Romd ,  ch'io  pojfd  fdpere  yfe  dU 
cuno  uien  copi .  per  il  che  ftd  ficuro,  ch'io  tengo  memo^ 
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LIBRO  VI. 
rfi  A*  ff ,  (2r  ^woti  ^ìm  c^f  mai,  0-  non  ho  minor  curd 
delle  cofe  tue ,  che  delle  miefroprie.  se  fin  tjui  non  feifo 
tuto  ufcire  di  (^uel  mdre  oue  mdligndfortund  ti  fof^in^ 
fé ,  0  dopo  lungo  trdudglio  d  quelporto  dmudre^cht 
glihtiominiMleudnoyfy  (ferdttdno  : fìcurdmente  ti* 
non  hdì  cdgione  di  dolertene  più,  che  tdnto ,  confiderdn 
d«  lUniqiid  conditione  de  i  tempi  prefenti.  eglie  neceffd* 
rio ,  che  Id  repMicd  o  fid  continudmtnte  trdudglidtd 
ddU'drmi'yOuerofiripofiund  iioltd  yfc  quelle  gid  md 
fi  pofdrdnno -jouero  fé  ne  uddi  in perpetud  rttind  .fe  le 
àrmi  udlerdnno  :  tu  non  dei  temere  di  coloro,  li  ^jttd/j  fi 
ricenono  ingrdtid ,  ne  mdnco  dic^uelli  che  hdi  diutdti . 
fe  le  èrmi  fi  poferdnno  per  decordo  >  o  fi  porrdnno  gin  di 
firdcchexxd  yoddi  uincitori  fdrdnno  tolte  <t'  i  ttinti:  in 
qndlumjue  di  qtujìi  modi  Id  cittd  potrd  refjiirdre,  tu,  ri 
tornerdi  nelgrddo  tuo ,  ^  infieme  con  quello  goder  di  le 
tue  fortune,  mdfe  ogni  cofdruinerd\     fdrÀ  quel  fi* 
nejil  qudle  Mdrco  Antonio^perfond  prudentìffimd,infin 
i'dllhord  temeudy  ch'egli  dntiuedeudle  future  difcor* 
die  :  certo  miferd ,  ^  infelice  èld  confoldtione ,  ched' 
quefìo  intendo  di  ddrti,  ffecidlmente  d  un  tdle  Imomo, 
Cr    untdle  cittddino,  md nondimeno  necejfdrid  j  nii* 
no  douerfi  dolere  di  quello^che  con  tutti  gli  dltri  pdtifct. 
che  uirtùfid  in  quefìe  poche  pdrole  (  perche  non  uoglio 
per  ogni  riffetto  fcriuere  più  dudnti)  fe  lo  confidererdi , 
comefdicertdméte,  dncordfinTid  mie  lettere  cono fcer di 
che  qutjìi  turbidi  tempi  fi  potranno  qudndo  che  fid  rdffe 
rendre .  mdfid  in  che  fìdto  fi  ttoglìx  U  repu.  tu  non  bài 
dd  temere  :  et  fe  elld  dnderd  in  ruind,  fe  ben  ti  premerd 
foprd  modo  difoprduiuere  s  lei ,  douerdi  peròfoppors 
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DELLFEPIST.rAM.  94 
idre  qucUd  fortuna  ,  delld  (judle  tu  non  fdxdìffdto  ed* 
gxont .  md  no  fiu  fer  hord  .  Mi  fdtd  cdriffjmoy  fe  tu  mi 
fcYiucYdi  cfueìlo  ,  chefdiy  ^  oue  fei  fer  efferc  :  dccioche 
tofdfifid  eir  doucfcriucrc ,  e7  doue  nenirc .  Sta  fdnc. 

Cicerone  di  Aulo  T  orqudto . 

NELLE  lettere  fdffdtefui  un  poco  lungo  fiu  to% 
fio  tirdto  ddll'dmore  ,  duo  ti  porto^  che  perche  lo  rkhie^ 
deffe  il  bifoj^no  ;  percioche  il  tuo  udlore  e  tdntofaldo  per 
^e ^cW egli  non  e  uero ycheper  foffenerlo  gli  dccdddne 
puntelli  di  conforti .  ^  io  ncn  pcffo  confort dre  dltrui , 
effendopriuo  d^ogni  cofoldtione  .  Id  onde  di  prefente  mi 
conuerrd  tffere  hrieue  :  peroche  fe  dlhord  non  erd  necef^ 
fdrio  fcriuere  cefi  d  lungo  ^tdnto  meno  è  hord  necejjd^ 
fio  :  ^  fe  dUhord  fu  neceffdrio  ,  cfueìlo  bdftd  ,  f^ecidU 
mente  non  efjendocorfd  cofd  di  nuouo  :  imperoche  fe  he 
ne  ogni  giorno  hd^hismo  delle  nucue  ^  le  cjudlideui  hd. 
ueredncor  tu  y  nondimeno  tutte  tirdno  d  (jucl  fne^il 
ijUdle  io  ue^^o  co  fi  bene  con  Vdnìmo  ,  come  cfuelle  cofe , 
che  ueg^idrroco  gì  occhi. egli  è  uero.che  nìuno  può  indo 
uindre  L\fito  delld  pugnd, et  pure  d  me  pdrediuederlo*y 
tt  s'io  no  lo  ueggo^dlmenoyfff^ndo  neceffdrio  che  0  Twno, 
0  Cdltro  uincd  5  io  comprendo  qudledebbd  tffer  Id  uitto* 
rid  tdnto  dell'uno^  quanto  deli'dltro .  ^  pieghi  IdfortH 
nd  oue  le  fìdce^  io  ueggo  uenir  un  idi  fdgdloy  che  c^udfi 
per  fuggirlo  fi  deuerebbe  cercdr  U  morte  ,  con  id  qudlc 
dlcuntfenfdr.odìffduetdrci.  imperoche  und  uìtdpriud 
d%nore  noè  uitd^md  è  und  crudeliffimd  prigione:  nel 
Idtjudle  chi  eleggerà  più  toffo  di  uiuere,  che  di  morirfi  ? 
chtfc  no  fu  mdifauwnifjur  o^che  Id  morte  refutdffc  co 
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LIBRO  VI. 

fd  infelice^  nt  anco  di  wh^omo  felice  y  perche  temerU 
noìy  lìqHdli  non  fdfftdmo  piti<he  df^ettdre  ^  fe  non  mU 
ferie  y  ^  dffdnnì  ?  md  tu  fei  in  qnelld  ctttd  y  oue  fi  può 
credere  y  che  ifdfft  medefimì  con  mdggiore  elocjtienzi 
foffmo  dirti  quefle  y  ^  pia  dltre  cofe .  io  ti  prometto , 
dncord  chele  miferie  dltrui  fidno  di  picciold  confoUtio- 
ne  y  che  tu  non  fei  in  mdggior  pericolo ,  che  fi  fid  qiidl  fi 
itogli d  0  di  quelli  y  che  hdnno  dhbdndondtd  Idguerrd ,  o 
di  qnelli ,  che  Vhdnno  rinoudtd .  gli  uni  fono  in  bdttd^ 
glid  :  gli  dltri  temono  di  colui  y  che  rimdrrd  uìncitore  • 
md  quefld  confoldtione  è  di  picciolo  momento  :  hdccene 
undltrd  mdggiore ,  Id  qudle  io  (fero ,  che  d  teferudy  fi 
come  ferue  d  me .  fin  cWio  fìdrò  di  mondo  y  non  m'df^ 
fligg^rò  di cofd  dlcund  y  effendo  d^ognicolpd  lontdno:  et 
qudndo  non  ci  fdròy  nonfentirò  dffdnnoniuno.  mdche 
e  quello ,  ch^iofdccio  ?  io  torno  di  nuouo  d  portdre  di 
Athene.  Douunquemi  potrò  ddoperdre  d" beneficio  fuo, 
fdrò  fi ,  che  ui  dppdrird' fegno  d'undnimo  dmoreuoliffi 
mo  uerfo  di  te     Sti  fdno . 

cicerone  dd  Aulo  Torqudto. 

D I  nuouo  non  ci  è  cofd  dlcund  :  ^  fe  ci  f offe  nìen^ 
te  y  fo  che  li  tuoi  te  ne  fogliono  duifdre  .  md  del  futuro 
dncord  che  difficilmente  fe  ne  poffd  pdrUre ,  nondime^ 
no  percoietturd  l'huomo  dUe  uolte  ui  puoddre  dppref^ 
foy  qudndo  Id  cofd  è  tdle,  che  fe  ne  poffd  preuedere  il  fi^ 
ne .  per  hord  pdrci  foldmente  di  cono  fiere  y  che  Id  guers 
td  non  durerà  lungo  tempo  :  benché  dlcuni  fidno  di  co^ 
mrio  pdrere .  io  penfo ,  che  dquefl'hord  fid gid  feguìto 
qudl  cofd  y  non  perch'io  lofdppid  di  certo ,  md  perche  fi 


lìmà 


perche  fi  ^'f^Cff^i 
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DEL  L£  EPIST*  FAM*  95 
Uifid^    fuò  fàcilmente  ìmdgindre.  primd  tifine  delld  hdttdglU 
losni    ^  incerto ,  onde  cidfcHno  [fcrd  di  utncerc  :  difoi  ddU'u^ 
ni  fdYte  y  eiT*  ddìTdltxd  è  grdndiffimo  numero  di  genti, 
le  qtidli  brdmdno  di  modo  Id  giorndtd ,  che  nonfid  md^ 
rome;     rduiglid  ,  fe  uincerd  Cuno  di  loro .  quell'opinione  ogni 
(flln     di  fiu  fi  confermd  y  dncord  che  fid  qudlche  differenxd 
ji^a     fri  le  cdufe  delld guerrd ,  nondimeno  trd  le  uittorie  non 
douereeffere  moltd.noi  fojfidmo penfdre  ycomedeb^ 
hdno  ejferei  ?ompeidniyper  hduergligid  qudfi  pruoud^ 
ti.mdfe  Cefdre  uincerd ,  non  è  niuno ,  che  non  confi^ 
deri ,  qudnto  egli  fid  per  uendicdrft  foprd  i  fuoi  nimici . 
i[ffit     P  P^^^  >       dccrefcd  il  tuo  dolore  ^  il  qudle  confoldn 
dodeueuo  dlleggerire  yio  confejfo  ,  che  non  trono  niu^ 
ndconfoldtione  dUe  fcidgur e  communi y  dd  queUd  infuo 
riy  Id  qudle  pero^  yfetuld  poteffi  piglidre ,  è  grdndiffi^ 
md  y  e!7  delld  qudle  io  ogni  di  più  mi  udglio  .  et  e  que^ 
(Id  y  che  l'huomo  y  qudndo  hd  operdto  tutto  quel  bene , 
che  hd  potuto  operdre ,  non  fi  deue  turbdre  per  incorna 
modo  y  che  gli  duengd ,  non  lo  meritdndo .  Id  onde  hd^ 
uendo  noifempremdiconfiglidto  Vutile  delld  republicd, 
Z7  effendo  colpd  delld  fortund  più  tojìo  y  che  de  inojìri 
configli  y  che  le  cofe  fidno  fucceffed  rouefcio ,  et  brieue^ 
mente  hduendofdtto  il  debito  y  non  debbidmo  difjìerdr^ 
ci  y  md  prefìdr  pdtienzd  d  i  cdfi  dduerfi  .  md  io  non  mi 
perfuddo  però  di  poterti  confoldre  in  quefìe  miferie  com 
munì  y  le  qudli  d  confoldre  hdnno  bifognd  di  mdggiore 
ingegno ,  et  d  fopportdrle  d'und  uirtùfinguldre  .  non-^ 
dimeno  ognuno  potrid  fàcilmente  proudtti  ycome  in 
pdrticoldre  tu  non  hdi  cdgione  di  dolerti  :  perche  qudn^ 
tunque  Cefdre  fid  (ìdtopiu  tdrdod  trdrti  d'dffdnnoycht 
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noi  non  fenfdxidmoy  io  fo  però ^cb' egli  tiene  huondnmù 
uerfo  di  te:  che  de  gli  dltri  non  credo  che  dccddd  fcriaere 
nulU .  Reffd  che  fi  fremdy  eiT*  dogiid,ferche  è  tdnto  fé 
fOyche  fà  lontdno  ddi  tuoi .  c^uefìd  certo  egrdn  mole^ 
pid  :  nel  niego  :  perche  fei  diutfo  dd  t  pia  dolci ,  ^  fin 
fidceuoki  fdnciuUi  del  mondo,  md  fi  come  diaxi  tifcriffi^ 
egli  è  hord  un  tempo ,  che  ninno  còl  proprio  fìdto  s'dccor 
ddy  ^  cidfcHno  toglierebbe  di  efferindnzi  per  tuttOyche 
Id  doue  fi  troiid.  io  per  Id  mid  pdrte  mi  reputo  inj-dicifft 
n\o  ypereffere  dKomdj  nonfoUmente  perche  in  tuttii 
mdli  è  più  dcerbo  il  tiedere ,  che  udir  e  ^nid  perche  ^  e  fa 
fendo  qui  y  fono  più  ef^o^od  tutti  ixdfi^  che  dii'improui 
fldpoffono  duenire,  lo  ho  confort dto  te  con  queiprecettiy 
li  qudli (ìudidndo  ho  dppdrdti  :  md  me  non  tltoglijiyk 
dij  j  qudnto  Id  lunghexzd  del  tempo  hd  mitigdto .  tu  ti 
puoi  ricorddre  j  in  qudnto  dolore  io  fid  fi  dio .  nel  che  la 
primd  confoldtione  f  èy  ch'io  ho  ucduto  più  degli  dltri . 
it  che  ciò  fid  nero  j  io  defderdud  Id  pdce  ,  dticord  che  le 
conditionifujjero  inique  .  ^  {e  bene  io  non  prefumo  di 
hduere  indoùindtoper  mio  fdpere ,  md  perche  dlld  for» 
tunde  pidciutofdrmi  indoumdr  quello  ych'e  feguito: 
pidcemi  nondimeno  quejld  udnd  lodd  dì  prudenzd.lìù 
uo  undltrd  confoldtionejd  qudle  dme  è  communeccn 
teco,  che  i'iofuff  hord  chidmdto  di  fine  delld  uitd  y  non 
M  dnderei  mdl  uolontieri.  perche  mi  crederei  con  Id  mot 
te  di  por  fne  d  gli  djfdnni  y  ^  pdrtireimi  dd  quelld  re^ 
publicd  y  nelld  qudle  no  migioud  di  uìuere  .  oltre  d  ciò 
fono  hoggimdi  uecchìo^  et  reputo  hduer  (fefo  tdnto  bene 
glidnni  mieiy  chedd  und  pdrte  morirò  confoUtOyet  ddU 
Cdltrd  no  mipdrerd  riceuere  ingiurid ,  fe  fero  sforzdto 
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à  fdffdr  quel  fine ,  ouc  U  ndturd  ifìeffd  tnhd  gìd  con^ 
dotto .  vltimdmenteegli  è  morto  in  iqHefìdguerrd  un 
ferfondggio  tdle^  et  tdnti  hnomini  adlorofi  cihdnno  U 
fciitd  Id  uitdjche  fe  noifofjtmo  dfìretti  dlU  morte^fdre^i 
rebbe  im^dentid  il  ricufarU .  io  per  U  mid  fdrte  mi 
fYopongo  tutti  gli  decìdenti  :  et  non  e  mdle  cofi  grdnde^ 
il  qudle  io  no  fenfiy  che  ci  fid  Micino,  md  non  temo  nien 
te ,  perche  è  mdggiore  il  trdudglio ,  che  ci  dd  là  fdurd , 
che  non  è  quell^ifìelfd  cofd^  onde  temidmo  :  nelld  qudlc 
non  foldmente  non  fdr di  dolore  dlcuno  ^md  troueremo 
l'ultimo  fine  deidolori.md  non  dirò  pm  dudnti:  che  ho 
forfè  detto  fitiyche  nobifogndud.è  tdntolUmore^ch^ti 
fortOyche  ferino  pm  d  lungo  delfolito  mio.Mi  è  f^idciu^ 
tocche  seruiofid  fdrtito  d^Athene.ilqudUjfer  efferiìfd^ 
mìglidreycome  e  et  pieno  di  b6td\edi  prudenzdyfon  cer 
tOyche  doued  femore  effer  teco,et  cofuoi  dottiyCt  dilette 
uoli  rdgiondmenti  ffezzdr  Id  nebbid  de  tuoi  folti  pefie^ 
ri.  Vorreiy  che  fi  come  deuiy  ^  fuoliytu  tidppoggidffi  di 
tuo  fermo  udlore  •  lo  procurerò  con  ogni  fludio^^  con 
ogni  diligézd  quello ych^ io  pe fero  e fferd  in  pidcercyet  d  ti 
0  dlli  tuoi  dppdrtenerfi  •  il  chefdcUo  imiterò  il  tuo  dmo 
re  uerfo  di  me.md  no  dggiugnerò  gid  i  meriti.^td  fdno. 

Cicerone  dd  Aulo  Cecind . 

OGNI  uoltd  ch'io  ueggo  tuo  figliuolo y  {che  qudft 
ogni  giorno  lo  tieggio)io  gli  ojferoy  ^  prometto  l'operd, 
Id  dìligenzd  midfenzdlcund  eccettione  0  difdticd , 
0  di  occupdtione ,  0  di  tepo  :  mdìlfduorey  et  l'duttoritd 
con  quefìd  eccettione ydou  io  udgìidy^  douiopoffd.  Ho 
letto  y  ^  leggo  il  tuo  Libro  diligentemente ,  ^  lo  feruo 
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diltgintiffimdmente.  ibduercy  ^  le  fortune  tue  mi  fot: 
no  d  cuore  :  ^  ogni  giorno  più  uddo  fferdndo  y  che  iì 
debbdno  effere  refìituite:  p croche  fono  molti  y  che  in  ciò 
$^dffdticdno  :  fi  come  fo  certo  y  che  t^hduerd  fcritto  tuo 
fgliuoloy  che  nhdgrdndtffimd  fferdnzd .  md  delle  co^ 
fe  y  le  qudlifi  poffono  perconietturd  imdgindre  yio  non 
mi  do  udnto  diuederpiu  lunge  di  quello  y  ch'io  miper^ 
fuddo  y  che  tu  ueggd ,  ^  fdppi .  md  nondimeno  perche 
può  ejfere  ycheeffendo  dbbdglidto  ddl  dolore  tu  non  le 
poffi  co  fi  ben  difcernerey  m'è  pdrfo  difcriuerti  il  mio  pi 
fere  .  egli  è  tale  Id  ndturd  delle  cofc ,  eiT'  ^^^^  i^  ^orfo  de 
i  tempi  y  che  cotefìd  fortund  non  può  dteo  d  glidltri 
lungdmentedurdre  j  ne  dnco  in  und  cdufd  co  fi  buondy 
^  in  cittddinif  buoni  un'ingìuridcofi  dcerbdfermdr^ 
fi .  per  il  che  d  quelld  f^erdnzd  >  Id  qudle  ho  di  te  in  pdf 
ticoldrenon  foldmente  per  Idtud  dignità  y  e  per  lo  tuo 
Udlore  (  che  cjuefìi  orndmenti  fi  troudno  in  molti  dltri  ) 
nifi  dggiungono  le  tue  doti  proprie  yCioè  l'dlto  ingegnoy 
^  Id  fommd  uirtù  :  delld  qudle  Cefdrefdgtdndijfimd 
flimd .  eir  in  cotefìd  fortund  non  fdrejìijldto  unoncid 
di  tempo  y  s'egli  non  fi  teneffe  ojfefodd  quelle  uirtuofe 
pdrtìyperlequdli  tuglifei  cdriffimo.  mdogni  giorno 
più  fi  mitigdy  ^  dddolcifce  iird  dell' dnimo  fuo:  e7  in^ 
tendo  dd  coloroy  li  qudli  con  effo  continudmente  uiuonoy 
che  quefl' opinione  dell'ingegno  tuo  ti  giouerd  molto  dp^ 
preffo  di  lui .  per  il  che  primd  fd  ,  che  tu  fid  d'dnimo 
grdnde  y  gdglidrdo  :  peroche  feindto  ditdl  pddrCy 
eir  educdto  y  ^  dmmdefìrdto  di  forte ,  che  ti  è  neceffd^ 
rio  d  fdrlo .  dipoi  hdbbi  fermiffimd  f^erdnzd  per  le  cdu 
fefoprddette .  ^  uiuificuro ,  che  di  me  tipuoi  feruirc 

in 
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in  c^i  occonenxd  tud  yZ7  dei  figliuoli  tuoi  :  perche 
do  richiede  ^  Id  nojìrd  uecchid  dmicitidy  ^7"  l'ufdnzd 
mid  uerfo  gli  dmici  miei ,  eìT  i  molti  benefcij ,  li  qudli 
id  te  ho  riceutiti .     %td  fdno . 

Cicerone  dd  Aulo  Cecìnd  • 

I O  mi  dubito  di  non  hduere  errdto:  perche  non  ì%o 
fcritto  y  come  ero  obbgdto  fi  per  Id  nofìrd  grdnde  dmh 
cifi4,e7  dncord  per  Id  congiuntione  delle  pdrti. 
md  non  fon  refìdto  per  dltro ,  fe  non  perche  df^ettdud 
i^hduer  mdterid  non  dd  confort drtiymdddrdiiegrdrmi 
con  teca,  il  che  f^ero  poter  fdre  in  brieue  :  md  per  ddef» 
fofdro  un^dltrd  cofd .  CT  dncord  cWio  intendd  (fe^ 
ricche  tu  contrdfìi  dUdfortund  con  l'dnimogdglidrdo  : 
uoglio  però  uedere^  sio  poffo  dccrefcertiforzd.  non  mi 
conofco  gid  tdle  dd  poterlo  fdre:  md  nondimeno  d'efferti 
tdnt'dmico^  che  l'duttoritd  mid  potrd  dffdi.^  non  è 
per  quefìoy  ch'io  fìimiyche  tu  fid  priuo  di  ogni  f^erdnzd 
di  ritorndre  nelld  pdtrid  :  dnzi  io  fono  cofi  certOy  che  tu 
ci  tornei diy  comperi  certo  tu ,  che  io  cifdrei  torndto  •  mi 
ricordo  y(judndo  io  ne  fui  fcdccidto  dd  color  o^li  qudli  pen 
fdudno  di  non  poter  ruindre  Id  republicd ,  fe  io  primd 
non  ero  ruindto^che  molti  miei  dmici^  che  di  Afidy  dout 
tueriyuenidno  d  uedermi ,  mi  diceudno  >  come  tu  dffer^ 
mduiy  che  io  uifdrei  ritorndto  prefìo  y  ^  gloriofo .  fe  tt 
non  ingdnno  und  certd  fcienzd  deìld  difciplind  Etru^ 
fcd,  Id  qudle  dd  tuo  pddre^  perfond  dd  bene  ^  nobilifm 
fimdyhdueui  impdrdtd  :  ne  dnco  noi  ingdnnerd  il  pro^ 
nojìico  nofìro  :  perche  cifidmofonddtifoprd  quelloy  che 
bdbbidmo  letto^^  in  diuerfi  tempi  utdutOy^  proud^ 
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to.  dlqHdlmododi  pronofficdre  f>erciofM  creiidmo^ 
ferche  in  qv^elfc  coft  tdntoofcHrey  e  tdnto  ptrturydte  no 
ci  hd  mdiingdnndiu  dirti  U  cofe^chc  ho  predette  y  et  inn 
domndtcyfe  non  f off t  pa  non  f  dure ,  ch'io  uoglid  horà 
fn^ere quello, ch'c  fticcejjo  .  mdnondimeno  moltìpon^ 
no  tefìimonidre  ^come  io  nel  princìpio  dtiifdi  Pompeio  y 
che  non  fi  congitingef[e  con  Qefdrty  ^  pofcit  ^  che  non 
fe  nefepdrdffe.  io  uedeud  >  che  congiungendofi  fi  dimia 
nuitid  l'dHttoritd  del  fendtOyi(j  poi  (epdtdndofi  ndfce^i 
Ud  Ldguerrd  ciuile.  io  erd  molto  dmico  di  Cefdre, 
tndiiOy^  rineriuo  Pompeio  :  md  il  mia  configliod  ?om 
feio  erd  fedele ,  ^7*  ^  cidfcuno  di  loro  fdluti^ero .  pdffo 
molte  dltre  cofe^  le  quxli  ho  premfìc  :  perche  non  uoglio 
che  Cefdreyd  cui  fono  pure  obligdtOy  fdppid^che  fe  Pome 
peio  hdwffe  ubidito  x  i  mieiricordiyeffo  fdrehhe  certo  in 
grdn  fldtoy^  honordto  dd  tutti  i  cittddiniymd  non  hd^ 
uerid  gii  quelld  potenxdy  cWegli  hd.  io  configlidi  Poma 
ftioycbe  dnddjfein  Hif^dgnd.  feuifuffe  andàtOynon  fd 
rebbe  fegu,itd  Id  guertd  ciuile.  io  non  cercdì  di  ottenere  y 
cheCefdre  poteffe  domdnddreilconfoldto  :  che  ciò  men 
che  honejìo  mi  pdreud  :  md  poi  che  il  popolo  d  contem^ 
fldtione  di  effo  P^mpeio^qudndo  fedeud  confolo^gliel^hd 
ued  conceffo  j  io  difftych'erd  bene  d  fdtisfdrlo  :  ci  ueden 
doyche  quefìo  erd  il  feme  delle  difcordie  ciuili ,  con  molti 
drgomenti  m'ingegndi  diff)egnerloyriprendendo  colorOy 
che  non  uoleudno  Id  pdce  :  Id  qudle  tutto  che  foffe  inic 
quiffimd  y  io  nondimeno  l^dnteponeud  dUd  guerrd ,  che 
ddl^cdntonofìro  erdgiuffijfimd.Pompeio  conofceudych'io 
diccud  il  uero  :  md  ci  erdno  dlcuni  tdnto  ciechi  y  che  per 
udghezzd  di  drricchircy^  di  cdudrfi  und  prefente  wes 


Si.il 


'"fi 


MIT. 


DELLE  EPIST.FAM.  98 
glidyfton  uedeHdno  il  mde  ^che  loro  in  brieue  tempo  ne 
doueud  YìfultdYe.  (judridofu  frefd  Uguerrdyio  non  mi 
moffi  :  (judndo  fu  fortdtd  fuori  d'itdlid ,  io  (tetti  fdldo 
pnyche  io  potei,  md  hebbe  in  me  mdggior  foYZd  Id  cuYd 
' dell' honoY escine  non  li  pdUYd  delld  fdlutey^  deìld  uitd. 
non  uolfi  mdncdYe  d  Fompeio^nò  mi  hduendo  egli  mdn^ 
cdtone  i  bifogni  miei.  Id  ondefeYfiiggÌYÌnfdmidyqiid^ 
le  AmphidYdo  nelle  f duole ,  io  me  ndnddi  d  und  Yuind 
mdnifefìd .  neìld  qudl  gueYYd  non  c  incontYdtd  dlcund 
dauerfitdyld  (judle  io  no  hdueffi  dnnuncidtd.  per  il  che^ 
foì  che  tu  uedild  ucYitd  delle  mie  dimo^Ydiionij  Ydgio^ 
ne  e^  che  tu  micYedd  :  fi  come  fi  fuol  cYedeYe  dgli  dugu 
ri,  et  d  gli  dfÌYologhìy  foì  che  und  uoltdhdnno  pYcdetto 
il  ueYo.  hoYd  ferfYedirti  Id  tud  foYte^io  non  inteYpYeto  i 
fogni  fecodo  Id  Yegold  de  gli  dugUYÌy  ne  gudYdo  come  uo 
lino  gli  uccelli^ne  dfcolto  come  cdntinoy  ne  pongo  mente 
come  mdngino  :  md  offeruo  dltYifegni  :gli  qudU  fe  non 
fono  più  certi  di  quelli  ^fi  fono  pìufdcilid  compYendeYe^ 
et  peY  confeguente  menofdUibili.  efopYd  dueYdgionifer 
mo  il  mio  pYonopico.  cofideYo  dd  und  pdYte  Id  ndtUYd  di 
CefdYe:  ddll'dltYd  quelld  delle gueYre  ciuili.  Id  ndtUYd  di 
CefdYe  è  benigndyCt  clemente^  qudle  dppunto  è  ritrdttd 
in  quel  libYOydoueti  Idmentidilui.dmd  gli [fiYtigentiliy 
qudl  è  il  tuo  'y  et  d  moltiyche  pcY  te  lo  pYegdno^dd  buonS 
ffeYdnzd  y  uedendo  che  non  per  udnd  dmbitioneymd  per 
uffcioyet  peYcdYÌtd  fi  muouono.  il chefdcendo  tuttdld 
lofcdndy  è  dd  cYcdcYCy  che  fdYd  ejfduditd.  hoYche  uuol 
dÌYe  y  che  fin  qui  quefìe  cofe  hdnno  poco  gioudto  ?  per^ 
che  egli  penfd  y  che  concedendo  d  te  il  ritorno ,  col  qud^ 
le  pdrche  hdbbi  qualche  ragione  di  ejjere  aucidto  ^ 
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non  fotrehhe  foì  negdrlo  d  molti  dltri.  oh^tu  iirdi^  che 
dtincjHe  fojfo  io Iperdrc/egti  e  in  colera  meco  ?  ti  dirò  : 
egli  conofce ,  che  di  quel  mede  fimo  fonte  cduerd  le  f%t 
lode,  con  le  cui  dcque  egli  è  ffdto  dlqudnto  offefo.fndls 
mente  egli  è  perfond  molto  fdnidy  ((y^  daedutd  :  conofce 
che  non  fotti  grdn  tempo  tenerti  lontdno  ddUd  pdtrii: 
perche  in  Tofcdnd^ld  cj^ndleè  undrpdrte  d^tdlidnon 
uilry  tu  feifrd  tutti  gli  dltri  il  più  nobile  ;  ^  in  Romd 
d  chi  f  uoglid  de'  più  cdri  cittddini  delld  tud  età  perìn^ 
g^gnoyferfduore^  ^  perfdmd  egudle.  non  uorrly  che 
fiutojìo  diungo  dnddre  tu  riconofcd  ciueflo  beneficio 
ddl  tempOy  che  hord  dd  lui.  ho  detto  di  Cefdre  :  hord  di^ 
rò  delld  ndturd  delle  guerre  ciuili .  Ninno  è  tdnto  ni^ 
mico  d  (jueUd  cdufd  ,  Id  cjudle  Vompeìoy  più  tofìo  f^in^ 
to  ddlld  Ydgioneyche  confglidto  prefeyche  poffd  di^ 
teche  noi  fdmo  fìdti  cdttiui  cittddini ,  o  uerdmente 
huomini  mdludgi  .nel  che  foglio  dmmirdre  Idgrduis 
tdy  Idgiufìitidy  ei?    fdpienzd  di  Cefdrey  che  non  pdr^ 
Id  mdi  fe  non  honordtdmente  di  Pompeio .  oh ,  egli  l'hd 
fur  perfeguitdto ,  Id  colpd  non  è  di  Cefdrey  md  delle  uit 
torie  ciuili.  md  noi  dltri  come  ci  hd  egli  dbbrdccìdti  ?  hd 
fdttoCdffio  fuo  legdto  :  hdddto  ilgouerno  delld  Gdllid 
d  hrutOy     d  Sulpicio  cfuello  delld  Grecid  :  hd  refìituito 
Mdrcello  con grdndiffmo  honore ,  col  qudle  egli  erdfica 
Ydmente  fdegndto.  che  uoglio  dduncjue  inferire?  pren^ 
dd  il  mondo  cheformd  f  uoglid  ,  Id  ndturd  delle  cofcy 
et  delle  guerre  ciuili  non  pdtird  mdi  y  che  t<  und  cdufd 
medefimd  tutti  non  hdbbino  und  medepmdconditione; 
et  che  gli  huomini  buoniyet  gli  buoni  cittddiniy  gli  qudli 
fono  innocenti,  non  ritornino  in  jtie/id  cittdyncUd  qudU 
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finti  tenditi  fono  rìtorndtu  Qj£tfìo  è  il  giudicìo  y  ch^io 
tifdccio.  del  cfiidU  l'io  diibitdjft  niente  yuftreipÌH  lofio 
quelld  confoldtioney  con  U  (jadle ,  tffendo  cjud  udorofo 
huomo  y  chefeiy  facilmente  ti  conforterei  :  che  fe  tu  hd^ 
mfft  ftefe  idrmi  fer  Id  repuhlicd^  (c^e  cofi  dlhoYd  pen^ 
fdHÌ)per  bduerfermd  certezzd  deìlduittoridynon  fdre^ 
fìi  troppo  dd  loddre  ;  mdfe  hdacff  penfdto  potere  due^ 
nire ,  che  notfoffmo  uinti ,  ejfendoil  finedeìldgaerrd 
incerto  3  fdrcbbecofd  indegnd  di  re,  che  tu  bduejft  defi^ 
derdtd  Id  uittoridy  con  dnimo  però  di  ufdrld  bene  ,  e7  il 
contrdrio  non  poteffi  tollerdre.  dif^uterei  in  oltre^  c^udn^^ 
io  dUeuidmento  tidouerebbe  drrecdre  L'hduere  d  men^ 
teycome  le  tue  opere  tendeudno  d  buon  fne^^  di  qudn^ 
tQ  diletto      contento  doueridno  ejjere  gli  ffudi  nelle 
duuerfttd.  rdcéonterei  i  fieri  decidenti  non  foldmenfe  de 
cdpitdni  dntichi^  md  de  i  moderni  dncordyche  fonojìdti 
in  quefld  guerrd  con  teco  .  percioche  gli  effempi  dltrul , 
torndndocid  memoridld  legge y  dUdqudle  ubìdifconò 
tutti  gli  huominiy  ci  dUeggerifcono  il  dolore .  oltre  d  ciò 
ti  duifereiy  in  qudntd  confufioncy     in  (judnto  fcompi^ 
glio  di  cofe  noi  uiueffimo:  peroche  è  neceffdrioyche  ci  do^ 
glìd  meno  Ceffere  prìudti  delld  pdtridy  (fudndo  è  in  mdl 
UdgiopdtOyche  non  cjudndo  t  in  buono  .  md  d  cjuefìo  no 
dccddeuenire  :  che  preffo^com'^io  fferoydnzipu^r  come  io 
ueggio  chidrdmentey  tiuedremofdluo^et  honordto.  In^ 
frd  tdnto  y  dncoYd  ch'io  hdbbid  fitto  molte  ditte  uoltc 
quefìo  ufficio  j  nondimeno  y  perche  Cefdrey(f^  gli  dmici 
fuoi  ogni  di  più  mi  dccdrezzdno ,  ti  prometto  di  nuouo 
l'operdy  Iddiligenzd,  Idfdticdy  ^  lUiuto  mio.  e7 
cato^  che  quel  fduore  potrò  hduere ,  tutto  Cddopero  d 
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dhenefcto  tuo.  contrdfld gdglidrddmente  dUdfoYtna 
ndy^  umìcon  bHoniffmd  (ferdnzd  :  perche  bai  un  fi 
gliuoloy  il  <iudle  fi  come  ti  fomiglid  nelle  fdrti  del  corpo^ 
tofi  Ydpprefentd  Id  fortezzd ,  ^Id  bontd  dtlT animo 
tuo»  io  me  gli  off  ero  di  continuo,  ne  mdnchero  difduo* 
mio  douunque  fero  ricercdto  dd  lui,    Std  fdno . 

Aulo  Cecind  d  Cicerone . 

INTENDO,  che  mio  figliuolo  non  hd  Idfcidto 
uedere  il  mio  libro,  dubitdndo       non  fenzd  cdgione) 
di  non  errdr  d  nojìro  ddnno.  imperò  fé  non  l'hai  hduuv 
to  cof  prefìoiincolpdne  il  mifero  fìdtOfOUe  noi  femo  :  che 
deprimo  errore  cdjìigdti,  non  uorremmo incdppdre  nel 
fecondo,  ecco  ch'io  fono  a  peggior  forte  de  gli  dltri .  und 
fcritturd  fcorrettd  fi  corregge colcdUmoild  fciocchezs 
Zd  è  punitd  ddlld  fdmd  :  il  mio  errore  fi  dmmendd  con 
Veffilio  :  Id  fommd  del  qudlfdUo  f  è,  che  drmdto  ho  det 
to  male  deWduuerfdrio.  non  e\fecondo  me^niuno  dinoif 
che  non  fi  fid  uotdto  per  Id  uittorid  fud  :  niuno^che  non 
hdbbidefiderdto,  che  Cefdrefojje  qudnto  prima  fuperdi 
to  :  cr  do  non  hdbbi  fatto  fin  qudndoper  dltrd  cofd  fd 
crificdud .  s'egli  nonpenfd  quejio ,  egli  èuerdmentefe^ 
lice,  fe  lofdy     conofce  :  perche  fi  adird  con  meco ,  per 
hduere  io  fritto  dlcund  cofd,  ch\gli  non  uorrebbe^  hd* 
stendo  perdondto  d  gli  dltrt,the  hanno  porti  prieghi  alli 
dei  per  la  rutnd  fud  i  ma  per  tornare  a  propofito,<iue* 
fid  èfldtd  Id  cau falche  non  hai  hduuto  il  libro .  Hord  io 
confeffo^chehofcrittodite  pdrcdmente,  ^conrilfett 
to,  per  non  ojfendere  altrui,  md  chi  non  fd,cbe  chi  feri» 
uè  in  quefìd  mdterid,  dm  Uberdmcnte  parlare  f fiere* 
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itychel  bidfimdregit  dltriii  uitij  fid  cofd  liherd.nondh 
mno  bifogndfdìlocon  modeftid.  nonfuòL'Imomo  trof 
fo  Iduddre  ft  medefimoy  per  non  pdrcrc  drrogdnte .  fo^ 
Idmtnte  ddunqus  il  loddrt  dltri  è  cofd  lihcrd  .i^feti^ 
fion  Idudi  und  ferfond  qudnto  mtrìtdy  c  neceffdrioy  che 
tu  fid  rifrefo  o  d'ignordnzd  -^od'inaidid .  io  ddunqiic 
non  foy  fcti  hducròfdtto  fidcere  d  loddrti  in  c^Hcflo  tcm 
foyfion  fotendolo  fdre  d  faffcienzd.md  nondimeno 
io  ti  ho  loddto  ^  fono  dnddto  rdttentito  .  ho  dccorcid's 
te  molte  cofe  :  molte  ne  ho  del  tutto  /euife,  Ufcidn^ 
do  di  fomene  dlcune  che  hduerei  fotutodire.  bicorne 
ddunqne  yfcd'und  fcdld  tu,  toglieffi  uid  dlcunigrddi  > 
dlcuni  ne  tdglidfji  >  ^  dlcuni  Idfcidffi  mdle  dccommo^ 
ddtiy  fdrefìi  che  fu,  non  uififotrebbe  fdlire  :  cefi  chi 
ferine  und  cofd  con  YÌ[fetto ,  che  dolcezzd  può  egli  re^ 
cdre  d  chi  Id  legge  ì  ^  qudndoio  nomino  Qefdxey  io  mi 
fento  tutto  tremdre  y  non  per  fdurd  di  fend  y  md  del 
fuogiudicio  .perche  non  intendo  bene  Id  ndturdfud. 
Come  f  enfi  tUyche  mi  fìid  Vdnimo^  c^udndo  frd  mefìef^ 
fo  Ydgiono  ?  queftd  fdrold  gli  fìdcerd  :  di  cfuejì'dL^ 
ttd  fio  in  dubio  .  ^  nold  muto  ?  chi  fd  y  che  non  fid 
feggio  ?  oltre  d  ciò ,  s'io  lodo  uno  >  che  fo  io  di  non  of^ 
fenderlo  5  eiT  ^'io  l'ojfcndoy  non  L'bduerd  egli  in  diffetm 
io  ?fcriflì  contro  d  luiydurdndo  Id  guerrd  y  et  me  ne  fot 
td  odio  :  che  dunque  fdrd  hordych'io  fono  uìntOy  bdn 
dito  ?  tu  dncord  mi  dccrefci  il  timore  y  il  qudle  nel  libro 
tuo  deWordtore  per  difenderti  dd  i  morditori ,  fi  fdi  fcu 
io  delld  perfond  di  Bruto,  fe  turche  feigrdndiìuomoyfd 
quefloyche  debbo pcfdr  io  difdrcyche  d  petto  d  tefuifem 
fre  picciolo, et  bord  fono  dd  ogni  uno  inferiore?  uolendo 
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diunque  nonfoUmented  me  fteffoy  mdd  tutti  (fueìli^ 
the  leggeranno ,  fodìsfdre  j  ^  fofj>ettdndo  in  ciò'  cofi  il 
fdlfoy  come  il  uero  ;  cjudnto  fid  difficile  fdr  cofd  hvLond^ 
fe  tu  non  Chdi  proudtOy  hduendo  un  ingegno ,  che  può 
compidcere  d  tutti  gli  huomini  j  noi  lo  prouidmo  •  mi 
nondimeno  io  hdueuo  commeffod  mio  figliuolo^  ch\i  ti 
leggerli  il  libro  fenzd  Ufciarloti  :  faluo  fe  non  gli  pros 
mettefft  di  correggerlo  ,  cioè  di  rimutdrlo  tutto .  Circd 
l^dnddrein  Afid^dncord  chegrdn  bifogno  mìftrigneffe^ 
fure  ho  feguito  il  tuo  con  figlio.  Verche  debbo  io  ptegdr^s 
ti  permei  tu  uedi^  ch'egli  el  uenuto  il  tempo,  nel  quale 
bifognd  prouedere  d  cdfi  miei.no  dccdde  il  mio  Cicerone^ 
che  tu  dffetti  il  mio  figliuolo  •  Cetd  >  Id  troppd  dffettioM 
ne,^  i  rij^etdgli  togliono  <juelli  duedimenti^che  in  ciò 
fiuorrebbonohduere.fd  mefliero^che  tu  pigli  tutta  qnea 
ffd  imprefd,  io  ho  pofìo  in  te  folo  ogni  (ferdnzd  :  perche 
fei  tanto  prudente,  che  conofci,  come  bi fogni  entrare 
prendere U  grdtid  di  Cefdre.  ptrò  è  nccefjdrio^che tu fd 
il  miniflro  delritorno  mio  .  tu  hdi  grdn potere  dpprcff^ 
di  lui,  ^gYdndiffimodpprefjbd  tutti  ifuoidmici/fd» 
cilmente  bauerai l'intento  nofìro  ,/è  a  te  medefimo  di^ 
mofìrerdi ,  che  non  habbi  folimente  dd  pigliare  ilcdrh 
co  y  che  da  mio  figliuolo  ti  fie  impofìo,  (benché  ciò  fdrid 
fur  troppo)  ma  che  tutto  il  cdrìco  fid  tuo  .  ^  fe  per  fot 
te  Id  miferid  mid  mifd  ejfere  fcioccoy  et  impudente^fcu^ 
fimi  Id  tud  inudtd  gentiltzzd:  Id  <\uale  è  fempre  tdnto 
grdnde,che  hormdigli  dmici  non  [ferdnoymd  ti  cornane 
ddnoyche  tu  li  cebbd  aiutdre.Ti prego,  che  non  lafciue^ 
dere  il  lìbro,che  ti  darà  mio  figliuolo^  fdluo  fe  prima  no 
lo  correggi  di  modo,che  non  mifdccìd  ddnno.  ^tdfdno. 
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H  A  V  E  N  D  O  intefo  dd  Ldrgo ,  il  qudlc  ti  è  mol 
to  djfettìondto  j  come  d  cdlende  di  Gendio  finiud  td  tud 
gfdtid  :  fdrldì  con  Bdlbo ,  et  con  Oppio ,  conofcendo  che 
ogni  cofd  erd  benfdttdy  che  effi  in  dbfcntid  diCtfdrefd^ 
atidno  :  ^  li  pregdi  cdlddmente ,  che  mi  conccdeffero^ 
che  tu,  potefft  ffdre  in  siciltd  d  tuo  pidcere  .  //  (jHdli  tffen 
do  foliti  0  di  promettermi  uoUntieri^  cfudndo  lor  domdn 
ddHo  dlcund  cofd  y  che  non  offendcffc  gli  dnimiloro^o 
dncord  di  negdrmi ,  ^  dirmi  le  rdgioni ,  perche  negdfa 
fero  :  dlhord  non  mi  rifolfero  di  [abito  :  md  nondimeno 
torndrono  dd  meil  mede  fimo  giorno  ^et  fi  mi  differo.che 
tu  [ìefjì  fin  che  fu  uoleffi  in  Sicilid  :  che  effi  fdrebbono 
fi ,  che  Cefdre  ne  farid  contento  .  poi  chdi  intefo  c/o,  che 
ti  cocedono  :  pdrmi  difdrti  noto  il  mio  pdrere  .  fdtto  c^ae 
[ìoriceuei  tue  lettere  :oHe  ti  configli  con  meco  yfe  dei 
fdjfermdrti in  Sicilid  ,  opurgire  in  kfdper  dcconcidre 
ifdtti  tuoi .  cjuefìo  tuo  penfiero  non  mi  èpdruto  conue 
nirfi  con  le  pdrole  di  Ldrgo ,  egli  mi  pdrlò  in  guifd  ,  che 
fdreud  y  che  tu  no  poteffi  più  molto  dimordre  in  sicilid  : 
tu  deliberi  in  modo  y  che  mofiri  di  poterci  (idre .  mi 
io  y  ofid  quefìo  y  o  fid  quello ,  fono  di  pdrere  y  che  non  ti 
muti  di  Sicilid  .  tu  fdrdiuicinod  Romd:  e^T  hduendo 
commoditd  difcriuere  j^efjo ,  potrdi  meglio  folieàtdr e  il 
tuo  ritorno  .  Z7  efjendo  rimeffo  nelld  pdtrid  o  per  fem^ 
fri  y  com'iof^ero  ,  o  per  un  tempo  :  in  un  trdtto  ne  po^ 
trdi  uenire  •  per  il  che  mi  rifoluo  ,  che  fdrdi  bene  d  non 
fdrtirti ,  Ti  rdccommdndero  d  Tito  l'urfdno  ?ofìumio 
dmico  mio  y  ((j  d  ifuoilegdtipurc  dmici  miei ,  qudndo 
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fdrdnno  uenutì  :  perche  tutti  erdno  d  Modend.fono 
huominifienidi  hontd  y  ^dffettiondti  molto  di  pari 
tuoi ,  ^  mieijìrtttiffmi  dmici .  Doue  uederò  dì  poter* 
tigioudre  y  mi  uiddoprerò  fenzd  efferne  ricercdto .  ^ 
fetumi  duiferdi ,  douio  poffd  farti  ftruigio ,  mi  ni  afm 
fdnnerò  con  tanto  drdore,  che  uincerò  tutti  gli  altri .  la 
parlerò  d  bocca  con  furfano  tanto  caUdmente,  chele 
lettere  fdrSno  dnTiicerimoniofe,  cheneceffdrie .  ma  tut 
tduid  effendo  piacciuto  alli  tuoi ,  eh' io  gli  faccia  una  Ut 
Jerd ,  Id  quale  tuglipoffa  presentare  :gli  hocomfiac* 
^kii .  Id  copia  qui  di  fotta  uederai .       fano . 

Cicetùns  d  t'Ho  Turfdnoproconfolo . 

T  R  A  »jf ,  ^  Aulo  Cecind  èfempre  fìdtd  tdntd  fd 
nàglidritd ,  ^  dmicitidfche  niundltrd  potrebbe  effes 
re  mdggiore  :  perche  il  pddre  di  lui ,  perfond  udlorofa , 
fu  miograde  amico:  ^  lui  ddfdnciuUo  ho  fempre  dmd 
to  :  perche  ddudgrdndiffimd  f^erdnzd  di  bontà,  di 
tloquenzd.  emmi  poi  fempre  pidcciutd  Id  frdticd  fud, 
nonfoldmente per  effermiamico ,  md  perche dncord  fd^ 
<eua  profeffione  di  lettere .  ddl  che  und  tdntd  fdmiglids 
tìtd  ndcque  trdnùy  che  non  haueuo  perfond ,  con  Id 
^udU  io  prdticajfi  tdnto .  non  dccdde ,  ch%  fcriud  fiu 
indnti .  tuuedi ,  qudnte  cagioni  fono  con  meco  di  diu^ 
tdrloy  douu^uef  eflendano  le  forze  mìe.  ^perche  ho 
conofciuto  a  molti  fegni,che  t'increfce  affai  uedere  i  buo 
niinquefìa durafortuna.et  la  rep.  incofi  miferabilefìd 
toifolaméte  tiprego.che  quel  defiderio,  che  prima  hdue- 
ui  digiouare  a  Cecina^tuto  crefcd,  chefdreggi  Camere, 
the  mi  pmi.no  mi  puoi  far  mdggme  fidcere,  stdfdno. 
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Cicerone  À  Trehdtìo. 

S  1  come  non  e  huomo ,  che  fdppìd  meglio  di  me , 
tjndnto  tu  m^dmi  :  cofi  io^^effo  mi  fono  tefìimoniodcU 
IdmorCy  chHo  ti  foì to  :  il  qudU  efìdto  cdgione ,  chemì 
fid  femfre  fommdmente l^idccitito  il  tuo  configlio  di  fc^ 
guirldgumdcìHile';^  fiord  fd  y  ch'io  non  fentdmi^ 
fior  djfdnno  degli  djfdnni  tuoi  y  che  tu,  gid  fentifìi  de  i 
mìei .  md  foprd  tutto  mi  freme  ,  che  Id  tud  reflitutione 
uddi  f  iu  in  lungo ,  che  non  meriti  •  fdìlo  Vofìumuleno  > 
0-  Sefìio  :  fddo  Attico  nofìro^col  qudle (feffiffme  uo/tf  j 
^  iheudd  tuo  liberto^  con  cui  foco  fd  nho  rdgiondto^ 
^  d  cidfcuno  di  que[ìi  ho  detto  fiu  fidte  y  che  douu(jut 
ìofoteffì  diutdrtiyhduereì  d  cdro  d'efjere  ddoferdtodd 
fr,  0-  dd  i  figliuoli  tuoi .  ferii  cheuoglio  digrdtidychc 
tu  fcriud  loro ,  chef  udglidno  dclTofnd  midy  dd  confi 
glioy  dclThduere^  ìt  delld  ferfcnd  :  che  tutte  quejìe  cofey 
ftr  effereihfvter  mio ,  non  gli  uerrdnno  mdi  meno  •  fc 
diduttoritdy  ^di  fducrtio  foteffi  tdnto  yCjudnto  in 
quelldrefublicd  douerei  f  etere  ^  con  Id  qvdlc  ho  tdnto 
meritdto  :  tu  dncordfdrefli  quello ,  che  fei  fi  dio  :  ©r  hs 
ìiendo  quelli  honori  y  che  tu  meriti ,  tutti  gli  dltri  del 
grddo  tuo  ti  forterebbono  bonore .  md  ferchz  in  un  me^ 
di  fimo  tcmfo  y  c^r  f    und  medefmd  cdufd  cidfcuno  di 
noi  dì  dito  fìdto  in  humìle  e  cdduto.  io  li  prometto  quelo 
lecofe  ,  le  qudle  ho  dette  di  fofrd  che  fono  dncord  mie  j 
ejr  oltre  d  ciò  quelle  y  le  qudli  mi  fdre  di  ferbdre  dnco^ 
ìdy  come  reliquie  delld  fripind  dignitd  ifercioche  Ce^ 
fdre  ifìeffo  >  come  in  molte  cofe  ho  fotuto  conofceve ,  pm 
toflo  mi  dmd,  che  dltrdmente.  et  qudfi  tutti  gli  fuoi  fin 
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fdtnìglìdYÌ  dmlci^dUi  candii  dltrc  uoltc  rnè  dccdJuto  fdt 
de  rUeudti  bcneficij ,  con  ogni  rÌHcrcnzd  mi  ojjerudfto, 
f2r  honoTdno .  fa  il  che  fc  hdueròddito  dlcuno  di  fron 
cdccidYildtud  reflimioney  il  chctfft  mifdnno  ogni 
giorno  pmfdciU  d  Iferdrtyio  U  frocdccicrò  fenzd  r/i 
ferne  richìcflo .  nondccddono  tdnte  cerimonie  :  io  ti  obli 
go  Idfede  midy  delld  qudlcy  Hmificuro,  che  non  reflcrdi 
mdi  ingdnndto ,  ch^io  mUjfdttcherò  femj>rein  tuo  feruì 
giocon  tdntdcdldezzd  y  che  fi  conofcerd  Tdmore  ych^io 
ti  porto.  mdmUmfortd  djfdi  ^  che  ciò  lo  fdppino  tuttii 
tuoi  :  dccìoche  fidno  certi ,  che  Cicerone  non  è  mdi  per 
Wdncdre  d  Trebdtio  di  tutto  quelloy  che  potrà .  ^  però 
fotrdi  loro  fcriuere ,  che  non  penfino  efjere  dlcund  cofd 
tdnto  diffìcile ,  Id  (judUyfdcendold  per  te  y  non  fid  per 
fdrermi  molto  fdcile .    Std  fdno . 

Cicerone  d  Trebdtio. 

MOLTE  uolte  ti  hduerei  fcrittOy  fe  io  hdueffi  md" 
terid  di  fcriuere  :  perciocheyqudndoglidmici  fi  troudno 
nel  fìdto  y  che  hord  tu  ti  troui  y  non  bifognd  fcriuere  lo^ 
Yo  y  fe  non  per  confortdrgli  y  ^  promettergli  diutOy  ^ 
beneficio .  porgerti  conforto  non  mi  pdred  neceffdrio , 
intendendo  dd  molti ,  qudnto  fortemente  y  etfduìdmen 
te  tu  fopportdffi  Id  ingiurid  de  i  tempi  y  ^  cjudnto 
grdndemente  ti  confoldffe  Id  confcienzd  dell'opere  y  eJT 
de  i  configli  tuoi.  c7  fe  quefìofdi ,  tu  rìcogli grdn  frut^ 
to  ddìuirtuofi  fiudi  melliqudliio foche  tu  feifempre 
uerfdto  :  ^  con  ogni  efficdcid  ti  eforto  d  fdrlo  .  ^  dn^ 
cord  che  tu  fid  copiofiffimo  di  effempì  y  hduendo  rìuolte 
le  dntichcy  ^  le  moderna  hìfìorie  ;  ^  io  hdbbi  fludidto 
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meno  di  quello  ch'io  uorrei  :  nondimeno  ejfendo  uerfd^ 
to  neìld  prdticd  delle  cofc  più  >  ch'io  non  uorreiy  ti  decere 
to  y  che  cotejìd  dcerhd  ingìurid  delld  fortund  non  dures 
td  molto  tempo  ipercioche  mi  pdte  ^  che  colui  y  fatto  Id 
cuiombrd  il  mondo  fi  gouerndy  ognidì  moflridlcun  fe^ 
gno  di  pietà ,  ^  fi  rimettd  dìld  ndturd  delle  cofe  :  ^ 
Id  cdufd  è  tdntogìufldy  che  necejfdridmente  infume  con 
Id  republicd ,  Id  qudle  non  puòfempre  d  ttrrdgidcere , 
riforgerd ,  pigUdrd  uigore  :  CT*  <^g^i  di  f  uede  ufdm 
re  mdg^or  benignitd  ,  ^  mdggìorcortefid ,  che  noi  no 
jj^erdudmo .  le  qudi  cofe  perche  molte  uolte  fi  cdmbidno 
dd  ogni  picciold  mutdtione  di  tempo  :  offerueremo  tutti 
imomentiy  ne  Idfcleremo  pdffdre  occdfione  dlcund  di 
gioudrti  y  di  dìutdrti .  per  il  che  ffero  y  che  ogni  gior 
no  mi  fi  fdrd  più  fdcile  quelld  mdterid ,  che  di  foprd  h^ 
dcttd  y di  fcriuerti promettendoti  diuto.  ^  lo  fdrò  pité 
uolontieri  con  gli  effetti,  che  con  le  pdrole  .fid  certo ,  che 
tu  hdi  più  dmici  y  che  non  hd  y  e^T  non  hebbe  mdi  bdndi 
to  dlcunoy  per  qudnto  io  ho  potuto  conofcere  :  ^  io  non 
cedo  d  niuno  di  loro,  fd  che  tu  hdbbi  un'dnimo  inuitto , 
Cr  udlorofo  :  il  che  è  in  potere  di  te  folo .  le  cofe  ,  che  fo^ 
no  in  potere  deid  fortund ,  fdrdnno  gouerndte  dd  i  tem 
pi  y  ^  regoldte  dd  i  configli  noflri  •    Std  fdno. 

Cicerone  dTrebdtio. 

PRIMA  io  dmdud  foldmente  DoUbelld  >  non  gli 
irò  niente  obligdto  :  perche  non  rnerd  ndnco  dccddutd 

occdfione  di  effergli  :  C7  ^g^^         ^^^^^^  >  f^^^^^ 
gli  hdueuo  mdncdto  ne  i  pericoli  fuoì .  hard  perche  egli 
•Itre  dUefuftdnze  ti  hdfdtto  re[ìituir  Id  fdtrid  :  glie  ne 
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hotdntd  ohlìgdtìone  che  d  nìundltro  non  fono  fm  ohltè 
gdt(r.  nelche^Ydndemente  mi  rdUegrocon  teco  :  neuo^ 
glio  y  che  tu  mi  ringrdtij ,  md  fm  lofio  che  tìrdUegYi  co 
meco .  Vuno  non defiiero^  VdltrofótYdìfdre  ;  hduendo'z 
ne  io  riceuuto  gYdndiffimo  contento.  HoYd  fot  che  U  uir 
iù  y  e7  dignitd  ttid  t'hd  dfeYtd  U  uid  di  YÌtoYnàYes 
i  tuoi  :  come  fduìo ,  et  mdgndnimo  y  che  fei  doueYdi  fc^t 
ddYti  ciò ,  che  hdi  peYduto  ;  e^T*  YÌcoYddYti  quello^  chehdi 
YÌcHj>eYdto .  tu  uiueYdi  con  li  tuoi ,  eì7  uiueYdi  con  noi. 
mdggioYe  è  VhonoYe ,  che  ti  è  (idto  fdtto  ,  che  non  è  U 
j)eYditd  della  Yobbd:  Id  cjudle  dlhoYd  ttfdYebbe  fin  cdYdy 
qtidndo  cifoffedlcHndfoYmd  diYepublicd  .  YefìoYÌo  noo 
jìro  dmico  mifcYine ,  che  tu  mi  Yendi  peY  tutto gYudifft 
megYdtìe  .  mi  è  cdYo  fopYd  modo,  che  tu  uddi  pYedicdns 
do  il  beneficio  mio ,  C7  che  ìrfYd  gli  dltYÌ  lo  fdppid  il  no 
ffro  StYone  :  peYche  te  cofe  ch'io  fdccio  y  uoYYei  che  pidcefn 
fino  d  gli  huomini  pYudentiffmi .  DefidiYo  di  uedcrti 
^udnto  pYÌmd .    std  fdno  • 

CiceYone  dd  Ampio  Bdlbd. 

M  I  YdUegYo  teco  il  mio  Bdlbó ,  ^  peYgtufìd  cdgto 
HtmiYdUegYo  :  ne  fonocofi  fiocco  ,  chÌo  ti  uoglidpd^ 
fere  di  udnd  f^eYdnzd  :  dccioche  poi  dd  tjuelldfcheYni^ 
to  y  mdipiu  nonof  diffeYdY  miglioY  foYtund.  hotYdt^i 
tdtd  Id  cdufdtudpiu  libeYdmente  y  chelofìdto  mio  non 
compoYtdud  :  percìoche  decefo  d'honefìd  cdYttd  ,et  mof^ 
fodd  quello  dmoYe  ycheinfYdnoifu  fempYecommune  y 
duengd  che  i  miei  fduoYÌ  foffino  deboli  y  nondimeno  ho 
kondottd  dfìne  Id  nofÌYd  intentione  .  Id  tua  Yefìitutionc 
e  più  f  he  certd,  :  ^  io  Iqfoy  che  l'ho  impetrata,  ho  ^uc* 
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ffd  uentvtrd ,  che  tutti  gli  dmici  di  Ce  fare  mìdmdno^  ^ 
tdnto  dggrddd  loro  Cdmicitid  mid^che  dopò  lui  non  hdn 
noferfond  fin  cdYd.  fdnfdy  Hircioy  Bdlba^  Oppio,Md^ 
ÙOy  Vofìumio  mi  uogliono  tutto  il  tot  bene  :  ^  fecondo 
che  dd  Coccdfione^  con  gli  effetti  mei  dimofìrdno .  <(j  fé 

10  hdueffifdtto  qnefìd  pruoud  per  me^  non  mipdYereh^' 
he  poco  di  hduere  operdto  tdnto  in  qnefìi  tempi  •  il  che  è 
proceduto,  perche  non  fono  dnddto  con  rifletto,  fi  come 
perduentuYd  hdurehbefdttoundltro ,  che  in  quefìdfor 
tund  fi  f offe  troudto .  cr  hduendo  uecchid  dmìcrtìdcon 
cofìoro  y  me  ne  fono  udluto  d  benefìcio  tuo .      Vdnfd  y 

11  c^udle  non  hd  minore  duttorìtd  con  Cefdre^chefduore^ 
i  fldtocfueUo ,  che  pili  deglidltri  mi  hd  fduorito  ;  per 
ffferedcidfcunodinoi  dffettiondto .  e  Tullio  cimbro  ft 
è portdto  tdnto  bene ,  qudnto  io  hduerei  fdputo  defide^ 
Ydre .  md  quelloj  che  più  importdyfi    che  Cefdxe  effiu  . 
difce  uolontieri  quelliyche  lo  pregdno,  no  per  dmbitioney 
md  per giufìoy  ^  debito  ufficio  .  Id  onde  ^perche  i  pre^ 
ghi di  Cimbro  erdno  tdli^hdnnofdtto  più  profìtto  per  te,' 
che  per  dlcundltro  non  hdurebbono  fdtto .  non  hsbbid^ 
mo  dncord  hduute  le  lettere  dedd  tud  liberdtione.perchc 
àfono  certe  perfone  tdto  mdludgìcy  che  hdurebbono  di-' 
ffettoychetuhdueift  impetrdtoil  ritorno ,  il  qudleefft 
chidmdnold  trombd  delldguerrdciuile  :  eti'ingegndnQ 
di  mofìrdre^che  non  hdnno  hduuto pidcere,  che  tdl  guef 
Yd  fid  feguitd .  per  il  che  mi  è  pdruto  di  procedere  occul^ 
tdmete^et  ditenereld  cofdfepoltd.  mdbdbbidìctrtOyche 
itcfueWhordycheldprefente  leggerdiyfdYd  [^editd  Ia 
grdtid'.perche  ?dfdy  il  qudle  no  mi  direbbe  il  fdlfoper  ii 
neroyme Chd  nonfure  dff^rmdtd,  md  pYomeffd,mdcorh 
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fttffd  do  fio  lio/ufo  fcriueYt'K^ueflo  ^  dccioche  hdhhicdgló 
nedi  fldYtenc  dUegro. perche  Appulcid  tud  coforte  m  hi 
ietto y  Antpid  tud  fgliuold  con  Idgrime  rnhd  mo^ 
fìro  ,  che  fu  non  uiui  con  cjueUd  ^erdnxd ,  che  fermi  • 
effe  credono  ,  che  non  effendo  elle  con  tecoytu  fdrdì 
dd  molto  più  grdui  penferi  moUpdto .  Id  onde  per  alle^ 
uìdrti  ogni  dffdnno ,  che  tifuffe  entrdto  nelld  mente  ^ 
ho  penfdtoniundltro  rimedio  e ffer  migliore  y  che  ddrti 
f  iend  certezzd  deìld  tud  liberdtione ,  Id  quale  ce ftiffi^ 
tnd .  tu  fdi  >  che  dUdnti  ^  qudndo  io  ti  fcriueno  y  io  ti  coti 
foldud  foldmente ,  come  huomo  inuitto ,  ^  fdpiente  : 
md  non  ti  mofìrdud  alcuna  certd  f^erdnxddi  potererin 
torndre  nella  patria  yfe  non  dopo  che  fcfje  efìinto  l'dYù 
dorè  di  queffdguerrd  .  ti  dei  ricorddre  ychein  tutte  U 
lettere  che  mi  foiueui ,  mi  mofìrdui  fempre  undnimo 
grdndey  ^  d  pdtire  tuttiicdfi  fermo ,  ^  cofì dnte.il 
che  non  mi  erd  d  mdrduiglid,  ricorddndomi ,  che  dd  gio 
uine  cominciafìi  d  uerfdrenelld  repuUicdy  ^  eri  fiato 
in  mdgiflrato  ne  i  maggiori  pericoli  di  c^ueìld  :  ^  che 
trientrdtoinqueffdguerrd  non  foldmente  condnimo 
di  effere  felice  refldndo  uincitore ,  md  di  e  ffer  e  fduio  ,/e 
tu  fuff  uinto.  dipoi  confumdndo  il  tuo  jìudio  in  celebra 
te  i  fdtti  degli  huomini  tgregij ,  ^  udlorofi ,  dei  confi 
derdrey  che  non  ti  conuiene  fdre  alcuna  cofd  y  per  li 
quale  non  ti  moflri  fimile  d  loro  .  md  quefìi  ricordi  fa% 
tehbono  più  tofio  da  ufare  quando  tu  fuffi  in  quelli  af^ 
fannì  y  onde  già  fei  ufcito .  ma  hora  di(foniti  folamentt 
d  tolerare  co  effo  noi  quejìi ,  che  dlprefente  ci  premono  : 
din  qudli  fe  io  troudffi  dlcund  medicind  y  d  te  dncord  li 
direi  t  md  non  ci  è  dltro  rifuso  che  Id  dottrind ,  ^  gli 
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Pudtyincheci  fidmo  fcmfre  cffercitàti.  li(jHali  neUdi 
feconddforti^nd  cidiHdno  foldmente  fidctrt  >  ms  hors 
dfprejjo  il  pidcere  ci  ddnno  dncoYd  Id  Hitd .  md  per  rh 
torndte  d  frinciptOy  mm  fcmo  >  che  U  iy^d  rejlitHtionc 
€  ottcnutd  .     std  fdno. 

Cicerone  d  Quinto  ligdrio^ 

BENCHÉ  in  aucfli  tuoi  trdudgli  mio  delìto  ftifa 
fiy  ch'io  ti  fcriaeffi  dlcund  uoltd  per  con  fot  irti ,  ^  per 
gioudYtì  :  nondimeno  per  dncord  non  l'hcfdtto,  non  mi 
pdrendo  di  poter  con  pdrole  mitigdre  ,  o  in  dUundguifd 
dUeuidre  il  tuo  dolore  .  md  poi  che  fono  entrdto  in  grdn 
fperdnzd ,  che  in  brieue  tempo  tu  pofjd  impetrdre  il  ri^ 
torno  ntìld  pdtrid  :  non  ho  potuto  fdre  >  ch^io  non  ti  mo 
Jìri  il  mio  parere ,  ^  U  mtd  dffettione  •  primd  ddun-s 
^tie  io  fcriuerò  ,  come  io  fo  certo ,  che  Cefdre  non  fidrd 
duro  contro  d  te  :  perche  Id  cofd  iffeffdy  il  tempo ,  ^  Id 
opinione  deglihuominiy  ZTy  ^^^^  ^  mepdre  ,  dnche  Id 
fiid  ndturd  ogni  di  più  lointenerifce  .  io  credo  che  fdrdì 
benigno  uerfo  ruttigli  dltri  :  md  uerfo  di  te^ne  fono  più 
che  certo:  perche  me  lo  dffermdnogli  dmicìy  ^fduoùtì 
fuoi  :  dUi  cjUdli  fn  d'dlhord  yche  uenne  Id  nuoud  di 
Africdy  non  ho  cejfdto  infieme  co  i  tuoi  fratelli  di  porger 
frieghi  :  li  cjudli  fono  tdnto  foUeciti  d  procurdre  il  tuo 
ritorno  y  che  (pero  fermijfimdmentey  che  Cefare^ueden^ 
do  il  lor  udlore ,  C7  loro  finguldre  dffettione  uerfo  di 
te  y  gli  concederci  ciò  che  uorrdnno .  md  fe  ciò  ud  più  in 
lungo  j  che  noi  nonuorremmo  :  egli  e  ,  che  per  le  fue 
grdndi  occupdtioni  non  f  è  potuto  bduere  dudienzd 
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id  luì  :  ^  fdrtej  effendo  forfè  in  colerà  con  (jneUi^ 
che  in  Africd  gli  hdnno  ddto  djfdnno,  egli  uhoI  Mnài^ 
cdrfi  con  tenerli  cfudlche  temf  o  lontano  ddUd  pdtrid.mi 
fi  itede,che  (jue(ìd  dcerhezzd  ogni  di  più  fi  rdddolcifce . 
fer  il  che  io  ti  prometto,  (  e  tieni  d  mente  le  fdrolcy  ch'io 
ti  dico  )  che  tu  non  fìdrdi  in  cotejìe  molejlie  lnngdmen:> 
te,  ecco  il  mìo  pdrere,  e7  Id  mid  (ferdnzd.  l'àffdtìone  ti 
fé  mdmfejid  con  gli  effetti  più,  tofìo ,  che  con  le  pdrole . 
^  i^iopoteffi  tdnto ,  ijudntoiodoueud  potere  in  (juelld 
republicd ,  con  cui  ho  tdnto  mtritdto ,  <iudnto  io  aedo 
che  tu  credd  :  n'dnco  tu  fdrefìi  in  cofi  mi  feto  fìdto .  mà 
Id  medefimd  cdufd  mi  hd  priuo  delle  forze ,  e7  deifd* 
uori  miei ,  Id  qudle  è  futd  cdgìone  degli  dffdnni  tuoi . 
tnd  nondimeno  cw  che  potrd  Cimdgme  detid  mid  pdfa 
fdtd  dignitd\  dò  ch^ìo  potrò  con  quel  poco  di  duttoritdy 
che  mi  dudnzd,  ^  col  fludio ,  col  configlio ,  co» /'opra 
rdy  colfduorcj  ^  con  Vdffettione ,  io  non  mdnchtrò  di 
uolgerlo  d  henefìcio  tuo .  fd  che  hdibi  C animo  inuitto^ 
comefempre  hduefìi  ;  primd  per  le  rdgioni  fourddette  i 
dipoi  perche  hdi  fcmpre  configlidto  y  ^  operdto  tdnto 
bene  per  Id  republicdy  che  hord  non  foUmente  dei  (ferd* 
re  miglior  fortundymdjfe  tu  Chdueffi  contrdridy  nondi^ 
meno  fdpendo,che  i  configliy^  le  dttioni  tue  fonojìdte 
lodeuolij  deurefìi  con  dnimo  fortiffimo  tolerdre  i  coU 
fi  /moì  .    %td  fdno . 

Cicerone d  Quìfito Ligdrio , 

S  I  A  certo ,  ch^to  m^ddopero  con  ogni  fdtìcd ,  con 
9gni  fludio,  ^  con  o^ni  djfdnno  per  impetrarti  il  ritot 
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no  neìld  fdtrid  j  perdoche  oltre  ch^io  t'ho  fempre  fom^ 
tndmente  dmatOy  U  finguUre  dffettìone ,  ilferuen^ 
te  dmore ,  che  ti  moJÌYdtto  i  tuoi  frdteUi ,  dUi  qndli  fono 
di^4enHto  cofi  dmico  j  come  d  te,  rum  pdtifce ,  ch'io  Idfci 
dtfdte  dlcund  forte  di  ufficio  uerfo  di  fé,  o  pdffdre  dlc% 
nioccdfione  digioudrti.  md  quello,  chUo  operi, ^  hdhrs 
hi  operdto  per  te,  uogUoy  che  tu  lo  intendd  più  tofio  ddU 
le  lettere  loro^  che  dJle  mie.  io  ti  fcriuerò  foUmece  <jueU 
io^  ch^ìo  fferoy  ouerdmente  confdoy^  ho  per  fermo  dd^ 
Id  tud  reflitutione  nelld  fdtrid .  fe  huomo  fi  truoudy  ti 
qudle  fid  timdo  nelle  cofe  grdtidiyO'  p^ricolofe ,  ^ 
fempre  più  tofìo  temd  gli  eftti  duuerfi  di  cjuelley  che  f^e^ 
ri  i  fecondi:  io  fono  quel  deffo  :  c(j  fe  quefìo  è  diffettOy  io 
non  nego  di  hduerlo  •  nondimeno  ti  uoglio  dutfdre  d^u^ 
nd  cofd  y  ondi  uederdi  che  hduemo  grdndiffimd  cdgìonc 
di  fperdre  •  l'ultimo  di  Vtbrdio  per  tempo ,  pregdto  dd  i 
tuùifrdtelliydnddi  perpdrUre  dCefdre  :  hduendo 
primd^  ch'io potefft  effere  introdotto  y  fofferto  ogni inde^ 
gnitiy  ^  ogninoidj  fìKdlmente  entrdi.  entrdtidipie^ 
di  di  Cefdre  i  tuoifrdtelii  co  i  più  congiunti  pdrenti  y  io 
diffi  tutto  quello  y  che  mi  pdred  dpropofito  tuo  :  et  non 
foldmente  ddlid  riffofld  di  Cefdre,  Id  qudle  certo  fu  be^ 
nigndy  ^  cortefey  md  ddgli  occhiy  ^  ddl  uoltOy  dd 
molti  dltri  fegniy  li  qudlipiufdcilmente  uederey  che  feri 
uere  ho  potuto ,  prefi  fermd  opinioney  ^fermd  ffferdn 
Zi  del  ritorno  tuo  nelld  pdtrid  .  per  il  che  non  duhitd^ 
rCyC^fd  buondnimo:  ^  fe  fduidmente  fopportd^ 
ut  i  tempi  torbidiffìmi ,  fopportd  dUegrdmente  que^ 
fliyche  nncommincidno  d  rifchidrdre  .  io  nondime^ 
no  trdtterò  le  cofe  tue ,  come  diffciUime  :  cr  non  pure 

O  ij 
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LIBRO  VI* 
d  CefdYe  yfndd  tutti  i  fuoi  dmicì  y  liqudli  ho  conofciii% 
to  ejjermidnìiciifmi  yferieyficomehofdttopn 
forgerò  cdldijfimi  frieghì .    Sti  fdno . 

Cicerone  d  Bdfilio. 

CON  tecoprìmd  y  ^  poi  con  meco  meiefimo  mi 
dUegro  .  co  ti  dmo  y  ^  ho  le  tue  cofe  in  protettione . 
iiorrei  che  tu  mi  dmdfft ,  fcriaeffi ,  chef  di , 

che  fi  fd  cojli .    Sf4  /kno . 

"Riihìnico  d  Cicerone . 

S  E  tYA  noi  pdrtìcoldr mente  non  fniffero  molte  des 
gne  cdufedi  dmicitid  ,  io  ripeterei  i  principij  di  qnelld 
ddUi  nofìripddri  :  il  che  Idfcierò  fdre  d  coloro^  li  qudli 
non  hdnno  effi  con  nitind  forte  d'ufficio  conferudtdl^à 
mcitid  pdternd.  C7  pero  io  mi  contenterò  delld  noflrd  : 
Id  qudle  mi  porge  drdire  di  pregdrti ,  che  mi  dinti^  doa 
uunque  in  quefid  mid  lontdndnzd  dppdrird  il  hifogno^ 
fe  tu  hdi  opinione ych^ io  fid  per  rijìordrtene.  Stct  fdno. 

Cicerone  d  Bithinice. 

PER  molti  rifj^etti  de  fiderò  >  che  Id  republìcd  torni 
und  uoltd  neìld  folitd  formd  :  mdfrd  gli  dltrì ,  per  po% 
ter  effere  confolito  di  quello  ,  che  tu  mi  prometti  j  fcri^ 
uendomì ,  chtyfeciofid  y  tufdrdi  fempre  con  meco .  mi 
pidce  y  che  tu  hibbi  quefl'dnimo  :  perche  mofìri  di  tf^ 
nermi  per  queWdmko ,  che  uerdmente  ti  fono  j  ^  dì 
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DELLE  EPIST.  FAM.  107 
hdHtreqHeUd  medefimd  opinione  di  fre  ^  che  già  hebbe 
tuefddrey  ferfond  tdnto pimdtd  .  renditi  certo ,  che 
fer  grdndezzd  de^  beneficij^  (juelliy  che  in  (juefìi  tem^ 
p  hdnno  fatutOy  o  ponno  djfdi  ^  fono  piti  congiunti  con 
tecoy  che  io  non  fono  y  md  per  uincolo  di  dmicitid  y  niu^ 
no  .  per  il  che  mi  è  cdrd  Id  memcrid ,  che  hii  delid  no^ 
jìrd  congiuntioney  l'dnirno  dncord  di  doticrld  dcae^ 
fcercy  stdfdno. 


é  ' 


Cicerone  d  leftd . 

VISTO  (jitdnto  mi  fermi  fierund  tud ,  che  dil 
tuo  Seleuco  ho  riceutttd  ./titifo  man'ìdì  d  Bdho  und  f>o 
liZd  j  che  mìficejfe  fdfere  cfudloy  che  diceud li  legge* 
mi  riff  ofe^ch'elld  uietdud  d  chi  di  prcfente  fiiffe  preco* 
ne  il  foterfi  fdr  decurione  ;  d  chi  dltre  uolte  fuffe  jìd* 
tOj  nel  Hietdud.  per  il  che  (ìidno  di  hìiond  uoglid  cotefii 
nojìri  dmici-.chein  uero  fdrid  fidfo  troppo  durd  cofdy 
che ,  fe  in  Romd  in  fino  d  gli  drufl>ici  fi  dond  Id  dignì* 
tdfendtorìd ,  in  un  municipio  non  potejfe  effere  decu* 
rione  qudle  per  dlcun  tempo  fuffe  fìdto  precone .  Di 
Spdgnd  non  cihd  nuUd  di  nucuo  :  ecàperòcertexxdy 
che  Vompeiohd  ungrdnde  esercito:  perche  Ce fdrei(ìefs 
fo  mi  hd  mdnddto  copìd  d'und  letterd  di  Pdtieto  ,  oue 
dice ,  ch'egli  hd  mdicilegioni .  oltre  d  ciò  Mejfdld  hd 
[ditto  d  Quinto  Sdld(fo)Come  Vo^npeìo  hdfdtto  mori^ 
re  nd  co(petto  delTefercito  Quinto  Curdo  fuo  frdtello  ; 
ferche  fi  erd  dccorddto  con  dlcuni  Spdgnuoli^  fe  Pompe-» 
iodnddud  in  und  certd  terrd^doue  hdued  d'dnddre  per 
froucderfi  di  grano,  di  mendrlo  prigione  d  Cefdre.  Do* 

O  iii 


.     .        »»-  "1 
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LIBRO     V  I  • 

ue  mi  fcrìuìy  ch'io  fdrlicon  Balbo  delld  ficurta ,  che  dm 
mendue  fdLce(ìefcr  Pompcio  :  cornagli  fid  ritornàtodi 
uilldy  fdìò  il  hifogno  :  (judmun^fuc  ei  fdrd  diligente 
fer  fuo  intereffcyio  nondimeno  non  ce/fero  difoliecitdìs 
ticio.  mi  dUegYo  foprd  modo ,  che  ti  pdccid  tanto  t/  mio 
ùTdtore.  io  certo  mi  perfuddo  di  hauer  meffoin  (jucl  lis 
bro  tutto  quel  giudicio  y  che  ho  hduuto  circd  l^dtte  del* 
VoTdre,  il  qudle  fe  è  tdle,  (fudle  tu  fcriui  pdrertiy  io  dn^ 
cord  fono  qualche  cofa  :cr  feè  dltramente ,  iononri^ 
tufo,  che  (judnto  mdncd  di  detto  libro,  altrettanto  fi  t03 
glid  dìld  famd  delgìudicio  mio.  Vorrei,  che  il  nofiro  Les 
ftd  commincidffe  à  leggere  fimili  fcritti  :  che  fe  ben  non 
ti  è  Id  mdturezza  dell'età,  non  fa  fero  fenzd  utilitdy 
s'egli  duexxerd  gli  orecchi  d  cofi  fdtti  decenti .  fn  qui 
fono  jìdto  d  Romd,  perche  midfgliuold  erd  infermd  di 
fdrto.  hord  dncord  ch^Ud  fid,  compio  fj^eroy  a  buon  ter^ 
mine ,  non  però  partirommi  fin  ch'io  non  hdhbi  rifcoffo 
dd  T>oldbelld  la  primd  penfione.  ^  per  confefjdrti  il  ue 
TOyKon  mi  dilettd  più  lUnddr  fuori ,  fi  come  giafoleud 
dilettdreyqudndo  per  mio  diporto  uifitdud  Id  uilid:  pere 
the  ogni  modo  ho  md  cdfd  in  Romd,  oue  non  è  men  bd 
lo  fìdre  :  ^  effendo  libero  ddUefdcende,  poffo  fludidre, 
qudnto  io  uoglioyche  ninno  m^'impedifce.  U  ondepenfo^ 
the  io  uederò  te  più  prefìo  quiy  che  tu  non  uedcrdi  me  di 
tofìd  .  Vd  che  il  nofiro  dolciffimo  Leftd  impari  Hefodo 
d  mente  :  ^  habbi  fempre  in  bocca . 

il  colle  y  oue  uirtii  fuo  albergo  tiene  > 

Hi  Idfdlitdfdticofd,  ^ertd. 

Qofi  uolfero  i  dei       èben  dritto , 

che  tdnto  pregio  con  fudor  s'dcquilìi . 


II 


tà 


DELLE  EPIST.  FA  M.  lo8 
cicerone  d  Leptd. 

M 1  dìle^ro ,  che  Mdculd  hdbbi  fitto  il  ielìto .  il 
juo  wno  di  falerno  mi  è  ftmpre  paruto  buono  per  dlher 
gir  altrui  :  ^  pur  the  et  fu  tetto  sffdi  dd  potere  dUogs 
pire  id  rnid  comitiud ,  del  rtfìo  il  luogo  non  mi  j^idce . 
ntd  non  però  Idfciero  di  uenire  al  Petrino  :  perche  là  uil 
Id  è  tanto  commodd ,     arHtnd,ch\Ud  inuità  gli  buoa 
mini  d  di^nordrìii  fempre.  D9ue  mi  fcrìuifch^io  nedd  di 
farti  hduer  la  curd  di  alcuna  di  quelle  feffe,  che  per  Ro» 
ntd  fi  hsnno  d  celi  brdre  ;  io  ne  ho  fduelldto  con  Oppio  : 
perche  no  ho  ueduto  Balbo  dopo  Id  tua  pdrtitd  :  ch'i  pie 
di  gli  danno  tdnto  dolore ^che  non  fi  Idfcid  uedere .  ogni 
modo  tufdrefìi  più  fduìdmente  a  non  cercdre  (fuifìi 
carichi  :  perche  non  potrai  perciò  colorire  i  tuoi  d  fe* 
gni.gli  amici  di  Ce  fare  fono  moltiplicati  in  tdntd  c»« 
fidyche  hormdìgliuengonoinfdfìidio .  onde  fi  può  trdt 
w,  ch^egli  ne  Idfcierd  più  tojìo  (jualch'uno^  che  un  nuo* 
uo  uhabbi  luogo,  il  quale  (fecidlmente  non  apporti  al» 
trecche  l'operdynelid  qudle  egli  rìputerd  di  hduertifat» 
to  benefcio  (  fe  purdnche  lo  fdprd)  non  di  hduerlo  rice» 
uuto .  md  nondimeno  uederemo  >  fe  ci  fdrd  j^erdnzd  ; 
ehe  non  ut  efjendo,  non  t  mio  configlioyche  fi  tenti  nula 
Id.lo  faccio  (lima  di  fermarmi  <fuaUhe giorno  in  Ajiu» 
M,  fin  che  Qefdre  una  ucltd  dniui .    itd  fan; 

Cicerone  d  rhordnio  » 

T  I  fcrifft  ^id  tre  giorni  perii  feruitori  di  Cne» 
Tldndo  :  onde  hordfdrò  bricue.et  U  doue  didnzi  ti  con 
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X  t  B  R  O  VI. 
foldUd ,  <if  preferite  duertirotti  ie  non  ftnfo  y  che  tn 
foffd  fdte  meglio  y  che  fermdrtìdi  lì  fin  tdnto  yche  sìj 
certo  di  cÌo\  che  ti  bifognifdre  :  fer cicche  oltre  chefHg% 
girdi  il  pericolo y  in  che  potreffi  incorrere  dndindo  cofi 
lontdno  y  e2r  nduìcdndo  il  uerno  per  un  mdre  imporr 
tuofo,  ecci  dncord  (j%efto  ,  che  c^udndo  hduerdi  (JMdlche 
fermezzd ,  /  tuo  pidcere  te  ne  potrdi  pdrtire .  oltre  d 
ciò  non  hdi  cdufa  dlcund  di  hduer  tdnto  defìderio  digi^ 
re  incontro  d  Cefdre  :  fenzd  ch^io  temo  molte  co fe  Je 
ijHdli  col  nofìro  chilone  ho  conferite .  che  più,  ì  in  (jaefii 
mdli  non  poteui  effere  in  luogo  più  opportuno  :  perche 
hdi  commoditd  di  poterti  uol^ere^  doHuncjue  ti  chidme^ 
rd  il  bi fogno,  ejr  i^^gli  fr  rittrerd  dlld  uoltd  dicjud  ,  tu 
fdrdi  d  tempo  d^incontrdrlo  :  CT  p  (  perche  molti  dcn 
cidenti  poffono  ndfere  )  gli  fi  dttrduerfdrd  (judl  cofd 
che  lo  impedi fcdy  o  indugi ,  tu  fdrdi  in  pdrte ,  doue  po^ 
trdifdpere  tutte  le  nuoue.  sUofuffi  in  te  ^  io  non  piglici 
rei  ditro  pdrtito  Delreftoyfid  certo  y  come  f^effe  fdte 
fer  tuo  confano  ho  fcritto  y  che  in  cjuefìd  cdufd  tu  non 
hdi  dd  temere  dlcund  cofd  ,  eccetto  Id  ruind  commune 
deìld  città  .  Id  (jHsle  dncord  che  fid  grduifjìmd  d  toie^ 
rdre  :  nondimeno  fi dmo  uinuti  t  thnenie  y  ^  fidmo  dì 
tdCetdyche  dehln^mo  fortemente  fopportdre  tutte  le 
duuerftd  ,che  fenzd  colpddi  noi  cintrduerrdnno.  (Xu) 
tutti  i  tuoi  fi  truoudno  fdni  ^  ^  con  fommd  djfettio^ 
ne  ti  defdcrdKo  ,  dmdno ,  ^7  rmerifcoKo .  Attendi 
tu  d  conf  r:*dr(iinfdnitd  i  ne  ri  muoueredicofìd  fen 
Zd  proposto. 
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DELLE  EPIST,  FAM. 
Cicerone  ét  ihordnìo^ 


109 


BENCHÉ  fi  creid ,  che  d  cjuefì'hoYdo  il  fine  di 
ijuefldcdldmitofijfimd  gaetYd  fid  wicino,  osbncKo  (id 
feguito  dcHnejft'tto  :  non  reitirò  feròdi  dirti  per  tud 
cenfoldtioney  cornetti  fola  in  un  tdntoefactto  fei  [tdto 
d^un  medefirno  parere  co  mecoy  et  noi  foli  hdbbidmo  ui^ 
fìo^qu^ito  di  mdle  erd  in  (fueild  gHerrd.nelld  c^ndle^efclt^ 
fdU  fferdnzd  delld  pdce.ld  uittorid  ijìef]d  doued  cfftre 
dcerbijfimd  :  per  Id  qndle ,  fe  tu  eri  uintOy  ti  conui^nid 
morire ,  ^  uincendo  ,  entrdre  di  giogo  delld  fruitii  • 
fer  il  che  io ,  il  qudle  dlhord  ^uefii  hmmìni  inuitti  >  eST 
fapienti ,  i  Domtpj ,  eiT*  i  lentnli ,  dicendno  tjfere  timi 
doy{^  er#  in  effttto  :  perche  mirdtid  di  ddnno  futuro) 
hord  non  temo  nuUd ,  Z7  àd  ogni  decidente  fono  dppd^ 
fecchidto.  (juddo  mi  pdreud,  che  fi  potefje  euitdre  qudU 
.  che  pdrte  de  i  ddnni  pofcid  pdtiti ,  dlhord  doUudmi ,  che 
non  fi  euitdffero .  md  hord  effendoruindto  ogni  cofd^  ne 
ci  udlendo  U  confglio  >  dltro  rimedio  non  refld ,  che  con 
fdtienzd  foppoYtdre  ogni  decidente  :  ffecidlmenteeffen^ 
do  Idmorte  l'ultimo  termine  delle  mi  ferie  humdne'yii^ 
fdpendo  iojchehouoluta  con f  rudi  Iddignitcì  di^Udre^ 
publicdfn  chi  ho  potuto,  i^r, più,  nonpotendoy  ho  dtte^ 
^  fo  d  conferudrle  dimeno  Id  falute  .  t^ueffo  ho  fcrittOy  non 
'  fer  dir  di  meymd  dccioche  tu  péfdffi  il  medefimoy  n  quale 
hdì  fempre  uclutOy  et  confglidto  il  mtdefimoyche  ioiptf^ 
cioche  egliè  grdìi  confoidtione ,  qudndo  ti  ricordi,  dnco* 
Yd  che  fd  ddnenuto  il  contrario ,  te  nondimtno  hduer 
dirittdmenteconfglidto .  ^  fiduid  d  dioiche  dncord 
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L  I  B  »  O     V  I. 

mduoltdnoi  poffidmo  uederU  republicd  in  ^Hdlche 
fldto ,  ^  godendoci  infieme,  <onf«mei  no/hi  affinnif 
i  (judli  dlbord  pdtimmo ,  ch^etdmo  repHtdti  timidi,  pera 
(he  prediceudmo  ilfeguito .  Delle  cofe  me  io  t'affermo , 
che  non  hdicdgione  di  temere  dltro ,  che  U  ruind  gene» 
Ydle  deììd  republicd .  Qudnto  d  me ,  uiui  ficaro ,  ch'io 
fdro  fempreinferHordto  mìnijlrodel  ritorno  fuo  neìld 
fdtridL  i  eir  domn^Ht  potrò  gioudrti,  ^  diutdre  i  tmi 
pgliiMii ,  lofdròcdldijfmdmente .    i>tdfdno . 

Cicerone  d  Domìtio, 

S  E  iopold  tud  uentttd  in  itdlid  non  t*ho  fcritto  : 
Ucd^on'èjìdtdfoldmentey  perche  io  non  hdueuo  che 
prometterti  yper  effere  in  mi  fero  fldto  j  ne  potevo  conft^ 
gliéttiytffendoio  medefmo  fcdrfo  diconfiglio  j  ne  ritto 
Uduo  in  cofigrdui  dffdnni  dlcnnd  confoUtione  dd  pos 
terti  drrecdre .  ^  benché  hard  le  cofe  non  fidno  miglior 
tdteydnzidffdi  peggio flidno di primd  mondimenoho 
uoluto  pìH  toflofcrÌHere  d  uoto,  che  non  fcriuere .  fe  ttt 
fuffi  uno  di  (juelli ,  li  (jHdli  hdnno  udutofdr  più  per  Id 
republicd ,  che  non  hdnno  potuto ,  nondimeno ,  comun 
^ue  io  poteffiy  ti  conforterei  duiuere  con  <juelld  condì* 
tiene  y  che  tifoffe  conceffd .  md  hduendo  di  tuo  lodeuole 
er  Udlorofo  configlio  impofìo  ^uel  fine ,  U  qudle  hd  f*os. 
luto  Idfortund  effere  il  termine  delle  nofire  contefe  itì 
prego  y  C7-  fcongiuro  per  Id  noflrd  intierd ,  esr  uecchid 
dmicitid  y  er  per  (juel  tdnto  dmore ,  che  infieme  ci  por^ 
tidmo  y  che  per  confoUtione  di  me ,  del  pddre  tuo ,  deìld 
mddre ,  deìld  moglie ,     di  tuttii  tuoi ,  alli  q^dlifei , 
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DELIF  EPIST.  F/M.  IlO 
^  frtnpre  ffìftì  cxYÌ:lìmo^  ticonftrm  uiuoy  ^  bdbbiri 
f^udìdo  dlid  fdlutzzJL  tud  yCT  de  i  tuoi ,  che  dite  dh 
fendono  .  hordCtoììVo  di  n^ettere  in  dito  i  precetti  >  che 
idhHonfinifdftentilj.mi  fono  feruti  ^  <^  di  feyuiYti  di 
quelle cnfe^  the  con  lungo ppidio  hdi  ir^'pdrdte .  a  e  ^nfas 
ctndo  ,  foYicYdi  y  [€  non  uolontUri ,  dimeno  con  p^r jcn« 
Zdil  defidmo  degli  dmki  ^  che  fu  hjii  perduti  •  ìo  foffo 
tdnto  poco  yche  non  fo  quello  >  chUo  pojfd  .  md  noìfdme 
fio  io  ti  prometto ,  ch'io  fdtò  con  tdnto  ffudio  cio  ^  ch'io 
fcputerò poterti gioudre  ^  con  qudnto pudio  ^  ^  dtno^ 
re  tu  tifei  fempre  djfdticdtn  per  me .  di  che  ytA  fono  cjs 
ferto  dUd  lud  drroreuohffm^d  tnddre .  fi  mi  commettersi 
Ydi  dlcund  cofd  y  fdYÒ  quel  tdnto ,  che  tmendeYo  rffiCttl 
dlTdnimo .  fe  dnchenon  mi  fcriuerdi ,  io  nondimeno  opc 
mo  tutto  qutllo  y  che  d  tuo  benefcio  uedcfo  di  poteri 
oferdre.    std  fdno. 
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LIBRO  SETTIMO  DELL'EPISTOLE 
FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 


Cicerone  à  h/ldrco  Mdrio . 


'V'-'"'  ■ 

Ti  ?  : 


7 
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£  Jo/orf  dlcHHo  del  corpo ,  o  Id  foliti 
tndt[fofit:one  t^hd  tenuto ,  che  non  sij 
S         uenuto  d  i  giuochi  :  io  rdtìrìbntfco  fm 
^  '  lofio  dlld  fortund  ,  che  dUd  fdfìenzd 

ttid  .rrìd  fe  cjtieffe  cofe  ,  le  <judli  fono 
dmmÌYdteddgli  ditti ,  hdi  reptitdte  udne  ;  potendo 
uenìre ,  non  hdi  pero  uoluto  :  funo  ^  l'editto  mi  pidce, 
^  che  sìjfìdto  fdno  del  corpo  y  ^  habbi  hduuto  l'dnis 
mo  prudente  yhduendo  f^rexxdte  ciucile  cofe ,  lecjUdli 
fenzdcdufd  dmmironogli  ditti  :  pur  t'hdbbi  ricolto  il 
frutto  delTotio  tuo  yìl  quile  hdi  potuto  mdtduigliofdc 
niente  godete ,  efjendo  in  cotefìd  dmenitd  (judfi  ritndfo 
folo .  ne  peto  dubito  ,  che  non  hdbbi  confumdtd  Id  mdt^ 
tind  in  leggete ,  e  fìudiite  ìn  (jaelU  tud  cdmetd ,  onde 
fcoptì  lo  Stdbìdno  ,  ^  il  Seìdno  .  nel  cjudl  tempo  queU 
li  y  che  t'^hdnno  Idfcid'o  cofìi  yfonndcchioft  gudtddud^ 
no  Id  feccid  di  coloto ,  lì  cjhìIì  tdpftefentdudno  le  cornea 
die.  dipoi  tu  confum dui  C ditte  pdtti  del giotno  in  cjueU 
ledilettdtionì  yche  tu  hdueni  per  tuo  f^dffo  elette.ed 
noiconuenìud  udite  le  comedie  y  le  cfudli  un  Publio  Me 
tìo  hducffe  dppYoudte .  nel  uero  ,/e  tu  mi  domdndi 
giuochi  fono  ffdtì  notàbili ,  ^  mdtdu'Miofi ,  md  no  ddl 
Jìomdco  tuo:  perche  fdccio  coniettutd  del  mio,  ptimd  per 
mdggior  honore  delld  fefìd  etdnótotndti  in  fcend  coloto, 
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li  (judli  io  penfdHd  che  pn  loro  honore  di  fcend  fi  fo[feY3 
fdrtiti .  dtfoi  il  noflro  ifopo ,  il  cjiidU  fuole  effere  il  tuo 
trdfìullo ,  pjttoffi  tdnto  mdU ,  eh' hiarebbe  fitto  pidcea 
re  di  ogni^no  d  non  feguir  pin  ind>ui  :  perJoe  hduen^ 
do  incomincidtod  giardre ,  U  uoce  gli  mdncò  in  i^ud 
luogo j  Sf  con  drte gidmdifdceffi  in^dnno  .  non  dccdde^ 
ch'io  ti  defcriud  il  refìo  :  perche  fdi  ycome  fono  gli  dltri 
giuochi,  come  gli  dltri  giuochi  f  dnzi  non  hdnno  hduu^ 
to  quelld  udghezxd)  che  fogliono  hduere  e  giuochi  me^ 
diocri.percheld  pompd  erd  tdle  ,  che  non  porgeud  dilets 
todrigudrddnti .  ^  fono  certiffimo  ^chetiè  cdronon 
hduerld  uifìd:  per  oche  c^udl  pidcere  è  dì  uedere  trecento 
muli  nelld  clitemneflrd?  o  uero  nel  cdudllo  Troidno  tre 
mild  tdzze  ?  0  uero  und  drmdturd  udrid  di  fdntdrid , 
^  di  cdudlleridin  undpugnd?  il  uolgo  quepecofe  dms 
tnird  y  md  d  te  non  hduerebbono  portdto  dlcun  pidcere  • 
Id  onde  ft  in  (jueigtorni  ti  fdcefìi  leggere  di  tuo  ?rotogo 
ne  y  pur  ch'egli  non  t'hdbbi  lette  le  mie  ordtioni:  fermdn 
mente  tu  hdi  hduuto  più  (j)d(]o ,  che  nìundltro  di  noi . 
gid  non  penfo  io ,  che  tu  hdbbi  defiderdto  di  uedere  igìc 
uochi  Grechi ,  ed  ofcì  :  perche  puoi  uedere  gli  ofci  in  fi- 
no nel  nofiro  fendto  di  Arptno  j  e2r  tiuoi  tdnto  mdle  d  i 
Qreciy  che  non  fdi  pur  Id  uid  Grecd  cjudndo  udi  dlld  tud 
uilld  .  eì7  perche  debbo  io  penfdre  ,  che  tu  defideri  di  ut 
der  gli  dthleti ,  fe  non  hdi  mdi  uoluto  uedere  iglddidto 
ri  ?neiqudli?Speioifleffoconfeffdfehmer  gittdtouid 
l'operd ,  eìr  ^'oglio.  oltre  d  do  per  cinzie  di  continui  fi 
fonofdtte  ogni  giorno  due  cdccie ,  mdgnifche  ,  niuno  il 
negd  :  mdchedilettdtionepuote  hduere  unhuomociui 
ley(^udndooHnhuomodebolièUnidto  ddund  bejlid 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


LIBRO  V  I  I- 
forte ,  et  nerhorutd  yònnd  bsUd  hejÌH  è  fdffd^d  con  un 
fjiedo  ?  le  cjudi  cofe  fe  pM^"  fon  dd  utdere  >  più  ó\nd  noi 
td  Chdi  uiffe  :  e  noi ,  che  ci  fìdtno  fìdti ,  non  hdybidmo 
iudutor4tnte  di  nuovto  .  l'uliimo  giorno  fn  degli  f,les 
fdnti  :  i(judli -dettero  il  uolgo  grdn  md'^dwglid ,  md  no 
fidcere  :  anzi  fecero  ndfere  <judfi  and  certd  compdfftos 
ne  y  ivd^'^ffero  Id  tarbd  d  credere  ,  che  cfUcUd  hefììd 
fàrtecifdjjt  dclU  nd^urd  hnntdnd.  Ma  dcciahe  non  ftn 
fi ,  che  in  quefìi  giorni  io  fid  fìdto  non  pur  felice ,  md  /fs 
hero  :  non  Ufcierò  di  dui fdrti  come  in  cjuel  tempo ,  che  fi 
rdpprefentorr^oh  comedie^  io  hehhid  crepdre  in  gindi^ 
ciò  y  tdnto  mi  dffdnndiin  diffendere  CdUoCdniniodmi 
co  noffro .  ^  s^io  hduejft  il  popolo  cofi  corte  fe ,  come  hd 
hdHUto  ifopoy  per  dio  io  Ufcierei  Vdrte  uolontieriy  e  c$n 
te y^  coi  pdri  noffri uiuerci  :  imperoche  fe  quefìd  forte 
di  uitd  non  rr  ipidceud  dlhord  y  che  l'età,  Qjr  l^dmhitio^ 
ne  mi  ci  efortdudno.y  brieuemente  non  ero  dffretto 
d  difendere  cjudle  io  non  uoleno  :  hord  elld  in  tutto  mi 
ééfpidce  :  perdochi  non  djfettodclld  fdticd  frutto  dlcu^ 
no  y  et  fono  tal  uoltd  sforxdto  d  difendere  tdle^  che  m^hi 
fdttc  inginrid ,  d  pneghi  di  coloro ,  che  m'hdnno  fdtto 
beneficio,  per  il  che  io  cerco  tutte  le  cdufe  di  uiuere  <fudn 
do  che  fid  d  modo  mio  :  q;^  Idudo  grdndemente  y  ^dp 
fruouo  il  tuo  con  figlio ,  di  habitdre  dìli,  uiUd  •  ^  dei 
tuo  non  uenire  cjudfi  mdi  d  uederci  pereto  meno  mi  do^ 
gito  y  chefe  tu  foffi  d  Romd ,  nondimeno  ne  io  potrei g$ 
dere  Id  tud  dolciffimd  conuerfdtione ,  ne  tu  delld  mid  > 
qudl  elld  fi  fid  y  potrefli  hduer  copìd  per  le  mie  molefìifft 
me  occufdtioni  :  ddlle  qudlife  io  hduerò  forxd  di  dUdr^ 
gdrmì,(^cbc  non  domando  di  effernc  in  tutto  fciuLto  )  io 
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ùnffgnerò  certdmente ,  come  debba  uiuere  Phuomo  :  Il 
chegid  molli  dnni  udì  cercando .  hord  mdntientiycomt 
fdi  :  dccioche  poffi  uenire  dìle  mie  uille ,  ^  infume  con 
meco  dipoYtdrti  in  letticd  .fono  fìdto  fin  Inngo  delfoli^ 
to ,  non  fer  dbonddnzd  di  temfOy  md  dì  dmore y  ch'iati 
foYtOyperche  in  and  certa  efiffold  m^bdueai  mezzo  inn 
uitdto  d  fcYÌiéerti  cjHdlche  cofa  fimile^dccioche  non  ti  pen 
tifft  di  non  effer  fiato  digÌHcchi.nel  che  no  tho  fdìisfdt 
to^me  ne  dllegro:feno,mi  conforterò  nondimenoyche  un 
altra  uolta li uerrai  à  uedereyet  ci  utfiterai y  ne  af^ttem 
tdiyche  le  mie  lettere  ti  feruano  in  quella  uece.^tafMo. 

cicerone  d  Mdrco  Mdrìo^ 

FARO*  diligentemente  (judnto  mlmponì  •  ms 
fer  certo  tu  fei[ìato  accorto  à  commettere  lUmprefa  ad 
uno  y  il  quale  defiderd  ,  che  quefìd  fdcendd  fi  uendd 
molto  cdrd.  md  hai  haunto  ingegno  a  limitarmi  il  prez 
zo  y  col  quale  io  l'habbid  dd  comprdre .  che  fe  in  me 
ti  foffi  rimeffo ,  qual'èil  mio  amore  uerfo  te ,  hauerei 
dilfofìiimiei  coheredi  d  fartene  buon  mercato  .  md 
hora  y  che  io  fo  y  quanto  uuoi  ffenderCynon  tanto  che 
io  te  la  faccia  dare  per  manco  >  io  farò  che  fi  ar  anno  piié 
diti  col  prezzo,  ma  non  più  baie,  io  ti  fermò  con  <fueU 
la  ddigenzd ,  ch'io  debbo  .  drcd  Id  cofd  di  Burfd ,  fo 
certo  y  che  ne  fenti grande  allegrezza  :  ma  troppo  fred^ 
damente  te  ne  allegri  con  meco  :  perche  ,/i  come  fcriui, 
tupenfiyche  perla  fud  ignobiltà  io  reputi  minore  fi^ 
tnileletitia.  fid  certo y  che  io  mi  fono  fdtto  più  lieto 
di  quefìo  giudicio  y  che  io  non  mt  feci  delld  morte  di  c/o« 
dio  :  perche  dmo  meglio  di  uincere  con  Id  rdgione ,  che 
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con  VdYmì  :  dipoi  uorreì  hduer  uìnto  fin  toffo  con  glo^ 
ridi  y  che  con  mind  dclCdmico .  cr  [oprd  tutto  mi  è  fide 
cinto  y  che  i  buon:  citt dàini  m'hdbbino  cofi  uiudmete  fds 
uorito  contrd  Id  violontd  y^  fotenxd  di  Vompeioyil 
cjudle  ci  fdceud  grdn  contrdjìo  •  ultimdniente ,  il  che 
dppenducrifimilc  potrebbe  pdnre  yio  uoleud  peggio d 
coflui  y  che  non  d  Clodio  mede  fimo  :  perche  (jnello  hdue 
no  oppugndtOy  qutfìo  hdueao  difefo  :  ^  (juelloy 
douendo  ld  repMcd  ruindre  infieme  con  meco ,  hdue^ 
Ud  dnimo  di  fdre  and  grdnde  prnoud ,  ne  dd  per  fe  fo^ 
Umente  ,  md  con  l'diuto  di  coloro  y  li  qudli  fìdndo  io  no 
foteudno (idre  .  c^Mejìo  bdbbuino  ptrfuo  []^d(fo  m'hiuc 
fcd  tolto  d  trdudgltdre  :  hdueud  ddto  dì  credere  dd 
dlcuni  inuidi  miei,  che  fempre  mi  ddrebbe  impdccio.  per 
il  che  dllegrdti  molto  :  per  oche  hdbbidmo  ottenutd  und 
grdn  uittorid .  non  furono  mdii  piti  udlorofi  cittddini 
di  (juelli  y  li  (jHdli  non  hdnno  hduuto  rij^etto  di  conddn 
ndrlo  contrd  Id  potenzd  di  ?ompeìo  ,  che  gli  hdueud 
tletti  giudici  .il  che  non  hdnno  fdtto  per  dltro  y  che  per 
i/tendicdr  le  ingiurie  mie .  Ciui i giudici  fdnno  fdcende: 
fy-  è  tdntd  Id  copid  de  i  gìudicij  y  ^  delle  leggi  nuouCy 
che  ogni  difdccidmo  uoto,  che  non  fegud  qudlchefuffen 
fiont^dccioche  (juatoprimd  ti poffidmo  uederdtd  fdno. 

Cicerone  d  Mdrco  Mdirìo  • 

PERCHE  ffeffo  io  penfo  delle  miferie  communi , 
nelle  quali gid  tdnti  dnni  uiuidmo  ,  ^  yfi  come  io  ueg 
go  y  utueremo  :  perciò  duieney  che  f^effo  mi  fouiene  di 
^uel  tempoy  nel  qudle  ultimdme  te  fummo  infieme  •  dn^ 
ZidncoTd  mi  ricordo  il  giorno  ijiejfo  :  fercioche  dlli 
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XIII.  di  Mdggioy  fedendo  confoli  Lentulo^^  MdYs 
ccUo^effendo  io  giunto  Uferd  nel  Pompeiano^  tti  miue^ 
niffifabitod  troHdreconl^dnimo  tutto  dfjdnndto.  (JT 
ÌLdjfdnno  ndfceud ,  fenfdndo  fdìte  d^ufficio ,  pirfr  di 
pericolo .  fe  io  rintdneud  in  l  tdlid ,  dubudui ,  che  io  non 
mdncdfft  dìTufficìo  :  fe  io  dnddud  dUd  guerrd  ciaile^te^ 
meui^  ch'aio  non  incorreffiin  cjUdUhe gvdue  fericolo.  nel 
tjUdl  tempòuedeflidncormetdntoturbdtOyf^  fcdtfo 
di  configlioyche  non  mi  fdpetid  rifoluere.  CT*  nondime^ 
no  uolft  inndnzi  cedere  di  timore  dellUnfdmid  ^  che  ri^ 
gudrddrcdUd  proprid  fdlute  .ilchepofcid  mi  dolfe  bd^ 
uer  fdttOy  non  tdnto  per  Id  pdurd  dd  pdricolo  ,  qudnto 
fer  li  molti diffetti^ch'io  trondi  Uy  doue  erd  dnddto.  pri 
ntd  lo  effercito  erd  pìccioloy^  imbelle  :  dipoi  fuori  che  il 
cdpitdnoy^  dlcuni  dltri  pochi  (  pdrlo  de  i  primi)  gli  dU 
tri  erdno  nelid  guerrd  ifieffd  tdnto  rdpdciy  ^  nel  pdr^ 
Idre  tdnto  crudeli  y  che  Iduittorìdifieffdmi  f^duriud  : 
CT"  i^dggioricittddinidelldnoftrd  fdrte  fi  troududno 
cdrichi  di  debiti,  che  piu^  e  non  ci  erd  dltro  di  buonoychc 
Id  cdufd.  il  che  uedutOy  diff^erdndomi  deììd  uittorid  y  pri 
md  commincidi  d  fuddere  Id  pdce  y  Id  qudle  io  hdueud 
fempre  configlidtd  :  dipoi  effendo  Pompeio  molto  lontd^ 
no  dd  c^uepopdrereygCincommincidì  dfuddere^che  me^ 
ndffe  in  lungo  Id  guerrd.  quefìo  tdl  uoltd  gli  pidceud , 
pdreud  di  uolerlo  fdre  y  <(j  hduerebbelo  fdtto  per 
duenturd  yfe  dopo  undcertd  pugnd  non  hdueffe  com^ 
mincidto  d  confìddrfi  nelle  forze  de  i  folddtifuoi ,  dopo 
ilqudl  tempo  (jucl grdndiffimo  huomo  fu  fempre  ins 
felice  in  ognimprefd  •  con  un  effercito  nouello ,  C7*  ^^^^ 
lettitio  Henne  d  giorndtd  con  folddti  robufìiffimi ,  onde 
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rìmdfo  HÌntOy  e7  perduti  infino  agli  dUoggidmentl ,  fo 

10  uitHperofdmente  fi  diede  d  fuggite .  quefio  uolfi  che 
foffe  il  mio  fine  deddguertd  :  Z7  penfdi  ^  che  cos 
fi  rotti  doHefjìmo  effere  fufcrioriy  non  e/fendo  fìdti  egud 
liy(jiUdndo trdudtno  intieri,  io  Idfcidi  Id guerrd  :  perciò^ 
cheocombdttendo  hifogndud  morire^  o  cdfcdre  in  <jHdU 
che  infidie^  o  pervenire  nelle  mdni  del  nincitore^o  rkor^ 
ter  e  dire  Giuhd ,  o  piglidrfi  uno  efftlio  uolontdrioyouero 
eleggere  di  ddrfi  Id  morte,  certo  non  ci  erd  dltrd  uid ,  fc 
non  uoleuiyO  non  drdiui  digittdrti  in  grembo  di  uìndn 
tote,  md  di  tutti  II  predetti  incommodi^non  ce  nerd  dU 
cuna  più  tolerdbile  delTefdiOy  (fecidlmente  d  chi  è  innon 
cente^  et  non  hd  commejjd  ribdlddrid  nijfund.  dicopiUy 
ejjendo  priuo  d'und  pdtrid^  doue  non  può  aedere  dlcu* 
fid  cofd  fenxd  dolore  >  io  ho  uoluto  più  toflo  uiuertcon 

11  miei  (  fe  hord  dlcund  cofd  fi  può  dire  di  dlcuno)  o  dU 
meno  infrd  li  miei,  io  ho  predetto  fio  ^  che  è  dccdfcdto , 
fon  uenuto  d  Romd  y  non  per  buon  fìdre  che  ci  fidy  md 
nondimeno ,  fe  ci  foffe  dlcund  formd  di  republicd ,  pet 
effere  come  neUdpdtrid  j  fe  non  cifofftyper  effer  come  in 
effilio .  non  mi  è  pdruto  hduer  dlcund  cdgione  di  do^ 
ndrmi  Id  morte  j  di  defidcrdrldymolte.  perche  fi  fuol  ii^ 
rcyche  Id  uitd  non  ti  dee  più  effcr  cdrd ,  qudndo  non  fd 
più  quelloyche  feifìdto .  md  tuttduid  il  ritroudrmi  fen^ 
Xd  colpd  mi  è  ungrdnde  dlleuidmento  degli dffdnni  : 
fpecidlmente  hduendo  due  cofe  y  dUe  qudli'mi  dttengo , 
Id  fcienxd  delle  uirtii  più  nobili  ,e  Idglorid  tfc^ui/fifi 
piYÌmteilodeuoli  fdttiiiund  delle  qudli  in  uitd  non 
ni  fid  mdi  toltdy  l^ dltrd  ne  dnco  dopo  morte,  ho  fdt^ 
td  quejìd  lungd  dicerid  :  e  ti  fono  fidto  molefìo  ^fdpen^ 


DILLE  EPIST.  PAM.  II4 
dolche  tu  drr.i  me ,     <^^i    reftélicd.  ho  uoluto ,  che 
tutto  il  mio  con  figlio  ti  pd  noto  :  dcdoche  fdpeffi  me  non 
hduer  mii  uolutOy  che  unfolo  cììtddino  difotenzd , 
éi  du.ttoritd  fuferdffe  tutti  gli  dltri .  md  fot  che  f>er  col 
fi  di  dlcHno  tdnto  crebbero  le  forzi  di  uno ,  che  non  fc 
glifoteud  rtfifìere,  uolfi  Id  fdce  :  eìT*  ferdutoVefercito, 
^  <IU(1  cdfitdnoj  in  cui  fola  (ferdudmo,  uolft  che  tut* 
ti  gli  dltri  Idfcidffero  Idguerrd  j  md  non  hduendo  pò* 
f Ufo  indurli  d  Ufcidrld ,  io  folo  Id  Idfcidi .  e7  hard ,  fe 
quejid  è  cittd,  ìofdccio  conto  di  tffet  cìttddino  :  fe  non 
è,  io  mi  do  d  credere  di  effere  in  effdio  in  pdrte  non  fin 
incommoddfchefeio  mi  foffi  conferito  d  hWì,  od  Mi* 
t'dene .  quejìe  cofe  hduerei  uoluto  f  iu  tojìo  tdgiondrti  i 
boccd  :  md  ferche  fdrd  jidto  troffo^hord  mi  è  fdruto  di 
fcriuerle  :  dcciochebdbbi  che  dire^donunciue  ti  trouetdi, 
che  fi  fdrli  di  me  fini{ìrdmente  :  che  ci  fono  di  (Quelli ,  li 
^udli ,  dncord  che  Id  mid  morte  non  foffe  fer  gioudre 
diid  refublicdy  refutdno  feccdto,  ch'io  uiud.  ^  d  <{ue* 
fìitdli  fon  certo  che  fdreyche  fochi  fidno  mortiin  quefìd 
guerrd  :  <CT  fwfono  fldtìinfìniti:  Uqudli  fe  me  hduef» 
feroubiditOy  benché  con  fdce  inic^ud,  nondimeno  con  hé 
nore  uiuerebbono  :  ferche  d'drmiynondicdufdfdrebbo^ 
no  ffdtiinferiorij  ecco  unepij^old  fiu  lungd  fer  duentu 
rd,che  tu  non  uorrepi^a"  crederò  che  cofi  ti  fdid^fe  non 
me  ne  refcriuì  und  fiu  lungd .  * 'io  fotrò  (fedire  dlcune 
mie  bifogneydi  brieue, compio  jfero  uederotti,  Std.  fdno , 

Cicerone  d  Mdrco  Mdrio» 
AL  LI  -ì^XMlU  gìunfinelcumdnocolnojìroLì 
Une  :  fdccio  fìimd  di  dnddr  fubUo  nel  Vomfeìdno  :  md 
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fdroUott  primd  fdpere.  io  depderoy  che  tn  ftd  femprefdÉ  f; 
no  y  ntd  f>m  certo ,  mentre  io  fono  qm  :  perche  tu  uedi  > 
che  f  re/io  ci  troveremmo  infieme.  per  il  che  fe  t%  hduefs 
fi  difegndto  di  fdr  (jtidlche  rimedio  diid  poddgrdy  dijfe% 
rifci  dd  Hn^dltro  tempo .  dttendi  ddanque  à  fldr  fdno  , 
^  dj^ettdmifrd  due  y  o  tre  giorni . 

Cicerone  d  Odio  Cefdre  imperdtore. 

VEDI  sio  m^hoperfudfoyche  tu fìd  uno  tnejìcjf^j 
non  foidmente  nelle  cofe  mie  y  md  de  gli  dmici  miei .  \o 
hdheHdpenfdto  di  mendre  in  mid  compdgnìd  Gdio  Tre 
hdiìOy  douucjue  mi  occorrejfe  dnddre^  con  dnimo  difdr^ 
gli  tutti  quelli  honorìy  ^  benefcij ,  che  per  me  fi  potefa 
fero  .mdpoi  che  Id  gitd  di  Pompeio  ud  più  in  lungo  dfa 
fdiych'io  non  credeud  ;  ^  non  effendo  io  ben  rìfolutOy 
come  fdiy  potrei fdcilmenteo  refi drmeneyO  dimeno  fo^ 
frdfìdre.  uedì(che  jìcurtd  io  m'ho  prefdcon  teco)ho  ins 
commincidto  d  uolerCy  che  Trebdtio  df^ttti  dd  te  quello, 
ch'egli  hdueud  perdio  dd  me  :  ^  non  meno  Urgdmen 
te  gli  ho  promeffo  delld  tud  uolontd  yche  delldmidgli 
ero  folito  di  promettere.md  è  foprduenuto  un  certo  cd^ 
fo  mdrdufgliofoyqudfi  per  dccertdrmiyche  L'opinione 
mid  non  erd  Udndy  ^  per  dfficurdrmì  delld  tud  cortei 
fid  :  perche  ritroudndofi  il  nofiro  Bdlbo  in  cdfd  mid ,  eìT  IO  i 
pdrldndogliiocdlddmente  del  predetto  Trebdtioy  mi  fu  mir^ 
fortdtd  und  tud ,  Id  qtidle  nd  fine  diceud  j  fo  fdvo  Mdr  toioorfi 
co  Turioy  il  qudle  mi  rsccommdndiy  o  re  delld  GdUid ,  o 
LegdtodiLeptd  :  Z7  f^  p'^^^^j  mandimi  undltro; 
che  perdmore  dt  te  gli  faro  beneficio,  dizdmmo  le  md 
ni  io^  ^  Bdlbo  :  perche  quefid  cofd  uennc  tdnto  d  tcm^ 


I 
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DELLE   EPIST.FAM.  ì\$ 
y  chea  pàreud  non  fortuiti ,  md  diuind  .  ti  mdnio 
dduncfue  Trebdtìo^e  tdnto  f'm  uolontieri  te  lo  mdndo  ; 
perche  tu  tn^inuiti  d  mdnddrlo.  ti  frego  dd  dhbrdccidrs 
lo  con  queìld  frontezxd  dUnimo,  che  ti  detterd  Id  tud 
gentilezzd  j  e7  operdre  in  lui  foto  tutti  que"  benefcìj^ 
che  ^er  mio  rìjjetto  opererefìi  in  cidfcuno  dmico  mìo  ,  e 
ti  prometto  quefto  di  luì,  non  con  cjHelld  mìd  pdrold  urc 
chìdy  delld  cfiidleyhduendotl  io  fcrìtto  di  Milone^meritd^ 
mente  rìde friy  md  dìld  ^omdnd  y  come  pdrUno  g!i  huo^ 
mini  non  inettiy  che  non  è  perfond^  che  di  honfd  ,  ^  di 
prxidenzd  Cdudnzt.dl  che  fi  dg^iunge ,  che  nelle  rd^ 
g\oni  ciuiliegli  è  dotfiffimo ,  ^  hd  und  mem.orìd  fina, 
guldre.  non  domdndoy  che  tu  lofdccid  prefetto ,  ne  trU 
hunoy  0  gli  di]  c^u diche  dltrogrddo  :  foldmettte  domdno 
doy  che  tu  Cdmi^  ^  ufi  uerfo  lui  ld  tud  folìtd  cortefìi. 
md  non  però  mi  fedifcdro ,  fe  ti  pidcerd  dnche  d^or^ 
ndrlo  difimili  fregi  di  glorìd.  ^  fin  dimeni  et  ogUendos 
lo  delle  mie  mdniypongolo ,  comef  dice,  nelle  tue  mdnl 
littorio fty     fedeli,  fono  forfè  più  cerimoniofo  con  tecoy 
che  non  debbo  :  md  non  lo  fo  forfè  fcnzd  cdufd.  Attendi 
éLjldr  fdnoy  C7-  uoglimi  bene ,  come  uuoi . 

Cicerone  d  Trebdtio  • 

I O  non  fcriuo  mdì  d  Cefdrey  ne  d  Bdlbo  fenzi  Ydc^ 
commdnddrti  loro  :  neciòfdccio  con  pdrole  fredde ,  md 
tdnto  cdldey  che ddnno  grdndiffmo  indicio  dellUmorel 
che tiporto .  mddigrdtid  Idfciddnddrecjuefefciocchez 
zey  quefìd  fdntdftd  di  ritorndre  d  Romd  :  ^  con  Id 
diligenzdyZy  udlore  intendi  d  conferir  quello,  che 
hdi [ferdto  deìTdnddtd  tud .  queflo  cofi  ti  perdoneremo 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


h  V^  «7  l^  .■ 
•  ^V^.i;^^ 
bv  e  V 

.•Vv  ... 
»  . .  *  •l'i 

f  .      i  .f 


LIBRO  VII. 
noi  dmlà ,  eome  ferdondrono  d  ìAtded  ijueìte  mdtront 
nobili ,  ^  ricche ,  c/>e  hibitdudno  nell'dltd  roccd  di  Co» 
rintho  :  dUe  qtidli  eìld  con  fue  msnì  bidnchiffime  fer* 
[addette,  che  non  Id  bidfimdjfero  ferche  uiuejj'e  lontdns 
ddUapdtrid  fnd  : 
Teroche  in  Jlrdni  lidi 
Molti  dHdnzdr*  lor  forte^ 
it  di  lor  fdtrid  Cutil  frocumn»» 
Molti  nel  proprio  nido 
inuolti  nel  fopore  ^ 
Vdjfdrotdloruitd  fenz'honore» 
frd  i  ifudlicertdmente  tu,  fdrejìi fìdto,  fe  per  forzd  non 
tihdHeffimo  cdccidto  di  qui.  md  undltrd  uoltd  fermerò 
fi%  d  lungo,  tu,  il  (judle  bé pudidto  per  dpriregli  oca 
chi  dgli  dltriy  dprigli  occhi  dìle  cdrrette  de'  nitnici ,  che 
non  ti  fdccino  ifudlche  jìrdno  fcherzo.  ^  poi  che  ho  ina 
commincidto  i  recitdre  Id  Meded  ,  hdbbi  fempre  t^Mpo 
neìld  mente,  \l  fdwo,  che  dfe  fiejjo  nuUd 
iduio  non  e.  Attendi  dpdrfano . 

Cicerone  d  Trehdtio, 

I O  non  ceffo  di  rdccemmdnddrti  :  md  defiderù  di 
fdper  dd  te  il  fruttOych'iofàccio.  hogrdndiffmd f^erdn* 
Zd  in  Bdlbo  :  d  cui  ferino  ffeffo  di  te  cdldìffmdmente . 
Mi  mdrdwglio  dffdi,  <jUdnd'io  riceuo  lettere  dd  mio  frd 
teUoyche  tu  non  mi  fcritid.ìntendojchein  hretdgnd  non 
ci  è  ne  oro,ne  drgento.  fe  /juefìo  e\  ti  configUo  d  pigUdve 
ìnndnzitYdtto  und  cdrrettd^et  rìtorndUene^udnto  fri 
rnddd  noi.  mdin  cdfa,  che  fenzd  U  Bret.igHd  pojfidmt 
hduert  il  nejìro  intento  iprocdccid  d'irgami  trdgli 
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omicidi  Ctfdre.  nel  che  ti  dinterd  molto  mio  frdt  elio, tt 
Bdibo ,  md  fuuYdmente  U  tud  modeflid ,  ^7*  Id  tud 
buoud  feriiìtu.  tu  ferui  uno ,  il  tiudleoltrtche  hd  molte 
nieiifdrti  beneficio  f  è  dindiurd  Ulerdliffimo .  feiin 
etd  di  poterlo  feruire  :  fer  mio  mezzo  puoi  ff>trdre 
il  guiderdone  delie  tuefdtiche .  fetògudtdd  >  che  non  ti 
hdhhi  d  dolere  di  te  fìeffo .    SM  fdn» . 

Cicerone  d  trehitio , 

CESARE  molto  cori  e femente  mi  ha  fcrltto,  come 
tu  non  hdi  dncord  troppo  ^rettd  domeflichezzd  con  lui 
fercdufd  delie  fue  occufidtioni^md  che  fenzdfdUo  l'hd* 
uerdi.  W  gli  ho  refcrittOjtjudnto  mifie  grdto  ogni  he 
nef dolche  nelld  tud  ferfond  fi  degnerei  di  oferdre.  md 
nelle  tue  lettere  ho  conofciuto  un  tuo  troppo  ifrendto  de 
fiderio  :  nefo  comprendere ,  perche  hdbhi  rifiutdtd  Cuti 
litddeltribundtOfnó  douendo  jfecidlmente  e/fercitdrlo . 
io  me  ne  dolerò  con  Ydcerrd ,  ^  con  M.dnHio  :  md  non 
pd  con  Cornelio:  perche  conftfjdndo  tu  di  hduere  impd 
fdto  dd  luiynon  puoifdr  errore  fenzd  bidfnnofao .  v/j 
di grdtid  Id  uenturdy  che  Idfortund  ti  hd  pdrdtd  dindn 
zi  :  perche  ««r  ne  trouerdi  mdi  dlcutid  migliore  .  In 
^udnto  mifcriui  di  quel  Pretidno  dottore ,  io  non  ceffo 
^i  ricommdnddrtegli  et  effe  pdrimente  mi  fcriue^che  tu 
fydicdgione  di  effergli  oUigdto.uorrei  fupere  il  perche:  e^ 
Jfetto,che  uoi  mifcriuidte  ffejfo  di  mtdgnd.Std  fdno^ 

Cicerone  d  Trebdtio . 

SONO  fdrecchi  giorni  ,  ch'io  non  fo  (^Heìlo ,  che 
fdi  :  cache  tu  non  mi  fcriui  niente  :  ne  io  di  quefìi  due 

p  ìiìj 
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LIBRO  VII* 
fnep  t%o  ferino,  non  effendo  fa  con  Quinto  mìofrdtcU 
lo  y  io  non  fdpeuo  donerò  per  chi  fcriuere.  de  fiderò  di  fds 
pere  che  fai j  done  fei  per  uerndre  :  io  fcriuerei  d  Ces 
fdre  :  md  per  le  fue  occupdtioni  non  gli  fcriuoy  dabitdn 
do  di  non  tedidrlo  :  nòndimcno  io  fcriuo  d  Edlbo .  non 
tndncdre  d  te  fìeffo:  etornd  piti  lofio  un  poco  più  tdrdty 
per  torndre  pia  rkto.  non  dccdde^che  f  ti  hihli  frettd  dì 
uenire  in  qtidy  fpecidlmente  effendo  morto  Vdcerrd.md 
d  te  non  mdncd  configlio  io  defidero  di  fdpere^che  rifo^ 
lutionehdiprefd.  eneo  Ottduioy  o  fid  Gneo  Cornelio  d^ 
ntìco  ttiOy  ndto  di nobiliffmdfdmiglid^md  oltre  dd  ogni 
dltro  ignohiliffmdy  fdpendo^  comio  fono  tuo  dtrtico ,  fo 
uentem'intiitdd  prdnfo  con  feco.  fin  (jai  non  glie  ue^ 
nato  f dito  di  rrìendrmiui  :  md  nondimeno  mipidcc  il 
fno  biiondnimo ,    std  fdno  • 

Cicerone  di  rebdtìo. 

H  O  lette  le  tue  Ut  tere,  ddìle  candii  ho  intefo^come  il 
nofìro  Ce  fdre  hi  opinione  y  che  neUd  fcienzd  delle  leggi 
tu  fid  molto  profonio .  tu  hdi  cdgione  di  dUegrdrti , 
effer  uenuto  in  cotefìi  pdeft,  done  mofìrì  difdpere  (jHdl% 
che  cofd.  ejr  fe  tu  foift  dnddto  dnche  in  hretdgnd  yfer^ 
mdmentein  cjHeLl'tfold  cofignnde  no  fi  fdrebhe  troHdto 
un  tuopdri.  md  nondimeno  Qo  poffo  ben  ridere^  poiché 
tu  m'inmti)io  ti  porto  cfHdfiinuidid^Lhetu  fidfkdto  chià 
mdto  dd  collii^  di  cjHdlegli  dltri^  non  per  fuptrbid  fud, 
md  per  le  fue  occHpdtioniy  non  poffono  df^irdre .  md  fu 
non  mi  ferini  nnHd  delle  cofe  tnedecjudli  u^rdmenti 
no  mi  fono  meno  d  cuore ^che  le  mie.  mi  dubito  fortCychi 
({^eflo  uernot%  non  geli,  il  perche  ti  confi glio^  chef  deck 
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femore  un  grdndtj[;mo  fuoco .  Mtttio ,  ^  Marnilo  \dx. 
corddtio  àquefìo  fàlere  ycome  c^HeUi  che  fanno ,  che  (i* 
hdifcchiuefìimenti:  benché  intenddj  cbeuoi  di  cofìk 
troudte  chi  ut  fcdljd .  fer  Id  (^udl  nuoud  io  hthbi  g>dn 
fdHYdferriffino  tu>o .  md  tu,  fei  molto  fiu  cauto  nel» 
Vdrte  deìld  guerrd ,  che  nell'duocdre  :  ferche ,  dncord 
che  fdfpi  ottimdtner.te  notdre ,  non  hdi  pero  uoluto  no* 
tdxt  nell'oceano  ;  ne  uedere  i  cdràUierì  di  Bretagnd  : 
benché ,  qudndo  eri  À  Romd  ,  non  fdaiffe  mai ,  ch<  'fi* 
non  fuffi  d  ueder  correre,  ^  dtteg^iare  in  fu  i  cdUdllù 
Qjunto  cdldaméte  io  hdhbid  fritto  d  Le  fare  in  tua  tdc 
tommdnddtioney  tu  il  fdi ,  (fudnto  jftfjo  ,  io  Ufo  io .  e 
ben  uero  che  gid  molli  giorni  non  hdneuofdttotale  uf* 
fcio ,  foldmtnte  fer  non  fdrere ,  ch'io  mi  diffiddfji  del* 
Idfud  infinità  corte fid  ,     <^'i^^  fnguldre  affetdone  , 
ch^ei  mi  fortd  .  imperò  in  cjHefìe  uiime ,  ch'io  gli  faif^ 
fi ,  penfdi  di  rinfrefcdrgi.  la  tud  ricomdndatione .  hd* 
uendofdtto  nuefìo ,  mi  fer  a  cdro  intendere  (juellohdue 
rò  operato ,  Cr  infieme  Vcffere  t»o ,      i  dijjegni  tuoi  : 
fercbe  de  fiderò  di  fdpere  ciocche  fai, che  djfetti  ;  et  qudn 
to lungamente penfi diftdrlontdno ddnoi.^T  fdcer* 
to y  chio  non  potrò  ynai  fojfrire  la  tud  lontdnduzdyS'h 
non  intender òy  eh' ella  ti  gioui  ;  che  dltrdmente  àmbi» 
dui fidmo  i  più  ftiocchi  huomini  del  mondo  :  io ,  perche 
non  cerco  di  tirdrti  d  Komd  :  tu ,  perche  non  te  ne  uienl 
KM  uoldndo .  d  noi  porta  più  il  pregio,  che  pofftdmo  ré 
giondre  infume  o  dicofe  feuere  ,odigiocofe  ychenon 
fd ,  0  che  i  nojìri  nemici  fieno  uinn ,  o  che  gli  tduì  con* 
feruinoldlegdconnol .  ^  feri  fd,  ch'io  fdp  fid  ^udn» 
to  primd  il  tutt$ , 


,Vv  .  fi. 

^  j-i  -  L-'i  T  vi 

-^^ 

•  '  ^"  , 
i/.  J 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


LIBRO  VII. 
O  con  dolci  conforti ,  o  con  configgo  , 
OcottcddifdMTÌ^icHerotti.       ^td  ftM» 

Ckcrcne  4  rrehdth. 


(0} 


4' 


Ztìnfinodieffotufoffi  ffdtodRomd ,  /vrmi- 
tnfteUnefdnin(ìi:f>erciochechl  hdbifogno  in  tdnti 
interregni  dHegiffd  !*  io  configgerei  tutti  i  debitori y  che 
dd  ogniinterrege  domdnddffero  due  duocdtioni .  fdrtì 
cheto  intendd  hene  i  Hocaholi  delle  uojìre  leggi  ?  md  fer 
MitdtHd  fcriuemiycotnt  fdffdno  i  fdtti  tuoiifercbe 
ucggo  ,che  tu  cominci  d  hurldre .  <^uefli  fegni  fono  mim 
gliori,  che  le  fidtue  dd  mio  TufcuUnOy  le  quali  dncos 
td  dontdndidmo  fegni .  ntd  de  fiderò  di  fdfere  che  ciò  uo 
glid import dre.  tu  fcriui,che  Cefdre  ficonfglid con  te* 
co  :  md  io  Horrci  indnzi ,  ch'eifi  configlìdffe  difdrti  del 
hene ,e^fclofd,o (feri  che  lo  debbd  fdre  , tolerd co» 
tejid  militid ,  Z7  non  ti  pdrtire  :  perche  io  con  Id  fferdn 
Xddtituotcommcditemperdrò  il  defiderio  di  uederti» 
fndfecojìinonuedi  uiddi  drrìcchire  y  e  tu  ritornd  4' 
Komd  :  perche  0  ^ui  hduerdi  und  uoltd  pudiche guddd» 
^no'.ofe  non  rbduerdi,unnofiro  rdgiondmento  fclo 
Udlcrd  più  y  che  tutte  le  Sdmdrobrine .  oltre  d  ciò  fe  ri» 
tornerdipreffo ,  non  ddrdi  mdterid  di  rdgiondre:  mdft 
gran  tempo  lìdrdifkoriin  ddrno ,  io  temo  forte  non  fo* 
idmentediLdberioy  mddi  Vdletio  nojìro  compdgno  : 
ferdocbeincomedid  fi  può  rdpprefentdre  U  meglio  del 
fnondo  un  dottore  deìld  hretdgnd .  io  non  dico  quefìo 
per  fdrti  ridere  :  md  d'und  cofd  molto  importdnte  bw 
lo  con, tuo  di  modo  folitoibord  Idfcidndo  le  burle  dà 
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cdnto ,  io  ti  frego  cdYdmente  yfcptr  mio  mezzo  fti  hom 
nordto  y  come  meriti  y  che  toUri  il  iefiàerio  di  /(fere  4 
V^omd,  et  migliori Id  tiid  coditione.  md  fe  non  uedi  dU 
irò  >  che  fogni  y  fd  che  ritorrii  d  noi .  fiA  fero  cei  to  y  che 
coliuoudloTCy^  con  L'dtHto  mio  y  goderai  dtlldtué 
ìntentione.    std  fdno. 

cicerone  d  rrehdtìo . 

I  O  non  fdpeud  imagindrmì  U  cdufd,  ferche  fu  hd 
ueffi  Idfcidto  di  fcriuermi  •  md  il  mio  ì^anfa  m'hd  fàtto 
intendere^  come  fei  divenuto  EficHreo  .  oh  che  honordtd 
militid  :  che  hduercpH  fdtto  y  s'io  t'hdHejJi  mdndato  À 
Tdrdnto  y  non  d  Sdwdrobrind  ?  t%  non  mi  f  idctuì 
fin  d'dlhord  y  che  tn  loddui  U  uitd ,  dlid  (jUdle  fi  tioleud 
ddre  litio  dmico  mio  .  md  in  che  modo  dtfenderdi  U  rd'* 
gìone  ciuile ,  fdcendo  ogni  cofd  fer  cdufd  tudyet  no  de  # 
cittddini  ?  d  che  tiferuird  cjuelld  fdrte  delld  Ugge  >  I4 
quale  comdndd  y  che  [ragli  bucni  ft  ferui  le  fede  f  come 
è  buono  colui  y  che  non  fd  niente  yfe  non  fer  fe  f  come 
dirdi  ycheyfi  debhd  dimdere  quello  >  cWe  communc  y  fe 
quiUiy  che  rigudrddno  fcldmente  dlTutile  fropriOynon 
UoglionOyche  fd  commune  dlcund  cofd  Uome  credei  di  y 
the  uengd  in  ird  d  Gìoue  chi  non  ferud  qudnto  egli  hd 
fromejjo  fer  Id  fid  diuinitd  yfe  tu  credi ,  Gioue  non 
fùffd  ddirdrficon  ninno  f  md  comefdrd  ti  popolo  v/«« 
hrdno  yfe  tu  fdrdi  di  ofinioney  che  Cbuomo  non  fi  debbd 
éffdticdre  fer gtoudre  dlid  fudfdtridiferilcbe  fefei 
dÌHentdto  Ificureo  dfdttoy  mi  diffidce  :  ms  fe  titornd 
tene  d  comfidcere  d  Pdnfd ,  tene  fcufo  ;  fur  che  lu  mi 
fcriud  dUe  Uélte ,  £7  mi  commdndL  itdfdno. 
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cicerone  ÀTrebdtio. 

H  A  1  f  fi  forfè  creduto ,  ch'io  fid  co  fi  foco  dmoreuò 
Uych'iofHffiincolerd  teco  , perche  t%  mi  fdrejfi  foco 
fi  dbile  troppo  de  fiderò fo  di  torndre  dRomdfhdi 
fenfdto  ch'io  fid  per  ciuefìo  refìdto  di  fcriuerti  ?  egli  è  il 
wroy  chel'djfdnno,  ^  Id  fcontetezzddell'dntmotuoy 
Uqudlein  quelle  tue  prime  lettere  uedetio  y  m*erd  di 
gfdn  noid  cdgìone:  md  non  per  dltro  ho  Ufcidto  di  fcn^ 
uatiy  fe  non  per  non  fdpercy  done  ti  troHdffi .  pare  dn^ 
tord  ti  idmentiy  non  dccettìld  mid  fcufd  .  deh  dims 
mi  y  ti  prego  y  il  mio  Trebdtio  :  fono  i  ddndrì ,  che  tifdn 
no  drrogdntey  o  pure  èyperche  Cefdre  ti  ddoperd?  pofs'io 
tnorire  y  s'/o  non  penfo ,  che  tu  (cjtidCe  Id  tud  udndgloti 
ììd)torrejìi  indnzi  d'cffere  ddoperdto  dd  Cefdre^  che  in^ 
dordto.  md  s'egli  è  l'uno  y  ^  l' dltro  :  chi  fopporterd  Id 
tudfnperbid  dd  me  in  fuori ,  ilcjHdle  fo  foppo^tdre  ogni 
cofd  ?  md  per  pdrUre  d  propofitOy  mi  rdllegrogrinde^ 
mente  y  che  tu  fìid  cofix  uolontieri  :  et  fi  come  cjuello  dfa 
fdimì  diffidceud  ycofi  (juefìo  fommdmente  mipidce. 
dubito  foUmente ,  che  I  drte  tud  poco  ti  gioui  :  perche 
intendo ,  che  cofit 

Non  fdnno  dltrui  citdr  dindnzì  di  giudice  : 
Md  col  ferro  le  lor  liti  decidono . 
ftu  no  feihuomo  ddfdre un'in fulto:dnxì ti conofcotdn 
to  mode jìoyche gli  dduerfdrtj  non  fipotrSno  udlere  con" 
trd  di  tCy  perche  tu  fid  fìdto  il  primo  dd  dffdlirli.  md  per 
ddrti  dncor'io  cfudlche  ricordo  di  quelli ,  che  non  fi  tro^ 
Udno  nei  uofìri  libriyio  ti configUo  d gudrddrti dd  i  Tre# 
uirì  :  odo  che  fono  molto  crudeli  :  uorrei  più  toflo  y  chi 


DELLE  EPIST.  rAM.         il  9 
^ujjero  fìdti  ricchi ,  ^  liberdli  :  md  undltYd  uoltd  hd^ 
ucrS  forfè  pili  tempo  di  burUre  •  Ti  prego  dfcriuermi 
con  diligenzd  tntte  lecofc  di  cofld.  lini,  di  Mirzt  • 
Sti  fdno. 

cicerone  d  Trehdtio. 

c  H  R  I  S I  P  P  O  Vettio  liberto  di  Ciro  drchitett$ 
m'hd  fdtto  penfdre ,  che  tu  non  rnhdbbi  dimenticdto  : 
fercioche  mhd  fdlutdto  in  nome  tuo .  tu  fei  diuenut^ 
molto  delicdto ,  poi  che  ti  ègrdue  il  fcriuere  d  me ,  che  ti 
fonocoft  fìretto  dmìco  •  fe  non  fdi  più  fcriuere ,  hor^ 
rndifi  trouerdnno  più,  pochi ,  dUi  qudi  tu  f deci  perdere 
Id  lite .  md  fepur  m'hdi  dimenticdto ,  sfoYzerommi  di 
uenire  d  troudYti  primdych'io  t^fcd  in  tutto  deli'dnimo . 
ntd  fe  Id  pdurd  delTefìdte  fifd  Idnguidoy  truoud  qudl^ 
the  nuoud  cdgìcne ,  comefefìi  >  cjudndo  fi  dndò  in  Bretd 
gnd.  il  predetto  cbrifippo  m^hd  detto  con  mio  molto 
contento,  come  tu  feifdmiglidre  d  Cefdre  •  md  certo  erd 
fiurdgioneuolcychetu  mei  fcriueffi  :  perche  m' e  più 
cdro  intendere  dd  te  medefimo  le  cofe  tue ,  che  per  dltrd 
uid.^cofile  intenderei yfe  tu  hdueffi  impdrdto  cofi^ 
tdntd  diligenzd  le  rdgioni  deli'dmicitid ,  com'hdi  fdtto 
quelle  delle  liti .  md  (^uefìo  ho  detto  per  fcherzo  fecondo 
il nofiro coflume .loti dmo , eir non  foldmente defidc^ 
fo ,  md  credo  £ef[ere  dmdto  dd  te.    Std  fdno . 

Cicerone  dTrebdtio. 

CON  ^udntd  difficultd  fi  contentino  (fueUi ,  che 
àmdno.queflotelodicd  :  primd  mifdceuidifferdreynon 
uolendo  fìdr  cojli:  herd  ne  più  ne  meno  mi  dif^ero^fcri^ 
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L  I  B  R  Ò     V  I  I  . 

U^niomdifldrci  udontierì .  dlhcrd  hdueuo  dilfettOf 
che  tìiflegniffìil  mìo  fvAore  :  hord  ho  dijfidcere ,  che 
tu  uìu*  contento  effendi  dmifodd  me .  md  nondmeno 
io  m^lio  indnzi  pdtire  il  prefcnte  defderio  >  che  non  tie 
iertitn  (juello  ffdtOt  ch'io  (fero  .  Non  fot  rei  dire ,  (jHdn 
to  mifid  cdro ,  che  tu  bdbbi  frefd  lUmìcitid  diCdio  Mi 
ìio  jftrfond  foduiffmd ,  dottiffimd .  ingegndti  di 
dcijìtfffdre  il  [ho  dmore  :  perche  ficnrdmente  non  fuoi 
'fìpoYtdre  dlcmo  utile ,  che fid  fiu  ffocondo.  Attendi  d 
fldrfdno. 

Cicerone  d  ihordnto. 

T  V  fdi  y  che  neUd  hdttdglìd  delld  ruind  di  TYoìdfi 
legge  HcrfoUfine ,  Hormdi  tdrdi  incomincidno  d  uede^ 
re .  md  tu  che  fempre  tieni  gli  occhi  dperti ,  hdì  incos 
mincidtod  bnon  hord.  indnzi  trdtto  mi  fcriuejìi  md 
iettctd  fiend  dì  difj^erdtione ,  CT  rdmmdtichìpiu  tm 
fio  ftiocihì  che  dltrdmcnte  •  dipoi  nonfeifldto  troppo  ud 
go  di  liedrr  td  Bref4^n<f  :  di  che  ti  reputo  molto  fduio .  et 
hord  parendoti  di  fi  dr  bene  ,  non  ti  curi  dì  mouerti.in 
fneìlfenno  ècdgìone  di grdndiffimo  contento .  Se  io  hd 
uejfi  in  ufo  di  cendr  fuori  di  cdfd  yhduerci  fodisfdtto 
eneo  Ottduio  del  fuo  defiderio:  rrd  non  m%o  potuto  te^ 
nereyinuitdndon^icofi  ffeffoy  ch'io  non  gli  hdbbiddets 
to  y  ch'io  non  lo  conofc^.  md  pdrldndoy  come  fi  d^ue,tglA 
è  ungdUnte  humo  :  ^  uorrei ,  che  ne  lo  hduefft  mend 
to  con  tcco  .  rdmmìfdpere  ogni  modo  cjHello,  che  uoifd^ 
te  j  (^y  fe  fletè pn  uerire  in  ìtdid  (jHe(ìo  uerno .  Bdlbo 
mifcriuc  per  cofa  certiffimd^  che  fu  diaenirdi  ricco,  non 
Hoglio  bora  conpdtrdrCi  s^e^H  hdbbi  pdrldto  dlld  Romd^ 


HO' 
iifcrÌHÌ)i| 


tìl!li(| 

«ti 
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nd ,  chi  tu  fid  per  hduetf  de  i  ddndri  djfdi ,  o uno  ftcù% 
dogli  Stoici  yliqudli dìconoychc  tutti  quelli  fonoYicc^^ 
che  godono  idsre^  et  Id  terrd .  Vengono  dlcunì  di  cofìd\ 
li  qudli  dffermdno ,  che  tu  fei  tdnto  dltiero  ^  che  non  ri* 
l^oridi  d  chi  ti  domdndd-  md  nondimeno  hdicdgxone  di 
iffere  :  ferche  fi  fd  per  tutto  ^  come  d  Umdtohrind  non 
c  huomo  fiu  dotto  nelle  leggi  di  te .    sti  fdno . 

Cicerone  à  Trebdtio. 

HO  YÌngYdtiito  mìo  ftdtellodeT  ufficio /ti  qudie 
mi  fcriui  y  cWeglihdfdttofer  te  :  ^  nord  findlmente 
tifoffo  loddre ,  uedendoti  hduer  fermi  i  tuoi  pen fieri  in 
^e^  primi  mefi  mifdceui  grdnd^ivd  .  perche  dìle  uoltt 
(  diroUo  con  tud  fopportdtione  )  mi  pdreui  leggiero  pet 
il  defiderio  di  torndte  d  Romi,  dìle  uolte  pigro,  dlle  noi 
te  timido  j  non  uolendo  piglidre  dlcuno  di  queicdrichl , 
che  fi  fogliono  ddre  d  folddti ,  ^  bene  ffefjo ,  il  che  non 
fuole  effere  tuo  cofìume ,  mezzo  profontuofo,  ^  impv^ 
dente  :  perche  uoleui  fubitoritorndte  indietro  con  ddné 
fi  y  come  fefuffi  dnddto  creditore  di  Ce/krf >  ^  non  /rr* 
nitore  :  ne  confiderduiy  che  dncord  coloro ,  li  <iudUfon0 
énJdtiin  Aleffdndridper  rifcuotere  fuoicreditiyno  hdn 
no  dncord  hduuto  pure  un  picciolo  fé  io  rigudrddfft  di 
commodo  mìoy  defiderereifenzd  dubioche  tu  mifieffi  dp 
freffo  :  perciocheld  tud  conuerfdtione  m^erd  di  non  pie 
dolo  pidcere  y  CT  il  configlioy  Voperd  tud  di  non  pìcs 
clold  utilitd\md  conofciutd Idfedcyche  tu  hdueui  in  me^ 
hofemprepenfdtonon  foldmentedidiutdrti^  mddifdr^ 
ti  tndggioreyche  no  fei  per  il  che  fn  ch'io  (ietti  in  opinio 
ne  di  ànddte  neldproulncidytifuoijficorddrc^chegrds 


J      ,    •  'JV. 
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ffofo  fi  idUdftnzd  efferne  pregdto .  md  poi  ch*ìo  m]  m% 
tdì  y  udendo  che  cefdre  mi  teneud  in  gYdndiffimo  con^ 
tOy^  dmdMdm  cordidlmentc  ;  ^  cortofccndo  Id  [ma 
incredibiU  cortefid  >  ^  Id  fud  fede  fingiddrt  j  io  t'inm 
irizzdì  d  lui ,  (2r  fe  /i  rdccommdnddicon  queli'efficé^ 
ad ,  ch^io  potetti  mdggiore .  egli  rnhd  fcritto  pia  uoì 
te  y  che  per  dtnor  mio  t  hduerd  per  riccommdnddto  :  co^ 
tnedncheconpromejfe  y  et  conejfi'ttìd  te  medepmohd 
fnojìrdto  di  hduerti ,  però  hduédo  ritroudto  un  tdl'huo 
ffìo  yfetti  credi  >  ch^io  hdbbii  niente  di  fdpere  y  o  ch'io  ti 
uoglid  bency  nolldfcìdre  :  net^increfcdl^dlpettdreilpre 
mio  delle  fdtiche  :  fe  ben  tdrdd  d  uenire  y  non  è  perocché 
non  uengd  con  grdndtf fimo  contento  di  chi  lo  riceue. 
quello  ych^egli  nonfd  hord  o  per  non  potere  ,  o  per  effes 
re  occfipdto  yti  prometiOychelofdrd  col  tempo,  non  dc^ 
cdde  yCh^ioffenddpìHpdrolein  efortdrti .  foldmenteti 
dutfoy  che  fe  non  fdpYdiconofcereijHeffd  uenturdyil  ddn 
nofdrdt  tuo .  dcfuelìo  pdrere  y  come  noi  foletedire ,  $Uc 
iordd  Quinto  Q.orneiiO .  Mi  è (ìdtocdnjfimo  yche  tu  no 
pddnddtoin  Eretagncc ,  trd  perche  non  hdi  pdtitOy  ^ 
ferchi  nonm^hdbhi  d  ndrrsre  quei  facce ffi .  ti  prego  d 
fcriuermi ,  doue  fci  perfdre  il  MYno  ,  ^  con  che (ftrdn 
^  (2r  conditione.    std  fdno. 

Cicerone  d  Trebdtto  • 

H  O  Ytceuute  dicane  tue  littert  in  un  tempoyle  (JUA 
lì  in  diuerfi  tempi  tu  hdi  fcritte .  ho  pidcereyche  ti  uddi 
dccommoddndo  d  coteftd  mìlitid  •  hord  ueggio ,  che 
fei  udlent'huomo  ,  ei7  f^  prìmd  mi  pdreui  inffdbiUy  non 
f  crp  tflimduo  ^  ciucio  procede ffe  dd pocd  fermezzd  di 

dnim§ 
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dnìme ,  md  dd  tropf>o  deftdtYÌo  di  tjfae  con  meco .  per  il 
che  non  mdncdre  dicofi  degno  princìpio  :  toUrd  coteffa 
mlitid  con  l'dnimo  iniiitto.  ti  prometto ,  che  dcquifìerdi 
df]di  :  perche  io  tornerò  d  rìcommdnddrti  y  md  d  tem^ 
fo.  cr  hdbbi  cjHefìo  di  certo  >  che  ttc  non  defideri  piti  di 
me,  che  U  tud  prefente  lontdndnxd  ti  fid  digrdnjrutu 
to .  ^  che  fid  nero  :  fdpendoy  che  le  tue  Uggì  non  ti  ds 
iiitdnotroppo  yioti  rndnddid  cjuefii  di  und  Utterd  in 
Greco  per  Id  cjudle  ti  poteffi  diutdre.  1  i  prego  dfcriuer^ 
fnìifuccejfideUdgiierrdGdllicd:  perche  ioprejìo  grdn 
fide  d  (judlunque  è  più  dd  poco ,  ^  ignduo .  Avpreffo 
uorreì  f  iper  U  cdgione,  perche  mi  ferini  pia  lettere  d'un 
medefimo  tenore  ,  mdffime  non  hduendo  commodiid  di 
fcrittore  .  eir  IdudoU  tudpdrfimontd ,  hduendo  fcriito 
foprd  und  cdrtd  Ydfd  :  md  non  fo ,  che  cofd  ui  fuffe^  Id 
qudle  tu  hdbbi  uclutopìu  tofìo  cdncelidre  y  che  trdfcriut 
re  ifdluofeperuenturdnonerdno  tue  formule  '.perche 
non  penfogidyche  tu  ne  rddd  le  mie  lettere,  per  fcriuer^ 
fii  le  tue .  uHoi  tu  forfè  mofìrdrmiy  che  non  fi  fd  niente^ 
0"  dudnzi  tdntopoco  y  che  no  puoi  comperdre  delld  cdr 
td  ?hor  (fuefìd  è  colpd  tudyil qudle  n'hdi  portdto  teco 
Id  uergognd ,  ^  non  l'hdi  Idfcidtd  qui  con  noi .  Come 
Bdlbo  uengd  in  coffd  y  io  te  gli  rdccommdnderò  cdldd^ 
mente  .  ^  fefìdrdi  qudlche giorno  fenzdriceuere  mie 
lettere,  non  ti  mdrduiglidre  :  perche  io  fono  per  fìdr  fuo 
ti  il  mefe  d'Aprile .  Scriuo  di  prefente  nel  Pontino,  effen 
domifermdto  dUd  uilld  di  Mdrco  Emilio  philemone:  on^ 
de gid  odo  lofirepito  de  i  miei  clienti  y  lifqudli  tu  mi  hdi 
Tdccommdnddti .  ^  dicefi  per  fermo  y  che  gli  huomini 
ifi  vlubrd  y  come  tdnti  rdnnocchi  y  fi  fono  moffi  per  ue 
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LIBRO  VII* 
nirm  1  uìfitàre .  Std  fdrtQ .  dlli  Vili.  d'Apri/r , 
idi  Pontino. 

Cicerone  d  ^Yehdtìo  • 

L  A  tud  letterd ,  che  mi  fonò  Lucio  krnncio ,  eu 
innocente  :  perche  non  diceud  cofd ,  Id  (jHdle  non  fi  fos 
tejje  ficurdmente  leggere  in  fuklico  :  pure  nondimeno 
per  tud  fdtisfdttione  Id  flrdccidi .  md  cjaefìo  non  rìles 
ud  .  pia  mi  merduiglio  y  che  dd  indi  in  qnd  tu  non  mi 
hdbbi  mdi  fcrittoyfj^ccidlmentc  ejjendo  occorfc  tdntt 
cofe^    Std  fdno. 

Cicerone  d  Trehdtio . 

VEDI  j'io  t^dmo  {benché  certo  d  rdgìone  :  che  non 
ti  uinco  in  dmore)  che  hordy  che  fono  lontdno^non  ho  fo 
tufo  temrti  cfuelloyche  in  Komd  non  tiuolenofarcy  nt 
promettere.per  il  che  come  primd  mipdrti  dd  Velidyin^ 
commincidi  co  fi  in  ndue  d  componere  Id  lopicd  di  Ari^ 
Potele  :  perche  quelld  cirri ,  per  ejferti  tdnto  dffcttìond^ 
td ,  me  ne  fece  uenire  uoglid  •  hord  ti  mdndo  il  libro  : 
nel  qudle uederdi ,  cornei^  ho  trdttdto  tdl  mdterid  con 
^i^olld  chidrezzdy  che  è  fldtd  poffibile.  mdfedlcune  cos 
fe  ti  pdrerdnno  ofcurcy  douerdi  penfdrcy  che  niund  fcien 
Xd  fi  può  dd  i  libri  impdrdre  fenzd  imterpretey  ^  fen 
T.d  (judlche  efercitdtione .  non  dnderdi  lontdnoper  efem 
pi.  dimmi  un  poco  y  leuofìre  l^ggifi  poffono  dpprendec 
re  foldmente  dd  i  libri  ?  li  qudli  dncord  che  fidno  moltty 
uogliono  nondimeno  il  mdefiroy  ^  Idprdtttcd.  benché 
fe  tu  leggerdi  dttentdmente  y  ^  j^^ffoy  dlTultimo  In* 
tenderdi  ogni  cofd  •  md  fe  uorrdi  potere  dmplidreogni 
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foggi^ttOy  non  ci  t  miglior  uid  ,  che  l'efercitdriu  nel  che 
io  ti  diuterò  yfe  ritornerò  fdluo ,  e  trouerò  fdlw  le  co^ 
fediRontd.  ^td(dno.  il  XXVIII.  dilM* 
glioydd  Khegio . 

Cicerone  d  Trehdtio. 

F  O  I  che  ho  conofciuto  Cdjfettìoneyche  d  te  portdno 
ìcìttddini  di  \elidy  togli  ho  repatdti  fin  degni  di  efferc 
dmdti  dd  me  :  benché  non  foUmente  dmino  te  y  che  fei 
dmdto  dd  cidfctinOyTnd  dncord  il  nojìro  Kufione:  il  qud^ 
le  è  tdnto  defiderdto  dd  loro ,  come  fe  fnjje  uno  di  noi . 
md  io  ti  reputo  molto  fduioy  per  hduerloj^atto  uenir  dìld 
tud  fdbricd  :  percioche  fe  ben  Velid  non  è  dd  menoy  che 
fid  il  LHpercdle  ,  nondimeno  pidcfmipitiy  che  tu  fdccid 
und  fdbricdin  Romdychenonflimo  tutti  i  commodi  y 
che  di  qud  fi  pojfono  hdiiere  ,  md  con  tutto  (juefioy  fefd 
rdi  d  mioconfigUoy  comefuolì ,  non  uenderdi  le  poffef^ 
foni  pdterney  che  ci  hdi ,  (  ciò  dico ,  perche  i  Velie  fi  ne 
dtibitdudno  dlqudto)  ne  Idfcierdi  l'hìdlete  fiume  nobile, 
ne  dbbdndonerdi  Id  cdfdy  che  fu  di  ?dpÌTÌo  :  benché  eìld 
hd  un  bofco  y  ddl  qudle  infino  d  i  foreftieri  non  f  fdnno 
pdrtire  :  f^felo  tdglierdi ,  uederdi  molto  lontdno .  md 
egli  ti  mette  grdn  conto ,  in  (juefìi  tempi  ffecidlmente , 
che  tu  bdbbiper  ricetto  primd  Id  cittd  di  coloro y  dUi  (jud^ 
li  fei  cdroy  dipoi  dncord  Id  tud  cdfdy  e  tuoi  poderi  chefo 
noin  luogo  rimotOy  fdlubre y  (2r  dmeno  ;  e7  f^i^^  > 
che  torni  dnche  in  utile  mio.  md  fidfdnoy  CT  hdbbìcurd 
delle  cofe  micy  dfpettdndomi  con  l'diuto  d'iddio  dudnti 
l'dutunno.  lom'hofdtto  ddre  d  SefloVdbioiilibro  di 
biicone  fuo  precettore  y  eue  trdttddelTdrte  di  feruirc 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


''.f.v- 


LIBRO  VII* 
Mentre  .  quefli  fono  i  medici  y  che  mi  pìdcciono .  mi 
hdlbo  non  mi  hi  mai  detto  niente  di  quefìo  libro  :  pdr  he 
ne,  che  l'hdbhl  detto  d  te.  il  uento  crefce.  Attendi  d  fidi 
fdno.  Di  y  elidati  XIX.  Luglio. 

Cicerone  d  Trebdtio . 

DOPO  chUo  t^hebbi  informdto  deUd  cdufd  di  Si^ 
ilo ,  egli  mi  fu  d  troudre  :  ^  dicendogli  io  ycome  tu  eri 
difdrere ,  cWeififoteffefenzd  preiudicdre  dìlefue  rdc 
gioni  prometter  in  quefìdformdjSe  Quinto  Cepione  pre 
tare  mi  hd  ddtd  Id  pojfeffione  de  i  beni  di  Turpilid  :  egli 
mi  riffofe ,  che  Seruio ,  ^  offlio  dffcrmdudno ,  che  il 
te^dmento  di  Turpilid  non  erd  udlido ,  perche  elld  non 
fotid teffdre :  ^  fimi diffe^ che  non hdued potuto pdra 
Idrtij  pregdndomi  dricommdnddrtild  fud  cdufd.  im^ 
fero  fid  certoy  che  dd  te  in  fuori  non  ho  mdggiore  dmi^ 
co  di  lui  :  meritd  di  effere  dmdto ,  CT  fduorito .  per 
il  che  mifdrdifinguldriffimc  pidcereyfe  te  gli  ojferirdiy 
^  io  diuterdi  primd  per  dmor  mio ,  ^  poi  per  merita 
fuo .  mdfdlio^  fe  midmiy  qudnta  primd.    Std  fdno . 

Cicerone  dTrebdtk. 

H I  E  R  I  d  tduold  ti  ridefìi  di  mty  perche  iiffiy  che 
egli  €rd  CQntrouerfidy  fe  Vherede  poteud  d  bupnd  rdgio^ 
ne  damdnddrc  un  furto ,  chef  off  e  jìdto  perfetto  per  lo 
ddietro.  ferii  che  dncord  ch'io  fojfi  ritorndto  dcdfd 
tdrdiy  e  tutto pkn$  di  uino  :  nondimeno  notdi  quel  cds 
po  y  ouerd  Id  dettd  controuerfid  y  e  te  lo  mdnddì  :  dc^ 
Cloche  fdpefft ,  che  Seflo  ilio  y  Mdrco  Mdnilio,  ^  M4r« 
co  Bruto  fono  di  opinione  contrdrid  dlLd  tua  .JonontU^ 
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meno  mi  dccord^  di  fdftrc  di  ScmoU  ,  ^  di  tuo . 
Std  fdno  • 

Cicerone  d  Mirco  Vdhio  GdUo  . 

D I  foco  ero  uenufo  di  (Quello  di  ArpinojCjudndo  mi 
furono  rendnt e  le  tue  lettere  .  ^  dd  mzdtfmo  Utore 
riceuei  und  di  Xuidno  :  ntUd  ^uaU  molto  corte  fornente 
mipromettetidyche  dìld  uenutd  fud  mi  fdrcboe  debitore 
con  quelld  commoditd  di  aynpo^che io  uoleffi .  ir>ìdgind 
un  poco  che  tt^  fid  me  (ìejfo ,  è  egli  honejlo  d  ninno  di 
noiy  primd  domdnddre  dlcun  termincy  di  poi  per  più  di 
undnno  domdnddrlo  ?  md  ogni  cofd  ficìlmente  fi  dc^ 
eoncierebbe^fe  tu  hduefft  comptrdte  quelle  cofc^ch'io  de^ 
fiderdud^  ^  d  cjuelid  fommd^cWio  uoleud.  f^nondU 
meno  ciò^  che  fcriui  hduere  comperdto  y  mi  fdrd  non  fos 
Idmente  rdto^  nidgrdto  :  perche djjdi  chidrdmentecono 
fco  j  che  hdi  creduto  di  farmene  pidcere  •  md  uorrei  che 
Ddmdfipponon  mutàJJ'ep enferò:  perche  niund  di  que^ 
fìe  compere  mi  pidce  .  tu  hdi  comperdte  (judttro  fldtuc 
per  un  prezzo^  perlo  cjuale  io  ddrei  tutte  le  jldtue  >  che 
fipoffonotroudre  .md  tupdrdgoni  quefìeBdcche  corh 
le  Mufe  di  Metello .  che  fimilitudine  ci  è  ^  di  primd  Ì9 
nonhdureimdi  ejìimdto  tdntole  mufe  ifleffe:  ciò 
hduerei  fdtto  fenzd  hidfimo  dlcuno  :  dncord  che  lemu^ 
fefdrehhonofidte  bene  neìld  mid  ULrdrìdyperche  fi  con^ 
fdnno  ddd  mid  profelfione  :  md  le  Bdcche  non  gid  .  oh 
iUefono  belle  :  troppo  fo^  come  fono,  et  L'ho  uifìeffeffo  : 
md  te  rhduerei  detto  ,femi  fufjero  pidcciute .  io  foglio 
comperare  quelle  jidtue^  (e  qudli  d  fimilitudine  deigi^ 
mndfii  mi  ddornino  Id  pdlejìrd  :  md  U  [ìdtud  di  Mdr^ 
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te  non  fi  connìene  d  me ,  che  fui  fempre  duttoredelU 
fdce.mi  dìle^ro^che  non  ciftd  fi  sto  dlcand  fìdtad  di  Si 
turno  :  perche  penfereiy  che  quefìe  due  fidile  rni  douef^ 
fero  credre  un  grdn  debito  dddoffo .  mrrei  pin  tojìo  ^ 
che  cene  f offe  fìdtd({m\ch\nd  di  Mercnrio:  perche  pen 
fo  y  che  Auidno  cifdrebbe  miglior  concinone.  Doue  feri 
ut  y  che  iioleui  per  te  ejHelid  belli  tduold  :  s\lld  ti pidce , 
figlìdld  :  md  fe  ti  fei  matdto ,  io  Id  tenero  per  me  •  con 
queffi  ddndrì  y  che  tu  hdi  (fefi  in  cotefìe  ffdtue ,  io  comn 
frerei  molto  più  uolontieri  undlbergo  d  Tdrrdcìnd  : 
fer  no  hduer  fempre  cdgione  di  grdudrt  ditruì.  md  ueg 
go  y  che  Id  colpd  è  del  mio  liberto  j  d  cui  hdueud  ffecifim 
cdte  le  cofe  y  ch^io  uoleud  ;  dnchord  di  Giunioy  il  qudle 
come  penfo  che  fdppiyè  tutto  di  Auidno.  io  ho  prìncipìdm 
to  in  un  portico  del  Tufculdno  certe  pdnche ,  le  qudli  io 
uoleud  ormre  con  belli  cjuddri  :  perciò  che  fe  dlcune  di 
quefìe  cofe  mi  dilettdy  Id  pitturd  midilettd .  md  nondi^ 
meno  fe  cotefìe  fidtue  m^hdnno  dd  refldrcy  duifdmi  do^ 
ue  fono  y  qudndo  io  le  debbd  mdnddre  d  piglidre  y  ^  d 
che  modo  fdrle  condurre  :  perche  fe  Ddmdfrppo  non  le 
uorrdyle  ddrò  dqudlche  dltro  DdmdfippOy  fe  bene  io  ne 
doueffi  perdere .  incjHdnto  dUd  cdfd  3  quindo  mene  feri 
uefìiVdltrd  uoltd ,  io  erd  in  procinto  pdrtirmi  :  ^  però 
ne  Idfcidild  curd  dmtd  figliuoli:  ^  ne  pdrldidnche 
col  tuo  Nicidyilqudle^come  fdìy  è  dmico  di  Cdffio.  md  ri* 
torndto  ch'io  fuiy  dUdti  ch'io  leggeffi  quefìe  ultime  fur, 
domdnddi  d  midfgliuoldy  fe  hdueud  fdtto  niente .  mi 
riffofe^  che  ne  hdued  pdrldto  con  LicinU  :  Uqudle  io  no 
penfo  che  uedd  Cdfftd  molto  fpeffo  :  elld  diceud  >  che 
non  fi  pdrtirebbe  di  quelld  cdfd  fenzd  fdputd  di  Decio 
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fuo  mdYitOyilqudl'c  ito  in  \ff>dgnd.  mi  c  molto  dgrddo^ 
che  tu  figli  que^d  cdfd  :  perche  è  fegno^  che  filmi  molto 
Id  fYdtìcd  mid.  hdbìterdi  non  foUmentc  dppreffo  d  mCy 
mdqudfi  con  meco  .  md  non  hdbbi  iogrdtid  di  uiuere , 
ito  ti  cocedojche  tu  fid  fin  defiderofo  di  uenirci  dfìdYc^ 
che  non  fono  io.  fer  il  che  uferò  tutte  le  pruoue  per  hd^ 
Herld  :  perche  ueggOy  qudnto  egVimportd  d  cidfcuno  di 
noi.fefdrò  niente^lo  fdprdi.  rcfcriuemi  dd  ogni  cofd  :  et 
fetifdrc^duifdmi^qudndofdrdldtud  utnutd.std  fdH^. 

Cicerone  d  Mdrco  Vdbio  Gillo. 

DOWN  QV  E  mi  uolgo  y  ueggo  i  uejìì^j  delU 
dmorcy  che  mi  porti  :  il  qudle  è  fìdto  cdgione  ,  che  hdbbi 
prffo  difj^idcere delld  cofd  di  Tigeliio.  tiringrdtio  ddun^ 
que  delld  buond  ùjfettione  .  md  ndrrerotti  il  cdfo  brie^ 
uemente .  Cdpio  {s'io non  m'ingdnno  )  giifoleud  dire , 
io  non  dormo  per  ogni  uno  :  cofi  io  non  feruo  ddogni 
uno.  md  cheferuitti  c  perciò  quefld  ?  gid^  qudndloers 
in grdndiffimo  creditOy  nonero  tdnto  offerudtOy^^  ìiue 
rito  dd  perfond  dlcundy  qudntofono  di  prefentedd  tut 
tigli  dmìci  di  Cefdreydd  cofìui  infuori .  io  mi  reputo  cd^ 
roun  the  foro  il  non  hduerlo  più  d  feruire  :  perche  è  pìié 
ferniciofoye  pepHente^che  Id  pdtrìd  fud.et  penfo  hduerà 
frefo  tdnto  mdl'dnimo  contro  d  mecche  gli  fdrano  pidc* 
ciute  le  lodiyche  mi  dd  Cdluo  Licinio  di  modo  d'Hippondt 
te.md  uediydicWegli  è  in  colerd  meco,  io  hdueud  tolto  d 
difender  Id  cdufd  di  vhdmed  per  defiderio  di  fdrglìferul 
gio:  perche  in  uero  il  teneud  per  dmico.hord  egli  mi  uen 
ne  d  troudrey  et  fi  mi  dijjeyche  il  giudice  uoleud  udire  il 
Cdfo  fuo  in  quel  giorno  apfutoyche  mi  coueniud  dnddr  in 
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confglio  per  Id  cofd  di  Publio  Stfììo.gli  riffofiych'd  ejues 
Po  modo  non  lo  foteud  ferme  :  md  che  pigHdffe  undU 
tro  giornoyche  non  gli  mdnchereì .  eglifdpendo  di  bduer 
un  nipote  jinifftmo  fondtoYey  ^  dJJ di  buono  cdntdtore^ 
fi  pdYtidd  rncy  per  quelch^io  nidi ,  tutto  in  feftcffo  ro^ 
dendofi.  tu  uedi  mo,  di  che  fchidttd  fono  cjuefti  ssrdi  • 
hdi  intefe  le  mie  rdgioni  il  fumo  di  qutflo  plebeio  * 
Mdnddmiiltuo  CdtoM  :  perche  de  fiderò  di  leggerlo .  è 
unducrgogndych'ionon  L'hdbbid  dncord  /etfo.sw  fdno. 

Cicerone  d  Mdrco  Vdbio  Gdllo . 

NON  fi  dolere ,  ch'io  hdbbi  flrdccìdtd  Id  letterd  : 
perche  rho  fdludtd  :  ©r  Id  potrdi  hduere  ogni  uoltdyche 
uorrdi.  ti  ringrdtio  delThduermi  duertito:  e  ti  prego  dd 
duertirmi  fempre  mdi.  tu  mi  pdri  dubitdrey  che^  fe  hd^ 
ueremo  dltro  fuperiore  ^  che  cofìui ,  Id  nofìrd  letitid  non 
fi  muti  in  pidnto .  md  non  ci  è  pericolo  :  perche  Vhdue^ 
remo  più  prefìo  ,  che  non  penfdudmo.  Ld  ondebifognd 
Idfcidre  il  pennello:  dccioche  il  ritrdtto  diCdtone  ncn  fi 
cdtifd  delld  nofìrd  ruind.  Sid  certo  il  mio  GdUoy  che  non 
potrebbe  effere  più  beìld  (juelld  pdrte  delld  letterd  tud^ 
oue  didy  Vdltre  cofe  fono  trdnfitorie .  odi  quefìo  in  fecre 
to  :  tienlo  ftpoltoàpprcffo  di  te  :  non  lo  dir  pur  dd  Apel 
ld  tuo  liberto,  niuno  fcrìue  in  cotefìo  modo  ,  dd  noi  due 
infuori  :  md  non  uoglio  hard  d^jpitdreyfe  fcriuidmo  o 
bency  0  mdle  :  bdfìdyche  niuno  fcriud^,  come  noi.  dttendì 
ddunque  di /file  y  noi  UfcidrCy  come  fi  dice^un  pdfjo  : 
ferche  egli  e  cjuelloy  che  cffd  buoni  fcrittori  :  <^  io  dn^ 
cord  ci  Ifendo  und  pdrtc  delid  r^oue^    stdfdno  • 
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Cicerone  dì  CdUo . 


ESSENDO  gtd  dieci  giorni gYdHem ente  dmmd 
Idto  di  dolori  colici       non  potendo  d  coloro ,  li  (judli 
mi  aoUudno  ddoperdre ,  fdr  credsrCy  ch'io  fuffi  indij^o^ 
fio  y  non  hiuendofebre  :  me  ne  fuggi  nel  TufcaUno  • 
^  perche  mi  troudua  rnolto  fìrdcco  ad  tdle  infermltd\ 
mdjfime  effendofldto  due  giorni  fenzd  gufi  are  dc<^Hd  ^ 
non  che  diro  j  ^enfdi ,  chem  eri  pin  obligdto  di  Menine 
d  uedermi  >  ch'io  non  erodifcrinerti .  io  ho  grdn  pdurd 
di  tutte  le  mdUtie  y  tnx  f  in  di  quelld ,  per  Id  (judle  gli 
Stoici  riprendeudno  il  tuo  Epicuro  ;  con  dire ,  che  il  md 
le  delld  pietrd ,  0-  dcl  jlujfogli  turbi  Id  quiete  dell\ini 
mo .  Vunodc  cjudi  mdif  enfino  che  uengdper  fouer^ 
chio  de  cibi ,  Cdkra  per  und  cdufdpru  dishon^fid  :  ^  io 
dubitduofortiy  che  il  mio  non  uoUjJe  effeu^^uiJoyms  pd 
re^  che  U  mutdiioie  delCdcre  m'hdbbi  gio'Adio  :  forfè 
perche  ho  rifchidrdto  Cani^o^  il  qudlc  erd  dttornim  d± 
torbidi pen fieri  j  ei7  perche  il mdleerdgidin  deciìnatio^ 
ne  :  il  (judleio  ti  dirò  onde  fid  proceduta ,  CT"  compio  me 
Vhebbi  cdnfdto  .  Ld  legge  delle (fefe  ,  Id  cfUdU  e  (fdtd 
fdttd  y  perche  gli  huominl  uiudno  temperdtdmente^  mi 
hd  portdtoin  quefìo  difordine:  peroche  mentre  cotefii  no 
hiliy  che  fono  curio  fi  di  uiudnde ,  uogliono  porre  in  ripu^ 
tdtione  le  cofe  >  che  ndfcono  ddlld  terrdy  le  qudl:  fono  cc^ 
cetiudte  ddlld  legge ,  fdnno  condire  i  funghi  >  le  herbet 
te  y  ^  tutte  le  forti  di  herL*  con  tdntd  arte  y  che  non  fi 
potrebbe  mdngìdr  meglio,  hduendone  ddunque  mdn^ 
gidto  in  cdfd  di  Lentulo  y  mi  uenne  un  fluffo  crudele  : 
il  ijudle  mi  è  durdto  fnhoggi .  V  ^^[^   }   i^^^^  ^' 
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apentud  fàcilmente  dalle  cfìrUbe ,  ^  ddUe  mureneymì 
ho  Idfcidto  ingdnndre  ddUd  bietd,  ^  ddUd  mdltid.  ima 
fero  per  rdttenireà  ^udrderemo  meglio .  md  ncndimes 
no  f.  hduendo  tu  fdfuto  il  tutto  fer  Anitio ,  il  cfudle  mi 
ttidde  in  dtto  di  Homitdre^  ildeuere  uoleud  non  foldmtn 
te,  che  IH  mJddffi,mà  che  ueniffi  d  uedermi .  io  fdccio  Jìi 
md  difermdrmiciHi  fin  ch'io  mi  rifdccìd:  ferche  ho  fer- 
dutelt forze  dtlcorfo^mdi  io  fotrò  cdccidrmi  il  male 
ddttorno,fferodiricuperdrUfdcilmente.  std  fdno* 
Cicerone  d  CdUo . 
I O  nonfo  j  perche  ti  Umenti  di  me,  non  ne  hduedo 
cdgione  :  cr  hduédold,  non  deueuiperò  Idmentdrti.  tu 
nti  ferini,  che  (judndo  io  erd  cófolo,mi  fonoferuito  di  te, 
^  che  Cefdre  ti  refìitmri  nelld  pdtrid  .  troppo  tul  diày 
md  ninno  te  lo  crede .  tu  di.che  domdnddjìi  il  tribundto 
fer  mìo  coto .  uorrei ,  chefufft  jìdtofempre  tribuno:  che 
non  cercherejìiinterceffore .  dppreffo  mi  pungi ,  dicedo^ 
th'io  non  drdifco  di pdrldrliberdméte:  come  fe  ti  hduejfi 
foco  liberdmenterijfoflo.qudndopoco  modeftdmente  mi 
fregdfìi .  (juefìo  t'ho  faitto ,  per  fdrtì  conoscere ,  che  mi 
feiinferiore  dncord  in  que/td  pdrtey  nelld  <judle  perauen 
turdtucredi  didudnzdrmi.che  fe  humdndmente  ti 
foffi  doluto  dime,  uolontieri^  ^  cortefemente  mi  fdrei 
giufììfìcdto . gii  n6  mi  dif^ìace quello,  che  hdifdtto,  md 
fi  tjUelJo,  che  hdifcritto  .  ^  mi  merauiglio  djfdi  chetu 
non  m'hdbbiper  huomo  libero,  confderdndo,  che  gli  dU 
tri  fono  liberi  per  me  .  msfe  furono  fdlfc  le  cofe,che  tu, 
come  dici,  mi  fcoprìjìi  j  che  oU'<go  te  nho  io  ?  fe  uere';  tu 
fei buono  tefiimoniodMhgo,che  il  popolo  Romdno 
me  ne  deibe  hduere .    Stdfano  . 
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Cicerone  d  Qurlone. 
M I  ricordo  y  che  jjii  mi  pdreuì  poco  fduìo^  à  urne- 
re  più  toflo  cofìty  che  con  noi:  percioche  U  flizd  dique^ 
fìd  citU  (  qudndo  pero^  eìld  erd  cittd  )  fi  confdceud  pìté 
dUd  tHd  benigndy<!^  dolce  ndturdyche  tutto  il  Vtlopon% 
neffoynon  che  Vdtrdffo.  hord  pel  contrdrio  mi  pdre  y  che 
fofli  molto  dUidHtOyqudndo  non  ueggendo  qudfi  rime^ 
dio  dUe  cofe  di  <|ui,  te  ne  dnddfìi  in  Grecid^  che  $ij  él 
frefente  nonfoldmente  fduìo^fìdndo  lontdnodi  quiymà 
etìdndlo  felice  .benché  qudl' è  ^  chdbbi  ingegno  ^  itqudli 
hordpojjd  ejfere  felice  ?  mdfi  come  tu  hdl  potuto  dndà 
re  in  pdrte^doue  non  odi  le  ribdldcYÌeyche  qui  fi  commetm 
tono  :  cofi  io  ho  troudto  undltro  modo  di  non  udirle  : 
percioche  poi  cho  dttefo  dgli  dmiciyche  mi  uengono  dfd 
lutdreyliqudli perdo  dnchord  più  f^effo  ci  uengono^  che 
non  [oleudno  3  perche  pdr  lor  di  uedere  un  uccello  bidn 
coyqudndo  ueggonoun  buon  cittddinoy  mi  ritiro  nel 
mio  jìudio.  per  ilche  io  compongo  delle  opere  y  che  per 
uenturd  ti  pidcerdnno  :  percioche  intefi  und  uoltd  ,  che 
tUyfiprendendoidfflittione  midydicelìi,  che  non  uedes 
uiin  me  quelld  grdndezzd  d'dnimo ^  che  i  miei  tibrl 
mofìrdno .  md  certo  dThordio  pidngeud  U  repub.  là 
qudlenon  folo  per  li  benefcij  fuoiuerfo  di  me^mdf 
tidndio  perii  miei  uerfo  di  lei  mi  erd  cdrd  :  di  pre^ 
fentCybenche  nonfoldmente  Id  rdgton  miconfoliyldqud 
le  molto  debbe  udlere  ^md  etidndio  il  tempo,  che  infino  d 
gli  fìolti  fcemd  il  dolore ,  nondimeno  mi  doglio ,  che  Id 
libertd  commune  fidtdlmente  corfdychenon  ci  re/?| 
fferdnzd  dipoterld  ripiglidre.  ne  pero  fin  q^i  ci  poffid^ 
mo  dolere  di  colui^  che  gouernd  ogni  cofd  (  fdluofe  pef 
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LIBRO  VII, 

dttenmrd  non  doueudfdr  <ju,epo  )  ma  delU  fortiittdy  et 
di  noìfìefft.  non  Wf^^o  f  w  jferdnzd  dlcund .  per  il  che 
tarno  d  frofofito.  fei  (Ìdto  fduio,  fe  ti  fei  fdrtito  feriiyk 
dicio  j  eir  felice ,  fe  fer  forte.     S  td  fdno, 

MdYco  Curio   Cicerone  fuo  pdtrone. 

PERCHE  fe  Attico  mi  hd  comperdto,  tu,  mi  godi: 
ii  modo  che  il  frutto  ètuo,^  il  mdncipìo  è  fuo:  il  c^ud 
le  i'egli  uolejfe  uendere ,  ne  trouerebbe  poco  :  perche  po 
co  udglio .  md  udglio  bene  dffdi  in  Iduddrti ,  predi* 
cdre  i  benefici)  che  m'hdìfdtti  dicendo,  omn<fue  m*dbs 
bdttOj  che  tu  fei  foldcdgione  d'ogni  mìo  bene^d^ogni 
tnidfelicìtd  .  per  il  che  mio  cicerone  perfeuerd  conffdn» 
temente  in  conferudrmiy  ^  rdccommdnddrmi  con  buo 
no  inchiopro  d  Sulpìcio  tuojucceffore ,  dcdo  ch*io  poffd 
fìufdcilmente  ubidire  d  i  tuoi  precetti ,  ^  uederti  d 
Komd  con  miogrdn  contento  :  ^  dccioche  non  mi  fid 
uìetdto  ilpoterleudrele  miecofe  diqui\  CT  condurle 
con  meco.md  non  mcfìrdre  ^uefìd  letterd  dd  Attico. 
Idfcidrgli  credere ,  ch'io  fid  hnomo  dd  bene,  et  ch'io  n«» 
fo^idimbidncdre i%e  murìd*un  medefimo  udfo»md 
fid  fdno  y  et  fdluté  T  trotti  In  tnìo  nome,  |7  X  X  V I II. 
di  Ottobre, 

Cicerone  d  curio  • 

H  O  R  A  lo  non  ti  efforto ,  ne  prego ,  d  ritornire  d 
tdfd  :  dnzi  dncor'io  defidero  di  pdrtirmene^  ^  drrind 
re  in  pdrte ,  ouio  non  fentd  ne  il  nome ,  ne  l'opere  de  i 
fgliuoli  di  Pelope .  non  potrefìi  credere ,  tjudnto  mipd^ 
idfdr  e  contro  di  grddo  mio,ritroudndomi  frefente  d 
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^uefìecofc.  tu  mofìri  bene  dì  hduere  molto  dudntìpreui 
fcili      po  ^i<>  >  chefopYdfìdUd  >  qiidndo  ti  fdYtifli  di  (jut  :  pers 
cicche  (judtuncjue  quifle  cofe  fiengancord  dcerbe  dd  udì 
te  y  tuttduìd  l'udirle  è  più  tolerdbìlt ,  che  il  uederle .  tu 
no  fti  gid  fidto  in  cìtpo  hAdYtiO)  c^uado  dd  hore  X  I  I  1 1. 
Id  fedid  di  Cluinto  lAdffimo ,  ilqudle  effi  chidmdudno 
confolo  y  ci  fu  pojìd  y  douendo  egli  uenìre  dUd  credtione 
d'i  (juefìori .  md  intefdld  fud  morte ,  Id  fedid  fu  portd^ 
td  uidy  cr  Cefdrcy  Idfcidtd  Id  credtione  de  i  cfuefìoriy  de% 
futò  un  confoloy  il  qudle  douejfe  federe  ddlThore  X 1  X,  ^ 
che  fu  publicdto  y  infno  d  cdlende  di  Cendioyle  cfudli 
furono  Id  mdttind  del  giorno  feguente .  tdlche  fedendo 
confolo  Cdninio  no  fi  definò  ,  ne  fifecedlcun  mdle  :  per^ 
Iftli  uigildntiffim9  y  non  hduendo  dormito  in  tutto  il 

fuo  confoldto  .  quefìecofe  ti  pdiono  dd  ridere  :  perche  no 
cifei  :  md  fe  cifofìi ,  non  tener efìì  le  làgrime .  ^  $'io  te 
ne  fcrluefft  delTdltre  ?  che  ce  ne  fono  infinite  di  (jue(ìe  : 
le  qudliin  ueroiono  potrei  fopportdrty  s'io  non  mìfoffi 
fitirdto  nel  porto  delld  philofophid ,  CT  io  non  hdueffi 
compdgno  de  i  miei  (ludi  Kttico  nofìro  .  il  c^udle  poi  che 
ti  hd  coperdto ,  come  fcriui  y  d  me  bdjìd  di  goderti  :  f  er« 
tioche  und  cofd  ftpoffede  >  ^uldold  fi  gode  .  md  di  (juc 
fio  undltrd  uoltd  fcriuerò  più  d  lungo .  Acilio  y  il  qud^ 
leè  ftdtomdnddto  inGrecid  con  efferato  y  mi  è  molto 
ebligdto  :  perctoche  ne  i  tempi  migliori  deìld  republicd 
rbo  difefo  due  uolte  per  cdufe  di  grdndiffimd  import dn^ 
%d.  ^èperfondgrdtdy^miportdhonore.hoUifcrit 
to  L'dUigdtd  in  tuofduore  y  ^  mifdrd  cdro  intctidere , 
ff  *      fe  hduerdfdtto  frutto .    %td  fdno . 
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Ckermte  sCum* 

H  O  compre fo  fàcilmente  dlìe  tue  lettere  quello, che 
hofempredefiderdto  ;  c6<  f(*  m'orni,  eJT*  c<"»oi« 
rr  dmdto  id  me  .  contendidmo  ddHncjueinfieme  ìnfer* 
uirci  :  nel  che  qudl  di  noi  Ytfli  fuperlore ,  egudlmtnte 
tni  fie  cdYo.mi  fidce,che  non  fid  ffdto  necejfdrio  ddre  U 
letterd  mìd  di  A.cilio.  Ho  i4Ì/?o  j  che  non  hii  hsHHto  moi 
tobifoj^nodelToperd  di  sulpiào  y  per  effere le  cofe  me 
finfo  conftife ,  che  non  hdnno ,  come  fcriu-ì ,  ne  mdni , 
ipe  piedi .  io  uorrei ,  che  hiueifero  i  piediy  dccioche  tv,  tot 
ndffì  und  tioltd  :  percioche  tu  uedi ,  che  Id  uecchid  nrbd 
nìtd  ,  ^  gentilezzd  è  gid  mdncdtd ,  fe  noi  pochi  non 
conferHidmoldgloYiddntìcddtticd  .come  meritdmente 
fotrid  dir  Pomponio  :  itcfudle  fegae  ddpo  tey^fio  do* 
fo  lui .  uieni  ddunquedigrdtidy  perche  un  feme  fi  cdro 
diurhdnitd  ,  er  di gentilt-^zd  nonferd  infime conU 
refuhUcd .    St4  fino . 

Cictront  à  \olumnÌ9, 

PERCHE  fdmìglidrmentey  come  deueuì ,  mi  hii 
fcritto  fenzd  prenome ,  prìmd  fono  ftdto  in  duhio ,  fe  mi 
fcriueffe  Volunio  fendtorcy  col  qudle  io  ho  dmicitidgrdn 
de  ;  dipoi  U  fejìiuitd  deUd  letterd  mi  hdfdtto  credere , 
ch^tUd  fid  tud .  nelld  qudle  letterd  ogni  cofd  mi  hd  ditto 
grdnpidcere ,  fenon  queftoyche  tu  difendi  poco  diligent 
temente  Id  fojfeffione  delle  filine  mie  :  fcriuendomì ,  che 
itipo  U  mìd  pdititd  tutti  i  ditti ,  inpno  1  <{ueU  di  S(« 


DELLE  EPIST.  FAM.  1  ig 
fio ,  mi  fon'  dtiribuki .  ddunque  tu  il  fdtìfd ,  ^  non 
mi  diffondi  ?  io  ffetàud  d'hauer  Idfcidti  i  mici  detti  tdU 
mtnttfegndti ,  che  dd  gli  ditti  fi  fotejfero  difcernere . 
ntd  poi  che  in  Romd  è  tdntd\\gnoYdnzd  ,  che  niun  mot^ 
to  è  cofi  improprio ,  il  qudle  dd  dlcuno  non  pdid  leggid^ 
dro  :  io  ti  prego  per  qudnto  dmor  mi  porti ,  fe  non  fdrd 
éjudlche  bel  trdtto  di  quelli ,  che  nel  fecondo  libro  delibo* 
rdtore  ho  dif^Htdti,  che  tutto  il  refìo  neghi  effer  mio.  Dos 
Wt  ti  Idmenti  de  igiudicij ,  io  me  ne  curo  molto  meno . 
per  me  fieno  dbbadondti  tutti  i  rei .  fid  dncord  Selio  tdn 
to  eloquente ,  che  poffd  ddre  d  aedere ,  fe  effere  libero  : 
chi  non  nefo  cdfo .  md  di  grdtid  difendidmo  con  tutte 
le  forze  Id  poffefftone  delle  drgutie,nelld  qudle  dd  te  inn 
fuori  non  temo  niffuno  .  tu  penfiy  eli  io  ti  burli  ?  hord 
ueggo ,  che  tu  hdi  ingegno .  md  pdrldndo  dd  douero,  le 
tue  lettere  mi  fono  pdrute  molto  fdcete ,  ^  elegdntì.^ 
benché  le  cofe ,  che  mi  fcriuiy  fieno  dd  ridere  ^  come  fono, 
io  non  ho  però  rifo  :  perche  uorrei ,  che  queilUn  ico  nom 
flrofgouerndjfeddfduioyp  per  rifletto  fuo,  (percht 
molto  lUmo ,  come  fdi)fi  dncord  per  Id  republicd  ;  U 
qudle .  dncord  che  fid  ingrdtd  uerfo  di  me ,  nondimeno 
io  non  rejlerò  mdi  di  dmdrld.  Hord  il  mio  volumni^  poi 
che  hdi  incomincidte  ^  ^  uedi  effermi  cdro  ^  fcriuemi 
f^effo  delle  cofe  di  Komd ,  ^  delld  republicd  :  perche  lo 
mi  prende  grdn  pidcere  di  leggere  le  tue  lettere  •  cifre  d 
dò  effortd  Doldbelld  i  perfcuerdre  nelld  buond  uolontdy 
che  mi  mofìtd .  diche  tifdccioinfldnxd ,  non  perche  bim 
fogni  y  md  perche  lo  defidao  molto  •    std  fdno  • 
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Cicerone  d  woltimmo . 

.  N  O  N  r  aero ,  cfcf  tt*  pcrdd  niente ,  /è  £r»  non  fà 
€on  meco  :  et  non  hdì  cdufd  d'bduere  tnuidid  'di  Hinio, 
come  (ermi ,  che  gli  hdMYefti ,  fe  no  Umdjft ,  come  f di: 
fduofe  non  gli  portdjfi  inuidid  pia  fer  Id  fud  eloc^uens 
Z4,  che  ferìidir  le  dtjftite,  ch'io  fàccia  :  fercioche  il  mio 
dolcijjìmo  Volumnio  fono  nulid ,  et  hoin  odio  mefìejfo, 
hMendo  perduti  quei  ccmpdgnìf  per  li  qttdli  iti  mi  tene 
ut  felice,  ricordAndomid  hduere  dltre  uoUe  mdndds 
to  in  luce  dlcund  cofd  degnd  del  mio  nome  ,  hord  mi  re* 
futo  inftliciffimo  :  uedendo ,  che  cjuei  ddvdift  (fendono 
in  dmdzzdre  uccelli ,  et  non  buomini  drmdtiy  come  e(ì« 
ce  vhilotette  dppYejfo  Accioyntn  cardndofi  più  di  gioiti, 
md  tmduid  jìdrò  dUegro  fe  tu,  aerrdi  :  biche  uerrdi  nel 
colmo  deii'occupdtioni  :  delie  qudli  s'io  mi  potrò  failup^ 
fdìe ,  i»  Mglio  Idfcidre  tfuefìi  impdcci ,  per  uiuerecon 
teco  i^coi  noflri  communi  dmici ,  percioche  dnche  ii 
noflro  Cdffio ,  eir  il  nofiro  DoldbeUd  fi  effercitdno  in  qw 
fìi  jìudi ,  fono  dd  me  uolontieri  dfcoltdti .  ci  bifognd 
il  tuo  dotto ,  ^  polito  ingegno,  ^  <juelid  tud  profondd 
fcienzd,  onde  molte  uolte  uddoriferudto  nelpdrUre.  io 
mi  fono  rifoluto  yfepur  Cefdre  uorrd  y  di  deponere  hor* 
rudi  quelld  perfond  ,  nelld  (judleio  gli  ho  ffeffe  fdte  fo» 
diifdttoy  ^  rinchiudermi  negli  jìudi ,  per  godermi  un 
olio  honejìiffimo  infieme  con  teco^et  con  gli  dltri  (iudiofu 
hionuorreijchetuhdueffidubitdtOychele  tue  lettere 
mi  doueJJ'ero  dnnoidre,  fefufferoy  come  fcriui,  fldte lun 
ghe .  ^fid  certo , t^udnto più  lunghe  fdrdnno,tdnto 
fittlehduerocdre,  stdfdno, 

LIBRO 
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LIBRO  OTTAVO,  CHE  SCRIVE 
MARCO     CELIO  a' 
CICERONE* 

Mdrco  cdio  d  Cìceront  • 

£  L  pdrtÌYe  che  fdcefìi  ddnoìy  ti  pre^ 
mifi  di  fcriutrti  diligentiffimdmantc 
N  tutte  le  cofe^  che  dccddeffero  in  Komd. 

hoYd  ecco  ch'io  tiferuo  U  promeffd .  ho 
fdtto  Tdccorre  ogni  nouelluzzd  tdnto 
tnìnutdmenteyche  dubito^  nonqueftd  mìdtroppo  dffcts 
ttiofd  diligenzd  hdbbi  trappdfjdti  quei  termini,  oltre  d  1 
^Hdli  diuentd  rìncrefcenole  :  benché  io  fo,  cjudnto  fei  c% 
riofoj  qadnto  torni  cdrd  1  quelli ,  che  ddlldpdtrid  fo 
no  lontdniyCintendere  ogni  minimd  cofettd  y  che  ui  fi 
fdccid.  nondimeno  in  ciò  cdtdmente  ti  prego ,  d  non  mi 
tenere  per  huomoy  che  oltre  di  grddo  mio  mi  jìimì ,  non 
hduendo  io  fdtto  quefio  ufficioymd  commeffolo  dd  dltrL 
perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durdrne  Id  fdticd ,  pef 
effere  occapdto ,  come  ti  è  noto^  molto  pigro  di  fcri^ 
uere  j  non  è  però,  che  io  non  uoli  ffejfo  doue  ttifeiy^ 
fa  Vdle  de  miei  penfierinon  ti  conducdd  Romi.  mà 
che  ?  l'dltezzd  del  libro  y  ch'io  ti  mdndo ,  fdcilmente^ 
compio  credo,  mi  fcuferd  .  io  non  fo  qudl  fcioperdto  po^ 
teffenonche  fcriuere  cempìutdmentetHttelecofe  ychc 
uifono  dentro  >  md  pi4re  duertirle.  uedrdi  tutti  i  decre* 
ti  del  fendtoy  tutti  gli  editti^  tutte  le  comedie,  per  infine 
dUe  cidnciey  che  fi  dicono .  eir  /e  per  forte  non  ti  pidce^ 
Tdnno  fimili  duifi  :  fdmmdofdpete,  dccioche  dd  qui  in^ 
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LIBRO  Vili. 
ndnzlncntìdìd  tnole(ìia  dìlemk  ff  e fe  perche  ci 
fdYdinno  dlcunc  ccfc  imfortdnti  delld  repMcdy  che  co^ 
Poro  non  luucrdnnomuto  j^te^^ire  con  cfHellHme^  che 
richieggono  :  te  le  ndrrerò  io  fili  fdYttcoldrniente  ^con 
ddrtinotitid  dicfuello  ^che  ègidfuccejfo  y  ^  de  gli 
effetti,  che  U  gente  ne  fferd.  fin  qui  non  fi  d(fettdcofd 
di  momento  .  erdgrdn  mormorio  y  cheli  popoli  trdf^d^ 
ddni  HoleHino  ogni  modo  cofiituire  undformd  di  confi 
gito  nelle  terre  loro,  md  quei  tuoni  fi  fentironofoUmen* 
te  per  infno  d  Cumd.  d  Romd  ho  troudto ,  che  non  fe  ne 
fdrld  piUy  che  fequei  popoli  nonfofjero  di  mondo,  oltre 
a  do  MdTcello  non  hd  poi  tentdto  dltrdmente,  che  il  fet 
ndto  mdndi  nuouo  gouerndtore  dUd  Yrdncid  :  hdmmì 
però  detto,  che  d  calende  di  Giungno  tenterd  :  md  nel 
nero  e  mancdto  molto  di  quelid  cdldexxd  ,  che  mojìrd^ 
iidy  qudndo  dmendue  erdmo  in  Romd.  Hduerei  d  cdYO 
intendere^  fe  tu  hdi  troudto  Fompeio ,  come  defiderdui  • 
^  fe  l'hdi  troudto y  che  ti  è  parfo  di  luiyche  rdgiondmen 
tifidno  [Idti  i  uojìriy  che  mente^  et  che  dnimo  ti  pdidy  no 
iicocWegli  hdhhi  ymd  chef  deci  nifi  ddihduer  e  :  perche 
'  fuol  dire  und  cofd  ^  e7  p^nfdr  dìfdrne  un'dltrd  :  ben^ 
che  non  è  però  d'ingegno  tdnto  dccortOy  che  fdppid  fi  co% 
prire  ifuoìpenfieri ,  che  non  dppdiono  fuori .  DiCefire 
ogniqudChord  fi  fente  qudlche  mdld  nouelld  :  md  non 
fi  uerifcd  niente,  uero  è,  che  fe  ne  hdgrdn  bisbiglio,  chi 
dice  y  ch'egli  hd  perdutd  Id  cdudUerid  ,  il  che  tengo  pef 
ueriffimo:  chi  dffermdyche  Idfettimd  legione  è  fìdtd  mdl 
ntendtd ,  ^he  i  Belloudcigli  hdnno^  ferrdtd  Id  uid  dèi 
poter  fdr  ritorno  dlTdltre  genti .  cCT  ^^^^^ 
ce  ne  fid  ccrtezzd  dUund  ^  nondimeno  non  udendofi  il 
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contYdYÌo^  feneud  rdgiondndo  jrd'l  uolgo  :  ^  dlcmì , 
li  qudli  fw  conofciycome  io^ft  ìeffrinj^ono  in  circolo  d  rdl 
legrdtfcne  infieme.  etifo  direni  he  d  c^uefìd  uoltd  Domi 
tiofihd  pofìo  il  dito  d  Ix  boccd.  aUì  XXIX.  tAdggio 
fu  femindtd  und  fduold  in  pidzzd  ,  che  tu  eri  morto  j 
il  che  torni  in  cdpo  d  chi  Id  feminò  j  di  mdnìerd  che  per 
tuttd  Romd  fi  ffdrfenn  rumore  ,  che  tu  erijìdto  uccifo 
in  fultiidggiodd  Qj4^into  Pompeio.  io  non  mifonopun^ 
io  pevturbdto  ,  fipendo  che  Pomptio  fi  troud  d  Bduli  in 
tdntd  YTìiferidy  che  regge  fud  uitd  ccl  portdr  gli  huomi^ 
ni  d  nolo,  fidno  pur  tdli  tutti  i  pericoli^  che  ti  ponno  fe^ 
guire^  come  è  (ìdtoquefìo.  \l  tuo  pUnco  è  d  Rduennd  : 
dncord  che  Cefdre  Chdbbi  fouuenuto  di  und  buond 
(jUdntitddiddndriy  non  per  tdnto  è  ufcito  di  brigdydn 
zi  mi  pdr  più  inuiluppdto  ,  che  mdi.  1  tuoi  libri ,  cioè 
quelli youe  formilo  ftdto d'un  ottima  republicd  ^fono 
letti  dd  ogni  uno  con  mdrduiglid .    Sti  fdno . 


Mdrco  Celio  d  Cicerone . 

EGLI  è  pur  fìdto  djfoluto  :     io  mi  ut  troudì 
(fUdndo  f  publicò  Cdffilutione  :  ^  non  è  fìdto  dffolu 
to  dd  und  pdrte  fold  >  md  dd  tutti  i giudici.  Deh ,  dirdi 
tUydici  tu  dd  dcueroy  o  pur  cidnci  ?  egli  e  corneo  ti  dico  : 
li  giudici  ne  pcrtdnogrdn  bidfmo  :  perche  niuno  hd 
ueridmdicreduto/hedouejfero^udicdre  con  tdntd  in» 
degnitd  .  dnzi  io  ,  defderdndo  ch'ex  foffe  dffoluto  ^md 
fe^fdndo  ilcontrdrio  ^gid  mi  prepdrdud  d  condolermi 
con  lui,  qudndo  fcoccò  U  fentézd  in  fuofduore  :  laqud 
temi  diede  tdntd  merduiglid^  ch'io  refi  di  fìupìdo  j  CT: 
éguifd  d'buom  che  fognd,nofdpeud  beneje  quello  erd 
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t  1  B  R  O  Vili» 
uero ,  che  euidentemente  neitno .     chef  enfi ,  che  nt 
fdreffe  d  gli  dltri  ?  tmti con grdndiffime griddrìprefes 
roi  giudici,  con  mo(ìrdrliiConL'opeYddnderebbe  dltrd» 
mente  di  <iHello,chefenfdtidno .  fer  il  che  poi  ch'egli  ft 
è  liberdto  ddUd  legge  licinidy  fdre  effere  cdduto  in  mig 
por  pericolo.  Affreffo  dei  fdf>ere,  che  il  giorno  doffo  Id 
dettddffoliitione  Hortenfiofiprefentò  nel  thedtro  di  Qi* 
rione  :  credo  ferfdrft  uedere^iHr  f'^che  ci  rdllegrdffimo 
(eco  deWdìlegrezzefne .  dlhord  qndnti  Wetdno  in  fidz 
Zd  mtticomminciorno  1  zaffoUre,  dfltiderey^d  rdg 
ghidre  in  mdnierd ,  che  pdteudno  tdnti  dfini .  hd^reflì 
dlhord  fentito  certe  gridd,  chefendendno  l'dridyconun 
pref  ito  tdnto  grdnde,  che  i  tuoi  non  ui  fi  fdrebbono  ndi 
ti .  Id  tjudl  cofd  tdnto  pÌJ*  fi*  notdtd ,  ferche  Hortenfio 
ttd  ferttenuto  d'Jd  uecchiezzd  fenzd  mdi  hduere  hiuu 
to  unfimil  forno  .  md  in  cjuel  di  nhebbe  uno  dif  beU 
Id  [orte ,  che  fi  fentt  toflo  d'bdttere  uinto  :  ferche  nel 
herofn  tdle,  che  bafldrebbe  dd  ogni  uno  fer  tutto  il  tem 
fo  di  fnd  uitd .  Circd  Id  refublicd  non  ho  che  fcriiterti 
niente,  gli  empiti  di  hldrcello  fi  fono  dc<juetdtiy  non  per 
f  igrìtidy  mdy  fecondo  me,  fer<{Uélche  occulto  rij^etto. 
Orcd  Id  credtionede  i  con  foli,  non  fdpendo  d  che  tempo 
fifdrdnnoyionon  poffodondrtene  certo  rdggudglio, 
Mdrco  ottduio  figliuolo  di  eneo ,  ^  Gdio  Hirro  mi 
fdnno  concorrenzd  nelld  fetttione  deli' edilità .  Cuno  e 
nobile  in  effetto  ;  ^  Cdltrofd  il  nobile,  c  non  è.  ho  uo 
luto  fcriuertiquefìoy  fer  metterti  in  mdggior  efpettd* 
tione  delfine,  intendendo  che  Hirro  è  mio  concorrente  : 
ferche  fo,  che  Hbrro  tifdrd  dubitdre.  md  per  non  effert 
fiu  Inngoyuofdrò  detto,  ti  frego  i  ricorddxti  delle  P4f» 


DELLE  EPIST.  FAM*  IJf 
there ,  ^  d  fdrc  ,  che  Sitio  mi  pdghi .  lo  diedi  i  Lucio 
CdflrintQ  Vito  il  primo  compenìdo  delle  cofe  di  Romd  5  ti 
fecondo  hduerdi  con  Id  frefente.    std  fdné  • 

Mirro  Celio  d  Cicerone  • 

CHE  dirdi  mo  ?  hor  non  ti  ferino  ?  non  fdccio  fuf « 
toil  contrdrio  di  quello  j  che  diceui  ?  certo  fifdccio  y  fe 
pur  le  mie  lettere  ti  pernengono  in  mdno.  nel  che  perciò 
fonodffdi  piti  diligente  y  perche  y  qndndo  il  tempo  mi 
dudnzd  y  io  non  fo  troudre  piti  dolce  pdffd  tempo . 
Qudndo  tu  eri  d  Romd ,  Z7  io  non  hdueuo  fdcende^ 
non  mi  mdncdud  ueniredcdfi  tud  :  doue  indolcifftm 
md  fdmiglidritd  rdgìondndo  con  teco  ingdnnduoid  no 
id  dell'otto,  cofi  poteffi  fdre  hard  :  C7  non  ftiffi  prim  dì 
tdnto  diletto  :  che ,  poi  che  non  ci  fei  >  pdrmi  non  foUm 
mente  ch'io  fid  rimdfofolo  >  md  che  Romd  fid  rimdfd 
UMotd.  ^  Id  doue  primd  dffdi  uolte  (  qndl  è  Id  mid  ne^ 
gligenxd  )  Idfciduopdffdre  molti  giorni  fenzd  uenirti 
d  uedercy  hord  in  me  fìeffo  fierdmente  mi  rodo  y  perche 
non  ho  più  modo  difdrlo  :  che  $"io  l'hdaeffi  >  uerrei  ogni 
di  dodici  uolte  d  uederti  :  dnzi  uerrei  dnche  di  notte: 
perche  Mirro  mio  concorrente  fdtdnte  pdxxicyche  fe 
per  dltre  cdufe  ti  depdero ,  per  queffd  è  forzd  ch'io  ti 
brdmi.  òfetu  fdpeffiy  com\gli  hd  pdurd  di  effere  efclu^ 
fo  non  meno  hord  y  che  fi  fuffe,  qudndo  d  tud  concorren 
Zd  domdndo  l'dugurdto .  benché  con  IduiJìddUeird 
rìcoprd  Idfud  pijfione  :  ei7  niofiri  differdrey  chefdlirÀ 
meglio  di  me  dl'grddo  deìld  dignìtd  y  che  domdniidmo. 
io  de  fiderò^  che  gli  intrduengd  quello  y  che  uorrefìi ,  pitè 
nel  uero  per  rij^etto  tuo  y  che  per  mio  :  perche  yfeio  rh 
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L  I  B  R  O  viir. 

mingo  edile  con  un  altro,  ud  d  pericolo ,  che  file  non  fu 
un  qualche  riccone  ,  che  mij-dcci (fendere  d  gdrrd  :  md 
hdtieremo  tdnto  [feffo  dtlii  fid  repulfs  ,  che  in  tuttofi 
tempo  di  nofìrd  uitd  non  ci  mdncherd  mài  dd  ridere .  è 
cjueffo  un  [oggetto  tdnto  copio fo  f  egli  é  ti  dico  copiopffi 
mo  ,  lAdrcoOttdiuio  gli  prefìd  j^^dnore  :  md  per  molto 
dffdiìcdrfi  non  può  J areiche  non  fid  dufduorito  dd  mol 
tiy  che  gli  uogliono  mdle  .  Qjidnio  dì  i  beni  di  Milone  : 
ho  operdto  in  modo ,  che  philotimo  liberto  di  tud  moglie 
gli  hd  repitiiito  intierdmente  d  ifuoi  pdrenti  :  li  (judli 
hdnno  YÌconofcÌHtd  Id  fud  fedeltd',  dmoreuolezzdj 
ddndogliin  merito  di  tdnto  feruigio  tutto  cio\  che  tu  hd 
tieuìlimitdto.  Non  mi  occorre  dltro^  chepregdrti ,  rfce, 
fehduerdi  tempo  dUudnzo,  com^'iofferoytu  m^indriz^ 
zi  qualche  operd  :  dccioche  conofcd^che  ti  ricordi  di  me. 
certoy  dir  di  tu ,  Id  tud  domdndd  non  è  punto  [ciocca  : 
md  che  nuouo  penfiero  t^è  uenuto  ?uorrei  chefrd  tdntc 
tue  compofitioni  yche  nelld  memorid  degli  huomini  ti 
ferberdnno  uìuo  dopo  morte  dncora^  dlcund  fe  ne  uedef 
/e>  Id  qudlefdceffe  fede  d  i  poderi  dell'dmicitid  nofìrd . 
delid  forte  deli'operd  d  te  miriferifco,  chepoffediilthe^ 
foro  di  tutte  le  fcienze  grdn  fatto,  che  non  troui  quaU 
che  bello  drgomento  che  alla  mia  profefftone  fi  conuen^ 
gd  .  in  genetdle  ti  dico ,  che  defdero  cofd  ,  Id  quale  fià 
ffdrfd  di  molti  documenti  3  per  ddr  cdgione  d  gli  huomì 
ni  di  leggere  più  uolontieri .     Sfi  fdno  • 

Mdrco  Celio  d  Cicerone  • 

I  O  ti  porto  inuidtd  :  perche  ogni  giórno  feruengo» 
no  coftd  tante  nuoue^ffcr  lequdli  intendi  certe cofe^cbt 
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ti  ieuono  empir  di  tncrdtiìglid  i  frimd^^che  Mdrco  Mefs 
fdUdfii  djTolHtOy  ((j-  fci  è  ffdto  conddfindto  :che  Qdi9 
Mdrcello  è  rimdfo  confolo  :  che  Mdrco  Cdlidh  dopo  Id 
repulfdfu,  dccufdto  dd  Mdrco  GdlltOy^  dd  Qjuinto 
Cdllioyfrdulii  :  che  Publio  Dolabelid  è  rimdfo  de^quin^ 
dici,  md  non  ti  porto  gii  inuìdid^che  non  hddii  ucdu^ 
to  y  di  qudnti  colori  fi  fece  Lentulc  crufcello  y  qiidndo 
hebbe  id  repulfd  :  che  per  certo  non  fu  mdi  più,  dilette'^ 
uole  cofd  d  uederc.  forfè  che  non  fe  Ld  teneud  perfdt 
td  :  forfè  che  Doldbelld  non  dubitdud  •  ^  fcpet  mdld 
uenturd  i  nofìri  cdUdllieri  non  hdueffero  hduutìgli  oc^ 
chi  bene  dpertiyficuYdméte  bdnerebbe  uintd  ld  pruoud: 
perche  l'duerfdrio  qudfi  uolontdridmente  ffsrid  rìmef^ 
fo  ddU'imprefd.  non  credo  mdnco^  che  ti  $ij  mdrduiglid* 
tOyche  seruio  eletto  tribuno  deìld  plebe  fid  fi  dìo  conddn 
ndto.  Curione  hd  domdnddto  il  fuo  luogo  :  e7  nel  petto 
di  ccloroyli  qudli  non  conofcono  ld  fud  inndtd  bontd\  hd 
meffo  und  fìrdnd  pdurd^mdyfi  compio  fferoy  ^  de  fide 
roy  t!T  f  cornagli  dimofìrdy  nonfif^iccherd  ddl  fendtOy 
neddlld  f  dite  de  i  buoni  :  ^  per  hordnon  può  ddrnt 
tndggior  fegno.  [^origine  di  quejìdfud  dtf^ofitione  , 
ld  cdufdychegli  hdfdtto  prendere  idi  proponimento  ,  c 
uenutd  dd  quefìoyche  Cefdre^  ilqudl  non  fuol  gudrddrt  ' 
d  dendri  per  obligdrfi  ogni  huomo ,  per  uile  che  fid ,  hé 
tnofiro  di  tener  poco  conto  diluì .  pdrmiche  Curione 
l'hdbbi  bene  intefd  ,  e7  che  in  quefìo  fi  fid  gouerndta 
fuori  del  cofìume  fuo  fduidmente,  con  tenere  ld  uid  del 
fendtoldfcidndoquelid  del  popolo  :  nelld  qudle  egli  hdm 
uerebbe  hduuto  difficultd  d  fuggir  l'infidie  de  i  LoUif, 
et  de  gli  AntonijyCt  di  tdnti  ditti  fduoriti  del  popoloyche 
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^fi  fdceudno  contrdflo  nel  fuo  trìhundto .  fonotndut 
gidto  d  fcriacrti  ;  perche  efjendofi  fofjiefe  le  credtioni  de  j^i^ 
i  mdgifÌYdtiy  ho  hdiiHto  occdfione  di  trdudglidrmi  d  bea        tti  f 
nefcio  mio  :  cr  fdtte  uoleuo  dttenderne  il  fne^  per  pos        li w 
tetti  dondre  duifo  di  oji^ni  cofd  >  CT  credendo y  che  preffo  piii^'i 
fidouefferofdre.  ho  d(^ettdto  in  fino  d  primo  di  Agofìo.  [fftfd 
dUdcredtìone  deipreiori  fi  fono  dttrdHer  fdti  dlcuniimM  iAf 
fedimenti .  io  non  fo  come  hduerò  Id  fortund  benìgnd  K(i\ 
nelld  credtione  degli  edili  chyhU  :  aero  e  y  che  in  quelld  Mf 
de  gli  edili  deìld  plebe  fono  uenuto  in  grdndiffimd  [fe^  taif^ 
tdnxd  di  douer  foprdfdte  Hirro .  Di  Mirco  Celio  vici^  imi 
nidno  non  ho  dd  temere,  fdiche  ti  fdceudno  beffe  y  che 
egli  doueffe  mettere  Id  pdtte  di  credre  il  dittdtore.  il  fci$e 
€0  è  dnddto  y  Z7  f-^hd  propofid  con  tdnto  difpetto  delpos 
foloy  che  n*c  rimdfo  uitnperdto  :  tdl  che  non  bifognd ,  ^ij^att 
th\i  fdcci  dltrdmente  difegno  foprd  l'edilitd\  ^  <!^v,dn 
U  dd  Hfrro  y  il  medefimo  popolo  hd  tnofìrdto  di  hduerne 
unefiremo  defderìo,  per  poterlo  feruire  d  rouefcio .  fj^e 
to  non  pdjferd  molto  ^  che  tu  intender  di  dì  me  qHtUo  ^ 
the (jierdtiiy  ^  di  lui  non  (jiieUo  foUmente  y  che  fferd^ 
uiy  md  che  dppend drdiui di (ferdre .  Qudnto dllo fldto 
delld  republicd ,  noi  erdmo  hormdi  fuor  di  f^erdnzd , 
^ che  fi  doueffe  fdre  dlcund  nuoud  ordindtione .  md  e/i 
fendofi  din  XXI.  di  Luglio riffretto il fendto  nel tem 
fio  di  Apolliney  e  trdttdndoft  del  flipendioyche  fi  déued 
ddre  dì  ?ompeio  :fi  pdrlo  dncord  di  rìcuperdr  dd  CefdYi  ^^li 
éjuelle  miglidid  di  folddtiy  ch'ei  hebbe dd  luì  :  di  mdnie^ 
Td  che  Vompeio  uinto  dd  und  contìnud  infìdnzdychegll 
fdceudno  dlcuniM(]Hdli  hdnno  d  cdro^ch'e^U  uengd  d 
mdnifefìd  rotturd  con  Cefdrey  fu  forzdto  d  dire,  che  rit 
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chìdmdrehbe  ogni  modo  i  dttti  folddti  di  frdncU  .  dipoi 
fu  ricercdto  dtl  fuo  pdrere  rìrcd  il  mdnddre  un  fitccejj'o 
re  d  Cefdre  :     il  fendto  contentò  ,  che  generdlmcnte 
Id  cofd  delie  frouinciefuffe  rimeffi  di  ritorno  di  ejjo  P5« 
fonio  :  il  qtidle  doued  dnddre  d  Rimini,  U  doue  erdi^e* 
fercitOy  ^  [abito  Hdndò .  fenjo  fi  trdttera.  dui  XX 1 1 1. 
di  Agofìo  :  etfenzdfdilo o  fi  fdJjerÀ  fidi  cofd, o  fi  (r§ 
Mtrd  (pudiche  tribuno ,  che  non  uorrd  IdfcidrU  fiffdre, 
md  queffo  tdle  ne porters  grdn  bidfimo,  perche  Vomf>eÌ9 
d  certo  fropofito  hd  detto ,  che  farebbe  honejìo ,  che  ogni 
uno  ubidiffe  dlfendto .  io  nondimeno  fono  più  certo,  che 
non  f  fdrÀ  niente ,  che  non  fono ,  che  PduUo  eletto  con» 
fola  perCdnno,  cheuiene  ,fdrd  il  primo  d  dire  il  fuo 
fdrere  .  Io  fono  molto  folleclto  d  ricorddrtì ,  che  mi  fdcci 
fdgdre  dd  Sitio  :  perche  defidero  fdrti  conofcere ,  che  U 
m'importd  dffdi  .fimilmente  delle  Fdnthere  ti  prego  dì 
tenerne  mdnegpo  con  li  Qibirdti  :     «^«me  fdrdnno  di» 
Verdine ,  procurerdi  di  fdrmele  condurr:.  Ho  intefo,a' 
gid  tienfi  per  fermo ,  che  il  re  di  hleffdndrid  fe  n'è  mor 
to  .  di grdtid  duifdmi  diligentemente,  come  jid  quel  re:» 
gH0 ,  chi  nhd  prefo  ilgouemo ,  "'^^f'I^  • 

SM  fdno.  il  primo  di  Agoflo . 

lAdrco Celio  à  Cicerone. 

NON  fo,  come  tu  dubiti  deUd  guerrd  ,'che  fi  pre* 
fdra  d  turbdre  Id  pdce  delld  tud  prouincid  ,^det  pdc 
fi  uicini .  io  certo  ne  dubito  molto .  chefc  poteffimo  giù» 
(Idre  in guifdld  cofd  ,  che  Id  grandezxd  deUd  guerrd 
non  eccedeffele  forze  deWefercito  tuo  ;  dcqui^'^ 
mo  untJL  uitorid ,  che  bdfldjje  d  confcgmr  il  fri.«;oi  ce 
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<2r  fchìffdfftmo  cjael  uenire  d  ^ìorfìdtd^tjHelld  hdttd^lU 
fnicolofdy^  djpYd  igrdnfeLicitdfdrtbbeld nofird.hoa 
Td  fe  i  ?drthi  fi  mHouono  niente ,  fo  che  non  ci  fdvd  poco 
ddfdre  •     il  tao  efercìto  dppend  è  buono  d  difendere 
un  pdjfo.  md  niunoconfiderdqueffo:  dnzi  fi  efìimdyche 
un  gouerndtore  d'und  prouincidj  (jadl  fe  tUyfid  tenuto 
di  pTouedere  d  (judnto  bifogni  :  prefupponendo  ch\gli 
lo  pojfdfdre  d  fuffcienzd  .  di  che  fi  dggiugney  che  non 
Mggo  5  che  fi  fid  per  mdnddrti  fucceffore  per  Id  contro^ 
Merfid  deìld  Vrdncid.^  ben  ch^io  uddipenfdndoy  che  tté 
€Ì  hdbbidgtd  prefo  pdrtito  :  nondimeno  per  ddrticdgios 
ne  di  prenderlo  più  tofìo^mi  è  pdruto duifdrtiyComeUco 
fd  è  per  dnddre  in  lungo Au  fdi  il  coflume  de  i  tribuni:  il 
fendto  delibererà  deìld  Vrdncìd  :  uerrà  uno  di  loro^che  fi 
opporr!  dìld  mente  dì  ciucilo  :  dipoi  fi  trdrrd  dudnti  un 
dltro^che  non  uorrd^che  fi  f deci  differenzd  ddUd  Trucìd 
dìTdltre  prouincie  :  tdl  che  non  feguird  effetto  niffunoy 
^  cofi  fcherzdndo  durerà  c^uefd  trefcd  meglio  di  due 
dnnì.  Sectfuffe  niente  di  nuouocircd  lofìdtodelldre 
fublicd  y  non  mdncherei fecondo  il  folito  mio  difcriuerti 
diligentemetecioychefifuffefdttOyet  checofd  io  [ferdfft^ 
che  ne  douejfefuccedere,  pdr  che  lo  intoppo  diqueflepro 
uincie  tdrdi  ilcorfo  delTdkre  fdcende  :  perche  Mdrcello 
non  dttende  dd  dltro  y  che  d  procurdrne  il  fine  :  md  per 
diligenzdyche  ui  ufi^non  può  reffrignere  molti  fendtori 
d  configlio,  ^  fe  pdffdto  quefìo  dnno  y  Curione  entrerd 
tribunoy  ^  trdtterdffi  pure  il  medefimoy  Idfcio penfdre 
d  te  y  (judntofe  fdcile  dlhord  impedire  ogni  cofdy  ^  che 
fogliono  troudre  CefdreM  queliiy  che  fduorifcono  Id  cdu 
fd  fudy  ei7  non  quelid  delld  reftiblicd.    Stdfdno . 
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Mirco  cdio  d  Cicerone  • 

CREDO  hducYdi  ìntefoy  come  Appio  è  (fdto  deca 
fdto  dd  Doldbtiid  :  md  non  ^id  con  qucUd  difgrdtid poz. 
foUrey  ch'io  penfdud  iptrche  Appio  non  fece  y  come 
fciocco  y  md  fubitoche  DoUbelId  hehbe  dccufdto^fe  nen 
tio  in  Komd ,  ^  Idfcìè  di  domdnddre  il  trionfo  .  il  ijHd 
ledttoj-HtdntoloddtOyche  fece  rivolgere  in  contrdrio  y 
fedlcundcofd  erd  fìdtddettd  contrd  diUi .  ^  certo 
moffroffi  pili  prontOy  che  non  f^erdud  l'dccufdtore^hord 
tgli  hd  in  te  grdndiffimd  f^erdnzd  •  fo  che  gli  fd  dnzi 
dmìcoche  no.cfHefìd  e.unoccdfionediobligdrlotì  fe  hoy^ 
Ydi:,peYpetUdmente.et  fenonfuffero  fìdte  dltrduoltd  ni 
micitie  trd  uoi^hcrdpotiefìi  molto  mrglio^cioe  con  mdco 
folletto  di  uoUrgli  ma/f,  ritirdrti  d^ditdrlo .  mdfe  fdrdi 
Ulto  feuero^/he  lo  uogli  trdttdre  come  forft  mcrird  :  io  ti 
fo  dire^^che  dd  molti  fid  credutOyche  tu  no  hdbbi  poffo  giù, 
lo  fdegno  con  quelid  puritd  d'dnimo,che  d  [incero ^et  led 
lehuomo  fi  conuiene  et  di  rìncotrofelofduoYÌYdi,nÌHno 
fotrd  direy  te  hduer  hduuto  rif^^etto  dlid  fìr^ttd  dmici" 
tid  y  chdicon  oAdbelld.  come  dird\fenon  lofduorirdt  • 
No  refìerò  di  dtiifdrtiyche  Id  moglie  fi  pdrti  dd  DùUbel:^ 
Idincjvie  pìimigiorniycheAppiofu  dccufdtodd  lui .  mi 
ricordo  di  ciocche  mi  commettt^fìt  al  tuo  pdrtire:^  pen^ 
foyche  tu  fdppi  cfuelloy  ch'io  tho  fcritto,  hord  non  è  tem^ 
fodi  fcriuernepiu  d  lungo  .falò  ti  uoglio  duertirey  chey 
feilpdrtitonon  ti [fidcetd  ,  non  mofìri  però  niente  per 
adeffo  delid  tud  uolontd  yfmo  dttdnto  ,  che  tu  ueggd  , 
€me  i^li  ufcird  dic^uefìd  cdufd  :  dccioche  ,  diaulgdn^ 
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ioft  U  cofdy  non  tene  fegud  qudlche  hidfimo.  ^fermdn 
mente ,  fe  ne  ddtdi  un  minimo  fegno  y  fi  fdfetd  fubito 
idìtorno  y  fdpeYdffi  con  focd  Uude  y  ^  con  foco  ufi 
le  tuo .  egli  nonfotfd  tdcere  quefld  cofd ,  Id  qudle 
éìld  fud  (fiYdZd  dccddtYd  tdntoopffortundy  ^  Id  qud 
le  in  cjueffd  imprefd  gli  ferd  uid  fiu  honoreuole ,  che  dd 
dltro  tempo  non  fdrebbe  :  f^ecidlmente  e/fendo  egli  huot 
tnoy  cheydoue  ben  fdpejfe  duuerfi  tirdre  dddojfo  un  grdn 
ddnnc  per  pdrUrnc  y  dppend  nondimeno  fe  ne  potrid  te^ 
nere  .  si  dice  >  che  Pompeio  è  molto  fduoreuole  dd  Aps 
fio  j  tdl  che  dncord  fi  per  fa, ,  che  mdnderd  uno  de  i  fi" 
gliuoli  d  pdrldrti.  Q^i  noi  dffoluìdmo  ogni  uno.  ^  cer 
to  fi  fono  fdtte  dlcune  cofe  le  f  iu  fcelevdtey  et  le  più  difh$ 
nefìe  y  che  fi  pofjono  imdgindxe .  hdbbidmo  dimeno  i  cos 
foli  tdnto  uigildnti ,  che  fin  qui  non  hdnno  potuto  fare 
dlcun  decreto ,  fe  non  uno  foprd  il  fdaifìctOy  che  ordind^ 
rìdmentefifd  nel  monte  Albdno .  il  noffro  Curìone  nel 
fuo  tribundto  è  freddo  y  comeghidccio .  ^  non  è  poffibì 
le  d  dìrey  come  qui  ogniuno  fid  dbbrdccìdto  dU'otio .  fe  U 
non  mi  fu  fft  me ffo  d  contendere  conglihofliy  Scogli 
àcjUdYoliy  ungrduelethdrgo  tuttd  Komd  hduerebbeocs 
iupdto  .  cir  fe  uci  non  ci  mdnddte  qudlche  durd  nouel^ 
Id  de  i  ?drthi  y  che  ci  fcuotd ,  u  d  d  pericolo  y  che  mdi  no 
leuidmold  tefldddl  fonno  ^  nel  qudle  citrouidmo  prò* 
fonddti ,  nondimenoy  qudlefifid  quejìo  nofirooiioydn% 
zi  pur  quefìo  nofnofonno ,  io  non  mi  curerei  per  hord 
d'hduer  queffo  obbgo  d  Vdrthi ,  che  mi  defìdffero .  sitì 
te  y  che  Bibulo  fi^  è  dzzuffdto  co  i  nemici  nelÌAmdno  > 
Cr  non  primdfi  e  diuifd  U  xujfdy  che  ui  hd  Ufcidto  no 
fo  qudnte  centindid  difolddti .  Doue  ho  detto ,  che  Cu* 
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none  c  freddo ,  comeghidccio  :  hordìncomindd  d  ri  fedi 
ddrfiyCr  fi  trdudglid  tdnto ,  che  sìnjìdmmd  :  ferche 
non  hduendofotuto  ottenere  y  che  gli  fuffeconcejfoter^ 
mine  d  fdgdre  t  debiti  :  fensò  feco  nnd  naoud  ntdlidd, 
(ficcdtofi  ddl  fendto  fi  cengtunfc  cel  fopoloy  e^T  à  fd 
UorirCefdrefi  diede .  dipoi  hd  mindccidto  di  porre  md 
lege  foprd  le  uie  non  dilfimile  d  cjHelld  di  Rullo  foprd  U 
éiuifione  de  i  terreni ,  ^  undltrd  foprd  Id  diuifione , 
che  fi  hd  fdre  d  fouenimento  del  popolo .  fecondo  le  qud 
li  gli  edili  fi  hduerdnno  d  gouerndre.  cjueffo  non  hdue^ 
Ud  egli  dncordfdtto .  qudndo  fcrifft  Id  primdpdrte  della 
prefcnte  epiflold.  fdrdi  contento  di  mettermi  ingrdtid  di 
Appio  con  quefld  occdfione  diferuirlo  •  eiT  circd  Doldbel 
Id ,  ti  configlio  d  tener  foffefd  Id  cofdy  ^  per  rifletto  di 
effo  Appio  y  ^  per  honore  ditey^  pdrte  per  non  ddr 
mdterid  di rdgiondre.Sdrd  tud  uergognd  yfe  ne  mìeigi 
aocbi  non  bduerò  delle  Pdnthere  di  Grecid.  stdfdnQ. 

Mdrco  Celio  d  Cicerone . 

I  O  non  foycome  tu  defiderì  di  pdrtlr  prepo  di  coffdl 
io  lo  defidero  certo ,  contentdndomi  delle  uittoricy  che  fin 
qui  hdi  hduute  :  perche  tdnto ,  che  tu  ci  fidrdi ,  hduerò 
un  pen fiero ,  che  miterrd  fempre  dffdnndto  y  dubitdn 
do  che  Idfortund  non  mettd  (pudiche  cofd  dmdrd  nelld 
dolcezzd  y  ch'io gufìo  delld  glorid  tud  .  fcrìuo  brieue  : 
perche  l  meffo  s'djfrettd  di  pdrtire  .  hieri  fcrijfi  d  lungo 
per  il  tuo  liberto .  Non  ho  dd  mdnddrti  dltre  nuoue^  che 
quefìe  :  le  erudii  certdmente  ti  pidcerd  d'intendere .  Cor 
nificìoilgiouinehd  conchiufele  nozze  delld  figliuoU 
di  OrifliUd.  ?duU  Vdleridforellddi  Tridriofecediuot^ 


<  /Vi  > 
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tìo  nelgìornoyche  il  mdrito  doued giungere  delld  prouin 
cìd  :  neft  ne  fdUcdufd.  fi  auolmdrhdre  d  DfdmoBrt* 
to  :  md  non  hdnno  dncord  diuulgdto  il  mdtrimonio.mol 
te  co fe  incredibili  di  (jHe^d  fot  (e  fono  decidiate  .  sertifa 
Oceìld  non  hdrebbe  mdifdtto  credere  y  chi* egli  fuffe  ddvd 
teroyfein  meno  di  tre  giorni  no  foffe  [fdto  colto  dne  uol 
te  in  ddulterio  .  uuoiycbUo  tidicd  doue  fdone  dppunto 
io  non  uoYTei .  non  nomino  dbrdmente  U  dandy  Ufcidn 
do  y  che  tu  ne  domdndi  dltrui  :  perche  mi  gioud  molto , 
che  uno  imperdtorc  uddi  cercdndo  hor  dd  (juefìoy  hor  ddi 
quello  y  che  fid  jìdto  troudto  con  U  tdle  .  btd  fdno  • 
Mirco  Celio  d  Cicerone  . 
B  E  N  C  H'i  O  hdbhid  dd  fcriuerti  circd  lo  fi  ito  deU 
Id  republicd  :  non  pero  ho  cofd  yld  (judle  io  penfiyche 
fid  per  pidceitipiudixjuepd .  fdppi  che  il  tuo  Gaio  Sem 
fronio  Rufo  y  Id  tud  gioid  y  il  tuo  occhio  dritto  ,  ^  il 
trdfluUo  tuo  y  credendo  uituperdre  dltri ,  hd  uituperd^ 
to  fe  fìeffo  :  perche  con  grdndiffimo  fcorno  è pdtoconuin 
to  y  comefalfo  dccufdtore  .  uuoi  fdpere  y  in  qudl  cdufd? 
dopo  i  giuochi  Romdnì  egli  dccusò  Mdrco  Tuccio  fuo  de 
cufdtore  ycome  huomo  y  che  hdueffe  commeffo  dlcuni 
Uìolenzd  .  do  fece  d^mdlitid  yuedendo  che  bifognd^ 
Ud  difender  fi  dindnzi  d  i  giudici  di  cjueflo  dnnoyfc 
ron  ut  fi  intrdponeud  cfUdlchcciuepione  ejìrdordindrid. 
egli  conofcendo  troppo  bene  cfuello  >  che  meritdmente  ne 
gli  poted  feguire ,  dd  ejuefìd  neceffitd  ,  come  dd  unfco^ 
glio  pericolofo ,  fi  gudrddUd .  ^  hduendo  per  tal  riffet 
tofrdfe fìeffo  penfdndo  dì  dccufdr  cjUdUh'uno  :  fi  ricor 
dò  del  fuo  dccufdtore  :  ^  pdruegli  y  che  ogni  uno  foffe 
men  degno  di  fi  bd  prefcnte .  ne  fu  lento  d  mdnddre  di 
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iffettoil  fuo  penfieroj  che  fe  nando  d  troudrc igiudicì: 
it  dncoTd  che  non  hduejje  dlcunoy  che  fottofcriueffe  Cdc 
cufdy  non  fero  fi  YÌmdfed'dccufdrlo  .^io^  comeintefi 
Id  cofd ,  cefi  lofio  corro  d  frefentdrmi  d  difefd  dd  reo, 
fenzd  dffettdre  dltrdnìentey  ch^io  uijHfft  chidmdto  :  mi 
jdccio  indnzi  )  ^  del  cdfo  no  dico  f>drold  :  uer/o  ddojjo 
di  Sempronio  f uff o  il  mio  pdrUre ,  con  ridurre  d  propo 
fito  fino  d  quelldfduold.cjUddo  egli  deU^inginrie^ch'ef^ 
fo  hdHCUd  fdtte  d  Wefìorio ,  diceHd  che  per  dmore  di  te 
contenterdhe  d'efferne  rifìordto  .Vn'dtrd  (jaeplone  è 
ingiudicio  di  non  picciolo  momento  •  Mirco  Struilio  ne 
dutofdliitOy  0-  cddiito  indifgrdtiddi  cidfcunoy  e  rìcor 
foddme.  Vdufdnid  >  che  hd  unintereffegrdnde  co  Itiij 
fdttolo  citdre  d  rdgione  lo  flringeud  fierdmente  d 
pdgdre  :  ^  udendolo  io  difendere  co  dire ,  che  fi  fdcef^ 
fe  fodisfdre  dd  coloroyli  qudli  hdutudno  comperdtt  ifuoi 
beniy  Ldterenfe  pretore  non  dccetto  Id  cdnfd ,  dnzi  dif^ 
fe  rtgiddmentey  che  effo  Seruilio  pdgdffe  :  e2r  hduendo^ 
dolo  deca fdtoVilio  pdrente  diltuo  Attico  y  come  huomo 
chehduejferubdto  ddndrinelld  prouincid^ndcque  fuhi 
togrdnde  opinione      incominciofft  d  (fàrgere.  Id  fd^ 
md  y  che  ne  fdrehhe  convinto .  Viene  poi  Appio  il  mi* 
nore  trdpportdto  y  cjudft  dd  un  uento  potenttffimo^ddU 
id  pdurd  y  che  Seruilio  non  rimdneffe  tdnto  difetto ,  che 
non  poteri  rendergli  2025-  ducdtiyli  erudii  con  <jwe  7o  dt 
gomento  prete  de  di  douere  hduere^cheil  pdire  dilui  e  fu 
fendo fìdto  dccufdto  ddl  detto  Seriii/io,  per  non  efjere  coti 
uintOydccorddtcfi  con  effo  lui  gli  diedi  i predetti  Jdndri; 
àcciocbe  d  peggio  operdre  conird  di  fe  non  procedefje.md 
ferchefu  conuintOy  Appio  hdueud  propojlo  di  riuolerli. 
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hYcheti'pdredicjuefìd  hepidlitd  ?^  che  tenefirem 
rebhc  y  fc  hdueffiintefo ,  qudnto  fcioccdmente  fi  t  fortd^ 
to  in  que  fio  giudichi  ^  qudnto  impudentemente  il  pd 
dre  per  ìihduere  i  ddndri  le  triflezzefue  hd  confeffdto? 
che  dunque  fd  Appio  f  egli  dccettd  quei  medefimi^udi 
ci ,  che  hdueudno giudicdto  contro  di  pddre.  ^  ejfenm 
do  lefentenzetdnte  dell'^'und  pdrte^qudnte  dellUltrdj 
Ldterenfenon  fdpendo  le  leggi  pronunciò  quello  y  che 
cìdfcuno  ordine  hdUiUd  gìudicdto ,  ^  dlCultimo  fecon 
do  il  [olito  dijje ,  io  noterò  l'djjolutìone .  ird  gid  pdrtito 
Seruilio,  e2r  gid  ogni  uno  comincidud  d  credere ,  ch'egli 
fofj'e  dffoluto  y  qudndo  il  pretore  prefd  Id  leggein  mdn$ 
lejfe  il  cdpo  centefimo  primo  di  quelld ,  ouerdno  quefìe 
formdlipdrole ,  IL  PRETORE  didld  fentenzd 
fecondo  giudicherd  Id  mdggìor  pdrte  de  i  giudici  onde 
comprefd  Id  mente  delld  legge  no  notò  l'dj[olutioney  md 
fcriffe  comedi  tre  ordini y  Sendtorioy  Equefìrey  ^  Pfea 
heio ,  dui  l'hdueudno  djfoluto  i  ^  uno  conddnndto .  il 
che  per  mezzo  di  Lucio  Lolliofece  intendere  dd  Appio: 
il  qudle  uoleud  richidmdre  Seruilio  in  giudicio.  et  d  qut 
fio  modo  SeruiLio  non  e  fìdto  ne  djfoluto ,  ne  conddnnd 
to  :  md  oltre  dì  quefìd  percoffd  hifognd  mo  che  rif^ondd 
èlle  imputdtioni  y  che  dd  ?iliogli  uengono  ddte  .  Appiù 
anch' egli  uoleud  infdmdrlo  :  md  hd  Idfcidto ,  che  Pi/io 
Uddi  dudnti  y  hduédo  però  fottofcrittd  Cdccufd  di  queU 
lo  ygiufdndoche  fuopddre  fu  dccufdtodd  Seruilio  fdU 
fdmente .  egli  dipoi  e  fìdto  dccufdto  dd  i  Seruiltj  >  come 
huemo  ,  che  hdbbi  tolti  ddndri  nelld  prouincid  per  ille^ 
citd  uid  :  ^  dd  un  certo  dmicéfuo ,  che  lo  foled  feruin 
indccufdredltruiyè  Jìdt0  dccufdto  ^c$me  huomouio^ 
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Unf .  non  fi  por  f  nino  dffrontdre  dai  guerrieri  piti  pd^ 
fi .  Circd  lo  [ìdto  delld  republicd  y  Id  cofd  delle  CdUit  hd 
impedito  per  molti  giorni  Vdltr e  fdcende.  pur  fìndlmen 
jf,  poi  che  è [ìdtd  pdrecchie  uoUe  fojf^fd^  e^T  dij^utdtdy 
conofcÌHtd  Id  Holontd  di  ?ompeio  ejjere  ,  che  d  cfueffo 
Mdrzo ,  che  uieney  Cefdre  Ufcidjje  il  gouernoy  il  fendto 
hd  fdtto  il  decreto  ,  ch'io  ti  mdndo  :  il  qudlefti  conferà 
mdtoycomeuederdi .  Li  nomi  dei  fendtori  ychehdnn§ 
confermdto  il  decreto ,  l'  V  L  T  I  M  O  di  Settembre 
nel  tempio  di  AppoHine  fi  trouorcnoprefentiy  Lucio  Do« 
mìtloy  ineobdrbo  figliuolo  di  Gneo  y  (Quinto  Cecilio  Me 
fello  Pio  Scipione  figliuolo  di  QjiintOy  Lucio  Villio  An^ 
ndle  figliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Fontind  y  Gdio  Septì^ 
mio  figliuolo  di  Tifo  delld  tribù  Quirlnd  y  Gdio  Lucceio 
Hirro  figliuolo  di  Gdio  delld  tribù  Vupìnidy  Gdio  Scribc^ 
nio  Curione  figliuolo  di  Gdio  delld  tribù  Popilid  y  Lucio 
AteioCdpitone  figliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Anienfe^ 
Mdrco  Oppio  figliuolo  di  Widrco  delld  tribù  Terentind . 
Hduendo  Mdrco  Mdrcello  confolo  meffoin  confato  il 
fdrtito  delle  prouincie  confoUri ,  il  fendto  ui  hd  fdtto  fo 
frd  Id  prefente  ordindtìone  :  C  H  E  Lucio  ?dolo  y  e^T 
aio  Mdrcello  confoli  delTdnno  futuro  d  cdlende  di  Mdt 
Zo  debbdno  proporre  di  fendto  Id  cofd  delle  prouincie  co 
foldri^  <CX    propongdno  fold ,  poffonendo  ogndltrdfd 
cendd  :  di  cjudl effetto  non  hdbbino  rifletto  d  i  giorni, 
che  fi  chidmd  il  popolo  d  pdrldmento  j  dccioche  più  pres 
fio  fi  jfedifcd  :  <(j  qudrJofdrdnno  que[Ì0y  hdbbino  dm 
fid  licenxd  di  non  Idfcidr  entrdre  d  configlio  quelli  fe* 
ndtoriyli ({Udii  fdrdnno  frd t  30  O  giudici:     cdfo che 
kifogndffe  rdffondrnt  di  popolo,  0  dlid  plebey  che  Seruìo 
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Sulpìcìoyt  M.MdYcello  con  foli  dell'dnno  preferite  yoi 
fretoYÌy  0  i  tribuni  delld  plebe,  d' cjHdli  di  loro  pdred  y  pi 
glino  fdticd  difdr  cjnefìo  'ufficio  :^fei  predetti  noi 
fdrdnno^  i  mdgiflrdti  dell'dnno  feguente  prenddno  cws 
Yd  difdr  lo  .  Nomi  de'  fendtnriy  che  hdnno  confermdto 
quello  y  chefegue .  l'  L  T  I  M  O  di  Settembre  nel 
tempio  di  Apolline  fi  troHdronoprefenti.  Lucio  Domitio 
ineobd^bo  figliuolo  di  Gneoy  Q^info  Qecilio  lAeteìlo?io 
Scipione  figliuolo  di  CluintOy  Lucio  Willio  Anndle  fié 
gliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Pontind  ,  Odio  Septimiofìs 
gliuclo  di  Tito  delld  tribù  QMìrindy  Gdio  ScribonioCuc 
rione  f gliuolo  di  Gdio  delld  tribù  ?upinid  y  Lucio  Attea 

10  Cdpitone  figliuolo  di  Lucio  delld  tribù  Anienfey  ^ 
Mirco  Oppio  figliuolo  di  Mdrco  delld  tribù  Terentind . 
Irìduendo  Mdrco  Mdrcello  confolo  meffo  il  pdrtito  delle 
frouincie  :  il  fendto  hd giudicdto^  che  niuno  di  quelli ,  li 
qudli  hdnno  potefìd  di  opporfi  y  ^  d'impedire ,  debbi 
érreccdre  indugio^che  i  con  foli  non  propongdnno  qudn^ 
to  primddl  fendto  y  ^  il  fendto  qudnto  primd  nondet, 
liberi  delle  cofc  pertinenti  dUdrepublicd  :  chiunciueimz 
fedir  d  y  tdle  il  fendto  giudicd  hduere  operdto  contrd  U 
republicd  :  ^  fe  dlcuno  fi  opporrd  di  prefente  decreté, 

11  fendto  uuoUy  che  fi  mettd  in  fcritto  Id  fud  mente y 

fe  ne  rdgionidl  fendto.  ^  di  popolo,  d  quefìo  decreto  fi 
oppofe  Gdio  Celioy  Lucio  \iciniOy  ?ublio  Cornelio  ,  GdÌQ 
\ibio  Fdnfd.Appreffo  e  pidcciuto  di  fendtOy  de  i  folddtiy 
che  neWefercito  di  Gdio  Qefdre  fi  troudno  >  qudli  di  lare 
hduerdnno  fornito  il  tempo  delld  militid  y  o  hduerdnn^ 
legitimd  cdufd  di  Idfcidre  ilfoldoyche  fe  ne  informi  il  fe^ 
fidtoyfenht  le  lor  rd^ionifi  conofcdno  :  fe  dlcuno  fi  op^ 
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forrd  d  qHt^fto  decreto  y  uhoIc  il  fenato ,  che  fi  mettdin 
fcrìtto  Id  ìTìente  fud^^  dlfendtOyr^  di  povdo  fette  rd 
gioni.  d  cjuejìo  decreto  fi  off)cfe  Gdio  Celioy^  G^io  ?dt% 
fd  tribuni  delld  flthe  .  Et  in  oltre  è  pidcciuto  di  fendto , 
che  neWdnno  futuro  nelld  Oliiìd  frouincid ,  ^  nell'dl 
tre  otto  prouincie  y  le  erudii  fono  rette  dd  quelli ,  che  fono 
jìdti  pretori^  fi  rrìdndino  li  pretori  ddl'dnno  preferite:  et 
qudlidiloro  uìfi  tri dnder dnno  y  quelli  ui  fi  mdndinod 
forte,  eir  f^  quefìi  non  fdrdnno  tantiy  che  ydfìino  y  che  fi 
piglino  d  forte  de  i  pretori  dell^dnno  precedente  y  li  qudi 
non  fidno  fìdtiinreggimentiy  ^  fifdccinodnddre  dlgo 
verno  delle  dette  prouincie.  Effe  dncord  di  quefìi  non  fe 
ne poteffe  hduer  tdnto  >  che hdjìdffero yche  di  mano  in 
mdno  fi  gettino  in  forte  i  Pretori  degli  dnni  più  po/jffs» 
mi  y  che  non  hdhbino  hduuto  gouemo  :  ìK>  ciòfdccidfi 
fn  tdntoy  cheH  numero  di  coloro  fi  compifcd^  li  qudli  fi 
hdnno  1  mdnddre  ddd  curd  dette  prouincie  fe  dlcuno  d 
quefìo  decreto  opponerdffi  y  che  f  fcriud  Id  mente  del  fe^ 
ndto.  d  quefìo  decreto  f  oppoffe  Gdio  Celio,^  Gdio  Vdn 
fd  tribuni  delld  plebeyoltre  d  ciò  Popeio  hd  riempiutogli 
huomini  diff^erdnzdhauendodettoychenon  può  fenzd 
ingiurid  dudnti  calende  di  Mdrzo  deliberdre  delle  pro^ 
uxncie  di  Qefdre.  md  che  dopo  cdlende  di  bAdrzo  non  por 
Urd  rifletto  dd  dlcuno  .  C7  effendo  domdnddto  >  come 
dlhord  fdrebbefiy  fe  dlcuno  fi  oppone ffe  :  W/^o/e,  che  tdn 
tofdrebbcyfe  Cefdre  fubornaffe  qudlch'unOychenon  Id^ 
fcidffe  deliberdre  il  fendto ,  come  fedpcrtdmente  negdffc 
di  uolerlo  ubidire.^  segliy  diffe  undltroy  uolefje efjert 
tonfolo  y  e  tenere  dncor  Ceffercito?  d  cui  egli  con  lieto 
uifo  uoltdtofi  y  ^  fe  mio  figliuolo  mi  uoleffe  bdjìondre  i 
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LIBRO  viir. 
f<r  hduenió  toccdtt  (jueffe  corde^fcce  credere  àgli  huo 
tninìy  che  irà  lui  y  cr  Cefdre  non  f offe  concordia  .  fer  il  nf 
che  hordycornio  seggio ,  Cefdre  uhoI  difcendere  dd  und 
di  ^uefle  due  conditioniy  che  ouerdmente  refìi  di  gouer^  f 
no  delle  GdUie  infmo  d  i  dieci  dnni ,     non  foffd  dbfen 
te  domdnddre  il  confoldto  ;  ouerdmente  in  dbfentid  U  ii* 
domd  ndi ,  eST  ottenendolo  fi  fdrtd .  curione  fi  frepdrd  * 
tutto  contrd  diluì,  non  fo quello ^ch' egli poffdfdre  .  md  t 
lo  ueggo  tirdre  d  buon  fìne^  ^  fer  ciò  non  poter  ruìnds  ^ 
re .  con  meco  ufdgrdn  corte fid  :  md  in  cdmkìo  di  ufdu  i 
mi  cortefid^mi  hdfdtto  ddnno  :  perche  fe  non  m'hdueffe  w 
dondte  (juelle  pdnthere^  che  di  Afrtcd  per  gli  fuoi  giuo^ 
chiglierdno  fìdtemendte  yperduenturd  nonfdreien^ 
trdto  in  quefìo  hdllo.  md  poi  che  io  ci  fono  entrdto,et  mi 
hifognd  celebrdre  i  mieiy  ti  ricordo  quello^  che  tdnte  ud^ 
te  ti  ho  ricorddtOjche  mi  f deci  hduere  di  cofìd  qudlch^u^ 
no  di  cotefli  dnimdli  :  e  ti  ricommdndo  il  credito^il  ejud^ 
le  ho  con  Sirio. Ho  mdnddtocoffd  vhilone  mìo  liberto^  et 
Diogene  Greco  :  li  qudli  ti  pdrlerdnno  in  mio  uorncyCti 
ddrdnno  mie  lettere .  ti  rdccommdndo  loro ,  ^  Id  cofd , 
perche  gli  ho  mdnddti  :  Id  qudle  c^udnto  m'importi ,  il 
uederdi  nelle  lettere^  che  effi  tiprefenterdnno.  std  fdno.  ^ 
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PARTI  che  Hirro  pd  rimdfo  fchernito  ?  md  t$^ 
non  fdi  niente  :  che  fe  fdpeffi  qudntofdcilmentey  ^  con 
chepocdfdticd  io  l'hdbbidfdttocddere  :  ti  norreni  diff  e 
rdrey  ricorddndotiycWegli  non  fi  vergognò  und  uoltd  di 
concorrere  teco.  it  fdi  come  tolerd  (juefìd  ripulfdf  feneri 
de  con  ogniuno  :fd  i  pia  nnoui  dtti  del  mondo  per  con 
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frijiyf  un  fcwon  cittddino:  fdrld  in  disfduoYc  di  Cefdte: 
riprende  ilfcndtOj  che  tdrdd  tdnto  d  dcliberdrc  :  è  femm 
fre  dietro  d  Curione  con  le  tndle  pdYole.  che  più  ^  ifuefìd 
refulfd  ihdfdtto  huorno  dd  bene,  oltre  d  ciòydncord  che 
ri  non  fdffifefid  uìuo  nelU  frdtticd  delTduocdn^non^ 
dimeno  non  fi  troudil  cotte fe  duocdtodilm:  egli 
dccettd^e  trdttd  ogni  cdufdy  tnd  tdde  uoUe  dopo  mezzo 
giorno.! ihdueuofcrittOy che d  XIII.  dì  Agoftofi  ter^ 
minerebbe  Id  cofd  delle  prouincie .  md  perche  Mdrcello 
iletto  con  foto  per  l'dnno  feguente  è  ^dtodì  dlttd  opinio 
ne  y  Ufi  è  rimeffd  di  primo  di  S^ettembre .  i  confcli  non 
hdnno  potato  ridurre  d  con  figlio  molti  fendtorl  Ld  pre 
fentenon  ho  mdnddtd  primd^  che  hoggiy  eh' e  il  fecondo 
di  Settembre  :  ei7  fi^  hord  non  fi  è  prefopdrtitonijfa^ 
no.  per  quel  ch'io  aeggio  quefìd  cdufd  f  trdsferirdneU 
Vdnnoprojfimo  :  et  d  quelch^io  comprendoyti  conaerrd 
Idfcidn  uno  dlgouerno  delld  prouincid, perche  non  fi  fé 
fdnnoglifcdmbidltrdmente-ypoi  chenon  fipHodeter^ 
mindre^che  fi  mdndi  nuouo  gcuerndtore  dìle  Gdlliey  le 
qudli  bifognd  che  fidno  nelld  medefmd  conditione^  che 
le  dltre  prouincie .  di  que(fo  non  ho  dubio  :  e  te  Vho  uo^ 
luto  fcrìuereydccioche  fdpeffi  come  gouerndrti.Ciudfi  in 
ogni  letterd  t'ho  fritto  delle  fdnthere.  ti  fd  poco  hono^ 
fesche  Vdtifconhdbbimdnddte dieci d  curione ife  tié 
non  me  ne  mdndi  molto  più.  Curione  m'hd  dondte  quel 
le  dieci  con  dltre  dieci  dpprej]o/hd  hduute  di  Africd^dC 
doche  non  penfi  :  ch'egli  fdppid  dondre  fcldmente  delle 
foffeffioni .  tu  nhduerdi  qudnte  uorrdi ,  purché  te  ne 
Hogli  ricorddre:  perche  fe  mdndi  d  chidmdredi  quei 
cdccìdtori  abirdti  i  et  fefcriui  in  ?dmfhilid ,  done  dico^ 
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nocche  fe  ne  prendono  dffdt  :  tutti  hdnerdnno  digtdtìà 
feruirtU  te  nefdccio  hord  mdgghre  inffdnzd  delfolito  : 
j)eYche  fio  in  opinione  di  fdre  i  miei  giuochi  fepdìdtì  di 
^Helli  del  mio  coUegd  .  per  dmor  miosforzd  un  poco  U 
ndtHYdtiiiy  et  dd  bando  dlld  ne^ligenzdy  Id  cjUdle  fuoi 
ejfer  non  meno  tudfdmìglidre^chemid.  nèlchenonhd^ 
tteYdi  ditta  fdticd^cbe  di  pàrldrc^  cioè  di  comdnddrey^ 
di  cornei  tere  y  che  cjHdndo  fdrdnnoprefe  j  potrdi  Idfàdt 
id  cuYd  digoucYndrUy  di  condurle  dì  coloro ,  li  candii 
ho  mdnddtipeYYifcHoteYe  ìlcYeditOych'ocon  Sitio.  et  fot 
fe,fe  mi  ddYdi[^eYdnzd  dipoteYne  bdUire^d  tdle  effetto 
fndnderòdegli  dltri.  ìAdYco  Tetidio  cdndUieYe  Romdno 
uiene  in  cojìd  per  fne  bi fogne,  ègiouine  dd  feene,^  ux 
lorofo^et  figliuolo  d'nnodmìco  mio.  te  lo  Ydccommdndo^ 
t  ti  pYego  dd  hdneYlo  per  tuo.  hd  certi  ttYYeni  nelld  tud 
fYOuincidj  che  pdgdno  pdYtede  i  frutti.  Vorrebbe  effere 
col  tHofduore  libeYdto  dd  cjueffo  debito  :  Id  qudl  cofd  ti  è 
fdciUy  ^  honefìd  d  concedergli .  non  fdrdi  beneficio  d 
ferfone  ingrdte^  dnzi  d  tdli.che  perld  bontd  loro  te  ne 
teff erdnno  con  obligo  perpetuo  Nonuorrei^chepenfdffty 
che  Vduonio  non  hdnefje  ottenutd  Id  preturd:  perche  no 
gli  fono  mdncdticoloroy  che  pi  Yogni  picciolo  prezzo  foo 
nodiijoffi  d  uendt^Yeiloy  fuffidgi].  md  non  hdgid  hd^ 
UUto  fdHoreuole  ninno ,  chibbt  curd  di  honore  *  \l  tuo 
?ompeio  dice  dpertdmente  che  non  permetterd  mdi^che 
Ce  fdre  tengd  U  prouincìd  con  l'effercito  y  et  fid  confolo  : 
nondimeno  hd  configlidto^che  il  fcndto  no  f deci  dltrd  de* 
liberdtioneperddeflo.  ^7-  Scipione  per  fi%o  pdrere  hd  det 
tocche  fi  difetti  d  pdrldrne  il  primo  di  Mdrzo^et  dlhord 
fi  f         Id  cofd  nd  fenato^  ^  non  fi  f deci  dtro  fri* 
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mdychenon  fid  decìfd  .  il  qiidl  fdYert  hd  contYÌfìdto  Ri! 
ho  Cornelio  :  et  foche  fe     forte doUto  con  Stciphne.LX 
lidio  in  difendere  fe  medefimo  c  [ìdto  elo  ptentiffimo  ,  ir% 
éccafdre  dltmì  dnzi  freddo ^che  dltrdmente.  Stdfdne  ♦ 

Mdrco  Celio  d  Cicerone  • 

C I  fono  molto l^dccitite  le  nnoue^che  di  Gdìo  Cdf  ^ 
fio. et  ddl  re  Deiotdro  hdibbiimo.Cdffiofcìitieyche  legen 
ti  de  i  ?drthifono  j)dfjdtel'Eiifhìdte.VeìotdrOjche  fono 
ueniite  nelld  nofìrd  prouincid  fer  lo  pdefe  de  i  Comdge^ 
ni.  no  è  (ìdto  niffuno^che  fi  fid  piit  tmvdto  di  me  :  et  cii 
fer  cdufd  tud:  feroche  fdpendoycome  fei  mdle  dll'ordin§ 
di  effercitOyho  fdu,rd^no  cjuefìo  tumulto  porti  feco  cfUdU 
che  pericolo  die honor  tuo^chf  delld  uitd  temer à^fe  tu  hs 
uefji  effercito  mdggioreyche  non  hdì)  md  per  hdiierlopìc 
cioloyiio  penfdndoyche  ti  ritirerdi.per  non  uenìre  dlle  md 
ni  con  difdudntdggio.  Id  cjHdl  neceffitd^  non  fo  come  dd 
gli  huomini  fdrd  dccettdtd  ,  li cjudli  fono  più  deconci  d 
bidfimdreych'd  loddre  dltrui,  io  certo  non  fgombreròl'à 
nimo  mio^il  cjHdle  io  porto  cdrico  digrdutffjmd  noid^fin 
ch'io  no  intender óyche  tu  hdbbi  toccdtd  htdhd.  Mi  c^ue 
fìdnuoud  delld pdffdtd  dei  Vdrthi  diuerfe  opinionihdfH 
fcitdte  :  pt i  che  chi  dice yche  fi  mdndi  Pompeio  ychiuuoUy 
ch'egli  fi  tengd  d  Romd\  chi  confglid.chefi  mdndi  Cefd 
re  con  Cefjercito  fuo)  chi  c  di  pdrcre^che  i  con  foli  uengd^ 
no'yniuno  nodimeno  confgiid.cbe  fi  credd  tjueft'imprefd 
d  i  cittddini  priudti.  cr  i  con  foli  per  dubiOyche  il  fendto 
no  li  mdndi  loro.ouero  dd  lo  carico  dltrui  con  uergognd^ 
it  uituperio  loro  i  ufdno  cgni  drte^  perche  non  fi  refìrin 
gd  d  configlio  i  di  modo  che  fdiono  foco  diiigenti  d  rh 
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LIBRO  vili. 
fdYdU  d  i  ddnni  delld  repMcd,  md  efft  dipingono  éjue 
pd  neglìgcnzdy  o  ddpocdggine ,  o  pdurd ,  che  uogliano 
chidmdrldy^  con  honefli  colori  Id  coprono^et  ndfcondo^ 
noytnoffrdndo:  che  efft  [frezzdno  quelle  ìmpre fesche 
ditti  foglhno  defiderdre^  ^  con  non  picciold  follecitudi^t 
ne  cerare.  Non  fono  dncord  compdrfe  tue  lettere  :  ^  fe 
non  fujfero  giunte  co  fi  pref^o  quelle  di  Deiotdro^fi  ddud 
focd  fede  d  quelle  di  Cdjfio  :  dnzigid  incommncidudfi 
d  credere ^ch^ egli  hdueffe fintdld  guerrd  de i  ?drthi,f^ 
fdtto  fcorrere  nelld  fud  prouincid  gli  krdbiuiciniié^ 
tdufd  che  non  dd  lui^md  dd  ì  nimici  elld  pdreffe  ddnneg 
gidtd.  per  il  che  per  mio  configlio^et  per  honoredi  te  feri 
uerdi  liberdmente ,  come  pdffdno  lecofe  di  li  :  dccìocht 
non  pdidy  0  che  tu  hdbbifeconddte  le  u^glie  di  niffuno , 
0  tdccìuto  dlcuno  pdrticoUre  d'importdnzd.Hord  fidmo 
dlld  fine  dell' dnno:  perche  dUi  XVIII, cfì  Uouebrefcrtf 
fi  Id  prefente.  non  ueggo  che  dudntì  Gendio.fi  poffdL  fdt 
dlcumd  cofd.tu  conofci  Mdrcello, cornee  tdrdo^etfreddo\ 
ejr  Seruro  fmilmenteycom^è  lento,  horche  fi  puòfferà^ 
fdte  di  cojìoro^     come  debbidmo  noi  creder Cy  cheftpof 
fi  fdr  quello^  che  non  uogliono,  fe  quello^  che  defiderd* 
noytdntofredddmente  lo  fdnno^che  mofirdno  di  non  hà 
uerne  uoglid  ?  dlld  rimutd  de  i  mdgifitdtiy  fe  Id guerrd 
de  i  Pdrthi  dnderdinndnziyquefldcdufd  ingombrerà  li 
primi  me  fi.  md  fe  cofìt  non  fdri  guerrdyO  ci  fdr  d  tdntd 
foldmenteyche  uoi,  o  li  uofìri  fuccejfori  con  ogni  picciolo 
foccor forche  fi  mdndi  >  Id  poffino  foftenere  :  ueggo  yche 
Curìone  uferd  ognipruoud  per  nocere  d  Qefdrt^  cJT  cer 
cdrd  ogni  uid  pergioudred  Pompeio.  P dulia  mindccià 
di  uolerfdre  ogni  cofd  conti  d  Qefdrt ,  con  fine  difucce^ 
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ier  infuo  luogo  :  dìU  cut  àmbitione  il  noflro  Turnio  fi  e 
fer  opporre  :  oltre  ài  lui  non  poffo  penfdre  chi  dUro .  lo 
t'hofcritto  quello ,  ch'io  fdpeuo .  lUltre  cofe ,  che  poffo* 
fio  dccdfcdre ,  fo  non  le  ueggo .  fo  che  il  terrpo  ne  prodtt 
ce  molte ,  e7  che  molte  fono  dpprejjo  di  ndfcimento.  mj 
quelle ,  che  ndfcerdnno  ,  tutte  infrd  quejìi  termini  uoU 
gerdnnofi.  Uonrefleròdiduifdrtiycome  emione proa 
tdccìd  Iddiuifion  del  territorio  Cdmpdno  .  fi  dice,  che  Ce 
fdrefe  ne  curd  poco  j  md  che  ?ompeio  defiderd  molto , 
che  fi  diuidd  ,  <sr  occupi  dUdnti  che  cefdre  uengd .  in 
qudto  di  tuo  pdrtire  delld  prouincid,io  non  ti  pojfopro* 
mettere  di  douere  impetrdre,  che  ti  fid  mdnddto  un  fuc 
ceffore  :  fifdro  bene  ,  che  il  tempo  non  tife  prolungd» 
fo .  Md  fe  per  rìffetto  delld guerrd  prefenteil  fendto  ti 
cofìringeffe  drimdnerci  y  ^fecio  non  poteffi  ricufdre 
con  bonore  :  d  te  fid  il  rifoluerti:  d  me  bdjìd  ricorddrmiy 
con  qudntd  efficdcid  dUd  tud  pdrtitd  mi  fregdfìi,  che  ni 
Idfcìdjfi  dUungdrti  il  tempo  delTufficio ,    %tdfdn9 , 
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I  N  brieue  tempo ,  md  con  grdn  fdtìcà  ,  et  cÓgfdn 
fdurdii  non  douere  ottenerle  y  hdbbidmo  ottenute  le 
tuefuppltcdtioni  :  peroihe  cioè  conuenuto  fciogliere  un 
nodo  molto  difficile  :  ^ilnodoe  jìdtoqueflo'.cheiconu 
foli  hdueudno  uietdto  d  emione  il  trdttdre  dlcund  cofd 
col  popolo  ivnd'egli ,  per  render  tde  ,  qudle  riceueud  , 
nonuoleud  in  modo  niuno  ychei  fendto  deliberdfje le 
fupplìcdtioni  :  e7  dncord  che  de fderdjje  di  contenerti, 
nondimeno  non  uoleud  perdere  quello ,  cheper  il  furore 
a  ?dullo  hdueud  dcquijìdto  :  dccioche  non  fi  potejje  iu> 


LIBRO  Vili, 
ff  j  rAVWi  hdaefft  tradito  il  popolo .  per  il  che  rìmdnem 
TKo  i  accordo  lo  ì  confoli ,  che  effi  non  proponejfero  di  fe^ 
ndto  per  cfHiflo  anno  dltre  fupplicdtioni ,  che  le  tue.  nel 
u^'^o  iti  h  il  dd  rìngrdtidre  dmendneiconfolty  mi  ?duU 
b  mdggwrnìente  :  perche  Mdrcello  rijjjofe  d  Curione^ 
che  non  hdHetid l'^erdnzd  incoteffe  fHpplicdtioni  :  md 
Tdullo  d:(Je  ,  che  di  cjueffo  dnno  non  cercdrehbe  di  farle 
concedere  dd  dlcan^dltro .  Nlerd  ftdto  riferito^  che  Hir^ 
ro  cifdrid  contrdrio  :  gli  dnddi  d  pdrldre .  non  foUmen 
te  non  ci  fu  contrdrio  y  md  effendofi  uenuto  in  fui  fatto 
de  i  nimici ,  potendo  Id  cofd  fdcilmente  impedire ,  scegli 
hdueffedomdnddto  il  numero  degli  uccìft ,  [tette  cheto: 
foldmente  diffe^  che  fi  rimetteud  d  cjuelloy  chiueud  dtt 
toQdtone  ytlcjudlegidt^hdueud  loddto^md  non  però 
configltdto  y  che  le  fupplicdtioni  ti  foffero  conce ffe .  il  me 
iefimofcce  Vduonio.  Id  onde  hduendo  rigudrdo  dUa  nd 
turd  y  e2r  ài  cofìume  di  ciafcunogli  bai  dd  ringrdtiare 
dmendue  :  perche  fenon  hdnno  pdrldto  in  tuofauorey 
hdnnopero  moffrdto  buondnimo.  ^  potendo  nocertiy 
non  hdnno  f dito  contrdflo  .  d  Curione  gran  cdgione  hai 
d'hduergli  obligatione  :  peroche  per  compidcerti  hd  intet 
rotto  il  corfo  dell' dttionifue  .  Vurnio  y  ^  Lentulohano 
fdtto  il  debito  :  et  come  fe  Id  cofd  lor  toccdffe  y  hano  fatte 
le  pratkhey  et  fono  fi  affaticati  infieme  co  noi .  poffo  an^ 
torà  lodarmi  deTopray  ^  deìT amoreuole  diligenza  di 
Balbo  Cornelio  .  il  anale  parlo  calddmentecon  Curioncy 
^  f  ^'^^^If^  >  *  he  facendo  dltrdmete  f arebbe  ingiuria 
d  Cefdre  y     gli  darebbe  materia  d'hauerlo  per  fimuld 
tore .  Domitio^  ^  Scipione,  li  (juJi  haueuano  di(fettOy 
che  tu  haueffi  queflo  honore^  fur  ci  furono  fauoreuoli. 
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DELLE  EPIST.  1»AM.  14! 
f»^ld  cdufdfnj  per  non  credercyche  U  cofd  douejjefdfa 
fare  .  onde  fer  initdre  Curione  dd  offpcrfi, (quinto  f  atea 
tidno  ne  foiiedtaudno  ilfne:  di  che  egli  non  mmo  mdlh 
tiofo  di  loro  dccorgendofi)  difje ,  che  perdo  più  uotontieri 
non  fi  opponeud  ,  perche  uedtud  dlcìinì,li<jHdlidifHos 
tifi  mofìrdydnof.tuottvoli  d  Ciceror.e ,  di  dentro  tenere 
uno  efìremo  dffideriOy  (h\g'.i  non  gcdifje ddi'inteto  fno. 
In  cjHdnto  dllo  (ìdto  dcUd  republicd  ;  dncord  fi  è  dietro 
alld  cofd  dtlie  ptouiiciej  ne  fi  dttende  dd  dUro  .  pdr  che 
■pompeio,  eir  il  fend'ofifiino  impuntdti  dtiolere,che  Ce 
fdrepdrtd  ddlieGdiliedUdrAiliX  ili.  diUouemhre. 
curione  hd  prof olìo.dinietterfi  più  tofìo  dd  ognitbdrd* 
glioj  che  pdtir<fue(ìo  :     per  uincere  Upruond,  hd  Id* 
fcidte  tutte  Caltre  imprefe ,  ch'ei  hdueud  incomincidte . 
i  nofìri  ,gliauali  tu  conofci  come  fonofdttty  non  fi  dffi- 
cuYdno  di  uenire  dlTultimd  pugnd .  it  dccio  che  hdbbì 
l'intierd  fitiifdttione ,  er  l'intiero  lume  di  fitjìd  cofd  : 
io  te  nefdrò  <juiun  ritrdtto .  vompeioper  mofìrdre,  che 
egli  non  fi  ddoperd  contro  d  Cefdrcy  confìituifce  (Quello , 
che  gli  pdr  tdgioneuole ,  C  honefìo ,  dice ,  che  Curione 
cercddifdr  ndfcere difcordie .  md  ti  fo  dire , ch'egli  non 
mole,  CT-  ne  hd  grdn  pdur.i,  che  Cefdrefid  eletto  cófolo 
primd.  ch\i  hdbbid  dtpofto  l'efercito ,  «7  Id  prouincid . 
curione  fd  pocd  [iimd  di  lui,  ^-gU  portd  poco  rifletto  t 
feroche  molto  fconcidmeie  rdgiond  delCopere  dd  fuofi» 
tondo  cofoldto.  rrd  per  recdrele  molte pdfole  in  und \[iit 
certo  di'<f'-itpo,  cbefe  iifendtofdrd  CJftremo  di  fui  pof- 
fd  per  crpr  ':rf:tre  CUYÌone,  K:efdrefid  dyfo  :  etfr  f£r  te» 
}Td  d' peggio  fi  gudrderd  di  non  offenderlo ,  come  hord 
fdre^che  jf  gudrdi,  Cefdrefidti  n-Hd  prr.uinad  <ju  :into 


LIBRO  Vili. 
Hortd .  Df  che  fdrer fid  ffdto ctdfcuno  fendtore ,  litro» 
uerdi  nel  contpendh  delle  cofe ,  che  in  Romd  fono  fegM» 
te  :  nel  <judle  foUn  Jte  ^ueUo  potrai  leggere ,  che  ti  pdra 
Td  degno  da  fapere,  ^  pajfdr  e  quelle  tante  inettie  de  gì 
uochiy  ^  de  mortorij ,  chefenzdpropofito  ni  fono  (far 
fe  per  entro  :  perche  io  ho  uoluto  pitt  tofìo  errare ,  facen 
doti  intendere  fin  d  quello,  che  non  defderi ,  che  lafcian 
do  d  dietro  dlcund  cofd ,  la  quale  bifognajfe  fapere .  mi 
ddegro ,  che  ti  sij  ricordato  del  credito,  cho  con  sitio.md 
poiché  t'è parfo diueder  tralucere,  cheeffi  non  hano  uo 
glia  dipdgdre,ti prego d  fare,come  dgete  mìo.itdfano. 

Marco  Celio  d  Cicerons , 

M  r  uergogno  di  confeffartiil  uero ,  ^  di  Idmen* 
tarmi d* Appio  :  tanta  e  fìataUingratitudinefud  uerfo 
di  me  :  perche  in  cambio  di  rifìorarmi  de  i  benefìci ,  che 
gli  ho  fatti,  nt'haincomincidto  ad  odiare  ,mouendomi 
guerra  occultamente ,  fi  occultamente  però  ,  che,  oltre 
che  mi  fu  detto  da  molti,  io  mede  fimo  me  n'accorf,  ^ 
bench'io  fapeffi ,  ch'egli  haued  tentato  il  collegio  degli 
auguri,  ejr  detto  apertamente  ad  alcuni ,  com'ei  uole» 
Ud  ordinare  con  Domitio ,  il  qudle ,  per  qudnto  fi  uede, 
ntiènimiciffimoyche  Pompeio  mi  dccufaffe  :  nondimes 
ro ,  ddndomì  d  credere ,  ch'egli  mi deueffe  Id  uitd,  non 
foteitdnto  sforzarmi,  ch'io  andaffi  a  pregarlo,  che  no 
»>t  face/fetale  ingiuria .  ma  fai  eh' io  feci?  io  parlai  fubi 
focon  alcuni  amici,  li qualierano  tepimonidei  meriti 
wiei  uerfo  di  lui.  eJr  poi  ch'io  mi  uidifi  poco  ffimare,che 
non  ueniua  pure  a  f  ufarfi  cirneco  :  uolf  più  tofìo  obU 
gàrmid  Lucio  Fifone,  fuocoHegd,  il  qudle  fi  per  altro, 


DELLE  EPIST,  FAM.  I4  ^ 
tjr  fi  ftr  f  HO  rìfj^dto  mi  uoleud  màle^  che  ànidre  indili 
zi  d  (jHcUd  bcfìid .  eSr  fot  ch\gli  do  rifeppe ,  dcafo  di 
coUtd  dnddud  diccndoy  compio  cercdud  di  rompermi  con 
lai  y  come  fedo  hdueffifdtto  per  non  efjerfìdto  pdgdto, 
^  non  piti  toffo  per  difendermi .  pofdd  non  mdnco  di 
pdrUre  in  publico  con  seruio  dccufdtore  >  ^  con  Domi 
tio  :  ^frditittdtre  non  troudndo dlcuno  giuffo  titul^ 
di  dccufdrmi ,  s^'imdgìndrono  und  uid ,  perld  (jHdle  no 
fi  duedeudnochenonmipoteudnonocere  .  per  il  checo^ 
me  infoienti  y  che  fono  ,  diedero  ordine  di  chidmdrmì  in 
giudicio  nel  bel  mezzo  de  i  miei  giuochi  Circenfi  per  con 
io  deìld  legge  Scdntinid  .  d  pend  Seruio  l'hdueud  detto, 
che  dncor  io  per  Id  medtfimd  legge  chidmdi  Appio  cen  fo 
re  in  giudicio .  non  uidi  mdi  cofd ,  che  fuffe  meglio  fdts 
td  :  percloche  il  popolo^  ^  ogni  minimd  perfond  mofìrò 
di  fentìrnetdtd  fdtisfdttione ,  che  Idfdmd gli  diede  mdg 
gior  dolore  y  che  non  fece  Vdccufd  .  dopo  quefìo  cornine 
cidi  d  domdnddrgli  und  cdpeìld  >  eh* egli  hdueud  in  cd^ 
fd  .  Ld  lungd  dimord  di  <^u.t[ìo  feruoy  chefdrdprefen^ 
tdtore  di  quefìd  y  m'hd  molto  offefo  :  percloche  y  dopò 
cWioglield  diedi  yhddffettdto lettere  ddpiu  di  qudrdn 
td.  lo  non  fo  che  fcriuertiy  fe  non  che  t^djfetto  con  grdn* 
diffmo^  defiderio  •  md  fdi ,  che  Domitio  è  in  grdnie  df^ 
fdnno  per  Appio  ?  Ti  prego  d  dolerti  co  fi  delle  mìe  inn 
giurie  y  come  p enfi  ycW io  foglid  dolermi  delle  tue,^ 
uendicdrle  •    std  fdno. 

Mdrco  Celio  d  Cicerone . 

M  I  dllegro  ,  che  tu  hdbbi  dito  tudfgliuold  d 
Idbelldiferchc  in  uero  Cho  per  huomo  dd  bene .  et  quelli 
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LIBRO 

affetti  y  ftr  li  cjHdlifìn  (jui  èfldto  foco  utile  d  fe  mcJe 
fiwoygìdfeno  fdffdiiinfimtcon  l\td)  ^fe  diclini 
et  ne  ufìdTdnno ,  mi  confido  ,  che  per  li  uofìrì  ricordigli 
Idfcierd  fdcìlmente  iferche  non  è pertindce  ne  i  uittj^ 
ne  hd  l'ingegno  grofjo  d  conofcere  quello^che  fid  r^ìeglio. 
dipoi grdn  cdgione di  dUegrexZd  mi  ad  l'umore  ^  ch'io 
gli  porto .  VeditH  Cicerone  ^  che Curione  hd  ottenuto  il 
fuo  intento  ?  perche  pdrldndofi  in  fendto  dell'oppofitiois 
ne  y  ^  hduendo  Mdrco  Mdrceflo  configlidto  ,  che  fe  ne 
fdrldffe  dì  i  tribuni)  il  fendto  non  uoUe  confentire.  ?om 
feio  hd  lo  flomdco  tdnto  Idnguìdo^  che  d  pend  truoud  co 
fd  5  cheglipidccid .  il  fendto  determinò ,  che  chi  non  Id^ 
fcidffe  l'efercito  ^  ^  le  prouincie ,  non  poteffe  dddomdiì 
ddre  il  confoldto  .  nel  qual  cdfo  uoì  uecchi  ricchi  confide 
fdte  bene  cioy  che  Vompeio  potridfdre  .  Qjiinto  Horten 
fio ^(^udnd'iofcriffi  Id prefcnte^fe  ne  moriud.^td  fdno. 

Mdrco  Celio  d  Cicerone  • 

SI  tu  hdueffi  prefo  il  re  de  Tdrthi  y  ^  effugndtd 
Seleucìd  y  non  porterebbe  il  pregio  y  che  non  fuffi  Jìdto 
frefente  d  cjaefìe  cofe .  ninno  ti  hiuerebbe  mdi  più  uifìo 
turbdto  yfe  hdueffi  ueduto  il  uolto  di  Domitio ,  cjudndo 
egli  hebbe  Id  repulfd  delTdugurdto.  il  cotrdfìofu  grdn^ 
de  :  perche  cidfcund  pdrte  hdued  molti  fduori  :  ^  fu^ 
tono  pochi  quelli ,  che  gudrddffero  di  deuere  :  perche 
ogni  uno  diutdud  o  il  pdrentey  o  Cdmico .  per  il  che  Doé 
mitio  mi  è  nimiciffmo.tdl  che  non  hd  in  tdnto  odio  quel 
fuofdmiglidrey  che  tu  fdi  y  qudnto  egli  hdme-^^  tdn^ 
tofÌH  y  perche  fi  penfd ,  cluofid  fìdto  cdufd  di  quefio. 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  I44. 
hoYd  tgUfi  rode ,  drrdbkid  ,  che  Id  gente  fi  fid  tdnto 
dllegrd'd  del  fno  dolore^  ^  ch*io  fid  fìdto  tdnto  fduore» 
uoledd  Antortio  •  Afprefjoy  il  predetto  Gneo  Domino 
hd  dccu  fdto  Gneo  Sdtu^rnino  il  gioitine ,  !*/  cjHdle  per  U 
uiidpdffdtd  è  moltoinfdme.hoYd  fi  dlj^ettdilfinedicjHC 
jìogiudicio  :  <2r  hdffene  buond  fferdnzd  y  effendo  fìdto 
dffoLHto  Sefìo  Veduceo .  Circi  lo  fìdto  delld  republicd  io 
t  ho  fcritto  piti  Holte  >  ch'io  non  aeggo  dncord  U  pdce:  et 
qudnto  piti  le  cofe  f  fìringono  y  tdnto  più  mi  cdde  Id  f^e 
Ydnzd  di  douerld  aedere  •  Pompeìo  e  fermo  di  non  ^dti 
re  y  che  Gdio  Cefdre  fdfdtto  confolo  dltrdmente  y  fe  non 
Idfcid  l\fercitOy  ^  le  prouincie .  Cefdre  non  uuol  fivloy 
confiderdndo  >  che  ciofdrebbe  un  ruindrfi .  propone  no^ 
dimeno  quefìd  conditione ,  che  dmendue  fi  privino  dtU 
iefercito.  d  cfue^o  modo  cfìielli  dmori^quel  nodoj  ijnelU 
congìvtntionetdntobidfimeuolenofiaolgeinodio  oatcl 
to  ^mdf  fcopre  d  rndnifefìd  guerrd.  io  non  foy  che  pdn^ 
tito  piglidrmi  :  penfoyche  per  U  medefimd  cdpone 
dncor  tu  fdrdi  in  grdn  trdudglio ,  fo  (judle  hd  rdgicne , 
^  qudle  hd  torto  :  mdfono  dmico  delCuno y  e7  ddl'dl 
tYo  .  IO  credo  ben  ,  che  tu  creddy  che  fin  tStOy  che  fi  pro:^ 
cedd  fenz'drme  ygli  huomini  fegnirdnno  U  p  srte  più 
honefìd  :  md  come  f  uengd  dlld  gueird  >  U  pm  forte  : 
ferche  reputerSno  quello  efferepiu  honefìo/ue  fdrdpiu 
ficuro  .  in  quefìd  difcordid  y  fuondo  me  ^  Gneo  ?orr:pQÌo 
hduerd  ddlldfud  il  fendtOy  ^  i  giudici  :  d  Cefdre  fi  dc^ 
Cofìerdnno  tutti  quelli  y  che  uiuono  con  timore  y(!^  con 
tndludgidfferdzd  .gliefercitinonfdrdnnopdri .  md  ci 
fdrd  dffdi  ffdtio  d  confiderdre  le  forze  di  cidfcundpdr^ 
tcy^  dd  tltggm  id  migliore .  Mi  fon  qndf  fcorddt^ 


l^r  ;  Vi 
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LIBRO  Vili. 
to  dtfcr'mertl  und  cofd,  U  qudl  non  erd  id  Ufcidre.fdi, 
che  Appio  cenforefd  mìrdcoli? [diych'egli  rijìnnge  le 
f»mpe delle  fìdtue ,  CT  delle  fitture  hh'ei ddU  mifu* 
rd  de  i  terreni  2  che  cojiringe  i  debitori  d  fdgdre  ?  egli  fi 
crede  che  U  cenfttrd  fid  lomento ,  o  nitro .  d  me  fdre , 
che  iin^dnnì  :  perche  uml  cdccidrfi  dd  dojfo  le  brattu* 
re  ,  diche  è  tutto  imbrdttdto ,  s'apre  le  > 
t  tutte  le  uifcere .  uienì  perii  dei ,  O'  fargli  huomì» 
ni ,  fe  uuoi  ridere:  md  uieni  prefio  :  perche  uederdi  trdt 
tdredtndnzid  Drufoil  iudicio  delld  legge  Scdntinid  : 
utderài  Appio  dffdticdrfi  intorno  dlld  prdtticd  delle  jid* 
tue  y  delle  pitture  .  certo  che  per  ejuefid  cdufd  deue^ 
refìi  uenire .  Si  pimd ,  che  curione  hibbi  fdtto  fduìd^ 
mente ,  hduendo  permeffo ,  che  fi  did  lo  flipendio  d  Pos 
feio .  Word  che  ti  dirò  di  (quello ,  ch'io  penfo  douere 
fere  ?  fe  uno  di  loronon  udcontro  d  i  ?drthi^  ^fggo  dd 
uicinogrdn  difcordie:  le  qudli  fi  terminerdnno  colferr: 
cidfcuno  hdbuondnimo  y  ^  buone  forze  Ad  fortund 
ti  dppdrecchidud  ungrdnde ,  ^  dilttteuole  f^ettdcolo , 
s'egli  fi  potejfefdre  fenzd  grddiffmo  pericolo.  S  té  fdno, 

Mirco  Celio  d  Cicerone . 

QV  ANDO  uedefìi  mdi  huomo  più  inetto  di 
eneo  ?ompeio ,  il  <judle  ffolendo  promettere  tdnte  cofe, 
hdcdufttitdntì  difordini  ?md  qudndo  mdi  leggefìif  o 
udijìi  y  che  f  troudjfe  uno  più  pronto^  o  più  drdito  di  Ce 
fdre  in  fdre  un'impr.efd ,  f  temperdto  dopò  Id  uit 
torid  ?  md  che  dirdi  di  quefì'dltrd  f  fe  tu  uedejft  hard  ì 
nojìrifolddti ,  li  ^udli  non  hdnno  fdtto  altro  tutto  uer* 

no  i  the 


DELLE  EPIST-  FA  M.  14? 
no  y  che  cdmindre  dUd  ph^gtd ,  ^  al  uento  per  luoghi 
duriffimi,^  freddifftmiy  ti  pdrtbbey  che  hdt4.e(Jero  fem% 
pre  mdnfidTo  de  i  più  dolci  pomi  che  fi  tructidno  0,  dh 
rditH ,  d  buonhotd  comminci  d  gloridYti .  dnzi  >  fetn 
fdpeffiy  in  (^HdnfidjfinrA  io  fono  ;  fi  fdrefìi  beffe  di  que^ 
jld  mid  gioridy  id  (jUdlennUd  mi  dppdrtiene .  non  pof^ 
fo  fcrÌHerti  il  mio  dolore:  mdf^eroinbrieHcdi  fcopriilo^ 
ti  d  boccd  :  percioche  Cefdre  dd  in  dnimo  di  chidmdrmi 
d  Romd  come  hdurrd  cdccidto  ?ompeio  d'ìtdlid  :  il  che 
ho  per  f dito  :  fdluo  fe  non  hd  uolu^to  più  toflo  dffedidr^ 
lo  in  hrdndizzo .  pof^io  morire,  uo  non  ho  tdnto  defm 
derio  di  uederti,  t(j  dipdrldrti,  che  ciò  non  è  Id  mini^ 
tnd  cdiifd  y  che  mi  muoHd  d  uenirci .  ho  dd  dirti  tdnti 
fecreti  ych'io  dubitOy  comedWiene^  <^xitndo  ti  cederò  ,  dì 
non  fcorddrmeli  tutti .  md  che  ho  fdtto  io ,  perche  mi 
hifogni  hord  dnddre  uerfo  Cdlpi  f  ©r  dnddrui  per  gli 
intemel^  yli(judliper  und  cofddd  niente  fono  in  dr^ 
mi  ?  bellieno  Hernd  di  Demetrio ,  i/  qndle  ui  [Idud  con. 
gente  y  hd  fdtto  prendere  un  certo  Domino  nobile  dì 
(jnelid  terrd ,  ^  dmico  di  Cefdre  :  e7  hdnendo  ricenu^ 
ti  ddndri  ddlid  pdrtecontrdrid  y  hdUo  fdtto  fìrdngold^ 
re .  Id  ci:td  è  corfd  dlTdrme .  onde  hord  d  me  conWie^ 
neduddtui  per  lenenicondue  miUidfdnti.  percer^ 
to  y  dirdi  tti  y  i  Domitij  ffdnno  mdle  per  tutto .  eiT'  io 
uorreiy  che  Cefdre ,  il  qudle  e  difctfo  dd  Venere  y  fìijfe 
fldtocofi  rifoUto  contro  dluofìro  Domitio ,  come  Bel^^ 
lieno  y  il  (judle  è  ndto  di  und  dncilld ,  è  ffdto  contro  d 
queftUltro .    Sàluterdt  tuo  figliuolo  in  nome  mio . 
ifj  fdno. 
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LIBRO  Vili. 

Mdrco  Celio  di  Cicerone» 

SOMMI  creduto  dì  morire  di  dolore ,  <jUdndo  h* 
ietu  U  tudy  nelU  ijtide  ho  fcofetti  i  tuoi  fieri ,  e  trijli 
fenfmi.  laonde  hà  HoUto  fcriuerti  /Ufrito Id  prefente . 
Io  ti  frego^CJ-  fcongiuroy  o  Cicerone,  f>er  le  fortune  tue, 
CT-  fer  li  tuoi  figliuoli tche  tigudrdi  di  non  figlidre  dlm 
eunfdrtitOfche  ti  torni  In  ddnno.  li  dei ,  C7"  gH  huomi* 
nij  e  L'dmicUid  nofird  mi  fieno  teflimoni,che  io  non  ti 
f  redico  ,  ne  annuncio  dlcund  cofdfenzd  fondamento: 
ma  ti  fcriuo  l'animo  di  Cefare ,  bduendo  frimd  fdrldto 
con  lui .  fe  credi ,  ch'egli  debbd  effere  cofi  facile  in  ferdo* 
nare  a  gli  auuerfarij  dopo  la  uittorid ,  com'egli  èfìdtt 
éuanti  la  guerra  in  uoler fi  accordare  j  tufeiln  errore . 
non  fegli  uolgono  per  l'animo  fe  non  cofe  atrocij  e  cru* 
deli  :  ptnfa  di  uendicarfi  ;  e  dice  di  uolerlofare,  ejr  fa* 
fallo,  è  ufcito  di  Roma  fieramente  adirdto  col  fendto .  il 
eontrafio  fdttogli  dd  i  tribuni  Vhd  talmente  decefo  nel* 
Vira  yche  non  fi  trouera  più  perdono,  per  ilchefetud^ 
te  mede  fimo  j  fe  l'unico  tuo  figliuolo  y  fe  la  cafa ,  feVal* 
tre  tue  felicita  ti  fono  care  jfeioyfeil  tuo  uirtuofoge» 
nero  può  niente  dppreffo  di  te  :  non  dei  uolerli  ruinare, 
facendo  cofa  >  onde  fiamocofìretti  o  di  odiare ,  et  ahban 
donare  quella  caufa ,  nella  quale  dimora  la  noflra  fa* 
tute  'y  0  di  luuere  un  empio  defiderio  contro  alla  tua  » 
dppreffo  ti  ricordoyche  hduendo  tanto  indugidto,fei  già 
uenuto  in  (luelTodio  a  i  Pompeianiy  che  tu  puoi  uenire  : 
^  èfomma  fciocchezza  uolergli  hora  feguireythe  fono 
fugati,  non  hauendogli  feguiti ,  quando  refifieuano'^  et 
hordyche  Cefare  ha  uinto,  ejftrli  contrario,  non  hauent 


DELLE  EPIST.  FAM-  ì^6 
dolo  offefo  dudntì  Id  uittortd .  gudrdd/hepcY  mojlYdfti 
buono  cittddifiQ  ^  non  fdccicdtt'md  tUttknc  .  ma  feto 
non  fojfo  in  tutto  rimoHerti  iA  tuo  prof  onìmento  j  dU 
meno  dj^tttd^  che  fi  fufftd  >  che  fdtd  delld  Sfdgnd  :  là 
^udle  io  ti  decerto  che  dìl'dYìÌHO  di  Cefdrefià  no^rd  :  et 
fi  cofìoYo  U  ferdono ,  non  fo  che (ferdnzd  hduerdnno, 
neper  c^udl  cdgìone  tu  uoglid  gire  d  troudrli.Qefdrehs 
ueud  intefd  queffd  cofdy  la  qtidle  tu  mi  hdi  dccenndtd  : 
fjT*  dopo  ch\i  mi  hebbe  fdlutdro  ^fubìto  me  Id  diffe  •  ^ 
io  gli  riffcfi^  che  non  fdpeud  niente,  pregdndolo  d  fm^ 
uerti  in  modo ,  che  ti  fdctffe  refìdre  .  egli  mi  mend  feco 
in  \(^dgnd.  cr  fe  ciò  nonfufje  fìdto  j  iofdniuenuto  i 
troudrti  dudntiy  ch'io  fuffi  dnddtod  Romd ,  r  fi  hdue^ 
tei  pYtgdto  di  qutfìo ,  ^  ritenuto  d  tutto  mio  potere . 
Confi derd  bene  il  mio  Cicerone ,  ^  gudrdd  di  non  rui^ 
ndre  te  medifmoinfieme  con  li  tuoi  ;  e!7  entrd^ 
re  in  un  IdbermtOy  onde  uedi  di  non  poter  ufcire .  ^  fe 
le  usci  degliottimdti  timuouonodd  dnddre  ^ouero  fi 
non  puoi  fopportdre  lUnfolenzà  di  dUuni  :  per  mio  con 
figliati  ritirerdiin  pdrte^  doue  non  fd  guertd ,  in  fino  i* 
tdntOy  chef  uedd  ilfiney  che  fi  df^ettd.  fe  ciò  fdJfiì  J  *r 
IO  riputerò  che  bdbbi  fitto  fduidmente  ^€1%  «tu  of^ 
fender  di  Cefdre .    Std  fdno . 

Udr  co  Celio  à  Cicerone. 

S  I A  mdlddettd  Idfortund,  Id  fidle  hdfitto^chUo 
mìfid  troudto  più  tofìo  in  ijfdgnd^che  d  Tormie^fiudn^ 
do  fti  pdfjdto  dd  Pompcio.  md  pidceffe  d  dio, the  ò  Appio 
cldudio  nonfuffe  fldto  ddlid  pdrteuoflrd ,  o  Gdio  cu^ 
rione  ddlid  nojìrd  :  Vdmicitià  del  ^uéde  mi  hd  tirdto 
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LIBRO  Vili. 
d  poco  dfoco  in  cjuejfd  ptffimd  cdnfd  >  che  nel  uero  w 
mi  dccorgo  :  che  IWia ,  CT"  l'dmore  mi  hdnno  condotto 
d  (fuejìo .  eir  àncoY  tu  ,  (jHdndo  uennì  di  notte  d  ritro^s 
udYti  in  Rimini  y  non  felli  r  ufficio  dell' dm  ico:  perche 
per  moj^rdrti  hmno  cittddino^  dmdtore  dcUd  pdtridy 
yni  pregiftidtrdttdreld  pdcecon  Ce/ire:  mdnon  mi 
riprendcffiy  come  deueui .  ne  cjuefìodicOj  perch'io  mi  dif 
fdd  di  quefìd  cdnfd  :  ynd  fid  certo  ,  ch\gli  è  uv.d  mors 
te  d  ritroHirficonquelìi  Cefdridni .  ^  fenon  fuffeii 
timore  dcUd  uofìrd  crudeltd  j  ci  fdremmogid  tutti  pdr^ 
titi  di  :  perche^  fuori  che  dlcuni  pochi  prepatoriy  non 
ci  è  huomo  ^  che  non  fid  Vompeìdno .  io  hogìdfdtto  , 
che  mdffimdmente  Id  plebe  j  C7"  il-  popolo  fid  uojìro  ,  il 
qudle  erd  primd  nofìro  :  md  quejìo perche  ?  dnzi  df^et^ 
td  altro,  iouifdrò  uincere^  fe  ben  non  uorrete.  uoi  dor^ 
mite  3  ^  fecondo  me^  non  uedete  :  onde  noi  fdmo  pitè 
fccpertiy^  più  deboli,  cjuefìononfdrò  per  fj>erdn^ 
Zd  di  prcmioy  mdperifdegno^  il  cjudlein  me  può  dffdt. 
che  fite  cojìi  ?  dj^crtdte  Id  bdttjglidy  dUd  qudle  non  po^ 
trete  reggere  ?  io  non  fa  y  che  genti  peno  le  uofìre  :  md  ì 
noffrifolddti  fono  forti  ^  ^  Udienti  ^fono  djjuefdttl 
di  freddo ,  ^  dìid  fdme .     std  fdne  . 
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LIBRO  NONO  DEL  L' EPISTOLE 
F  A  M  I  G  L  I  A  R  I 
DI  CICERO  NE. 

(Jcerone  d  NLdrco  T  eren  do  Vdrro . 

T  T  1 C  O  mi  hd  letto  urtd  tud  lettts 
rdyftr  U  (judle  ho  intefo  ciò,  che  fdi,  et 
A         oue  fei-jtnd  non  ho  fotuto  fdpere , 
qudndofidmo  fer  uederti .  no  nondh 
meno Iferdndoy che  Idtuduenutdfid 
uictndj  Id  <judl  Dio  uoflid  che  mi  fgrdui  in  pdrte  degli 
dffdnniy  ch'io  fento .  benché  fidtpo  opprtffi  dd  tdntd  rui 
ndj  che  troppo  {}  alto  fdr  ebbe  coluiyche  f^etdjfe  di  poter* 
neeffere  dìleggerito .  md  tuttduid  ci  potremmo  forfè  in 
tjttdlche  modo  Cuno  idltro  diutdre  :  percheio^dopo ch'io 
itenni  in  Romd  ,  fono  torndto  in  bnond  co  i  miei  uecchi 
dmici,ciò  co  i  miei  libri  :  li  cjUdli  hdneuo  Ufcidti  dileg* 
gere ,  no»  perch'io  foffi  in  colerd  con  loro ,  md  perche  mi 
uergogndHi  di  toccdrli  ;  pdrendomi  non  hduere  ubidi» 
to  d  i  lor  precetti ,  per  effermi  meffo  in  pericolo  per  tdli^y 
che  non  erdno  dmici  fedeli  :  md  eff:  mi  perdondno,et  mi 
richiamdnod  i  fatiti  fi  udi,  dicendo  y  che  tu  fei^dio  pìi* 
fdiiio  d  nonglihduere  dbbdndondti .  Id  onde ,  poi  ch'io 
mi  traotio  in  lor  grdtidj  piglio  buond  fferdnxd  di  poter 
fdcil  mente  pdjfdre  Id  grduezzd  de'  mdli  cofi  prefenti , 
come  futuri .  per  il  che  fe  ti  pidcerd ,  che  ci  riduchidmo 
0  nel  lufculdno ,  o  nel  tuo  Cumdno ,  ouero  (  i7  che  per^ 
niente  non  uorrei)d  Romd  :  purchefidmo  infteme,fdro 
'       ft,che  dmendue  ne  coglieremo grdn  frutto .  stdfdno. 

T  iij 
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LIBRO  IX# 

Ckcront  a  wmont. 

ESSENDO  utnuto  il  nojìfo  Cdnlnto  drìtroHdfm 
mi  d  fwd  molo  tdrdd,  ((j  hdHtndomi  ditto  che  il  difc 
gweu  di  mdttini  ttd  per  ueniffene  d  tty  difjì^li,  che  gli 
darei  U  mittind  dlcund  letterdyCT  ^  tornare  per  effd  lo 
fregdi .  fcriffi  Id  notte  :  cr  e^li  non  torno  poi  dittimene 
ti .  penfdiyche  ft  ne  f offe  fcorddto  •  io  però  non  ferei  refid 
to  di  mdnddtti  Id  letterd  per  lino  de'mei/e  ddt predetto 
non  hduefft  inte forche  Cdltro  di  mattina  tu  eri  per  pdr^ 
tirti  del  lufcnUno.  mi  d  pochi  giorni  eccoti  dppdrire  Cd 
ninìo  di  buonhord ,  fuori  di  ogni  mia  difettatione  : 
dicendomi  che  dlhor  dlborduenind  a  troudrti ,  non  uol 
li  che  ptriffe  c^HeWepifiold^che  haueno  fcritto  di  notte,  et 
iofi^beni^h^eUafoffegid  uicchidyf^eciatmcnte  eljendò  ocm 
coffe  dipoi  tantecofe  nuoue^  pureglield  detti  et  con  ì jif, 
chi  è  dotta  perfondy  ^  dmico  f  ho  di  pari  di  c^%dl  fi  uom 
glidyho  rdgiondto  d  boccd  (juel  finto,  che  donerà  hdìier» 
ti  riferito .  me  pdre,  che  dmendne  cerchiamo  difi^ggi 
fe  gli  occhi  delld  brigata^  fe  le  lingue  non  pofftamo ,  imm 
ftrocheiuincitori  leudtiin  fnperbidper  lauittoria  yci 
guardano  come  ulnti^  ^  ^uelliy  à  cui  increfce  cht  lan^ 
jttdfdttioni  hdbbiperdutoyfi  recdnoddiffetto  che  noi  ai 
uidmo  .  ?er(jual  ri{]>etto  dduncjueydiraiforfeynon  eleg^ 
li  tu  di uiuere  fuor  di  Komd.fi  come  fo  iof  perche  tu  uiif 
ci  me,(ix  ogni  altro  di  prudenzd  :  a  te  credo  io  che  tutte 
li  cofe  occulte  fi  dno  pdlefi  :  tu  non  erraci  mal  chi  hd  co» 
ft  buon'occhio ,  che  cdmindndofrd  tdnte  tenebre  non  in» 
toppiy  0  non  inciampi  dlcund  uoltd  i  ^  purea  me  gid 
buona  fezzd  caddi  in  f  enferò ,  che  fanbbi  d  profoftm 
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to  ^ftnt  in  (gualche  bdndd ,  prr  non  uedere  >  ne  udU 

te  ^utl  che  qui  fi  fi  ,  CT"/»      •      f^^  ^'ff^ 
idMA  foifdntdfUcdndo.rntmdginduà  y  chequdlun* 
quc  mi  hdutfferifcontrdtOjd  fuopidcere  foffttttreb*- 
he,  onero ,  <iudndo  bene  ciò  non  fo^ettdjfe ,  direbbe y 
Quefiì  0  teme,  ^^ferche  teme ,  fi  fugge  :  0  fd  t^udl» 
the  difegno  ,(^^4/4  ndue  dffdrecchidtd.  in  fommd  , 
chi  il  men  mdle  foffettdffey  er  ferduenturd  fin  d  den 
tro  mi  hdueffe  conofciuto^f enferebbe  ch'io  fortdjft  odi* 
é'  tate  ferfone ,  ^  che  non  fer  dltro  fdrtiffi  di  Remi  , 
che  per  non  foter  duezzdre  gli  occhi  d  vederle .  eiT* 
^uf/?i  fenfieri  hdnno  cdufdto ,  che  dncotd  fono  in  Fw 
ntd:  crhormdi  c^uefid  jìdnzd  foco  mi  offende  :  per» 
docfcf  U  lunghezxd  del  tempo  hd  fdtto  ndfcere  come 
un  cdUo  dli'dnimo  mio ,  di  mdnierd  che  fin  non  fente . 
Ti»  hdi  intefo  le  rdgioni ,  che  mi  tengono  in  Komà . 
Qudntodl  fdtto  tuo  j  fono  di  fdrtre  ycheftd  buono  dh 
mordre  oue  tu  fei ,  fer  infino  dì  tsnto ,  cheferd  dli^udn 
to  rdffredddtd  tfuefl'dUegrezzdfU  ^Hd/r  hord  ft  fé 
fer  Id  uittorid  di  Cefdre  :     ftr  infmo  che  t'intenda  il 
fine  di  tfuefìdguerrd  :  Id  (judl'd  mio  crederi  deue  effe^ 
rejinitd,  ^  molto  rileud  d  fdpere,  dopo  il  fucceff» 
delid  uittorid  che  dnimo  hMn  mojfro  il  uincitore.  ben* 
cheto  foffo  imdgindrlomi  :  fure  djfettodi  fdperlodl 
eerto  .tUyfe  fdrdi  d  mioconfiglio.non  dnderdi  dltri* 
menti  d  bdid ,  primd  che  non  uedi  effere  ceffdti  del  tuta 
toquefli  rdgiondmenti,  che  udnno  dttorno  :  fereioche  ci 
ferd  di  mdggior  honore ,  che^fdrtendoci  di  <{ui ,  fi  ere» 
dà  che  fidmogiti  in  que'  luoghi ,  fiu  per  fidngere ,  che 
fa  bdimrd,  md  di  ciò  mi  ùmcttoàUd  frudenzà  tud  ; 
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L  I  B  R  O  IX. 
fdrmi  hency  che  debbidmo  tenerci  d  cjuefto  proponimene 
to.di  uiuere  infiemeneglifìudi  noftri.etdnto  mdggìor^ 
mente  ^  perche  douc  didnzi  fìudidudtno  foUmentepet 
pidcere  delTdnimOy  hord  fidmo  condotti  d  tdlcyche  fen^ 
%d  il  foffegno  delle  lettere  noftrd  uitd  cdderebbe  .  fe  dlc% 
no  ci  ferdyche  noglU  udlerft  del  con  figlio  y  eJT  dnco 
deìToperd  noflrd  per  nformdretLgudfìo  corpo  delld  rea 
fHdlicdy  dlhord  ft,cheldfcidtigli  (ìndi  doneremo  correa 
re  d  cofi  degno  ufficio  .  t  togliendoci  Ufortund  qiiejid 
iefiderdtd  occdfione  di  poter  dffddcdrci  nel  fendto ,  ^ 
nelld  pidzzd  d  benefìcio  delld  pdtrid  noffrd  y  imiterei^ 
mo  quegli  dntichi  tdnto  dotti ,  li  cjtidli  fcriuendo  delld 
uerd  formd  di  ben  umm,  CT  di  rettdmente  gouerndre^ 
fenzd  mdildfcidre  l'honefto  otio  delie  Itttere^grdn  gio^ 
Udmento  recdrono  dUe  loro  cittd.  per  cjuepd  uidcdmi^ 
neremo  dncor  noi,  leggeremoy^  fcriueremoin  mdterid 
di  republicdyonde  Id  nofìrd  pur  di  noi ,  ^  delTingegno 
nofìro  coglierà  qualche  frutto .  \l  mio  parere  èquefìo. 
hduerògrdn  pidcere  ,  che  tu  mifcriud  che  difegno , 
che  dnimo  fid  il  tuo.    Std  fdno . 

Cicerone  d  Vdrrone  • 

I O,  non  hdueuo,che  fcriuerti  :  ^  ncndimeno.ue^ 
nendo  undmico  noffroynou  ho  uoluto  che  fenzd  mie  let 
fere  pdrtiffe,  md  che  ti  fcriuerò  io  ?  quel  che  penfo  tu  dea 
fideri  ch'io  uerrò  di  corto  d  ritroudrti  benché  edd  confi' 
derdreyqndnto  fid  conuencuole^che  noi  hordyche  Id  cittd 
t  dggrdttdtd  di  tanti  dffanni  n'dndidmo  d  bd^ni ,  che 
fono  luoghi  difcUzzo  ddremoche  dire  d  coloroyi  qud  ^ 
li  nonfdnnoy  che  percdngidr  luogo ,  noi  non  cdngidmo 
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fero  ne  uitd  ne  copume .  fure  non  fotremo  fuggire , 
che  non  fe  ne  rdgioni.  mdcherileua  ?  l'otto  ncfirofid  ho 
nejìiffmo  :  doue  dltrifrd  mille  tri^ezzefi  trdudgltdM 
doueremo  curarci  di  ejferne  hijfimatif  io  mi  rifoluo  ^  di 
firezzdr  il  uolgo  {ciocco  cr  ignordnte  ,  ^  di  fcguire 
le  tue  fieddte  :  perche  bora  lo  fìudio  dellduvtu^  il(jual 
femore  ci  fìdctjue ,  pare  che  pm  digioudmento  ci  dpfor:» 
ti  y  che  dltre  uolte  non  foleud  :ofidy  perche  in  ijuejìdfor 
tuna dltro porto  nonueggidmo  :o pure , perche  td  grd^^ 
uezzd  del  nojìro  mdle  ci  fd  conofcere  ii  bifcr^o  delid  me 
dìcindy  Id  cui  utrtù  non  fentiudmo  ijudndo  erdmcfdni. 
trd  tUfdi  ejuepo  meglio  di  me  :  V  f^^^  ^"f"  t'f/'f '<> /«= 
uerchio  d  fcriuerloti ,  come  fdnno  ccloro ,  che  portdno 
nottole  dd  Atheneydvuetdnteuenefono.purio  ho  uo 
luto  ddrti  mdteriddi  refcrìuermi ,     fdrtifapere  Id  ue 
^utdmid  .refcriui  ddunc^ue ,  C  àjftttdmi.  Udfano. 

Cicerone  d  Vdrrone . 

SAPPI,  cheto  intorno  dUe  cofe  poffilHi^  ho  (juelTi 
fleffd  opinione  ,  che  hdueud  Diodoro  .  CT  f^rò  yfetu  fei 
fer  uenire ,  io  dia,  ch'egli  è  necefjario  che  tu  uengd:  ^ 
fe  non  fei  per  uenire ,  dico  dUmcontro  ch'egli  c  impofjiP 
bilechetu  uengd.  hcrinciue;"o  propofnouedi  c^udltt 
fare  che  f,dmtglioreopinivney<lueliddt  Oifippo.,or^ 
ftd  di  Diodoro  y  Id  ciudi  non  anddud  molto  per  la  jantd 
f,d  di  nojìro  Diodoro .  md  di  <^uefld  materia  ra?to«.rf, 
n^o  infume  d  tempo  più  commodo .  il  che  fecondo  chuA 
fitto  c  hen  pofféile  che  àtibd  duenire ,  ma  non  e.  gta. 
Vecejjario ;  Ciudnto  a  Coftio ,  ne  ho  riceuuto piacere:  et 
ne  hducHo  ddtdcommiffme  dnco  ad  Attico .    tu  non 


LIBRO  IX. 

uieni  atroudrd ,  noi  utrremo  uoUndo  s  traudrti .  fà 
fuu ,  che  ci  fu  l*horto  nellà  lAmià  :  il  ufo  non  imfor 
u,    iu  fkno, 

Ocerone  é  Vdrrone. 

S  I  lene  ychtdUiVìl,  del  mefe  fid  tempo  motto 
é  propofito ,     per  riff  etto  delld  republicd ,  ^  per  là 
Pdgione  deìTdnno .  pero  mtpidce ,  che  hdbhi  eletto  tfnes 
fio  giorno  :  di  qudle  dncorio  mi  rimette .  quelli ,  che  no 
hdnno  fegHito  il  nojìro  configììo ,  ueggiamo  the  bord 
fenepentono:  ^  qudndo bene fdcejf ero dlmmentiyHon 
éeueremmo  noi  pentirci .  percioche  dnddmmo  dUd  gntr 
Vd  non  tdnto  per  (fcrdnzd  di  uincere ,  qudnto  per  defidt 
rio  di  fodiifdre  dUd  pdtrid ,  fecondo  cWeyd  debito  noffro^- 
ne  fi  può  dire ,  che  qudndo  poi  IdfcUmo  Vdrmi,  noi  db*, 
hdndonaffimo  Id  republlcd,  Idfcidndold  in  tempo fch\rd 
gldptrdutd  ogni  Iferuzd  di  poter  uincere .  ci  fumo  pia 
curdti  deU'honore ,  che  quelli ,  i  qudli  dd  cdfd  non  ffo» 
no  moffi  :  et  hdbbìdmo  hduuto  più  fenno  diquelli,  i  qud 
Ugid  uìnti  er  dbbdttuti  non  hdnno  però  uoluto  ritorna 
redcdfd.mdfoprdognicofdmìdnnoid  iluedere,che 
qttefli  otiofi,  che  non  pdrtirono  dd  cdfd,ne  uoUono  Idfcid 
re  i  lor  commodi  perfouuenire  diid  republicd ,  hord  hdb 
bino  drdire  di  riprenderci ,  penhe  fidmo  ritorndti  d  Rw 
ntd:  et,  comunque  Id  cofd  fi  fiid ,  io  tengo  mdggior  con* 
to  diquei ,  che neìldguerrd  fono  morti ,  cheii cofloro ,  I 
Itigli  fi  recdnoddi(j>idcere  che  uiuidmo.%eio  hduerò 
tempo  di  poter  uenire  nel  TufcuUno  dudnti  il  giorno 
predetto,  ti  uederò ccfli' :  fe  nò^uerrò  dtroudrti  nel 


Il 
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fumino  cr  fdroUofiprit.d  £  fifere  j  dccioche  il  bdgn9 
fid  dffdrtcchidto  dìld  menutd  mià .    .sti  fdno . 

Clcnronr  «si  Vdrrone  » 

t 

I  L  «of^^o  CdKÌnio  dd  pdrte  t%dL  mi  hd  dettOy  che^ef^ 
fifidoct  cofd,  Id  (jVidU  io  penft  che  d  te  importi  di  fdpere, 
non  mdnchidtddYtene  duifo  .  Sdferdi  ddunque  yComi 
Qifite  fi  djfettd  :  benché  fa ,  che  tul  fdi .  md  tuttdtiìd 
hdiìiendo  eglilcrittodi  uolerfene  uenìre^  fe  mricordo  be 
ftey  in  fu  (Quello  di  Alftd  ;i  fnoiglihdnno  refaìtto^che 
non  ci  uengd  ;  perche  ddrebbe  dipnrbo    molti.  e7  ^ol 
tìdlui:  O'  che  gli  tornerebbe  piti  commodo  d  fmontdre 
nel  Vontìno  io  nò  fdpeuo,  perche  più  importdffe  d  fmon 
tdìenel  Pontino ^che  fu  quello  di  klfid:  md  Hirtio  hlmi 
detto,ch'ef[ogliAo  hdueud  fcritto^  et  cheBdlbo^et  Oppio 
hdfieUdnofjLtto  il  medefmo  li  qttdli  hoconofcinti  efferti 
àjfettiondtituttdtre.  Hotti  uoluto  duifdre  dtUd  nenutd 
di  Cefdrc ,  d  fine  che  fdpeffi  oue  dppdrecchidrti  dlbergo , 
àce  inqHdledi  queflidue  luoghi,  perche  non  fi  fa  dicet 
tOydoAe  egli  fid  per  drriudre:  et  hoUo  dnche  fitto  per  mé 
jìrdriìche  fonofdmiglidredicofìoro.et  che  mifdnnopdt 
tecipe  de  i  loro  configli,  il  che  io  non  ueggio  perche  no  deb 
ha  pidcermi .  imperoche  fe  bene  io  fopporto  (juely  che  e  ne 
ieffdriochefi  fcpporti  mon  fegne  però  ^  ch'io  lodi  quel 
che  non  è  dd  loddre  .  benché  io  non  fo  che  cofd  non  debs 
bd  loddimi  y  fuori  che que'principijy  che  hdnnoprodot^ 
ti  quefìì  mdll  perche  quel  che  dipoi  è  feguito,  per  nofìrd 
iclpd  è  frguito .  io  uidi  (perche  alhord  tu  non  ceri  )  che 
gli  dff  idnofìri  brdmdUdno  Id  guerrd      che  Cefdrc 
non  tdnto  U  brdmdud ,  quinto  non  U  ttmend .  ndcqui 
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LIBRO  IX. 
ddun(jHe  IdgutYYd  per  difetto  t/e'  no/Fr?  <fr«fcf  :  ^  </<!/* 
ld^nerrd<jHelìentifeYÌe  neceffdrio  erd  che  ndfceffcro  : 
effendo  neceffdrio ,  che  Cund  delle  due  pdrti  uincejje  .  il 
tuo  dolore  fu  pdri  di  mìo ,  uedendo  ,  che  doued  feguire 
undoccdfione  d'innumerdbilicittddini  con  morte  deU^n 
no  y  0  dell' dltro  cdpitdno  :  ^  oltre  <t  ciò  conofcendo  che 
la  uittorid  delle  guerre  ciuìlifuol  fortdr  feco  ogni  gr in 
male .  0"  fero  io  temeud  non  pur  quelld  de*  nimici  no» 
firi  j  md  dellidmici  dncord  :  i  cjudli  mindccidudno  dcet 
hdmente  d  coloro,  che  non  gli  hdueudno  feguvi:  et  pera 
che  fdfeudno ,  che  tu  hduerefìi  più  tofìo  uoluto  Id  pdcey 
^  uedeudno  ch'io  dpertdmente  Id  loddud ,  odidudno 
dfnenduej  come  dUe  loro  uoglie  contrdrij .  ^  ft  hduef* 
fero  uintOyfdrebbejldtd  Id  lor  uittoridcrudele ,  ims 
tnoderdtd  :  perche portdudno contro dnoi dnimo  ddirda 
to  :  come  fe  noi  hdueffimoprefo  dlcun  pdrtito  y  che  non 
douejfe  effere  tdnto  loro  ufi/e,  cjudnto  d  noi ,  fefoffe  lo* 
ro  fidcciuto  di  feguirlo .  penfdrono  chefojfe  meglio  dn» 
ddre  in  Afrìcd ,  fj)erdndo  di  poter  uincere  con  U  copia 
delli  elefanti  :  Id  doue  fi  fdreUono  ptu  fduidmente  confi 
glidtiyfe  hdueffero  fdttd  elettioneo  di  morire ,  o  di  ut» 
uerecon  riferudrfid  tempidi  miglior fortund ,  et  in  tdn 
to  trdttenerfi  con(jueffd  benché  picciold  f^erdnxd.  (jue» 
fio  dico  fdrid  fìdto più  fduio  pdrtito ,  che  fdre  fonddmen 
tofoprd  elefdnti.  oh  y  noi  uiuidmo  in  und  republicd 
ferturbdtd  .  io  non  lo  nìego  :  md  ci  penfino  gli  dltri:  che 
noifdffidmo  ccnformdrci  dd  ogni  forte  di  uitd  .  ^  per 
venire  d  quepo  propofito ,  mi  fono  efìefo  più,  oltre  che  no 
ttoleuo .  perciochehduédoti  iofempre  fìimdto  come  huo 
tno  digrdn  Udlore,  flimoti  hotd  molto  più  perche  in  que 
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fld  unìueYfdlefortHnd  qudfifolo  hdi  fdfutoYUirdrtiin 
forto  y  ^  uiuendo  trdnquilU  uitd ,  godi  Id  dolce  com^ 
pdgnid  delli  fludi ,  cogliendone  y. quei  frutti  >  che  fi  de^ 
nono  frexxdredffdi  fiu ,  che  qudl  fi  uoglid  fidcere ,  o 
contento  di  quefìi  uincitori .  che  belld  uitd  è  hord  Id  tud 
nel  Tufculdno:  che  lieùgiorni  :  che  felice  tempo .  cofi  po 
teffì  uiuere  io  :  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  (^rez^ 
zerei .  pure  io  fo  ogni  cofd  per  imitdrtiy  ^  co  mio  fom 
mo  pidcere  uiuo  nel  ripofo  delli  ffudi*  ne  può  dlcuno  bid 
fimdYci  di  quefìo:  ejjendo  che  Id  republicd  non  può^o  no 
uuole  hord  udlerfi  di  noi  :  ^  in  tdl  cdfo  ci  e  conceffo  di 
riuolgerci  dUe  lettere  :  le  qudli  io  fo  che  dd  molti  huomis 
ni  dotti ,  non  fo  qudnto  rdgioneuolmente  >  md  pur  fu* 
tono  dntepofìedUd  republicd  et  noi  hord  tato  mdggior^ 
mente  debbidmo  dmdrle ,  CT  feguirle ,  perche  Id  repu^ 
blicd  non  cel  uietd  •  md  io  mi  dueggio ,  chefdccio  più  di 
quello ,  che  Cdninio  m'impofe  :  il  qudle  mi  diffe  ch'io  do 
ueffi  ddrti  duifo  delle  cofe  ,che  tu  nonfdi:  cr  quefìe^ch^ 
hord  ti  fcriuo  più  lefdi ,  che  io  medefimo  •  dd  qui  indzi 
ddunqueio  mi gouernerò  fecondo  Id comiffione  di  Cdni^ 
nio  '.fdrotti  fdperefoldmente  quel  che  non  f di  y  ^quel 
chepenferd  che  t'importi  d  fdpere .     Sti  fdno . 

Cicerone  d  Wdrrone.  ^ 

IO  cenduocon  Seìo y  qudndo ci  furono  portdte  le 
tue  lettere  .  Mi  decordo  di  tuo  pdrert ,  che  hoggimdifid 
tempo  di  pdrtirci  di  qui.  O'  parche  dudntì  dndduotro^ 
Mdndo  mie  cdgioni ,  tifcoprixò  con  che  drteilfdceuo .  io 
uoleud  che  tu  ti  trdttenefji  in  qudlche  luogo  uicino ,  fe 
per  forti  poteffimo  impetrdre  qu  siche  grdtid  dnddndo 
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LIBRO  XI. 
tnfieme  dmtniue  à  rincontrar  Ce fxre.  hard  polche  ogni 
iofd  è  (fteditd  yftnzd  dubio  dlcuno ,  ^  fenzdindiigi§ 
iebbiàmo  dnddrcene.  U  morte  di  L*icioCefdre  il  fi  film» 
lo  m*hd  ddto  che  fenfire  >  ^  fdttomi  dubitare  de'  cdft 
miei .  ondate  cerco  di  trattenermi  con  cojìoroj  chegouer» 
ttanoy  0- Ijieffomi  riduco  à  cendre  con  ejjo  loro,  cht 
debbo  fare  f  bifogna  feruire  al  tempo  .  ma  lafciamo  dà 
tanto  le  burle  :  che  non  è  bora  tempo  di  burlare . 
Africa  del  cinil [àngue  fi  bdgnd  . 
<2r  «0»  t  calamità  nijfur.d ,  la  eguale  io  non  tema  .  ma 
doue  mi  dimandi ,  à  che  tempo  et  uerrà  >  ^  da  che  ban 
ddy^in  che  luogo  :  fin  qui  niente  ne  fappidmo:  è  ues 
ro  y  che  fi  è  detto  che  uerra  a  [montare  a  Biia .  alcuni 
pimano ,  che  uerra  forfè  per  Sardegna  :  percioche  (juel 
fodereyche  Whd ,  «  non  i  ha  per  ancora  ueduto ,  ne  ha* 
ne  niunopiu  trijìoy  ma  pure  ne  fa  conto ,  io  fono  di  pds 
fere  che  uerra  per  Sicilia  :  ma  djueremo  tofìo  faperlo  : 
fache  non  può  /tare ,  che  Dolabella  non  arriui .  penfo, 
che  egli  fera  il  nofìro  maeflro  ;  in  ^uefìo  a  noi  infe* 
^era  ,  fi  come  noi  a  lui  habbidmo  infegnato  nelielet» 
tere .  pure  ,feio  faprò  che  partito  tu  haueraì  prefo,  ac» 
corderò  il  mio  pdrere  al  tuo:  ^però  fi  aio  affettando 
tue  lettere,  ^tafano» 

Cicerone  d' Virront. 

A  V  £  G  N  A  che  non  fia  coflume  ne  anco  del  popò 
Uje  non  èffinto ,  di  efftre  faflidiofo  in  chiedere  un 
prefente ,  di  cui  gli  ftd  fìat  a  data  intemione  :  nondime* 
no  l'ajfiettatione ,  che  io  ho  di  riceuere  da  te  <iueUo  altre 
Mite  mi  offtrifìi ,  fd  ch*i$  non  ^ia  ti  foUeciti .  mà  ti  ri. 
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tcriiche  m'offerui  Id  fromejjd.  dlqudde  effetto  ti  ho 
mdnddto  4fHdttro  libri ,  che  in  uece  mid  ti  dmmonirdn^ 
nod  fdgdre  il  debito ,  dmmonirdnnoti  fenzd  rif^et^ 
to  :  fache  fdiy  che  ^uefìd  nuoud  dcddemid  fnol  hduere 
énzi  del  frefontHofo ,  che  no' .  fero  io  dubito ,  che 
que^i  qudttro  libri  dcddemici  >  li  ijudli  ti  mdndo  ^  trop-^ 
fd  infìdnxd  fdrdnno  in  chiederti  Id  promeffd ,  Id  qud^ 
le  io  ho  lor  commeffo  chede^rdirtente  >  con  ogni  mo^ 
deflid  ti  ricordino .  io  fìdudfur  dffettdndo^  che  tu  rnho 
noTdffi  col  titolo  di  (judlche  tud  oferd  :  ptr  (^uefìd  ed 
gione  reflduo  io  di  fcriuere  d  te  ;  d  cdufd ,  che ,  ueduto 
frimd  il  tuo  frefente ,  io  foteffi  troudrne  un  fimile  per 
ficompenfdrti .  mduedendoche  tu  tdrdduiy  (benché  io 
flu  tofìo  Id  chidmerò  diligenxd  >  che  tdrdezzd)non  ho 
fotuto  tenermi ,  di  non  ti  fcriuere  i  predetti  Itbri.ferfdr 
notd  di  modoy  in  <iuel  modo  ch*io  poteffiyld  congiuntione 
ie^  nofìrl  fludi ,  Cr  iUmore  chel*un  Cdltro  ciportidmo. 
jjr  cofi  ho  ridotto  in  didlogo  il  rdgiondmento  chefdcem 
tno  infume  nel  Cumdnoyprefente  Poponio^Attico.et  per* 
che  mi  pdreud  d'hduer  copre  forche  l'opinione  d'Antioco 
ti  pidceudyho  introdotto  te  d  recitdrldyet  difenderld: 
lo  m'ho  prefo  tjuelld  di  philone.ti  mdrduìglierdi  leggédo 
d'dlcunecofeychenondicemo  mdi.md  tu  fdt,chenedid^ 
loghi  fi  coflumd  cofi.dd  ^ui  indnzi  trd  noi  coporremo  di 
molte  cofcyet  in  mdterid  di  noi  medefimìJl  che  doueurd::^ 
mofdre  primd  che  hord.md  Id  republicd  cifcufd;nel  cui 
feruigio  fidmo  fìdti  occupdti.hord  Id  qudUtd  de  i  te  pi  ci 
faringe dferuirednofirifludi.  etpldceffed  dioiche pos 
teffmofdrlo  con  dnimo  dllegro^  CT  che  Id  noflrd  pdtrid 
f offe  in  (Idtofe  nifelìce^dlmenoftcuroMeche  dlhordhdt^ 


L  I  B  H  O  IX. 
ueremmo  chefdre  >  trdudglidndoci  ne  i bifognì  di  (jueU 
U .  hard ,  che  UfoYtund  ci  hd  priui  di  fimil  card ,  de^m 
bidrno  uìuere  ne  gli  fìudii ,  con  dnimo  che  fenzd  Id  loto 
compdgnid  quefìd  uitd  non  fid  mtd.  io  certo  non  fo  bene 
fe  dncoinfteme  con  quelli  fdprò  uiuen:  md  fenzd^non 
fiprà^idmdi.  in  cjHepopÌH  oltre  non  mi  e/fendo  :  che^ 
comefdremo  infieme  yci  fid  commoditd  di  rdgiondrne 
ffeffo  .  Doiie  mi  ferini  delld  cdfd ,  che  hdicomperdtdy^ 
corne  fei  dnddto  di  hdbitdrui  :  io  te  ne  dico  il  buon  prò, 
et  fdrmichebdbbifdttofdHÌdméte.  Attedi  d  fldr  fdno. 

Doldbelld  d  Cicerone. 

SI  tu  feifdno  y  mipidce  :  io  fon  fdno  y  ^  Id  noffrd 
Tu-iid  fxniffimd  .  Terentid  non  fi  è  fentitd  molto  bene: 
mdfo  certOy  che  è  gudritd.  le  dltre  cofe  t  ue  Mino  benifft 
mo  .Th  fdi^  che  primd  che  hard  ti  ho  confort dto  dftgui 
re  Id  fdrte  di  Qefdre ,  o  dimeno  d  tirdrti  dd  un  cdnto  in 
luogo  cjuieto  ^  fìcuro  •  ne  penfo  ,  che  tu  fìimiy  ch^io  te 
r^'hdbbi  configlidto  più  per  intereffe  delld  nofird  fdttio* 
nf  >  che  per  utile  tuo .  ^  pero  hord  ,  che  fidmo  (judfi  in 
f'A  Id  uittoridy  riputerei  difdr  maggior  peccdto  ,  fe  io  no 
te  ne  confglidffi  di  nuouo .  tu  ferdi  contento  di  piglidre 
in  buo^d  pdrte  ciò  che  fcriuo ,  ^  qudndo  non  ti  pidccid 
di  fegHire  il  mio  con  figlio ,  pidcerdtti  dlmen  di  credere , 
ch'io  mi  fid  moffo  d  fdre  (jueffo  ufficio  non  per  dltro^che 
per  ìlgYdnde  dmore ,  che  ti  porto  .  Tu  uediy  che  nongio 
udhoYd  d  Gnco  Vompeioldgrdndezzd  del  nome  fuo: 
non  gli  gioud  Id  glorid  di  tdnte  fue  prodezze ,  ^  mdn 
co  fA  Igrdn  feguito  di  re^d^^  di  popoli ,  di  che  egli  dU 
tlero  tutto  di  fi  udntdud.èpdto  cdccidtod'itdlidyhà 

ferdutà 
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feriutdld  spdgndy  ferdutounefercito  difolddtiuc^ 
terdni  :  cr  hard  fìndlmente  fi  triiond  dJJ^didto  :  che  di 
trogli  Ttjid,  che  fuggire  ?  ^  non  può  dnchefdrlofcn^ 
Xd  grdn  uergognd  :  ne  credo  ^  che  dlcuno  de^  noffri  cd^ 
fitdni  fojje  mdiin  fi  grdn  difdettd  .  Id  onde  come  pru^ 
dente  che  fei ,  pvioi  comprendere  molto  bcneychc  Id  pdtte 
fu^d  non  può  pia  rileudrf  .  ^  pero  douerdi  piglidrt 
quel  pdrtito  d  cdfi  tuoi ,  che  più  utile  ^  più  ficuroti 
fdrrd.  undgrdtid  ti  chiedo  j  che  in  tdfo  ch'egli  efcddi 
quefìo  dffedio ,  ^  che  per  mdre  ff^ggd  j  tu  proueggd 
dlle  cofe  tue^  e  tirifolud  d  uoter  rneglio  dì  te  fìeffo^ched 
chi  che  fd.  tu  hdi  fdtiifdtto  dlTufficio  tuo  :  hdi  fdtisfdt 
to  dUd  fìrettd  dmiffdy  che  tu  hdueui  con  Vompeìo  :  fd^ 
tisfdtto  dncord  dUe  pdrtiy  et  d  quelld  republicdyld  (jud^ 
le  tu  giudicdui  effer  Id  buondì  refìd  hord^che  contenti  di 
effereincjuelldyche  hdbbidmoypoi  che  non  puoi  effere  in 
ì         quelldyche  tdnto  ti  pidceud.  per  il  che  de  fiderò  il  mio  dot 
àffimo  Ciceroney  fe  per  duentuYd  Vompeio  fcdccìdto  dn^ 
cord  del  luogOy  doue  hord  èyfd  neceffitdto  d  riiirdrfi  di 
nuouo  in  dltri  pdefi  >  che  tu  ti  riducd  ouero  dd  Athene , 
Quero  in  qudl  f  uoglid  quietd  cirri. et  cjudndo  tu  fid  per 
fdrloyti  pidcerd  di  ddrmene  duifo  :  che  fefd  poffibiley  io 
uerrò  uoUndo  d  ritroudrti.  et  oltre  ch^io  fo  certo^chetu 
fleffootterrdi  ddCefare  cicche  uorrdi  intorno  dH'honof 
tuojpercioche  egli  e  humdniffimo  per  ndtura:  penfo  dn^ 
cord  che  d  prieghi  miei  grdndemente  f  mouerd  .  lo  eoa 
nofcold  tudfedey^  Id  tud  cortefd,  L^und  mifd  credete 
re  y  che'l  portdtore  delld  prefente  potrd  torndrfene  in 
qud  fcurdmenti  :  L'dltrd ,  che  mi  rechcrd  tue  lettere  • 
li        itd  fdno. 

V 


LIBRO  TX. 
Cicerone  d  DoUbelld. 
TROPPO  grdue  errore  mi  fdrebbe  fdruto  di  fi 
reyfenonti  hdt*effi  ferino  tienendoilnofìro  Sdluio: 
henchey  per  dire  U  aero,  non  fdfeuoy  che  fcrititrti,  fe  no 
che  io  ti  dmo  fmguUrmente.  il  che  c^udndo  bene  Ì9  non 
tifcriiufftj  fon  ficuro  che  lo  terreni  fer\certo .  a' ff ,  pit* 
che  d  me  ,  toccherebbe  di  f  ridere  :  ferche  ^ui  d  Rowj 
non  fi  fd  cofd,  che  debbd  c^^rdrti  di  fdfere  :  fe  per  dtienm 
tnrd  non  hìmì  fdpere  qv^fìo,  che  il  nojìro  Nicw,cjr  Vl« 
dio  mi  hdnno  eletto  per  lorgittdice.l^uno produce  (ft  co 
me  fdrmi  di  ricorddre  )  und  prejìdnxd  fdttd  d  Uicid, 
f<rittd  in  due  uerfi  :  Cdltroy  d  guifd  d'uno  Arifìdrcho  , 
dice  ch'èfdlfd.  io,  d  modo  di  giudice  dntico  ho  ddgiudi» 
cdre/elld  è  fdlfd ,  o  pur  uerd .  io  penfo  che  hord  ftd  te 
peffo,rdgiondndo  tu  mi  dicd ,  Dunque  ti  fei  fcorddto  di 
que' funghi  :  che  mdngidfìi  in  cdfddi  Uicid  i  e  dique^ 
ftdn  couiti  di  Sophid  fgliuold  di  Septimìd  ?  hor  che  uoi 
tu  dire  per  queflo  ?  credi  tU)  ch'io  mi  fid  fcorddto  tdnto 
di  me  medefimo  >  che  doue  primd  foleuo  ejfere  feueriffi^ 
moyhord,  che  ho  cdrico  di  giudice yniun  conto  uoglid  te* 
ner  deìld  gtujiitid  ?mdnon  tene  ddre  penfiero  :ch'Ì9 
fdrò  bene  in  modo ,  cheH  nojìro  Nicii  non  pdtirÀ  :  ne  lo 
conddnnero  dltrìmenti ,  dccioche  tu  non  hdbbi  cdufd  di 
reflituirio ,  perche  pUnco  Burfd  non  hdbbi  dd  cui  poft 
fd  impdrdre  lettere .  md  chefo  io  ?  troppo  oltre  mi  ejìen 
do ,  -nonfdpendo  bene  fe  tu  hdi  l'dnimo  ripofdto ,  o  fe 
purey  comefuole  duenire  nelle  guerre ,  tu  ti  truoui  oc» 
cupdto  in  qudlch'importdnte  trdudglio  .  come  ddun» 
que  io  fdptrò ,  che  tu  fidin  termine  di  poter  rìdere  j  ti 
fcriuno  più  d  lungo ,  non  refi  ero  però  di  diui  quepo^ 
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the^lfofolo  è  fiato  in  grdndiffinto  f  enferò  della  mortt 
di  Put/io  Silìd  innanzi ,  che  nababbi  fafuto  il  certo .. 
hord  non  frocHtd  fin  d'intendere ,  come  egli  fid  mor^ 
to .  fdrgli  che  baffi  fa  fere  y  eh' egli  è  morto,  io  per  altro 
fdtientemente  me  la  porto  :  di  una  cofa  ho  paurdy  come 
fer  Id  morte  di  cofim  Vincato  di  Cefdre  ferd  rajfredddto. 
itdfdno^ 

Cicerone  d  Dclaheìld. 
VORREI,  che  tu  intendeffi  Id  morte  mìd,  ptìé 
tofìo^che  quelld  di  mia  fgHuold ,  della  quale^tu  ti  maa 
ìdmgliy  ch'io  non  ti  hdbbt  fcritto.e  fon  più  che  certo^che^ 
l'io  t^hdueffì  dpprejfoyfdrid  minor  il  mio  cordoglio  perm 
cioche  in  fi  grdue  decidente  mdrduigliofo  gioudment^ 
mi  porgerebbe  il  tue  dolce  parlare ,  e  l'infinito  amore  ^ 
che  mi  porti,  ma  perche  flimoy  che  fra  poco  tempo  doue^ 
fò  riuedertiy  mi  trouerai  in  termine ,  che  potrò  ancor d 
ììceuer  da  te  non  picciol'aiuto  5  non  peto  ch'io  fa  taU 
mente  sbattuto ,  che  mi  fa  fcordato  d'effer  huomo  ^eco 
me  huomo  yfoggetto  afmili  decidenti  j  0  che  non  fap^ 
fiy  che  non  fi  deue  ceder  alla  fortundj  md  reffìerle  con 
Id  Ydgione  y  ^  colfdpere  :  pur  fu  trouadx ,  che  cjue^ 
(io  duro  cdfo  m'hd  tdlmente  mutdtOy  che  douio  fole^ 
HO  effercil  più  allegro ,  ^  più  dolce  huomo  del  mon» 
doy  hor  fon  diuenuto  dmdroy^  mdninconico  tdnto^che 
Id  mia  conuerfatione  non  potrà  efferti  più  di  alcun  di^ 
letto,  conofceraiperóy  ch'io  non  ho  punto  perduta  c^uel^ 
Idfrdnchezzd  di  dnimo ,  cr  c^uelld  cojìdnxd  che  fole^ 
uo  hduere  i  fe  pur  è  uero ,  ch'io  i'habbid  mdi  hduutd  • 
Doue  mifcriuiyche  tu  Id  pigli  gdglidrddmente  per 
me  contro  d  miei  detrdttori  :  te  m  ringrdtio ,  non  tdnt^ 

V  ^ 
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perche  m  iifendi,<^i*dnto  perche  dai  i  conoscere,  che  mi 
ami  tdnto  aadnto  aerdmente  mi  ami  :  ^u9on  con 
quei  trieghi.che  foffono  effeu  rr  dg^on.che  tt  fidccm  di 
lerfeuerdre  in  cofi  dmoreuole  r^fficio:  cr  che  mferdo:» 
niJetifcriuo  brieue '.ilcheh.f^o  per  due  cdufe,prt 
md  venfdndo  che  di  corto  debhidmo  ejfere  infieme  difoi 
fercbe  ,juej}d ptrcoffd  mi  hdflorditodi  mdnierd.chenon 
fojfo  dncord  fervere .     SM  fdno . 

Cicercne  d  DoldheEd . 

M  I  congrdtulo  co  i  bdgni  di  Bifi,  poi  che  fecondo 
ilfcrÌHertuoin  unfukto  fon  divenuti  fdUbricontrd  il 
lor  coflume  :fdluo  fe  forfè  non  fono  inndmordti  di  te,<t 
uoglionodccommodarft  di  bì fogno  tw,\ldfctdndo  U  lor» 
ndtìird  pergìO'Adrti .  il  che  fe  è  uero  j  non  mi  mdMKÌ* 
gliopìinto.che  infino  di  cielo  etldterrd  Idfcino  U  pro^ 
prietd  loro  in  tuo  feruigio.  Ti  ho  mdnddtd  U  ordtion* 
celld.ch'iofeciin  difefddelre  Deiotdro.ldtjudlenonfds 
peno  di  hdner  con  meco,  il  foggetto  è  dffdì  bdffo  >  p« 
co  cdpdce  di  orndmentiy  e  fd/e,  che  non  meritdttd  d'effer 
fofid  Id  cartd.  md  perche  Deiotdro  è  hoj}i(e  mio ,  Cr 
mico  di  molti  dnni,  ho  uoUto  mdnddrgii  que(lo  prefena 
tucdo,come  uepd  teffutd  d  flogroffoy  d  guifd  de'  pret 
(enti,  chefuol  mdnddre  egli  d  me.  Ti  bif  gnd  effer  fd* 
Mio,     digrdnd'dnimo ,  per  gouerndrti  in  moao ,  che 
finginricy  le  qtidli  ti  fono  fdtte  dd  i  nimici  tuoi  tornino 
loro  in  dishonore ,     infdmid .    Std  fdno . 

Cicerone  d  Doldbeìld . 

CAIO  suheYÌno  Qdleno  è  miofdmigHdre,  eflrtt* 
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tìffmodmico  di  Lf pfd ncprofdm'tgliiriffmo.  (jtttfìi efs 
ftndo  fier  fihifdre U  giterrd  dnddto  in  i (fdgnd  con  Mdr 
co  Vdrroney  con  ànimo  di  fìdrfetie  in  <jHe'Jd  froHtncidf 
nelid  (judle  niffano  di  no:,  dopo  che  fu  fnptrdto  Afrds 
niOfCredeud  (hedoHefje  rindfcere  dlcun  prepito  digner 
rd  :  dette  df  punto  in  (jue'  nuli ,  che  ieri,  ingegndto  di 
fchiHdre :  percche  dU'impromffd  fu,  colto  ddundguera 
rd  :  Idcfudle  mcffd  primierdmente  dd  Scdpuldyfup<4 
tdlmente  rirtfcrzdtd  dd  Pompeio^cheinguifd  niund  SJ4 
ferrino  potette  dd  qutlld  miferìd  fuìlHppdrfi .  qudfi  nei 
medefim  termini  fi  ritroud  Mdrco  ?ldnio  Hcrede ,  il 
^udle  fimiìmenteè  CdUno yfdmiglidriffmo  di  Uptd 
nojìro .  cofloro  dduncjue  dmendue  ti  rdccommdndo  con 
ifueHd  cdldexzd  >  e  con  queR'efficdcid ,  che pojjo  mdg* 
gioie.de fiderò  difdr  loro  feruigtOynó  foldmcnte  per  fd* 
micitidych'io  tengo  con  efjo  loro,  md  dncord  per.  t*nd  cef 
td  mid  ndturdle  humdnitd'.  oltre  che  piglidndofene  Lt» 
ftd  tdlfdfìidioy  che  ntdg^oY  von  fi  piglierebbe  delle  fut 
,erp         proprie  fopdnze:  fon  sforzdto  d  fentirneioje  non  tdf 
affdnno,tjuato  egli  frite^  dimeno  poco  minore.  Id  onde^ 
t^udntun^ue  io  hdbbid  dffdi  uolte  per  pruoud  conofciu* 
iOyCfHdnto  ftd  Cdmore]y  che  mi  porti  ;  nondimeno  tieni 
per  certo,  ch'io  fono  perfdrne  più  rifoluto  giudìcio  nel* 
Id  prefente  occorrenzd.pregoti  dduncjue  dd  operdre,cht 
^uefli  due  Cdleni,miferi  non  per  colpd^  md  per  fortundy 
dUd  ifudle  ognihuomo  fcggidce.no  riceudno  dlcun  ddnm 
no  ;  dccioche  io  per  mezzo  tuofdccid  loro  ciuefìo  ferui* 
gio  j  et  poffd  fodiifdre  di  defiderio  del  municipio  Cdleno, 
col  (jHdle  io  tengo  fìrettd  dmiftd;  et  (juel  che  più  impor 
tdy  trdrre  Uptd  ditdntdfdjìidìo,<iudnto  egli  ne  portd . 

V  iij 
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LIBRO  IX. 
^tUoche  fon  fer  dirCyHon  fenfo  chefdccià  fnolta-dfYò^ 
fofito^md  nondimeno  non  nuoce  niente  d  dirlo .  dico 
d%n<iueyche  l'uno  di  cjuefli  hd  molto  focd  Mdy  V ditta 
dffend  tdntdycbe  bdfle  d  grddo  di  ciUdUiero  .  per  il  cht 
poi  che  Cefdre  fer  fud  liberdlitd  gli  hd  dondtd  Id  uitd , 
altre  dUd  (judle  non  hdnno  molto  che  perdere:  uedi  d^im 
fetrdrgrdtidjfe  mUmì  tdnto^  qudnto  certdmente  dmi , 
the  fi  fojfdno  riterndre  dcdfd .  nel  che  non  audnzdno 
dltroyche  un  lungo  cdmino  :  il  qudle  non  fd  lor  noiofo^ 
fer  poter  uiuere^  ^  morire  co  i  fuoi .  Id  qudl  cofd  ti  prt 
go  d  foUecitdre  con  ogni  iforzo ,  eiT  ^  [irignerld ,  oue^ 
ro  piutofìo  drecdrld  dd  effetto  :  perche  mi  hoperfudfo^ 
che  tu  poffd  jdìlo .    sf  4  fdno . 

Cicerone  d  Doldhelld . 

'  B  E  N  C  H'  io  mi  contentdffi  d  mìo  DoldheUd  dell* 
tud  glorid ,  eir  dffdigrdn  letiiid  eir  pidccre  di  quelld 
frendefft  :  nondimeno  io  confcflo ,  che  mdggiore  dUea 
grezzd  prendo ,  (judndo  fento^  che  dncot  io  <on  teco  in^ 
fieme  uengo loddto.  non  mi  trouo  con  nifjunojie  trouo^ 
mi  ogni  di  con  pdrecchi/.  percioche  ci  fono  diimolti  huo^ 
mini  dd  bene ,  i  (judli  per  fdnìtd  in  (juefìi  luoghi  fi  ridt/k 
conoy  oltre  d  ciò  dà"  munidpiì  dffdi  miei  fìretti  dmici  ) 
che  tutti  dopo  l'hduenicon  fovime  lodi  di  cielo  indlzds 
to  ,  di  fubito  non  mi  facridnò  infiniti  rin^dtidmenti  ^ 
con  dire  ,  che  fono  certi[fimi,che  tu  ,  per  hduere  d  mìei 
configli  ubidito  ,  hordfdi  uffictù  di  buonifftmo  cittddip 
no,  ^  di  ueriffimo  confolo.  dUi  qudli  benckio  poffd^^ 
debbd  rif^ondereyche  tu  le  cofc^che  fdiy  di  tuo  giudicio  U 
fdh  C7  non  hdi  bi fogno  del  con  figlio  di  alcuno  :  nondh 
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wenóntin  tutto  alle  lorfdrole  confentO:,  f>er  non  ifmi* 
nuìre  IdUdetudyfc  fdrejfe  che  foffe  dd'  mìei  configli 
^roceiutd  :  ne  molto  ^liel  nìego  :  ferciochefonoduido  di 
^lorid  dnco  fiu  di  qttelio^che  non  fi  conuerreybe.  è  non* 
dimeno  copi  conforme  dUd  di^^nitd  tì^d,imitdre  tfueUo 
Agdmemnone  re  delli  re^cìoè  hdaere  nel  figlidre  i  pdra 
titiun  <judlche  Nc^ow  :^dme  èglorid^  che  tu,  gio* 
Udne  confalo,  qtidfi  nutrito  fottold  mid  difciflind,fdc* 
ti  hard  cofi  honordtd  fruoud.Lucio  Cefdreyejfcndo  io  dn 
ddto  d  Ndpo/i,  Id  OH  egli  erd  dmmdidto ,  d  uifitdrlo  , 
hench'éi  fujfe  per  tuttd  Id  ferfond  dd  dolori  tormentdtOf 
nondimeno  dudnti  che  hdttejfe  fornito  di  rendermi  il  fdt 
Info  ,  oh  il  mio  cicerone ,  diffe,  io  mi  ti  congrdtulo ,  che 
tdnto  fuoì  dpfrejfo  DoUbelld ,  qudnto  fe  pottf'io  dpa 
freffo  mio  nipote ,  d  <jnelì'hord  Id  repMicd  fdrebbe  in 
hnontermine.mdcoltHo  Doldbelidmicongrdtulo  ,  ^ 
grdtiegli  rendo:  ilejudle^certdmente  poffidmo  Jirc,  che 
folo  dopo  te  fid  ftdto  nero  c'ofolo.  dipoi  djfdi  diffe  intorno 
édld  prodexxd  tud  :  ^  inoltre,  che  non  fu  gìdmdi  ope 
tdtd  eofd  Id^piu  mdgnijìcd,  Id  più  honordtdyld  più  fdln 
tiftrd  dìld  republicdyet  tjueflo  tutti  dd  und  uoce  dicono, 
hor  d  te  io  chiedo  di  grdtid,che  mi  Idfci  entrdre  in  poffef 
fo  di  quefìd  tfudfi  fdlfd  htreditd  di  glorh  dliend  ,ctoè 
che  tu  cótentiych'io  uengd  in  (pudiche  pdrte  d  pdrtecìpt 
te  delle  tue  lodi .  benché  il  mio  DoUbelidiche  <jue(fe  cofe 
ho  detto  fiherzdndo)piu  uolentieri  te  in  tutte  le  mie  lodi 
riporreiyche  pdrte  dlcund  fcemdffi  delle  tue:  perche oltr 4 
l'hduerti  io  fempre  tdnto  dmdto,<juato  hdì  potuto  con» 
(cere  f  fi  fonato  per  cjuejii  tuoifdttiin  tdl  mdnierd  decefo 
tht  nófugidmdi  il  pin  drdente  dmor  del  mioiimperocht 

V  iiii 
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non  CI  fci  cofi  piti  belldy  nf  piti  c/e^nd,  ne  fm  dmMt 
iclld  uirtil.credo  tu  fdpphcome  io  hofempre  dtndto  Mdt 
co  Brutto  per  riffetto  del  fuo  grdndiffmo  ingegno ,  de 
foduiffmtcopumi,  del  udlore,  CT  dcUd  hontd  fmgoldti 
re:  nondimeno  dUi  XML  di  ìAdrxotdnto  crebbe  Cd 
pìor  mio,  che  io  medefimo  me  ne  mdrduiglidi ,  hduend^ 
fer  dUdnti  creduto,  che  nuouo  dccrefcimento  non  ci  hdm 
f^effe  luogo,  chi  hdurebbe  mdi  penfdtOy  che  d  queU'dm^ 
re,  il  qudle  io  ti  portdud.fi  poteffe  dggìugnere  f  pUM 
re  tdto  ci  fi  è  dggiunto^che  hord  mi  pdre  bene  di  dmdì^ 
ti  dd  douero  .  ^  effendo  cofi ,  d  che  fne  debbo  io  effors 
IdrtidUd  uerdglorid  Idebboti  mettere  inndnzi  l'ejjem 
fio  de  gli  huomini  fdmofi ,  d  guifd  di  cjueUi  >  che  ejjors 
tdno  ?  non  ho  uerune  più  fdmo forche  te  ifìeffo.  bifognd 
che  tu  imiti  tCy  che  con  teco  tucontendd  .  ne  puoi  hors 
mdt  con  tuo  honore  >  dopo  tdnte  prodezze  >  non  fornii 
^lidred  tefìejfo.  Id  onde  non  è  bi fogno  che  io  ti  conforti 
d  benoperdreymd  che  mi  rdUegricon  tecoy  percioche 
hdì  operdto^^  d  te  è  riufcito  cjuello ,  che  non  fo  fe  riu« 
fcì  mdi  d  niffuno  y  che  und  fommd  feueritd  di  punire 
non  foldmente  non  foffe  odiofdy  md  etidndio  uniuerfdU 
mente  dpproudtd  y  9^  fidi  tutti  i  buoni ,  fi  dd  ogni  rwi« 
nìmo grdtiffimd.c^tiefìo  feperfortund  tifuffeduenuto^ 
mi  ti  congrdtulerei  delld  tud  felicitd:  md  egli  r'e  due^ 
nuto  per  grdndezzd  di  dnimOyZ^r  d^ingegno^et  di  confi 
glio  :  percioche  io  ho  letto  il  tuo  pdrUmento  :  il  qudle  no 
foted  effere  più  fduìo.  ueggo^con  che  drtCy^  con  che  de 
flrezzd  r dgioni  intorno  di  fdtto:  d  tdle^che  induci  ogni 
uno  non  pure  d  eccederti^  md  d  defiderdre  che  tu  fdccid 
quelfche  bdi fdtto  .  hdi  liberdto  ddun<^ue  i<omd  ddl  fe^ 
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ricolo ,  C7"  ddl  timore  i  cittddiniy  dpfortdndo  utile grdn 
diffmonon  foldinente  fer(jutpd  uoltdftnd  ferftm» 
prr  j  <judnto  durerd  Id  memorid  di  cofi  memordbilfdt^ 
io .  fer  il  che  dei  credere  fermdmente ,  che  Id  repulilicd 
hord  in  te  folo  è  ripofìd ,  e7  che  fei  obligdto  non  pure  <t 
difendere^  md  etidndio  dd  dggrddire  quelli  huomini,dd 
iqudli  èndto  il  principio  delld  liberti  .  md  di  <\v.efìe co-^ 
fe  prefentidlmentef duelleremo  più  À  lungo  infrd  hrieut 
tempo, com'io  ffero.  Ltypoicheld  republicdyf^  noi 
conferui  jfd  il  mio  Doldbellddi  conferudre  tefìtffo  con 
fignidiligenzd.   $td  fdno» 

cicerone  d  ?dpirìo  Veto. 

a'  due  epifìole  tue  reff  onderò  :  und ,  che  tre  giorni 
dUdntihdueud  riceuutddd  Zetbo  :  CdUrd,  chehdueud 
fortdtd  Philero  corriere  .ddUd  primd  ho  intefo  effertì 
molto  grdto  di  uedermi  tdnto  foliecito  delld  tud  indij^ofi 
itone  ;  «7  dUegromi ,  che  tu  conofcd  l'dnimo  mio  uerfo 
di  te  :  bench'io  t'accerto ,  che  ddìle  mie  lettere  non  cofi  be 
ne ,  com'egli  è  in  effetto  ,  l'hdi potuto  conofcere  :  impe^ 
roche  uedendomi  effere  dd  molti  (  chegid  non  poffo  io  di 
re  dltrdmente  )     honotdto ,  et  dmdto  ;  niuno  ue  nhd 
frd  tutti  quelli ,  che  di  te  più  cdro  mifid ,  non  tÌto  per* 
the  mi  dmi  y^-midmi  gid  grdn  tempo ,  eiT"  con  perfe^ 
uerdnzdy  (  Id  qudle  benché  fid  cofd  grdnde^^  forfè 
grdndiffimd  j  pure  è  dte  commune  con  molti  )  qudnto 
ftrchetuipeffo  f/icotdntodmabile ,  ((j  tdnto  dolce,  cr 
tdnto  in  ogni  guifd  gentile  ;ld  qudl  è  pdrte  proprid  di 
te  folo:     è  dccÓpdgndtd  dd  undcertd  mdniaddi  moi= 
ttggìdredìl\fdnxd  Komdnd,cbe  quelid  d^lii  Attici  le 
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nfld  d  dietro  .erìo(fc  ti  fdU  di  riprendermi  in  ^uf  < 
Po  yfdtu)  nti  diletto  mdrduigliofdmente  di  fdcetie  ^ 
mdffimdmente  di  <iuefìe  noflrt  di  Romd'Je  cjudli  gid 
perdettero  molto  del  lor  cdndore ,  c^Mdndo  U  nofìrd  citta 
fi  ffdrfe  di  gente  foreftierdyijHdndo  che  f^dondiddl 
Ldtio  Idcittddindnzd  :  eir  hordych'elld  ft  dond  fin$ 
dìle  ndtìoni  oltrdm6tdne,p  ud  tuttduid  perdendo  queU 
Vdnticd  purìtd  di  burldre ,  di  modo ,  chequdfi  pia  non 
fe  ne  aede  dlcun  uefligìo  :  per  il  che  ^%dndo  io  ueggio 
tey  pdrmi  di  cedere  tutti  i  GrdnijytMti  i  Lucilij^  ^  dns 
€0 ,  per  dirld  cornai ,  tatti  i  Crdfft ,  et  tutti  i  Lelpj.pof$Uo 
tnorireyfe  dd  te  infuori  m\  rimdfo  niun'dltro^nelqHd^ 
ie  io  foffd  riconofcere  dlcund  fmilitudine  di  quelle  dnti^ 
the  pidceuoli  drgutie .  dUe  qudti  dggiungendofi  tdnto 
dmore  >  qudnto  è  quello^  che  mi  porti  y  tu  ti  mdrduigli^ 
cWiohihhif^ntito  tdnio  dffdnnodelld  tudgrdue^^  pe 
ricolofd  mdldtid?  Et  in  qudntoneWdltrd  epiflold  tifcufi 
con  dire ,  che  non  m^hdA  configliito  delid  comperd  ch^io 
uoleudfdre  <i  Ndpoli ,  md  che  m'hdi  confi glidto  d  dima 
fdred  Romd  :  ndncoio  Id  prefiin  dltrdpdrte  :  coprefi 
fero  quel  che  dd  quefìe  lettere  comprendo ,  che  non  hdi 
flimdto  y  che  mi  fìeffehene  (  come  dncor  io  mi  penfdud) 
fdYtbrmi  di  qui  co  diffegno  di  torndrci  rdre  uolte.  tu  udì 
dicendo  di CdtuloyZ7  dique^  tempi. che  fomiglidnzd 
uè?dlhord  ndnco  d  mepidceud  di  fìdrmi  molto  tempo 
lontdnoddìldcufìodid  delid  republicd  ypercioche  noi  ci 
fedeudmo  dpoppdy  eir  reggeudmo  il  timore  :  md  hord 
^  i^^^  f^^^  ^^^^  fentind  poffidmo  hduer  luogo  •  hot 
fenfi  tu  che ,  $Uo  fero  d  Udpoli  yfi  rejìerd  per  quejìo  di 
féì^dt  decreti  ntlfendto  i  qudndo  io  fono  k  Rom^^],^^ 
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dtttnio  dUe  cofe  faUiche  3  i  decreti  del  fcnàto  fi  fcrìiiono 
in  cdfd  deirdmlco  tuo  >  mio  fdmìglidre.     dnche^  qudn 
io  uien  loY  uogfid ,  mi  ul  fottofcrìuono  ^  comt  sio  fofft 
ftdìo  prefentc  j  ^  frimd  intendo  di  (jHdlche  decreto  por 
tdto  in  Armenid ,  eiT  M  Sorid ,  il  qndle  f>did  fdtto  fecon 
io'l  mio  pdrere ,  che  di  ciò  ejjerne  jìdto  nnd  uoltd  pdtU^ 
to.  et  non  uolere  penfdre ,  cIjìo  dicd  <itiefto  dd  fcherzc: 
ftrcìoche  tu  hdt  dd  fdpere ,  che  d  (^Mcffhord  mi  fonlìd^ 
ttportdte  lettere  de  i  piti  lontdni  re ,  checifidno  :  nfUe 
^Udli  mi  ringrdtidno ,  che  io  nelf^ndto  hdbbi     àdxo  ti 
titolo  di  re  :  il  che  lo  nonfoUmcte  non  bduenofdttoymd 
non  fdpe HO  pure  che  fujjero  di  mondo  .  che  hdffi  d%ns 
^ue  dfdte  ?  io  nondimeno  ,  tdnto  che  f^Mjlo  noffro  mdt 
flro  de^  cojìumìpdTd  4^ui  ,  fdro  cfudnro  mi  configli:  com 
me  fe  ne  fé  dnddto^  me  ne  uerro  d  tuoifxt^nghi.  s'io  hd 
ft'^ìfjf         Mero  Cdfd  :  Id  ffefd^che  per  un  giorno  U  legge  ci  limitdj 
Id  pdrtirò  in  dieci  :  md  fe  non  trouero  jidnzd ,  che  mi 
fìdccid  ;  mi  fono  rifolmo  di  dlioggidre  con  t<co  :  chefo  di 
.  non  poterti  fdr e  cofd  più  gfdtd.  Delld  cdfd  di  Siciltd  gid 
<mincidvto  d^  perderne  Id  fperdnzd  ,  f  come  Hltimd^ 
niente  tifcrifft  :  md  non  i ho  pere  dA  tutto  perdtitd .  hd 
aerei  pìdcere ,  che  tUyf  come  fcrim  >  in  comptgnìd  de"" 
[fili         murdtori  Id  uedeffi  :  che  fe  njn  ci  è  difetto  ne  i  mwi ,  0 
nel  tetto ,  del  reflo  mi  pidcerd  ♦    Std  fdno  • 

Cicerone  d  Vdpirìo  Veto  • 

M I  hdnnc  ddto  pìdcere  le  tne  lettere:  (£r  ho  fciuu* 
fa  d  cdro  d'intender,  che  lUffettioneJd  fidle  mi  porti, 
t'hdbbi  indotto  d  fcriuermi ,  dubitdndo ,  non  silio  coti 


LIBRO  IX. 
là  nucud  foYtdtdrrtì  in  qndlche  fdfììdio  mi  hdueffe  mifm 
fo.  intorno  dUdcjHdl  cofdtu,  m'hdHcui  dindnzi  fcritto 
ben  due  notte  dd  un  modo  y  tdl  che  fdcilmente  inttfi^ 
cWeri  in  grdn  mdnìerd  turbdto  :  CT  io  te  nhdued  ddis 
gent  emente  re  fcritto  y  dccioche  ,  comuncjuein  coftfdttd 
cofd  y  et  in  co  fi  fdtto  temfo  foteffi  ,  tiliberdffi  dd  (jue^ 
(ìofdfìidiofo  non  in  tutto  >  dimeno  in  pdrte .  md  poi  che 
ancor d  in  quefle  ultime  lettere  mofìriy  qndnto  ti  fid  tjue 
fid  cofd  d  cuore  :  fid  certo  diqueflo  il  mio  PetOyche  tfudn 
to  iV  potuto  fdre  con  dYte{percioche  hoggì  mdi  con  confi 
gito  no  hdjfd  y  e  btfognd  ritroudrc  nuouo  drtificio)<iudn 
to  dico  y  5 V  potuto  con  drte  tentdre ,  procdccidre  per 
fdrfi  beniuoli  et  dmicic^uefli  Cefdridniy  tutto  ciò  ho  ten 
tdto  j  £7  procdccidto  con  queìld  diligenxd ,  che  può  ef^ 
fer  mdggiore  :  Z7  )p^T  quelchUo  credd,  djfdì  felicemen 
te  :  percioche  io  fonotdlmente  honordto ,  tdlmente  riue^ 
rito  dd  coloro  y  d  i  qudli  Cefdre  uuol  benCy  chUo  mi  penfé 
dd  loro  effcre  dmdto .  imperoche  fe  bene  difficilmente  co 
nofcef  il  uero  dm  or  e  ddl  finto  y  fenon  in  cjudlche  occorren 
Zdy  douey  come  Coro  ilfuocoy  cofiCdmor  fedele  dcjudU 
che  pericolo  fi  poffd  proudre ,  e^T  conofcere  y  gli  ditti  fot 
no  fegnicommuni  :  nondimeno  io  y  più  che  dd  dltro,  fi 
gito  drgometo  dd  quefìo  y  dpenfdre  cWio  fid  cordidlmtn 
te  j  uerdmente  dmdto ,  che  lo  fidto  mio  è  tdle ,  ^  Id 
fortund  loro ,  che  non  cihd  cdgione  difimuldre .  md  di 
colui  y  che  di  tutto  è  fignore  y  non  ueggo  perche  io  debbà 
temere  y  fe  non  che  ron  ci  è pcurezzd  niffand^  doue  Id 
Ydgione  non  hd  luogo  j  ejr  non  può  niffuno  prometterfi 
cofd  dì  Lcrto,  doue  ddUe  uoglie  di  un  foto  ogni  cofd  dipen 
de .  il  cui  animo  io  non  ho  offe  fa  in  dlcun  conto,  et  in  da 


laonn 


Mi 
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houfdtdcgnì dejlrezzd ,  e]7  ogni  mid prudenzd.  pefa 
che  fi  conte  dltre  aolte  io  refutdud ,  che  d  me  più  che  di 
cgni  dltro  fi  contienijfe  il  pdxldr  lìherdmente ,  come  eoa 
luiy  eh' ero  jì dio  conferudtore  dtlid  libertà  di  Romd  icofi 
hord ,  poi  che  niffnno  uefìigio  di  lihertd  ci  é  rimafc  jgi» 
dicoche  non  fid  co ueneuole ch'io  dicd  cofdjid  fidle  poffd 
offendere  Cdnimo  o  di  Cefdre ,  o  delli  dmici  /Uof .  mdfe 
io  tioleffi  Idfcidrmi  fuggir  certe  occdfioni  di  poter  dir  dU 
cun  bel  detto ,  io  uerrei  d  perdere L'opinioney  ch'è  delTin 
gegno  mio .  il  che  fe  poteffi ,  non  recnfereìdi  farlo .  mA 
nondimeno  tffoQifdrehd  un  giadicio  molto  buono:  ^ 
fi  come  Seruio  tìtofrdtello ,  il  <judle  io  giudico  tjfere  fis 
toletterdtiffmojfdcilmente  direbbe  y  (^uefio  HerfonoH> 
e  di  ?ldHto  y  quefìo  fi  è ,  perche  erd  duezzo  d  leggere  i 
foeti  y  ^  d  notdre  i  modi  loro  :  cofi  intendo  che  Cefdre , 
hdnendogidfdttldei  uolnmidi  mottibeUiydd  per  fe 
peffo  yfe  gli  uien  recdtd  dlcund  cofd  per  mid  ,  Id  qndU 
mid  nonfdyfuole  ribattdrld  indietro  :  O"  f^^o  ^«"'^ 
molto  più ,  perche  gli  dmicifuoi  più  fdmiglidxi  fdnno 
qtidf  Id  lor  uitd  con  meco,  hordcddonoin  dii*erfi  rdgio 
ndmenti  molte  cofe ,  le  qudli  perduenturd ,  poi  che  l'h0 
detto y  ddnnodlcun  odore  di  dottrind^  cr  d'ingegno, 
quepe  dUui  fono  drrecdte  infiemecon  Cdltre  ythefifdn 
no giorndimente  -.percioche  eglihd  commdnddto  coft, 
per  (jueflo  duiene ,  che  s'egli  ode  poi  dltrd  cofd  di  me , 
fenfd  che  no  fid  dd  efjere  uditd .  per  Id  cjUdl  cofd  del  tuo 
Enontdo  niente  mi  udgUo  :  benché  tu  hdbbid  meffo  pet 
burld  i  uerf  d'Accio  .  md  che inuididcè  ?  o  pure ,  che 
cofd  ho  io  y  per  Id  <iudl  mi  fi  debbd  hduere  inuidid  ?  mi 
frefupponimo ,  che  fid ,  come  tu  dici  :  io  ueggio  che  t 
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Cùfi  ftdciutodfhìlofophi'y  ejuelliy  che  foli  tnì  fiìot 
noconofcere  U  forzd  delld  uinù  :  è  vìdciuto  lor  dico , 
cheilfduio  non  fi d  tenuto  d  rendere  conto  di  niente ,  fe 
non  deìid  colpd  ;  delld  cfudle  mi  ueggo  libero  in  due  man 
di  :  frirpdy  perche  fempre  hebbiottimd  mente  :  dipoi  ^ 
ferche  ,  poi  che  io  uiddi  non  ci  effere  il  modo  di  difendei 
re  le  noffre  opinioni  j  fuidipdrere ,  che  ft  doueffe  cede^ 
fi  d  *  più  forti .  dduncjue  nell'ufficio  del  buon  cittddino 
certamente  non  pofjo  effere  bidfimdto  .refìd ,  che  io  nien 
te  jìoltdfnente ,  niente  temer dridmente  ne  dicd  y  nefdcs 
cid  contro  d  (fuelli ,  che  reggono  Id  republicd  ,  e  penfo 
chednchec^uejìd  fidcofddd  fduio.  delTiiltre  cofe  poi, 
queHo  che  dltrui  dicd  ,  che  io  detto  mi  hdbbìd ,  0  in  qudl 
modo  Cefdre  interpreti  i  miei  detti ,  che  gli  fono  rdppor* 
tdti  y  0  con  che  ledtd  uìudno  meco  <juei ,  che  di  contin 
nuo  mi  c$rteggidno  y  io  nonlofoyne  di  cjueflo  poffo dfs 
fuiirdrmi .  h  uiuo ,  come  ho  detto ,  in  modo ,  che  non 
offendo  perfond:  il  che  mi  confold  dffdi  :  ^  confoldmì 
infiemeUmemorid  delld  midpdffdtd  uitdy^  quelld 
fimilitudine  yche  fd  Accio  poetdyio  non  l'dttribuifc^ 
foldmente  dll'inuidid ,  md  dlU  fortund  dncord  :  Id  qud 
le  come  cofd  debbole  deuerebbe  efferuìntdy  jf^Z^ 
Xdtd  dd  undnimogdglidrdo ,  non  dltrimenti ,  che  un" 
ondd  fd  fl}ezzdtddd  un  fdffo .  ^  in  uero  ritroudn* 
dofi  piene  Chifforie  de*  Greci  ,con  cjudntd  fortezzd  gli 
huomini  fautjffimi  fopportdrono  le  fgnorie  0  dd  Athe^ 
ne  yod  Sirdcufi  y  che  doue  le  loro  cittd' feruiudno  ,  ef^ 
f  in  un  certo  modo  uiuedno  liberi  :  io  non  penferò  di 
fote^elofìdtomìo  in  tdl  mdnierd  conferudrcy  che  ne 
vjfendd  l^dnimo  di  dcuno ,  ne  diminuifcd  L'honor  mio  i 
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Horà  me  ne  uengo  dlt  tur  burle ,  foì  che  iofo  /*£n«« 
rnAoii  Kcào  yhàiintrodotto  non  come  f0leHAlìyl*Ata 
telUno  f  tnd  ,  come  hoggidi  fi  cojfumd , }/  Mimo .  <judl 
fopilio,qudl  ddndiomiHdi  tu  dicendo  ^ i^udl  fidtel* 
lo  di  Cd  feto  fdldto  ?fer  midgentilexzd  cotejìe  cofe  io  mi 
fofportdud  i»dnzi  :  bord  Id  cofd  ud  dltrdmente .  io 
ho  fcoUri  del  dire ,  ^  tndefìri  del  mdngidre ,  Hircio  , 
^  Doldbelld  :  che  credo ,  che  tu  hdbbld  ftntito  (  fefor» 
fé  Mi  fono  tutte  le  cofe  dtrecdte  )  che  efft  in  cdfd  mid 
del  continuo  fi  effercitdno  neWordre ,  io  in  cdfd  lora 
mi  riduco  d  mdngidre .  (JT  non  dccdde,  che  tu  migtw 
fidinonhduereilmodo'.fercioche  c^ttdndo  dd  dccre» 
fcereldfobd  dttendeui  yCon  mie  rdgioni  ui  ti  fdceud 
fiu  follecito  :  hord  foi  che  con  tdntd  fdtienzd  le  fufidtt 
Ze  perdi ,  non  ti  ddre  d  credere ,  che  io  uoglid  uenin 
dlldtdudd  tudper  correggerti  come  iudice,^  feio 
ti  fero  di  ddnno ,  fd  men  mdle .  che  tu  fid  ddnneggid» 
to  dd  uno  dmico , ,  che  dd  un  debitore .  ne  però  uoglio 
id  te  cene  tdnto  fontuofe  t  che  molte  reliquie  ui  re(li* 
no .  le  uiudnde ,  che  ciferdnno ,  ftdno  buone ,  ben  cu* 
eindte .  miricordd ,  che  tu  mifoleuìcontdYed'und  ceni 
di?hdmed.fdccidnft  le  tue  più  temperdtdmente.dti 
rejìo  di  mede  fimo  modo .  ff  «'"^'^o  inuìtdndomi 
d  cend  di  tud  mddre ,  dncord  di  queflo  mi  contenterò  : 
perciocheiouoglio  uedere  <iue{ld  Urghezzd  d*iniwo, 
che  drdifcd  di  pormi  ddudnti  cotefìe  cofe,  chefcriui,o  ue 
rdmente  dncord  un  pefce  polipo  roffo ,  come  (^uel  Gfouf, 
tWè  nel  Cdpitolio .  fon  di  pdrere  ,  che  non  drdirdì  difdr 
tdnte  cofe.dindnzi  dlld  mid  uenutd  tiperuerrd  dd  orcc 
€hie  Idfdmà  delld  mid  nuoud  ddicdtezzdiet  te  nt  fma 
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rJMi .  no  fj)eYdYC  ch'io  fid  per  ufìdrmi  contento  d  (jueU 
U  tad  uiudndd  mefcoldtd  di  utnoy  ^  di  mele  :  che  per 
niente  uo^Uo  uederUmi  indnzi.  egli  è  pdjjdto  il  tempo, 
ch'io  foleud  dilettdrmidell'uliHeyet  delie Ucdniche  tue. 
md  d  che  Yd^ionidmo  cjuefle  cofe  ?  hor  poffidmo  pure  ue 
nirnecofìd  .io  mi  contenterò  di  cjuel  cdfcio  fdldtOyche 
feì  [olito  di  ufdre  :  ^  ddrotti  (  che  ao^lio  trdvti  di  dfs 
fdnno  )  cjHefldfold  ffiefd ,  che  fdYd  bifogno ,  che  tufde 
cid  rìfcdlddreil  hdgno  :  del  refìo  fdYdi  fecondo  d  noflYo 
cofìume  .cjuellecofedifopYd  ho  dette  burUdo  .inqudH 
to  dìld  uìlld  sdicìdnd  j  ne  hai  fdtto  diligente  feYuigio , 
^  fcYittone  pidceHoliffimdmente .  fi  ch'io  penfo  di  Ids 
fcidrld  :  peYcioche il  luogo  è  dffdidiletteuoley  md  non  ui 
fonopcYfone ,  onde  trdr  fi  poffd  diletto  •    Sti  fdno. 

CiceYoned  Vdpirio  Veto . 

CIKT  O  che  mìfdi  mdYduiglidYe ,  effendo  dUog^ 
gìdto  con  teco  il  noflYo  Bdlbo  y  d  ctrcdre  dd  me ,  che  fid 
peY  effcYc  di  cotefle  cdfìeìld  ^  ^  de^  terreni .  come  fe  o  io 
cofd  ueYund  fdppid  ,  che  egli  non  Id  fdppid ,  o  s'dlle  uol 
te  qudlche  cofd  io  fo  ,  non  dd  lui  Id  foglid  fdpcYe .  dnzi 
fUYe  y  fe  midmiyfd  tu  ch'io  fdppidy  che  di  noi  debbd  ef^ 
fere  :  percioche  hdi  hduuto  Bdlbo  in  tudforxd  y  dd  cui 
io  poteuifdpere  y  fe  non  (judndo  egli  erd  fobrio ,  dimeno 
qudndo  lo  uedeui  ebbro .  md  io  cotelé  nouelle  il  mio  ?e^ 
tonon  cerco  :  primd ,  perche  noidigudddgnogid  qudt^ 
tro  dnni  uiuidmo  ;  fe  però  (jueffo  è  gudddgnoy  o  (juejld 
fi  deue  chidmdY  uitdy  d  foprduiuere  dlld  republicd:  dd^ 
poi  y  perche  pdre  dnche  d  me  difdpere ,  che  cofd  fid  per 
f fiere  :  ferciocbe  fdtd  qudlunque  cofd  uorrdnno  quelli, 

chi 
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the  fatrdnno  :  ^  femfrefotrdnno  l'arme,  d  noi  dditn 
^ìie  deue  effere  affdi  ciò ,  che  concedMo  ci  uiene.  qtieflo 
fe  qualche  tino  non  hd  fotutofdtireyhd  fdtto  bene  a, 
morirfi .  e  mifnrdno  beneil  territorio  di  \eidy((j  dia 
f  e»n<t.  <{Utfio  non  è  grdn  trdito  difcofìo  di  mio  Itifctt^ 
Uno.  non  temo  nondimeno  niente  :  godomij  mentre  cht 

10  fojfo  )  eiT"  defidero  di  femfre  fotere  .  il  che  fe  non  mi 
uerrd  fdtto  :  nondimeno  foì  che  io,  che  pur  fono  haomo 
di  grdnde  dnimo ,  ^  fonofhilofofho ,  hogiudicdto  che 

11  uiuere  fid  belliffmd  cofd ,  non  foffo  non  dmdre  colui, 
fer  beneficio  del  qudle  hard  uiuo .  il  qndle  otie  ben  de  fi* 
deriyche  Id  republicd  ftd  tdle ,  qHdleferduenturd  ^  rf 
ftoie ,  e  tmi  devAdmo  br  dmdre  :  non  fuò  fero  di  niente 
di(f  onere  j  in  tdl  mdnierd  fie  con  molti  coliegdto  .  md. 
tropfo inndnxi  trdfcorro  :  t^f decido ,  fercheio  ferino 
é  te  .  quefìo  dicoti  in  fommd ,  che  non  ftire  io ,  il  qudle 
non  mi  trono  frefente  ì  configli y  md  ne  dnco  effo  fren» 
tifefdi  che  cofd  fid  ferfegttire  :  imperoche  noi  ditti  fer» 
uidmo,  effo  d  i  temfi .  cofi  ne  egli,  cornei  tempi  deb 
bdno  dnddre  j  ne  noi,  che  cofd  egli  fi  penfi,  poffidmofd 
fere,  quejìe  cofe  ddtidnti  non  ti  ho  refcritte  :  non  perche 
iofoglid  effere  negiigente^ffecidlmente  nelfcriuere:  md 
non  hduendo  cofd  dlcund  di  fermo ,  non  ti  uoleud  ddre 
ne  dffdnno  col  mio  dubitdre ,  nefferdnzd  con  l'djfert. 
mdre.  (juf/?o  nondimeno  dggiugnerò,il  che  è  uerìffmo, 
che  in  qtttfìi  trdttdgli  infind  qui  di  cotefìopericolo  nit* 
nd  cofd  ho  intefd  .  tu  nondimeno  con  Id  folitd  fduiex^ 
Zi  douerdi  dcfiderdxeil  meglio ,  penfdredl  peggio,  fop» 
fortdre  ciò,  che  feguird .    St4  fdno . 


I.-    Ti  A.'.' 
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III 


*  Cicerone  d  Pdpirio  Veto  . 

RITROVANDOMI  otiofo  nel  TufcnUno , 
però  chehdueuo  mdttddtoi  miei  fcoldri  incontro  d  Ce^ 
fare  lorofdmglidre^  fer  rdcqmPdrmi  Id  grdtidftid  con 
^efìo  mezzo  y  riceuei  le  tue  dolciffime  lettere  iddUe 
qHdliintefiyche  ti  fidceud  il  con  figlio  mio^che^  co  fi  come 
Dionifio  tifdnno ,  efjendo  di  Sirdcufd  (Idto  fcdccidto  ,  d 
Corintho  fi  dice  che  dpri  fcold:  cofi  io  tolti  uid  i  gÌHdicijy 
ferduto  il  regno  mio  di  trdttdre  le  cdufe  ^  cjudfi  mi  fid 
meffo  dd  infegndre  .  che  pia  ?dnch'd  me  fidce  qtiefìo 
mio  con  figlio  :  percioche  io  ne  uengo  d  confegtiire  molte 
cofcy  Id  pYimdyC^aello  che  mdffimdmente  fd  hord  di  bifo^ . 
gnoy  pili  leggiermente  fop porto  l'dffdnno  di  c^uefìi  duri 
templi!^  può  effer  che  ci  foffe  miglior  uid  :  md  io  con^ 
feffodi  non  uedcrld.  meglio  erd  d  morire^  potrebbe  dire 
dlcuno  ifiydi  morte  ndturdle  :  md  non  è  pidcciuto  d 
Dio.  ^  nelld  bdttdglid  non  potei  morire  ^perche  non  mi 
ui troudi.  gli  dltriy  Competo ^Lentulo  tuOyScipionefAfrd 
nio  uituperofdmente  morirono,  md  Cdtone  honordtdmé 
te.et  queflocerto^qudndo  uorremo^lo  potremo  fdre.did^ 
mopureoperd^che  nonfid  cof  necefjdrio  d  noi,  come  fu 
a  lui  :  il  che  non  mdnchidmo  di  jdre .  dduh/jue  quepd 
field  primd  cofdyche  io confeguo  ;  eccene  un'dltrd  ,  che 
delld  fdnitd  miglioro  dffdi  :  Id  qudle ,  trdmeffìgli  efer^ 
citijy  hdueuo  perdutd  :  dipoi  quelld  copid  ^  fdcultd  di 
fdrldrey  che  fuoleuo  hduere{  fepcro  ioVhebbi  mdi)  feio 
non  mi  fuffi  a  quefìi  efercitij  ridotto  ,  fdrebbefi  elld  ue^ 
nutd  d  meno.rultimogudddgnOych'iofdccioyequefÌ9y 
il  qudle  perduentuYd  tu  prezzerdì più ,  che  Ultre  cofù 
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foffYdietteij-dcciOydico^qiiefìo  gudddgnoyche  d  (juefi'hò 
fd  mi  ho  mdngìdti  f  in  fduoniy  che  tu  non  hdipizzoni. 
ddtti  ìli  buon  tempo  cofìt  col  brodo  d'Atterio  y  io  me  lo 
ddrò  cfìii  con  quello  d'Hirtio  .  uieni  dduntjueyfi  fei  gd^ 
Idnt^htiomo  ,  ^  ìmj)drd  hoggìmdi  d  uiuere  come  bi[o^ 
gnd^  ^  come  defideri  di  fdfere  .  md  che  fo  io  hord  ?  in^ 
fegno  d  nuotdre  d  Delphini .  md  poi  che  seggio  che  t% 
non  puoi  riaendere  le  poffeffioni^che  ti  hlno  ddte  ì  tuoi 
debitori  in  pdgdmento  fecondo  iejìimdtione  di  Qefdre  ; 
ef  nopuoitmpire  unolld  diddndrì:  egli  è  forzdyche  tu^ 
torni  d  repdtrìdre  dRomd  :  e7  dUdjine  fid  meglio  che 
tu  ti  muoid  <JHÌ  per  mdngìdr  troppo  >  che  cojìi  per  non 
hduer  che  mdngidre.  hdi  confumdto  cioche  hdueui.  jfe^ 
ro  che  hduerdnno  fdtto  il  medefimo  i  tuoi  dmici  .  tu  fei 
ddunquc  l^dccidto^fe  non  ui  prouedi.  puoi  d  cdudUo  d 
cotejìo  mulo  yilcfudle  tu  di  efferti  rimdfo ,  poi  che  tu  ti 
hdi  mdngidtd  Id  chinedy  uenirtene  à  aowd  .  hduerdi  Id 
fedid  in  fcùldy  come  fottomdfìro,  dppreffo  dì  me:  ^  fd* 
Yduui  infume  il  gudncidle .    Std  fdno . 

Cicerone  dVdpirio  ?eto. 

E  T  pure  tu  non  Idfci  id  tud  folitd  djìutld.  fcrìuì  co 
me  Bdlbo  s'è  contentdto  di  poco  :  qudfi  udendo  inferire^ 
che  fe  Bdlbo^che  è  fi  grdnd'huomo  fi  cotentd  di  cene  men 
che  mediocriy  molto  più  douerei  cotentdrmene  tocche  fo^ 
no  d  petto  d  lui  ptccioli[[imo.  tu  non  fdi.che  io  gli  ho  cd^ 
Udto  ogni  cofd  di  boccd:  nofdi,ch\gli  uenne  di  lungo  d 
fmontdre  d  cdfd  mid  .  ne'diquefìo  mi  mdrduiglio  mol^ 
to,  che  non  dndò  d  fmontdre  più  tofto  dìld  tud  :  mdrdul 
gliomi  bene  ,  che  non  dndo  dUdfud.  subito  cWiol  uidi^ 
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che  fd ,  iìffh  il  noftro  feto  ^  <(j  egli  con  gìurdmentt  tU 
minciò  dà  dffermdre ,  che  in  luogo  nìjfmo  non  fu  mdi 
piw  uolontieru  queflo  fe  Chdifdtto  confdtole ,  io  tifor* 
gerò  orecchie  cofi  dtte  dd  udire  come  le  fue  :  mdfe  con 
nobili  uiudnde ,  ti  chiedo  di  grdtidjdnon  fenfdre,  che 
dd  fM  fidno  i  Bdlbi ,  che  gli  elocfuenti.  d  me  ogni  di  nd* 
[ce  (pudiche  impedimento  :  md  s'io  mi  sbrigheròy  tdl  che 
io  foffd  uenire  cofìd  :fdròftj  che  non  fotrdi  fcufdrtidi 
ejferne  jldto  duifdto  foco  fer  temfo .    Std  fdno . 

Cicerone  d  Pipino  Veto . 

DOPPIO  fìdcere  m'hdnno  ddtt  le  tue  lettere  : 
^  fierche  io  horifo  :  ^  perche  ho  intefo  ,  che  tv,  hord» 
ntdt  puoi  ridere .  non  ho  hduuto  d  mdledeU'ejfere  io 
fldto  dd  te ,  come  folddto  cdttiuo ,  cdricdto  de  pomi .  do* 
gliomi  bene,  che  io  non  fid  potuto  uenirlcofìd ,  fi  come 
hdueuodifegndto-.chedi  continuo  fer  ci  dlloggidto  con 
teco .  eir  non  credere ,  che  mi  fuffe  più  bdfìdtd  und  uic 
Udndd  foldy  queìld  dico  di  nino  cr  mele .  ddl  principi» 
delld  cendfino  dlVultimo  tu  mi  uederefìi  mdngidre  cos 
me  un  lìtifo .  gid  mi  foleui  loddre  come  huomo  di  poco 
fdjìo ,  hor  fori  tutto  mutdto .  più  non  penfo  dUd  republi 
Cd  j  non,  che  opinione  debbd  dire  in  fendto  j  non  ,  come 
hdbbi  d  trdttdre  le  cdufe.i^uefìe  cofegid  mi  erdno  d  cua 
te  :  hor  le  holdfcidte  :  fommi  ddto  dìid  uitd  ipicured , 
non  d  quefìd  diffolutd  di  hoggidi ,  md  i  quelid  tud  de» 
licdtd  y^y  politd ,  qudndo  hdueui  chejfendere  :  benché 
hord  hdipiu  poderiyche  hdbbì  mdih,iuuti.  fi  che  mettiti 
in  ordine,  tu  hit  d  fdrecon  perfond,  chemdngid  benif» 
fmOf0-  che  hordmxi  (pudiche  cofd  intende,  et  leperfont 


li» 


DELLE  EFIST.  TAM.  léj 
th  tdrii ft  mtttono  dd  imfdtdre ,  ttt  fdi  <^udnto  fonofd 
fiidìofc  d  contentdre .  e  ticonniene  difmpdrdre  lej^^ 
feUt ,  Cr  gli  drtddgdni  tuoi .  noi  di  gii  tdtito  ricoglid^ 
fno     l'dYte ,  che  hdhbidmo  drdire  d'inuitdr  d  ctnd  U 
mo  WerriOjtt  Qdwillo  j  che  fdi  ^urfnf  o  fono  delicdti.  md 
uedid'uddcidntdggiore  idnchedd  Hiniohoddto  cend, 
fenzd  fduoni  fero,  <(j  in  quejìd  cend  il  cmoco  mio  fuor 
(heH  brodo  cdldojdltrd  uiudnddnon  ci  dette  fmile  dì 
tjuelle,che  ft  ddnno  ne  le  cene  di  Hinio .  <jnepd  dduntjue 
è  hord  id  uitd  mid.  Ld  mdttind  uifito  d  cdfd  molti  huo 
mini  dd  bene,  dfflittì     fieni  di  dolore-y     (juefìi  uin* 
àtoriy  lieti  er  contenti:  i  t^udli  di  uero  dfjdi  corte femen 
tf ,  e27  dmoreuolmente  mi  corteggidno .  dofo  Id  uifitd 
mi  rinchiudo  ne  gli  (iwdi ,  fcriuo  dlcund  cofd ,  o  leggo, 
uengono  dnche  dlcuni  dd  udirmi  come  dottd  ferfond  , 
ferctoche  io  fono  un  foco  fiu  doito,ch\ffi  no  fono.  <{uin* 
di  tutto  l  temfo  ft  (fende  neììd  fdnitd  del  corfo.io  ho  gìd 
ftdntold  fdtrid  fiu  dmdrdmente,  e7  fi^  lungdmente 
che  mddre  non  fìdnfe  mdi  unico  figliuolo .  fe  miuuoì 
bene,  fd  di  fldr  fdno  j  dccioche  io  non  mdngi  le  tue  fopÌ 
ze,effendo  tu  infermo:  fercioche  hofìdtuito  di  non  ti  hd 
ueredlcunrigudrdo,  febenfdrdì dmmdldto,  itdfdno . 

Cicerone  d  ?df  trio  Veto. 
E*  POSSIBILE?  fdrti  d'imfdzzdre yftrche 
tu  imita  fulmini  (che  cofi  gli  chidmi)  delle  fdrolemiej 
hen  imfdzzdrefìi,  fe  non  foteffi  drriudrui:  md  effendo 
the  in  ciò  non  fur  mifdreggi.md  mUudnzi',  di  me  de* 
uerefti  fdrti  bejfe,er  nondi  te.  à  me  fiu  tojìofi  con 
Uiene  quel  detto  di  rrdbed  :  fercioche  io  fono  <jueUo,che 
'  X  iij 
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L  I  B  R  O  IX. 
in  udno  mi  sforxo.  md  dimmi  un  foco  y  che  ti  f>àìontUc 
cpifìolc  ?  non  ti  fdio  Ai  rdgiondre  con  teco  con  pdrde  f4e 
heie  ?  fercioche  no  fempre  dd  un  medefimo  modo  fi  pdY^, 
Id.  dltro  è  fcriHereun'cpifìold  :  ditto  ttdttdYe  Hnd  cdu^ 
fd:dltro  pdrldre  di  popolo  .  dnzitgitidictfiflijfinonfi 
fogliono  tutti  trdttdre  dd  un  modo,  lecduft  prtudtey^ 
chefidno  di  poco  momento  y  le  trdttidmo  fottilm^nte: 
qutìleydovie  ud  Id  perfondyO  l'honore^ycon  mdg^ar  lume 
di  elocjuenzd.  mdl'epifìole  foglidmo  comporre  ton  pà-^ 
rote  yche  giorndlm  ente  fi  ufdno  .md  digrd(id^l^fno^e^ 
tOy  commetti cddnto  nelTdnimo  di  dire^che  ?dpiiio  ueru^ 
no  non  fi  Yitrouò  mdi  yfe  nonpUbeio  ?  f  ercioche  fi  fono 
ftdti  de  pdtricij  delle fdmi^ie  minarli  il  prinu)  de^qtid^ 
li  fu  L.PdpìYio  MdgiUdno  :  ilcfudl  fuconfolocan  Lhcìq 
Sempronio  AtYdcino  y  effendo fìdto  dindnzi  Cenfyre  col 
medefimoy  3  i  i  dnni  dopo  edifxdtd  Romd.  md  dlhord 
uichidmdudte  Vdpìsij.  dopo cfuefii ce  ne  fuYonò  tredici^ 
che  confeguiroho  le  dignitd  fupreme  ddudnti  Lucio  Pd 
fÌYÌo  CYdffoyil  cfUdl  fu  il  primoyclì^UfcithiLnon^'di  PJ 
fifió\.  cofìui  fu  dettdtore  y  ^  hehht  per  mdtfho de^  cd^ 
Udllieri  Lucio  Pdpirio  tuYfoYey  4 1 5  dnni  dopo  edificd^ 
td  Romd  :  gir  ìui  d  4  dnni  fu  confolùcon  Gdio  DuiUio^ 
dietro  d  c^ì^efìi  Henne  Curfore ,  huomo  molto  honordt^  l 
difoiyLucio  Mdffoncy  il cjUdU  nrl domdhddYe Vedilitdft 
ne  mori,  quindi  molti  Mdjfoni  :  dt^  ciudli  pdtricij  Uoa 
gliochetu  nhdbbidincdfd  i  ritrdtti  di  tutti .  feguono 
ddpoi ìCdrboni y^iT urdi.  cofforo  furono plebeij  :  de' 
qudli  ti  con  figlio  dì  non  tenere  niffun  conto  :  percioche 
ddcjueffo  Gneo  Cdrbone  inficori^che  fu  ucci  fa  dd  Ddmót 
fippoy  cittddino  utile  dUdripublìcd^wjJunQdt  Cdrboni 


iitf»» 


IO 
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DELLC  EPIST.  FAM.  I64 
uèfidto.  hdhbiiimo  conofciuto  Gneo  CdrbonCy  ^  l'infd  » 
mt  fuofrdtelio  :  <fuefìi  foteudno  effere  pi»  ribdldi  ?  non  < 
pd.  di  queflo  dmico  mio,  figliuolo  dì  Rubridynon  ne  di 
connlld.  trefrdtelllfHronoy  Pt*t/io,Giw,  Mirco,/"of  ri* 
nomindti  Cartoni .  Put/io,  dcmfdto  dd  fldcco  con*. 
ddnndto  -fiiggi  Mirco  (ii  Sicilid.  GdiOydccufdto  Lucio 
CYdffOf  fi  dice,che  fi  dnelend.  Cofìui  fu  tribuno  delid  fle 
befeditiofo  :  ^  hebbe  nome  di  hduer  morto  Vublio  snV 
fione  Africdno.  md  non  uèjìdtOt  d  mìo  giudicioyil  fiu 
mdludgio  di  quefìo ,  che  di  Lilibeofu  dmmazzdto  ddl* 
noflro  Pomfeio .  ^  dncofuo  fddre  dccufdto  dd  Mdrco' 
Antonioynon  fi  fd  bene  in  che  modofiifjs  dffoluto,  Id  on' 
de  mio  fdrere  è;che  tu  debbd  tenerti  d  i  fdiricij-.che  i  flc 
beìjf  tu  uedi,  qudnto  fidno  fìdti  dd  foco .  Std  fdno . 

Cicerone  d  Vdfviio  Peto . 

I  O  nonfo,  c^udle  io  mi  dicd,fid  fìu  dd  feguireyO  U 
modejìidyo  Id  libertd  del  fdrldre.  Zenone ^fer fon d  in  Me 
ro  ingeniofd)  md  molto  contrdrid  d  ì  nofìri  dcddtmicì , 
uuoUhe  ogni  cofd  f  chidmi  felfuo  nome  j  con  dire,  che 
non  ci  fuoefjer  obfcenitd\  ne  bruttezzd  alcund  :  e 
fruoualotpn  tjueffo  drgomento  .  s'egli  è  obf:enitdneL 
fdtldtè:  bifegnd  che  fid  0  nelU  cofdyche  uienefgnipcd* 
td  y  0  nelld  f>drold,  che  fgnificd  :  dltroue  non  fuo  ell<t 
effere.  nelld  cofd  fignificdtdnone  :  f<^^o  ueggidmoy 
<hefino  nelle  comedie  fi  ndrrd  il  fdtto  come  fid.  onde  L% 
iilio  nelfuo  Demiurgo  introduce  uno  che  dice  tdi  f  irò* 
le  :  le  qudli  perduenturd  hduerdi  fentite  in  fcend  ,  <sgr 
fouuenirdtti  di  Rofcio  qudndole  recitdUd . 
foco  fd  mi  bd  Idfcidto  cofi  ignudo . 

X  ìiif 
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LIBRO      I  X* 
tglì  c  un  fdrldYc  yqtidnto  dUefdroUy  tutto  coperto  : 
qHdntodUdcofdyUn  foco  dishonepo.  O^f^fP  "i^^fl^ 
non  pur  nelle  comedie  >  md  dncord  nelle  trdgedie  •  che  ti 
fdre  di  quel  uerfo  ? 

chi  è  colei  y  chegidcergli  d  Idto  ueggio  ì 
che  tipdre  di<juefli  ? 
Uonle  bdfldAleffdndroil  revhereo  , 
che  hd  uoluto  corcdrfi  con  undltro  f 
£t  di  quefìo  i 

Come  hd  hduuto  cojìuì  cotdnto  drdire , 
che  del  grdn  re  fhereo  Id  moglie godd  f 
odi  quefìi  ditti  : 

li  mi  sforzo  >  ch'ero  pulcelld ,  ^  moffa 
RepHgndi  dìle  fue  impudiche  Uoglie . 
In  luogo  di  sforzo'  poteud  ufdre  un^dUrd  uoet 
che  fignìfcdud  il  medefimo  :  mdfdrcbbepdruto  troppo 
dishonefìd.  tu  uediddunque^che  dishonefldnon  è  qudl 
€ofd  uien  dcttd  conpdroie  honefie  ;  nondimeno  le  pdt 
fole  non  mutdno  il  fìgnificdto  :  ch^è  fegnoyche  ogni  cofd 
r  honefld  per  ndturd,  et  però  fe  non  è  diihonefìd  nelle  co 
fcymolto  meno  doucrd  ejjer  nelle  pdt  ole. concio  fi  d  che  do 
ue  quelloyche  fi  fgnìficdy  non  è  dishoneflo:  Id  pdroldyche 
fignificdydishonefld  effere  non  puote.  tu  non  didy  Culo: 
md  lo  chidmì  col  nome  di  undltrd  cofd.  perche? perche  ti 
fdre  diihoneflo?  s'egli  è  dishoneflo:  dillo  con  qudi  pdro^ 
le  uuoi  y  fempre  dishonefio  ferd.  fe  non  èy  perche  non  lo 
thidmì  col  proprio  nome  ?  dnticdmente  Id  codd  fi  dimdn 
ddUd  il  peney  onde  è  deriudto  il  peniculoy  perche  hd  fimi 
litudine  di  codd:  md  hoggìdi  il  pene  è  trd  le  pdrole  disho 
nefle:t  fifone  Vrugi  ne  libri  delle  hiflone  fue  fi  Umetdy 
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DELLE  EPISt.  FAM.  1^5 
the  ì^oudni  dttendino  di  pene,  ^wlche  tu  nomini  neU 
Tepì/FoU  tud  col  [no  proprio  uocdbolo  j  cofertdmente  ei 
lo  ehidmd  il  fere  .  U  qudl  uoce  perche  è  fdttd  commmt 
4  molti ,  gid  ft  hd  per  tdnto  dishonefìd ,  qudnto  (jueìld, 
che  tu  hdi  ufdtd  .  Hor  che  diremo ,  che  uolgdrmente  fi 
dice ,  Cttm  noi  te  uohmus  conuenìre  f  non  pdre  ohfceno 
d  dire  y  Cam  noi  ?  Kicordomì ,  che  \pdrUndo  in  fenato 
un  confoldre  ben  fduiOyfi  Idfciò  ufcire  di  boccd  quefie 
fdrole  :  Hdnc  culpdm  mdiorem,dn  ilidm  dUdm  f  po» 
teud  egli  cddere  in  mdggiore  obfcenitd  ?  tu  dirdi ,  che  no 
fu  obfcenitd  :  perche  ei  non  lo  diffein  (fuel  fenfo .  le  pda 
fole  dduntjue  non  fono  c^ueììe ,  che  V  obfcenitd,  fdnno  :  rt 
chele  cofe  non  Idfdccidno ,  f  chidro  per  quel ,  che  difo- 
frdho  detto  .conchiudefi  ddunque ,  che  ^  non  effendo 
tUd  nelle  pdrole ,     mdnco  nelle  cofe ,  in  niffun  luogo 
non  è  .  Vdre  operd  d  figliuoli ,  dicefi  tdnto  honefldmen 
te  ,  cheipdiri  ne  fogliano  pregdre  i  figliuoli:  md  il  no9 
me  di  quefìd  tdle  operd  non  drdifcono  d  dire,  socrdte  im 
fdrò  lUrte  difondre  dd  Un  fondtore  nobiliffmo  :  il  cui 
nome  fu  conno,  pdr  ti  ychequefldfid  pdrold  obfcendf 
Qudndo  dicidmo ,  Terni ,  non  pdrlidmo punto  fcoflus 
tndtdmente  :  md  qudndo, Bini ,  eìld  è  diihonejid  :  d  ì 
Greci  fi  ytu  mi  dirdi .  non  è  ddunque  diihonefìd  nelld 
fdrold  :  percioche  er  iofo  Greco  :  C7  nondimeno  io  ti  di 
co ,  Bini  J  ^  tulfdi ,  qudfi  compio  in  Greco ,  non  in  Ld 
tino  l'bdbbid  detto .  Ld  rutd        mentd ,  fono  uocàbo 
lihonefìi  :  mdi'iouorròld  mentd pdrgolettd  chidrvdre 
mentuld ,  in  quel  modo ,  che  fi  dice  rutuld  j  non  jìdxd 
bene .  Tu  di,  belld  teaoriold  :  di  mo dncord, pduimen 
tuld  .fldTd  mdle .  Hor  tu  uedi ,  che  tutte  fono  inettie , 
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LIBRO  IX. 
^  cfcf  non  f  obfcenitd  nelle  pdrole ,  eìT  w^nco  neUe  co^ 
fe  :  ondefemey  clun  nìjjun  luogo  non  è  .  adunque  nel* 
le  pdrole  honefie  fonidmo  cofe  duhonefìè .  perche  uorreì 
fdpere ,  non  è  honeffd  pdrold ,  Diuifio  ?  tnd  u  è  dentro 
dUhonefld.^Diuifioè  deìTdgente^  intercdpedo  dei 
pdtiente.  fono  per  queflo  tdi  pdrole  dishonefie  ?  Lt  noi 
fciocchi  ^  fe  dicidmo^  Colui  [frdngolò  il  pddrey  non  dicid% 
moindnziy  CON  RIVERENZA,  md  fe  uo^ 
glidmonomindre  AurelidyO  LoUid  ^meritrici  primi 
chele nominidmo^  ci  bifognd direte  O  N  R  I  V  E  R  E  N 
ZA.  ^  certo  y  che  dncord  delle  pdrole  non  di^honefl^ 
fer  dishonefle  fi  pongono  .  A^  dire^  Bdtuit ,  pdre  che  fi 
fdrli  fcofìumdtdmente  :  Depfity  uie  più  fcofìumdtdmen 
te  .  ^  pure  ne  l'uno ,  nel'dltro  è  dishonejìo .  il  mone 
do  è  ripieno  de  fciocchi .  Tefìes ,  è  pdrold  honefliffma 
in  giudicio  :  in  dltro  luogo  non  è  cofi .  Dirdffi  dncors 
honejìdmente ,  Colei  Ldnuuini  :  tnd ,  Colei  cliternini , 
non  fi  dirà  honejìdmente .  Ne  foldmente  lepdroUy  md 
le  cofe  hord  fono  honefìeyhord  diihonefle .  a' c/ire  >  Swp 
pedit  y  è  pdrold  obfcend  :  md  dicdfi  di  uno,  chefid  ignvb 
do  in  un  bdgnoy  non  feri  obfcend  •  Hdi  intefo  le  rdgio^ 
ni  de  gli  S  toici .  se  ftrdi  fduioy  pdrlerdì  coflumdtdmen 
te .  lo  ho  fdttd  und  lungd  dicerid  foprd  und  fold  pdro^ 
Id  deWepiflold  tud  .^mie  cdroy  che  tu  ti  pigli  licenxd 
di  pdrldr  meco  fenxd  riff)etto .  ^  come  più  d  grddo  ti 
è  .  d  mepidcedifeguireld  mode^id  delpdrUre  :  co» 
fifdccio  y  fdrò  fempre  >  d  imitdtione  di  fldtone .  peri 
uedi  y  ch'io  ho  trdttdtd  quefìd  mdtcrid  con  pdrole  copet 
te  yld  cjudletrdttdno  gli  stoici  con  ifcopertiffime  .md 
i^uefìi  tdli  dicono  dncord ,  che  ipeti  diono  tjfer  liberi  ne 
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DELLE  E'PIST.  r  AM."  lC6 
pìft,  ne  mino  ycheirutti .  voglio  ddmque  hduer  ufd* 
to<jnejìoYÌ(j>ettoinriHerenzd  del  giorno  i^'hoggi .  Tt* 
ferdi  contento  di  dmdrnti ,  ^  dttcndcrdi  d  fìdr  [dna . 
1/  fìimo  di  Mdrzo . 

Cicerone  d  ?dfiYÌo  feto , 

H  I  E  R  I  uennì  nelcnmdno:  domdni  fero  forfè  dd 
tf,  ei7  aenendojfdroUoti  fdfereun  foco  indnxi.  benché 
Mdrco  Cefdrio,t(fendonti  nelid  felnd gdUindrid  uentt- 
toincontrdyf^  hduendogliio  domdnddto  che  cofd  tu, 
fdceffi ,  mi  hd  detto  comefìdiin  letto ,  per  hdvter  le got^ 
te  ne'  fiedi .  nbo  hdmto  certo  quel  diffidcere ,  ch'io  do 
ued  :  ntd tuttduid  mi  fono  rifaUto di  itenire  dte,^ 
fer  uederti  ,<!^f>er  uifitdrti ,  ^  per  cendrct  dncord  : 
perche  fe  tu  hdi  le gotte  ne'  piedi ,  non  penfo  chel  tuo 
cuoco  le  hdbhid  ne  le  mdni .  ^  per  dirti  il  mio  cofiume, 
io  fono  huem  o  di  poco  pdfìo ,  ^  nimico  dUe  cene  fontuo 
fe.  tu  uedi  ddunque ,  che  hoffite  hduerdi .  Std  fdno. 

Cicerone  dPdpìrioVeto . 

SE  IO  foffijìdtoojfefeddciuelìomfodmicotuo, 
del  qudle gid  due  uolte  mi  hdi  fcritto  ,  non  reflerei  però 
di  diutdrlo ,  (judnto  io  poteffi ,  uedendo  che  tu  per  fuo 
conto  tdntopenfiero  ti  pigli  :  md  effendo  cheto  iQ-  ddlie 
tue  lettere,  ^  ddcjuelie  ych\ffomi  hd  mdddto,conof(o 
et  giudico,che  Id  fàlute  mìdglt  fidfldtd  grdndemente  d 
cuore  :  non  poffo  no  effergli  dmicojet  non  fole  per  Id  tua 
rdccommdnddtione ,  id  (^udle  dppreffo  me,  fi  come  deue, 


Li 
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LIBRO  IX. 
ieUd  foff^ettlone ,  ?ir  ^^^^  diligenxd ,  cfcf  w/ii  fn  gudu 
idrmì  ^  ndcque  ddUe  tue  lettere y  dUequdli  furono  conn 
formi  poi  dltre  lettere  di  rnolti  :  feroche  dd  Aquino^ 
ejr  à  fdbrdterid  fi  feciono  trdtne  dddoffo  d  mey  le  <judli 
h  ueggio  che  tu  rifdfefìi .  ^  qudfi  $'indoHÌndffero , 
{juanto  io  douejfi  loro  e/fere  noìofo  >  non  dttefero  dd  dU 
tro  y  che  dd  opprimermi .  diche  non  hduendo  io  foffetto^ 
fer  duenturd  fdrei  incorfo  in  qudlche  pericolo ,  fe  dd  te 
non,  nefnffi  fìdto  duertito  .  fer  Id  qudl  cofd  cotefìo  tuo 
dmico  dppreffo  di  me  non  hd  bifogno  di  ricomdnddtiom 
ne .  hor  fid  pur  tdle  Idfortund  delld  republicd ,  che  egli 
mi  poffd  conofcere  per  grdtiffimo.  md  dì  (juefìo  bdfìe  in^ 
fin  qui.  Hodifcdroy  che  tu  hdbbildfcidto  cTdnddre  d  bdn 
thetti  :  primd  perche  d^ungrdn  diletto  pidcere  ti  fei 
friudto  :  ddpoi  (  chefrd  noi  fi  fuò  dire  il  uero  )  perche 
dubito  che  ti  fcorderdi  dfdr e  quelle  delicdte  cene ,  che  fo 
leni  :  perche  fe  dlhord ,  che  tu  hdueui  qudl  imitdrey  non 
molto  profitto  fdceui  j  hard  che  debbo  io  fenfdre ,  che  tu 
fidperfdre  ?  Spurind  certOy  bduendogli  io  hdrrdtd  Id  co 
fd  y  e2r  ^(^op^gli  co/lume  delld  tud  fdffdtd  uitd  j  di^ 
moffrdud  y  cheld  republicd  grdn  pericolo  correud  y  fe  di 
principio  di  primduerd  tu  non  fuffi  ritorndto  dUd  tud 
primierd  ufdnzd  di  bdnchettdre  :  md  che  per  hordymn 
tre  durd  il  uernoyfipoted  comportdre  •  mdfuor  di  bur^ 
Id  io  ti  duertifco  d  non  Idfcidre  Id  uitd  bedtd ,  cioè  d  go 
dereldcompdgnid  de  buoni  ^  ^  dolci  y  ^  cdri  dmici 
tuoi .  non  è  cofd  più  proprid  deU  huomo  y  che  il  uìuere 
con  gli  dltrihuomini .  ne  ciò  dico  per  conto  de"  pidceriy 
md  per  conto  deluiuerey  mdngidre  infiemey  ^  deU 
l'dlUrgdn  degli  dnimi  :  il  che [ifd  più ,  che  altrouiyntl 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


iìsnM 


DELLE  EP  IST*  FA  M.  167 
rdgìondtnento  fdmiglidu  j  il(j%diè  dolcijfmo  nei  conti 
uiti  :  idi  che  più  fdtiidmetegli  nomindrono  i  nofìri^chc  i 
Greci  no  fecero^  quelli  (yvixTpaicc^oHero  cnwS^eiirvoc\cht 
uiend  dire,  beuerey^  mdngidre  de  brigdtdi  i  nofìrìgli 
chidmdronoconuiti  ^fer  rifletto ,  che  dlhord  mdffimd^ 
mente  fi  uiue  infieme .  Vedi  tu ,  compio  m'afforzo  co 
Tdgioni  f>hilofofhice  di  ridarti  dìld  tud  aecchid  ufdtizd 
di  pdfleggidre  ?  F4  di  fidr  fdno  .  il  che  confeguirdi  fdci 
liffimdmente  dnddndo  fuori  d  cena  .md  femi  uhoì  be^ 
ne ,  non  credere ,  perche  un  foco  burleuolmente  io  fcrim 
Hd  y  che  hdbbid  meffd  dd  pdrte  Id  curddelld  republicd , 
ferfuddeti  quefìoil  mio  Veto ,  che  di ,  eJT  notte  d  nijfu^ 
nd  dltrd  cofd  dttendo^  niffund  dltrd  procuro^  fe  non  che 
i  mìei  cittddini  fdlui  ^  liberi  fidno .  non  pretermetto 
occdfione  dlcund  diconfiglidre ,  di  operdre ,  di  prouede^ 
re .  nelld  qudl  curd  fe  mi  bifogndffe  metterci  Id  uitd^rcM 
futereilo  d  grdndiffimd  uenturd .    std  fdno  « 

Cicerone  d  Vdpirio  Veto . 

L  E  tue  lettere  m^hdnno  fdtto  un  grdndiffmo  cdpì 
tdno ,  certo  io  nonfdpeud ,  che  del  mefiiero  delld  guerrd 
tu  t'intendeffi  tdnto  .  mA  dwggo ,  che  hdi  lettiy  rile 
ti  i  libri  di  Virrho ,  e7  <ii  Cmf4  .  imperò  fo  pen fiero  di 
obedired  tuoi  precetti  :  ^  di  più ,  di  tenere  qiédlche  le^ 
gnetto  dlld  mdrind .  e  fi  dice ,  che  contro  dlld  Uudllerid 
de'  Vdrthi  niund  drmdturd  migliore  non  fi  può  ritroud 
re .  md  d  che  burlidmo  ?  tu  non  fdi  con  che  imperddort 
tu  ti  hdbbid  dfdre.  l'infìitutione  di  Ciro,  Id  (judle  io  hd^ 
uedlogoratd  nel  leggere/ ho  mefjd  tuttd  c^uutd  in  ope^ 
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Ydntlgouerno  di<iuelìdf>Yotiincid  :  md  hurleremodU 
tYd  uoltd  frefcntidlmente ,  e7  f  come  io  (fero ,  in  brie^ 
He .  hord intendi  ijttci , che  uonei  ddte,    lo  tengo 
firettiffimd  dmicitid  con  Mdrco  fdbio ,  come  penfo  che 
tiifdf>j>id  :  e7  dmologrdndementeyfrimdperUfom^ 
md  bontd  ,  e7  fingoUre  modepid  yche  ho  conofciutd 
in  lui  :  dipoi,  perche  in  quefìe  controuerfie ,  le  (}u,dliio 
ho  con  gli  Ificuret ,  tuoi  compdgni  di  tdttold ,  foglio  hd 
uere  di  lui  buonì[ftmo  feruigio .  quejìo  tdle  ejfendo  Me= 
WMfo  d  ritroudrmi  d  Ldodiced  j  e7  colendo  io  ,  che  egli 
con  ejfo  meco  fi  rimdnejfe  :  difubito  fu.  perccjjo  d'dtro» 
ciffime  lettere  y  nelle  qtidli  erd  ferino  y  come  il  fodere 
Hercoldnenfe  dd  Quinto  Vdbiofuofrdtelioerd  ftdto  fo^ 
fio  in  uenditd ,  il  <^udle  fodere  con  effo  lui  erd  ccmmuc 
ne  .  diche  Mdrco  rabiogrduiffmo  diffidcere  hd  fenti- 
to      fièimdgindto  ,  che  fuo  frdtelio ,  come  huomo 
di  fuoco  fdf ere  y  s'hdbbildfcidto  indurre  di  fdr  <\uejìo 
dd  nimici  fuoi .  hord ,  fe  m'dmì ,  il  mio  Veto ,  figlid  foc 
frd  di  te  tutto  l  negotioy  e7  liberd  Vdbio  di  quefìo  djfdn 
no .  tu  fuoi  diutdrci  con  Id  tud  duttoritd ,  col  configUoy 
^  dncor  col  fduore  .  non  Idfcidre  yche  duefrdteUiliti^ 
ghino  infieme  :  cheferebbe  cofd  bidfimeuole  .  Mdione , 
Cr  Polione  fono  nimicidi  Vdbio.non  fojjo  fcriuerti, 
qudnto  fidcere  mi  fdrdìd  trdrlo  di  fi  fdtto  trdudglio, 
k  che  egli  crede ,  ^7*    credere  dnco  d  me  ,  che  tu  foffd 
fdcilmente  fdre .        Std  fdno . 
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CkcYont  d  Pipfrio  Peto  • 
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MI  ero  Yr\effodtduold  dlle  none  hore  y (judtido ti 
fcrifft  Id  preferiti .  tu  dirdi ,  </owe  f  in  cdfd  di  Vclumnio 
LutTdpelo  :  cr  erdnctdue  tuoi  fdmiglidriy  Attico  ^  ^ 
\trtio  j  Attico  difoprd  d  me  ^  Vnrio  dtfotto .  ti  merd^ 
wgli  tti  y  che  io  dttendd  hotd  d  fimili  pidceri  ?  hot  che 
mi  debbo  io  fdre  ?  domdndo  con  figlio  d  te  >  il  c^v^dle  odi 
un  philofopho .  debbomi  foraggere  ne  pen fieri  ?  debbo^ 
mi  cracidre  ?  che  dudnzerò  ?  dipoi  d  che  fine  ^  uiui ,  di 
Tdi^  nelle  lettere  •  hor  penfi  tu, ,  ch^o  noi  fdcdd  t  non 
fdpreiuiìiere ,  fe  nelle  lettere  io  non  uiuefjì .  md  ci  è  di 
quelle  dncoYd  non  fdtietd  ,  md  mdcertdmifu,rd  :  dlle 
qiidlicomehodttefo  un  pezzo  riduco  d  conuiti 
fernon  fdpere  che  fdre  dltro  indnzi  i'hord  deldoYmì:^ 
re  :  come  che  dpprejfodi  m.e  i  conniti  non  fidno  digrdn 
pezzo  :  onde  ndcqae  Id  tud  quefìione  con  Dione  philo^ 
fopho .  dfcoltd  il  rimdnentt .  difetto  dd  cutrdpelo  serd 
djfetdtdCiteride.  ò^^uigriderdi.co  dire^  cheiinpdrmio 
non  doueud  mdì  dnddre  d  tdl  conulto,  in  uerojch'io  non 
rnduifdi ,  ch'elld  ci  doueud  effcrc .  md  tattduidndnco 
Ariftippoil  ^ocrdìicodrrofi  ycfjendoglirimpro^erdto  y 
ch'egli  teneud  Ldidd^tengOy  diceegliy  Ldidd:  mdLdidd 
non  tiene  me. in  Greco  cjneflo  fncnd  meglio,  fu/e  ti  pd^ 
rerdyinterpretdrdUc.md  meniffund  di  cotefìe  cofe  ne  p% 
re  in giouinezzd  moj]egidmdi,  non  che  in  uecchiezzd. 
de"  conuiti  dilettomiAui  rdgiono  liberdmente  ciocche  uo=: 
glio.  eir  riuoigo  il  mio  dmdro  puto  in  dolce  rifo*  hor  fdi 
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m  miglior  uUd  di  <iucfld  ?  tu,  motteggujìt  gid  m  phìlo 
fopho  :  ilq-Ade  battendo  detto  ,  che  dichidrercbbe  qnd^ 
lu.n<iHedHbìogUfuffe  dimmddtoitti  gli  domdnddlìi 
nmcem ,  chcdutdfft  ddìld  mdttind  infino  dUd  ferd. 
il  [ciocco  fi  credeud ,  che  tu.  domfft  dimdnddxgli ,  fe  un 
foto  cielo  ci  f uff  e ,  o  ptire  innumerdhili .  che  fdceud  d  te 
quefìo?  md  di  uero  Id  cend  fdceud  elid  fet  te?  mdffmd^ 
nienti  dd  un  fhilofcpho  j"  hor  noi  ttnidmo  cfuefìd  uitd  : 
ogni  di  qudl  cofd  fi  legge ,  ofcriuefi  :  ddf  oi  per  trdtte^ 
nerfi  dncht  con  gli  dmici,  fdfìeggidmoinfieme,  non 
fenfdre  >  che fidno  fdfìi  di  uiudnde  >  che  efcdno  de  i  ter 
mini  de  Id  legge  i  [e  hard  dlcund  legge  ciè)fiu  tojìo 
fdffi  fidi  cofd  meno  di  quello ,  che  Id  legge  commdndd. 
fer  il  che  Id  uenutd  mid  non  douerd  metterti  Id  pdurd» 
fdrdile  ffefed  ferfond^che  non  mdngid  molto,  md 
molto  motteggid .        Std  fdno  » 
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LIBRO  DECIMO  DELL*  EPISTOLE 
FAMIGLIARI 
DI  CICERO  NE. 


Td()pi(tifi 
feKtanutt 

■imIii,« 

LIBRO 


Cicerone  d  Lucio  Tldtico  iwp erdfos 
re,  detto  confalo . 

O  merd  fdrtìto  di  Romd,  per  dnddre 
in  Grecid  j  qìt^ndo  d  mezzo  cdmino , 
I  fdrendomi  di  ef[ '.re  come  dd  und  noce 

delid  fdtrid  ricbidmdto  j  f  re  fi  fdrtìto 
di  ritorndrmene .  dopo  il  qu^dl  ritorno 
Mdrco  Antonio ,  m'hd  tenuto  in  continui  trdudgli  :  il 
qudiè  non  dirò  tdnto  infoiente  (  che  molti  hdnnot^ue^ 
fio  difetto  )  md  tdnto  empio ,  C7"  crudele ,  che  non  Hor^ 
rebbe^  che  ninno  non  foldmente  nelle  pdrole ,  md  ne  gli 
dtti  fi  mofìrdffe  libero .  ferii  che  dncord  che  io  non  mi 
curidimejìejJoyhdHendo  gid  fdtisfdtto  dUd  miduitd 

con  l'età,  fon  /'opere,  e7  (  /è  ) 
conld  glorid  y  nondimeno  fono  in  grdndifftmodjfdnno 
fer  Id  fdtrid  :  ferciochel'djfettdtionedel  tuoconfoldto 
è  tdnto  Imgdy  che  ci  potremmo  contentdre  di  drrindrci 
UÌM .  e  ^ud/  (ferdnzd  fi  fw  hduere ,  fe  tutte  le  cofefo^ 
no  oppreffe  ddlTdrmi  di  (jue/^o  trdJifore  sfrendto  ffe  il 
[endtoj  cr  il popolonon  hd  forzd  dlcund  ?  fel'duttoria 
td  delle  leggi  è  cddutd  ?  fe  non  ci  e  piti  neformd,ne  ues 
pigio  deìid  ^republicd  f  md  perche  non  dccdde ,  cfc'io  ti 
fcriud  tutti  i  pdrticoUri ,  dirotti  ciucilo  foldmente  ^  che 
mi  Ifinge  d  dirti  l'dmore ,  il  (^udle  io  ti  prefi  ddlld  tud 
fueritid ,  C7-  che  femore ,  non  ho  pur  conferudto ,  md 


LIBRO  X. 
dccre[ctuto .  ti  eforto  ddttnqtie  di  dbbrdccìdfe  con  tutto 
Vdnimo  Id  repu'olicd  :  Id  qudle  fé  uii*erd  fino  di  temf>o 
del  tuo  confddtoyfi  trouerdfdclmente  rimedio  d  i  md* 
li  puoi  :  w4  dfdre ,  ch'elld  uim  tdntOyci  Huole  gfdn 
Ailigen7.  d  ,  <CT  grdn  forte .  md  ejUdndo  fdrdi(ju,i ,  io  no 
ntdncherò  dì  d'mtdtti ,  qudnto  potrò  :  perche ,  oltre  che 
fono  obligdto  di  procdccidre  il  bene  delld  republicd ,  deft 
derodi  uederti  grdndey  ^  honordto .  imperò  cercherò 
di  fodtifdre  in  un  tempo  dlld  pdtrid^  che  mi  è  cdriffmi, 
^  dìld  noflrd  dmicitid ,  Id  (jUdle  io  fi  imo  che  noi  deb^ 
hidmo  fdntdmente  conferudre .  No»  mi  mdrduiglio  y  et 
tndìlegro ,  che  tu.  trdttiilnojìro  Vurnio  fecondo  il  meri^ 
to  del  fuo  udlore  :  (£r  fid certo ,  che  ciò  che  fdrdi  in  honoa 
rdrlo  y  benefìcdrlo,  io  il  riceuerò  in  tdl  grddoycome  fe 
tu  hdueffi  honordtd ,  ^  beneficdtd  Id  perfond  tnid . 
Std  fdno . 

cicerone  d  vldnce . 

I  o  non  hdrrei  m^cdto  difduorirti  per  rifletto  del- 
ld nofìrd  (irettddmicitìdy  fefuffi  potuto  uenire  in  fenda 
to  0  ficurdmente ,  o  con  honore .  md  niuno^che  delld  rea 
fublicd  fentd  liberdmentey  può  fenxd  pericolo  cóuerfdre 
trdund  fommdlicexd  de glddidtori:  nedlgrddo  nofiro 
fdre  che  fi  conuengd  di  pdrldre  in  mdterid  delld  republi 
Cd  in  luogo,  doue  ^  meglioy  ^  più  dd  uicino  m'oddno 
gli  drmdti,  che  i  fendtori .  per  il  che  nelle  cofe  priudte  ne 
di  ufficio  mdi ,  ne  difduore  ti  uerro  meno  :  ndnco  nelle 
fubliche  certo ,  fe  ci  fdrd  fdcendd  ,  oue  Id  prefenzd  mid 
fid  neceffdrid ,  mdncherò  mdiy  n'dnco  con  pericolo  mio , 
àlid  dignità,  tud.  md  in  quelle  cofe y  le  (judliyfenzd  ch'io 
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imi  tYUotiì  yfi  poffono  tuttduid  codimt  di  effcttOy  ti  chie 
dodigrdtidy  dì  HoUrceffert  contento  y  ch'io  hdlhid  rr» 
fgudrdo  ^  dlld  fdliite  y  ^  dlid  dignitd  mid .  stdfano. 

Cicerone  d  PUnco . 

H  O  ueduto  THYnio  molto  uolontierìy  fer  efferml 
Vdfnico  che  mie  ^md  molto  più  uolontieri  y  perche  uden 
do  lui  y  mi  pdreud  di  udir  te .  ei  mi  hd  rij^erito  ,  qudnto 
Udlorofdmente  tiporti  neUdguerrd ,  cjUdntogiufìdmen 
te  dmminifìri  Id  prouincid  y  e7  fndlmente  qadntd  prié 
denzd  dimofìri  in  tutte  le  tue  dttioni  :  foggtungendo  , 
che  Mrfo  lui  hdi  ufdtd  und  infnitd  cortefidyi;^  che  non 
conobbe  mdi  huomo  più  gentiley  ne  più  dolce  di  te.  il  che 
dncoY^io  prdtticdndcti  hdueud  conofciuto .  mi  e  fidto 
ddonquecdriffimo  di  adire  di  te  quelyck'io  defiderdUd  . 
perche  hduendo  io  hduutd  dmicitid  con  U  cdfd  tud  y  ^ 
dmdto  te  fin  dd  i  primi  dnni  dt^d  fdncìuHezzd  tud  y  et 
nell  etd  tud  mdggicre  tffendo fìdtdfrd  noìund  conaer^ 
(ditone  fdmigiidriffimd  y  ndtd  ddiCdmore  y  ch'io  ti  por^ 
tduoy  eir  ^^^'^^  buond  opirAone ,  che  tu  hdueui  di  me  : 
per queftì  rifletti  7nirdbilmente  fdUorifcoU  tuddigni:^ 
td  ;  er  dmold  come  co fd  mid .  Idfortundy  mdpiu  Id  tus 
uirtù.ti  hd  condotto  d  grddi  dltiljimì  di  honore ,  efjendo 
tu  dncord  gicudnetto  :  onde  èndtd  L'inuidid  dimoltiy 
iqudliconCingegnotuoyd^^r^on  iindufìrid  hdifupe^ 
Tdti .  hord  fe  fdrdi  d  modo  mio ,  che  ti  dmodl  pdri  dì 
qudlfiuoglid  dmkotuo  iddqui  indietro  ogni  honort 
dd  und  repuilicd  ben  riformdtd  cercherdi  di  dcquìfldr^^ 
ti.  tu  [di  (perche  effendo  fduiffmo.chencn  fdi  f  )  efferc 
fìdto  un  certo  tempo ,  che glihuonmi  efAmdudno >  the 

I  ij. 
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troppo  tu  femiffi  dì  i  tempi,  il  che  dncord  io  epimerei,  fe 
micredeffi ,  che  le  cofe ,  che  Ufcidm  fdre ,  tu>  le  hduefji 
dnche  dpproHdte .  md  conofcendo  io  (jnelloyche  fentiui  : 
penfdud  te  prudentemente  ueder  (^uello^che poteui.  ho» 
td  le  cofe  Hdnno  in  dltro  modo .  ilgindicio  è  il  tuo ,  0" 
quello  è  libeìo.  fei  fìdto  eletto  confolo  in  huonijfimd  etd, 
con  fommdelocfuenzd ,  in  un  grdn  bi fogno  delld  repua 
blicd  di  perfone  fi  fitte,  dttendi ,  fi  prego ,  d  quelld  cu» 
rd,^  penfreroyche  fommo  honore  C7  glorid  ti  dpporti  . 
Cr  per  dìriudre  tojìo  dUd  glorid j  ffiecidlmente  in  quefìo 
tempo,che  Id  vdtrid  nofìrd  fi  troud  gid  tdnti  dnni  trd* 
Udglidtd,  ecciundfold  uid  :  dmminijìrdre  beneldrepu, 
hlicd  .  Ciuefìe  cofe  ho  penfdto  difcrtuerti  più  tojiò  d'ds 
more  foffinto ,  che  fìtmdndo  te  hduere  bifogno  £ duertia 
menti  ^  precetti  miei .  percioche  io  fdpeud,  che  tu  dd  i 
medefmi  fonti  gli  cdui^ond'io  cdudti  gli  hdued.  Ld  on^ 
defdròfine .  quejìo  tdnto  ho  uoluto  dirti  per  moflrdrti 
fin  tojio  C dffettione  mid^che  per  dimojìrdre  prudenzd . 
intdnto  io  douepenferò  poter  operdre  dlcund  cefd  per  ho 
nor  tuoy  con  ogni  fìudio  mi  ci  dffdticherò  .    std  fdno  * 

yldnco  d  cicerone» 

GRATISSIME  mi  fono  fìdte  le  tue  lettere ,  le 
qudli  ho  comprefo  per  lo  pdrldre  di  Furnio  tu  hdifcritte, 
ìoprimd  che  hord  ti  hduerei  fcritto,fe  non  f uff  e  che  hd* 
utuointefoyche  tu  eripdrtitodi  V.omd  :(i^  del  ritorno 
hohduuto  duifo  poco  dudnti  ld  riceuutd  delle  tue.  pdr» 
mi  di  non  poter  pretermettere  niuno  ufficio  uerfo  di  te , 
fer  minimo  che  fd ,  fenzd grdndifjimo  bidfmo .  diche 
fer  mplte  cdgionifono  tenutOffer  Vdmifìd  pdternd,per 


Mi 


Ifffl; 


Et--' 


.'«li:; 


sufi»' 
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VdntUd  mtd  offcrudnzdy  ^  per  lUtnorr  che  tu  mifor 
tijfdri  d  ciucilo  ch^ìo  porto  d  te.ld  onde  perfuddeti  il  mio 
Cicerone,  ch'io  te  folo  tengo  in  luogo  di  fddre ,  ^  come 
fddre  fdntìffimdrrente  honoro.  ^  uerdmente  per  l'etd 
io  ti  potrei  cjferfgliuolo .  tutti  i  tuoi  configli  ddun<iue 
non  tdnto  di  prvJ^zd  mipdiono  pieni,ld  (\v,de  egrdns 
iijfmd ,  (\Mdnto  difedeltd  ,  Id  fAdle  io  ddlld  mid  cona 
fcienzd  mi  furo  .  per  il  che  fé  iofuff  di  pdreie  contrdrio 
di  tuo,  jìimo  tanto  Cdmmonitione,che  mi  haifdttd,  che 
Idfcierei  l'opinione  mid,  et  piglierei  Id  tud  :  e^r  fe  di  dtit 
f  ertiti  non  fdpeffi  rifoluermi  agiudicdre  (juilefulfe  il 
fin  utile  y  d  conforti  tuoi  eleggerei  qudlpiu,  d  tepidcefs 
fe.  md  hard  il  mio  pdrere  è  in  tutto  coforme  di  tuo.quel 
che  Id  fortund  mi  hd  ddto ,     (jv.el  ch'io  con  Id  fdticl 
mid  ho  confeguito,  benché  tu  dccecdto  ddWdmcre  logi% 
dichi  effer  più  di  (jueìioyche  in  effetto  n<tn  è,  pur  e  tdnto 
éLgiudicio  di  e^udl  fi  uoglid,fe  ben  mifujfe  nitniciffmo, 
che  dd  buond  fdmd  infuori  niund  cofd  pdre ,  che  uifi 
foffd  dggìugnere.  per  il  che  tìenti  pur^ucpo  perferm  e, 
checjudnto  con  forze  potrò  prccdccidre,conconfiglio 
frouedere,  con  duttoritd  muouere ,  tutto  ciò  ferd  femt» 
fre  d  beneficio  deìld  repubikd.  non  mi  è  occultol'dnima 
tuo  :  ^  i'io  poteffi  efferti  dppreffc,  fi  come  certo  defide* 
Ydrei  j  in  ogni  cofd  ubidirei  d  tuoi  co» f  gli  ;  C  hard  mi 
ingegnerò  difdre  in  modoyche  tu  non  poffd  alcuno  mio 
fdttordgìoneuolmente riprendere.  A(l>etto duif  dd 
gni  bdndd:  dd  i  cjudli  douero  fdpere  cjHel ,  che  fi  fd 
nelld  GdUid ,  che  è  di  cjud  dd  i  monti ,  fn-  cjuello  che  fi 
fdin  Romdnelmefedi  Gendio ,  fra  tanto  ^,ui  fono  in 
ejìremofdfììdio ,  fer  duhio  che  fAtpe genti  prefa  occd^ 
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fwnc  dd  i  nopri  rrtdiy  er  ddlle  nofìre  difcordie ,  nonfat 
cidno  dlcttnd  noHttd  .  md  fe  Ufortund  mifdrdfduores 
fiole  fecondo  ìL  merito  mio  5  uederdì  yche  io  dtCyd 
cui  faprd  modo  defideto ,  d  Uttigli  hmmìni  dd  ht- 
nt  fodisfdYf] .  tddilìdY  fdno ,  er  di  dmdu  me  ,fi  come 
io  te  dmo . 

Cicerone  d  ?ldnco . 

D  VE  lettere  ho  dd  te  YÌceuuted'md  mede fimd  fot 
tnd  :  ilchemi  èfìdto  fi:gno  ajjdi  chidrodelld  diligenzd 
tud  :  fercioche  ho  conofcitito ,  che  in  grdn  mdnierd  defi 
derdui ,  che  le  tue  lettere  >  le  qudli  dffettdHo  grdnde^ 
mente ,  mi  f afferò  drrecdte .  Dico  dduncfue.  che  mi  fono 
fìdte  cdrxffime  :  ^  hdnnomi  meffo  in  dubio  ,  qudl  fin 
cdYo  mi  delie ffe  effere  y  Cdmore  tuo  uerfo  dime  yO  Vdf^ 
fettioneyche  mofirdui  uerfo  Id  republicd .  in  uero  egli 
è  digrdn  momento  Cdffettioney  che  fi  portd  dlld  fdtrìd: 
tnd  i'dmore  di  due  dmici  >  et  con  Id  congiuntione  di  due 
ànimi  concordi  ^fenzd  dubio  hd  in  fe  mdggior  dolcez^ 
Z4  •  p^^^  quelldpdrte  y  oue  Ydccontdui  l'dmicitid  > 
ch'io  hdueuo  hduutd  con  tuo  fddre  >  ^  l^dmore  ,  che 
fn  dalld  pueritid  tud  mi  hdì  fortdto,  ^  quel  di  più  che 
mi  hdì  fcritto  in  tdl  pYopofito ,  mi  hd  ddto  infinito  cons 
tento  .  dd  l'dltro  cdnto  mi  erd  grdtiffimo  d  uedeYe  >  che 
tu  fuffi  ben  dif^o^o  d  fdUoYire  in  ogni  f  40  bi fogno  Id  re 
fublicd.  ^(]uefìo  mio  pidcere  perciò  erd  mdggiorey 
perche  d^cjnelle  cofe  di  foprd  fi  dggiugneud .  per  il  che 
nofi  ti  e  forte  foldmenteil  mio  ?ldnco  >  md  effìcdcemente 
ti  prego  y  il  che  feci  in  quelle  IctteYe  y  dite  quali  tu  humd 
niffimdmente  hdi  ddio  rif^'ofìd  y  che  con  tuttd  Id  mente. 
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^  con  ognum^tio  di  ànimo  ti  dia  a  frocdccidreil  ht^ 
ne  dilU  republicd  •  niand  cofd  e\  che  di  mdggiorefrut 
to  y  O"  g^oYid  tjfere  ti  pojfd  :  ^  di  tutte  U  cofe  mondd^ 
ne  niund  ue  nhd  ,  che  fid  piti  belU ,  et  fin  illufìre ,  che 
ilfdre  bene  feto  dlld  fdtrid .  pdrlo  teco  liberdmente^fer^ 
che  fenfo  che  fu  ,  come  fduio  ^  benigno^  ne  iij  contenu 
tOyfi  comefei  fìdto  fin  hord  .  medidnte  Cdiuto  delldfor 
tund  fdre  che  tu  hdbbid  confeguito  grdndiffimi  honot» 
fi  :  il  che  qmnttinciue  fenzd  Id  MYtti  non  hduerepipom 
tuto  :  nondimeno  fer  opinione  d'ognuno  Id  fortund  ci 
hdmdggioY  fdYte  .mdboTdyche  Id  Yepublkdè  tdnta 
dfflittdy  ogni  fouuenimentOy  che  leddYdi^  d  te  folouer^ 
rd  dttYibuito:  ne  ci  hducYd  pdYte  Idfortundn  è  cofd  in^ 
tYedibiUyqudnto  fdodidto  NLdYco  Antonio  dd  tutti  icit 
tddiniy  eccetto  che  dd  cjuelliyche  infieme  con  luìhdnno 
trdditd  Id  pdtYid.di  te ,  et  dell' eJfeYcito  tuo  molto  fferid^ 
tno ,  et  molto  ci  pYomettidmo .  io  ti  YÌcordo  d  conofc  ere 
ijuefìd  cof  belld  occàfione^  et  cofi  YdYd  uentuYd.  dmmo^ 
nifcotiy  perche  ti  tengo  in  luogo  di  fgliuolo  :  et  lUmore^ 
ih'io  poYto  dlld  pdtYÌdy  fCT  ^  ^  cdgìone  che  ti  effoYto^ 
<2r  che  de  fiderò  il  tuo  bene^  come  il  mio .  std  fdno . 

CiceYoned  vUnco. 

L  E  cofe ,  che  VuYnio  nofÌYo  hd  detto  dell" àffettìont 
tud  ueYfo  Id  republicd  yfono  fìdte  grdtiffimedl  fendt0  , 
f  f  di  popolo  Romdno  dccettiffim^-  md  le  letteYCy  che  fono 
fìdte  Yecitdte  nelfendto,  è  pdYUto  che  non  fi  confdceffero 
dlle  pdYole  di  VUYnìo  .  percioche  in  effe  tu  configlidui  Id 
fdcey  hoYd  che  Decimo  Brwfo,  tuo  collegdy  peYfond 
ihidYÌffimdyfi  truoud  dffedidto  dd  mdludgi  cittddini: 

r  Uij 
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f  (iHdli  onero  fofdu  l'drmi  dtono  U  fdce  dddomdndd^ 
u  :ohyfc  con  L'drmì  in  mdno  Vdddomdtiddnoy  bifognd 
che  qiiefid  pdce  fi  ottengd  con  Id  tiittorid^  cr  no  per  uid 
di  conuentioni.  md  le  lettere  di  lepido  y  cric  tue  in  md 
terid  di  fdce  in  <\u,dl  fdrte [uno  fldte  dccettdte  y  dd  tuo 
frdtello  ottìmd  perfondy  (fy-  dd  Qdio  tarnio  lopotrdifd 
fere,  thd  lUffettioney  che  ti  fortOy  m'hd  Iginio  >  d  uole^ 
teyche  qiidntunque  non  ti  mdncdffe  confi ^lioy  (y  Vdmo 
feuolezzd  y  ^  Id  fedele  prndenzd  del  frdtello ,  di 
Turnio  nonfuffe  mdiper  uenirti  meno,  nondimeno  per 
Vinfinite  cdgioni  delld  noflrd  dmicittd  tn  bduef]]  dd  me 
qudlche  precetto  per  confermdrti  meglio  nelld  tm  opi^ 
nione.  credi  ddnnque  il  mio  vldnco  ,  che  tutti  ìgrddi  di 
dignità,  che  per  in  fino  dd  hord  hdiconfeguiti(che  nhdi 
dcquifdti  di  grdndiffimi  )  Meri  honori  non  ferdnno  > 
benché  nhdhhidno  il  nome ,  fe  con  Id  libertà  del  popola 
Romdno  y  e7  con  l'duttoritd  del  fendto  non  ti  unirdi  # 
molti  ne  i  trdudgli  delld  noflrd  republicdy  furono  con^ 
foli .  md  chi  non  operò  cofe  degne  del  confoldto  ,  non  fu 
confolo  tennto  .  tdle  ddunque  conuiene  che  tu  fid  :  pri< 
ntd  che  ddìld  legd  degli  empij  cittddini  d  te  molto  dif^ 
fimìli  ti  difciolgd  :  ddfoiche  ti  rifolui  d  uoler  effere  cdé 
fo  y  ^  fcortd  del  fendto  y  ^  di  tutti  i  buoni  :  u/fiimic 
fnenteche  giudichi  effere  Id  pdcenon  (jUdndo  fidnole 
èrmi  pofdteymd  qudndo  Id  temd  dell'drmiy^  del* 
Id  feruitu  fid  leudtd.  quefìe  cofe  fe  tu  le  fdrdiy  et  le  dp^ 
pruouerdi  :  dlhord  fdrdi  non  foUmente  confolo ,  ^ 
confoUrCy  md  etidndiogrdn  confoloy      confoUre.  md 
fe  dlirdmente  5  quefii  tdnti  reputdti  nome  di  honort 
non  pure  non  ti  honorjerdnno  y  md  grdndiffimo  di$ho^ 
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DELLE  FPI  ST.  FA  M.  17? 
note  ttdrrtcherdnno  .  l'dmore  ,  che  tifortOy  mi  hd(fìn 
tod  fcriuerti  forfè  troj>fo  libenirnente  :  md  conofcerdi 
chetihofcriito  il  uero  sfacendone  quefìd  ejferienzd, 
chedeai.  Udfdno, 

vldnco  d  cicerone , 

I  o  tifcrinefd  fin  d  lungo  de  configli  min ,  &  di 
tgnì  cofd  ti  darei  conto  fdrticclare ,  fer  farti  meglio  co* 
nofcere ,  che  iofetondo  ituoì  ricordi^  t7  f^^^^°  f^^' 
tneffd  mia  hooferdtoc^udnto  ho  fotHto  d  bene  feto  delld 
ref  uhlicd:  (  fercioche  non  manco  la  tua  bona  ofinione 
hofemfredefiderato.che  Cdmore.ne  hanutohodni^ 
no  di  calermi  di  te  fm  dU'ifcu farmi  ne  i  difetti ,  che  di 
predicarmi  née  prodezze  )  ma  intendo  di  effer  brisM 
per  due  caufe  :  Cuna ,  che  nelle  lettere  publiche  tutte  U 
cofe  minutamente  ho  fritto  :  l'altra ,  che  a  Mirco 
rifdio,  caualliere  Romano^  C7  ^ommeffo 
che  uenijfe  àpcfa  à  trouartiy  et  ti  raguaglUffe  di  <judn 
to  cccorreua.Qerto  che  io  feniiuo  e  fremo  dolore,  tntcderk 
do  che  gli  altrioccupauano  la  pojjeffme  della  laude:md 
non  ho  uolutofare  imprefa  alcuna,  diffegnando  di  pre^ 
fararmiui  prima ,  fir  di(formiui  talmente ,  che  fotejlt 
operare  dlcund  cofa,  la  quale  fuffe  degna  fd^omo^ 
lato  mio,  a-  della uofra ajfettatione  .  ^-fe  U\ortunA^ 
non  m'ingannerà, Itero  di  douer  confeguire,  che  f  o  tra 
cttCuno  Z7  bora  ucdere,  &  nell'auenirericordarji,  co^ 
me  io  haueròdato  mdrauiglicfo  aiuto  A^f  refM^^^d 
chiedo  digratid,  che  tu  fiafauorcuole  ada  digr^va  mia: 
er  che  ueda ,  che  mifiano  dati  Jguei  premij ,  che  mi  bat 
propojìi  in  pagamento  delle  mìe  lodeuoli  fatiche',  f  e  uuot 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


%•    ■  ■ 


L  I  B  R  O  X. 

ìndnìrndnr.ìmdggmmente  dìid  dtfefd  deUdfdtrìd  .fo 
che  qì'tjìo  è  in  tud  màno  3  ^  che  di  deftdetio ,  che  hdi 
difdrmi  piacere ,  leforxe  non  fono  inferiori .  Attendi  À 
fìdr  fino  :  ^  Àme  portd  qHeliUmore,  che  io  porto  à  te, 

Lucio  Tldncoìmperatorey  confalo  eletto^d  i  con  foli, 
frctor}ftrihHnideUdplebe,dlfendtOfdl 
popolo,  ^  dUd  plebe  Romdttd , 

S  £  IO  pdìc  forfè dd dlcuno di bduere troppo  tema 
fo  tenutd  foffefd  Cdf^ettdtione  delii  hnomini ,  ^  là 
fferdnzd ,  deld  repuhli.  d  chdtieud  dime  :  dquejìo , 
ptrfo  e  fiere  di  hi  fogno ,  ch'io  primd  mi  fcufi  >  che ,  di  d9 
uo  e  io  f lire  dà  qui  imnzi  il  debito  mio ,  d  ueruno  proe 
mette. .  già  non  Hoglio  pdrere  di  hduere  il  paffdto  errore 
dmmcnidto  j  ma.  soglio  fi  conofcd,  che  fempre  ho  hdm 
to  ottimd  mente ,  md  che  non  ho  uoluto  fcoprirld  fe  non 
hard  ;che  mie  pdrfo  tempo  conueneuole .  ben  fdpeao , 
che  in  un  tdnto  trdudgliOf  e  tdnto  pertttrbdto  fìnto  delld 
àttd  torndudin utile  dffdi il  fdre  mofìrd  d'djfettiondto 
cittadino:  ^  uedeuo  che  molli  nbmedno  confeguiti  ho 
nor? grandi  .mahauend^midtalcdfold  fortundcodot 
to  ,  che  fe  mi  foffi  fcoperto  per  uoì  troppo  per  tempo,  uè» 
nrud  dgHdfìdre  i  miei  diffegni ,  d  perdere  Id  fferdn 
Xd  ,  chdueuo  didousr  aiutare  la  republicd,  ^  non  fco 
prendomi ,  poteno  hduere  mdggiori  occdfioni  di  fdrui 
beneficio:  ho  eletto  d'hduer  rigudrdo  alla  falute  commn 
ne  più ,  che  alla  laude  mia  .^come  potrei  penfare  ò  co 
fd  uitupereuole ,  ò  ddnnofd  ,  effendoio  uìffo  fn'hord 
delid  mdnitrd  chef  fa  j  ^  hduendo  queildfortundi^ 
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^\ieUdlfeYdnzd,che  mitruouo  hdHcre?mddè  hifo* 
gndto  tempo ,  ^  grdnfdticdy  et  moltd  ffefd;  fer  foter 
uerificdr  con  gli  effetti  ^HcUo,cfce  dUd  repuUicdjet  d  tut 
ti  i  buoni  hdueffi  promeffo ,  cr  venire  dU'dÌHto  defld  pd 
trid  con  forte  tdli ,  che  riffondejj'ero  dU'dnimo  .  ci  con» 
wnÌMd  confermdre  l' effer cito ,  il  qtidle  afidi  Molle  erd 
fìdtotentdto  con  premij  grdndi  i     hifogndud  indurlo 
4  fferdrpìti  topo  ddUd  repuhlicd  cofe  moderdte  ,  che  dd 
m  foloinfinite .  conuenìudciconfermdre  parecchie  cit^ 
td ,  le  (jitdli  i nofìri  nimiciVdnno  pdjjato  con  larghe  d» 
tidtionifi  hdueudno  obligdte  :  dlle  (jHdli  era  neceffdrio 
dì  perfudAere ,  che  non  fi  deiieuino  prezzdre  i  donifdt 
ti  dd  fimili  huotnini ,  Cr  cheferebbe  loro  più  lodeuole  d 
riceuereimedt fimi  commodi  ddperfoneyche  hdueffero 
mglicr  mente  uerfo  la  republicd  .  in  oltre  j  bifognaud 
prendere  con  drtey^  con  defìrezzd  /e  tio/t»nt<ì  gli 
.  dnimi  de  gli  dltriy  chehdueudno  ilgouerno  delle  prouin 
eie  de  i  confini,  e  de  gli  efferciti:  riputdndo^meglio,  difett 
Atre  Id  liberti  uniuerfdle  in  compdgnid  di  molti ,  che  co 
fochi  dcc^uifldre  und  uittorid  d  tutto  il  mondo  Idgrime^ 
uole .  et  oltrd^Ue  predette  cofe ,  è  fiato  bìfogno ,  ch'io  mi 
fdceffi  forte  con  ImgroffdreCeffercitOy  &■  moltiplicdre  i 
foccorfi  :  dccioche  qudndo  noi  dUd  fcopertd  palefdffimo^ 
l'dnimo  nofiro,  in  <juel  cdfo,  fe  bene  dlcunì  i hdueffero  d 
mdle\  nonfoffe  pericolofo  il  faperfi ,  cjudl  pdrtefoffmo 
,  per  d'iffendere .  pero  nen  negherò  mai ,  di  hduerefimu^ 
Idto  molte  cofe  conttd  mid  uoglid,  et  diffmuldtone  mol- 
te con  dolore ,  per  ddurmi  allo  effetto  di  <jHefiidiffegnt: 
percioche  quanto  foffe  pericolofo ,  che  un  buon  '^^^^^'1'' 
non  effendo  in  ordine  inanzi  il  tempo  fi  fcoprijfe ,  dal 
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LIBRO 
f 4/0  rfe/ coìlegd  me  ndned(Uo .  per  lo  cfUdl  rìj^etto  dna 
che  d  Cdìo  Vurnìo  legdtOf  hwmo  frode,  et  udiente^  fitt 
commiffiont  dncord  d  boccdy  che  in  fcritto,  hdbbidmo  dd 
te  :  d  fine  che  ptHfecretdmented  uoi  fojfero  recdte ,  ^ 
noi  fofjimo  pili  ficHti .  hdbbidrnolo  informdto  delle 
froHÌfìoni ,  che  bìfogndfdte  per  conferudre  Id  [diate  con 
mune y  0"  per  drmdr  noi .  onde  fi  può conofcere  y  che 
gidbmnd  pezzdld  difefddeìld  republicd^  hdbbidmo 
fommdmente  d  cuore  .  bord  ejfendo  noi  per  benignitd 
deìli  dei  djjdi  bene  d^ogni  cofd  prouifli ,  uoglidmo  che 
glihuomini  non  folo  di  noi  Iterino  bene ,  md  ne  f dedito 
ficuro  giudicio  .  ho  cincfue  legioni  [otto  gli  fìenddrdì, 
prontiffme  d  difendere  Id  republicd,  ^  dffettiondte  d 
me  per  Id  liberdlitd  ,  che  ho  loro  ufdtd .  oltre  d  ciò ,  ho 
Id  prouincid  infiemecon  tutte  le  cittd'  ben  diffo^d  ,e  col 
confentìmento  di  tutte  le  cittdfdre  il  debito  fuo  del  con* 
tinouopiu  chefoUecìtd  :  tdnte genti  d  cdudUoy  et  d  pìe^ 
diy  (judntopoffono  mettere  infieme  (juefìe  ndtioni  d  dia 
fendere  Id  loro  fdlute ,  <(j  libertd  .  io  poi  tdlmentefono 
indnimdtoyouerod  difendere  Id  prouincidi,  oueroi 
gire  Id  doue  Id  republicd  chidmerdmmì ,  ouero  d  cona 
fegndre  l'efercito ,  ifoccorf ,  a-  Id  prouincid  ;  che  ina 
fino  diriuolgere  contrd  d  mi  tutto  l'empito  deUd  guera 
td  non  recufo,  ejudndopoffd  con  Id  ruind  mid  0  conferà 
mdreUfdluezzddeìld  petridyoritdrddreil  pericolo, 
quefìeproferte  fegid  rdffettdto  ogni  cofd  y^  in  ffdto 
trdnc^uillo  deìld  cittd  ,  le  fdccio  con  ddnno  delld  Idude 
mid  ydìlegrerommì  del  commodo  deìld  republicd .  md 
fe  ci  refìdno  dncord  i  medefimi  pericoli  :  d"  giufìi  ludici 
mi  rimetto ,  che  i  configli  miei  ddìld  mdlignitd  de  gli 
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DELLE  EPIST.  FAM.  173 
ìftuìdiofi  dcfenddno .  ejudnto  dmcyio  mi  contenterò 
dffdt  del  frutto ,  che  ddlld  fdlute  delld  republicd  coglici 
Yo  .  fdrmi  bene  di  fregdrM ,  che  babhidte  (jue[ìifolddti 
fCY ricconttndnddtiy  i  ^ud/i  nonhd  fotuto  dlcun  fericos 
lo  impduYÌre ,  ne  fferànzd  ingdnndre ,  che  fuj[e  loro 
fYofofìd.  Stdtefdni. 

vldnco  d  CìceYone . 

M^ALLEGRO,  ch^to  non  tVoMid  fcrìtto  cofd 
temerdridmente ,  o  che  tu  d  gli  ditti  infdllo  di  me  fro9 
meffd  non  Chdbbi .  certo  che  tu  hdi  tdnto  mdggier  ttjìi^ 
monio  deWdffettione  mid  y  qudnto  d  te  prìmdychedd 
dltri  >  ho  uoluto  che  noti  [uno  i  mìei  diffegni  :  mdjfero 
che  tu  uedd  beniffimo ,  come  i  meriti  miei  uerfo  Id  repu 
blicdognidi  divengono  mdggiori  :      dffermoti  ^chc 
tìittduid  meglio  lo  conofcerdi .  inqudnto  d  me  il  mio  Ci 
ceYone  (  cofiddlle  foprd fldnti  ruine fid U  Yepublicd  me^ 
didntel'diuto  mio  liberdtd  )  in  quel  modo  (limo gli  ho- 
fiori  et  pYemij  uoflriydegni  certdmente  dd  ejf  rr  con  l'irne 
mortdlitd  pdYdgondtiy  chefenzd  quefti  niente  fono  peY 
fcemdYe dell' dnimoyO'  delld  cofìdnxd  mid.feinfrd 
molti  cittddinì  dd  bene  l'impeto  dell' dnimo  mio  nonfd:^: 
YdfinguldYC  y  et  gli  effetti  fegndldti  :  dllddignitd  mid 
non  uoglioche  per  uofìro  fduore  ponto  ci  édggìungd  • 
hord  io  non  brdmo  dlcund  cofd  per  conto  mioy(i^  più  to 
fio  cerco  il  contrdrio  •  md  contentomi  >  che  tu  fid  quello  > 
che  diff  ongd  il  tempo  y  ^  Idcofd  d  mcdctuo  Algui:^ 
AdYdone  y  che  di  cittddino  dd  Id  pdtrìdfnd ,  ne  tardo  > 
ne  picciolo  de  pdYere .  io  pdffdi  d  Khoddno  ccn  l'efferchp 
dUi  XXVI.  d'Aprile .  mdnddi  ^ndnxi  mille  cdudU 
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L  T  B  R  O  X. 
hai  d  Vìennd  fer  U  uid  fin  cortd  a  grdn  glorndte.  ìo^ 
f(  dd  Lepido  non  fdrò  impedito ,  di  prejìexxd  fodiifdro, 
wd  fe  nel  cdmno  mi  fi  opporrd  ,  fecondo  il  tempo  pigliea 
rùpirtito.io  conduco  uneffercito  tdle,i!;r(be  perla 
udlore ,     p"'  >  C7  f^^  U  fede  fette  può  mot 

to  promettere  .  li  frego  dd  dmdrmi ,  poiché  ucdi  di  ef* 
fcr  dmato  dd  mt .  stdfdno» 

Cicerone  i  vUnco . 

BENCHÉ  dffdi  bene  hdueffi  intefo  dd  ìurnìo  «tf 
fìro ,  efUdlfojfe  Id  tud  uolontd  ,  (fudle  il  configlio  foprs 
id  republicdy  nondimeno  lette  le  tue  lettere ,  più  chidrd* 
mente  di  tuttd  l'intetione  tud  hogiudicdto .  per  Id  cjUdi 
cofd  fe  bene  in  und  bdttdglid  fold  tuttd  Id  fortund  de'dd 
tepuhlìcd  confile ,  Id  cjudle  di  certo ,  di  leggere  cbefdrdì 
di<jue(ìdf(iìmduo  giddouer  effer  ordindtdituttduid 
per  idfdmdfold,  che  del  tuo  buon'dnimo  f  è  leudtd,hdi 
conf'guito  grdn  Uude .  imperò  fe  cìfoffefìdto  il  confalo 
a  Romd  >  ilfendto  hduerebbe  mofìrocon  tuo  grdnd'ho» 
nere,  c^udnto  grdtofuffe  lo  iforxo , et  Vdpfdrecchio  tuo» 
diche  non  fola  non  è  pàffdto  il  tempo y  md  in^n  <yMÌ ,  d 
quello  che  certo  io  ne  giudico  ,  non  è  dncord  giunto.ims 
f  croche  cfuel  fola  d  me  fuol  pdrere  che  fd  honore ,  il  qué 
lenonperrijjietto  differdnzddi  beneficio  futuro, mA 
ferricompenfd  de  grdn  meriti  d"  udlent'huominifi  daa 
nd .  per  il  che ,  pure  che  cifid  qudUhe  republicd  nelld 
(judleC  honore  poffd  rilucere:  uiui  ficuroyche  tutti  gli  ho 
nori  hduerdi .  ^  d  giudicìo  mio  (Quello ,  che  dlli  huomì 
nif  dd  per  ìnuitdrli  d  bene  operdre  ,nonf  può  con  uerì 
té'chidmdg  honore  :  ms  honor  e  qudlo  y  che  fi  dd  fet 
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premio  delt^opere  ucduts .  fn  U  qudì  cofd  il  mio  ?Unco 
metf i  ogni  forzd  in  dcqaiftdY  unttcrnd  Uudc  •  fouicni 
U  fdtrid  y  foccoYYÌ  di  colU^d  :  dtutd  <jHejld  Icgd  uniuer 
fdk  ditvLtte  U  ndtioni  .10  tidiutercnei  bifogniyfduo^ 
rtrònelli  honori  yftroitiin  ognicccorrcnzd  dmicifjimoy 
^fedelifjmo.inìpeYoche  dlU  molte  cdgioniyche  fono 
trd  noi  di  uerd  et  dnticd  dmichid  ycifi  e  dggiuntd  Cdf^ 
fettione  ,  che  dmendue  portidmo  dlldpdtrid  :  ^  qiiefìd 
bdfdUo,che  iold  tud  uìtd  dntepongo dUd  mid.Stdfdno. 
èli  XXVIII.  di  MdYZo  . 

?ldnco  d  Cicerone. 

R  E  N  D  O  T  1  grdtìeimmoYtdli ,  ^  renderò  fin 
th'io  uiud  :  che  di  douerti  render  meriti  non  poffo  dffer 
tndYe  :  percioche  d  tdnti  uffici  tuoi  non  mi  pdYe  di  potè 
re  corrijfondere  :  fdluo  fe  forfè  (  fi  come  tugrduiffimd^ 
mente  y  e  fduiffimdmente  hdi  fcritto)non  feiper  hduere 
quefìd  opinione^  che  ti  penfi  me  renderti  i  meriti^  qudn 
do  gli  terrò  d  memorìd .  Se  delChonore  d'un  tuo  figlia 
wlofifuffetrdttdtOyfenzd  duhionon  uiti  hduerefìi 
fiu  djf ettuofdmente  potuto  ddoperdre.  le  prime  tue  feri 
lenze ,  onde  premij  infiniti  miprocd:cidui  ^  lefeguentiy 
9ue  di  tempo  dlpdrere  deglidmicitì  dccommodd^ 
ui  ;  il  rdgiendmeuto  continono ,  ^  perpetuo  di  me  ;  i 
contrdfìi  fdtticon  gli  dduerfdrij d  difefdmid  ^mi  fo^^ 
no  notiffimi.ld  onde  non  picciolo  duertìmento  micosi 
uiene  hduere^di  moprdrmidlldrepublicd  degno  cits 
tddino  delle  tue  lodey^  d  te  YÌcordeuoley  g^^^ 
to  •  del  rejìo  y  dttendi  d  ((Hello ,  che  hdi  prtfo  d  fdre  : 
trrriCyfe  in  pruoud ,  CT  in  effetto  ti  riefco  tdley  <{Udlt 
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LIBRO  X- 
tìfdfofZdtodi  fdrmi  cono fcere  y  difendi  eJT  ftgltd  in 
frotettione.  Pdjfdte  le  mie  genti  oltre  di  fiume  Rbodds 
noy  icr  hdHcndomdnddto  indnzimio  frdtellocon  tre 
mild  cdtidlli  ydÌYÌzzdndoio  dlld  uoltd  di  Modend  il 
cdmino  y  in  fui  uidg^o  intefi  delld  b  ittdglid  feguitd , 
et  come  Bruto  erd  liberdto  ddlCdffedio  di  Modend .  com 
frefi  Antonio  y  cr  le  genti  ^  che  rimdfe  gli  fono  ^  ni f^ 
fundltro  ricetto  potere  .  hdiiere  ^  fe  non  in  quejle  bdn^ 
de ,  e7  ^^^^  poteudno  bduere  due  f^erdnze^  Vund  di  Le- 
fido  ,  Vdltrd  dell' effer cito  fuo  :  dd  cjudle  und  pdrte  non 
hd  punto  miglior  dnimo ,  che  ìftgudci  di  Antonio  .  Id 
onde  feci  torndrc  ddietroU  cdUdlUrid.  io  mi  fonofem 
mdtoin  fncjHel  degli  Allobrogi  j  per  effere  dppdrec^ 
chidto  fecondo  il  bifogno .  fe  Antonio  fi  ridurrdì  c^ad 
fenzd  gente  y  mìddC dnimo  di  potergli  fdcUmentere^ 
fi  fi  ere  ,  p^^  Id  republicd  operdre  (quello  y  che  uoi  de^ 
fideràte  ypofìoy  che  ddll'effercito  di  Lepido  faffe  rices 
uuto  .  me  fe  condurrai  gente  con  feco  y  e  felddecimdle^ 
gione  ueterdnd  y  id  (jtidle  per  opérd  mid  infieme  con  tdl 
tres^èriuoltddlld  difefd  noRrdydi  nnouo  rìbellerd  : 
nondimeno  ìo  uederò  ,  che  non  fi  pdtifcd  ^Icun  ddnno  : 
^  f^ero  di  douerlofdreyfin  che  di  crftd  gli  diutifi  con^ 
ducdnoy  ^  tutti  in fieme  più  fdcilmente  f^egnidmo  il 
feme  de  fcelerdti  cittddini .  tdnto  ti  prometto  il  mio  Cice 
roney  che  ne  dntmoy  ne  diligenzd  mi  è  per  mdncdre.de^ 
fiderò  in  ueritd  \  che  trdudglio  dlcuno  non  ci  rimdngd  : 
md  rimdnendociy  io  ne  di  dnimo ,  ne  di  djfettioney  ne  di 
pdtienzd  per  ferurgio  uofìro  non  cederò  dd  dlcuno.io  do 
vperdy  di  tirdre  dnche  Lepido  dlld  compdgnid  di  quefld 
imprefd      me  gli  off  ero  di  fuo  commdndo  ^  pure  cht 
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MOglidtenereconld  republicd.  ufo  in  quello  l'diuto,^ 
il  mezzo  di  mìofrdtello^i  LdterenfeyCrdeL  nofìro  Fwr 
nio  .  non  m' impedir  dnno  gli  [degni  pdrticoldYÌ ,  chef  et 
fdluezzd  deUdrepublicdnon  m^  decordi  in  fino  con  chi 
mi  è  nimiciffimo.e  cdfo  ch^io  non  fdccid  profitto  niuna, 
non  perderò  punto  Cdnimo,^  fero  pìu  prontOy  CT  pi^ 
drdito  che  mdi:^  forfè  di  mdggior  glorid  mijìdyl*hds 
uer  difefd  Id  republicd  foldmente  con  le  forze  mie .  fa 
dijldr  fdno^Z7    dmàre me^com^io te dmo. 

Cicerone  d  ?ldnco. 

B  E  N  C  H  E  i>i  feruigto  deìld  republicd  io  debbd 
dìlegYdrmi^che  in  tempi  di  tdnto  bi fogno  tu  Chdbbi  tdrif 
todiutdtd  :  nondimeno  cofi  pidccid  dUd  fortund  y  ch^io 
poffd  dbbr decidi  ti  uincitore  tn  ^dto  felice  delid  rep.  co^ 
me  gYdn  pine  deli' dlegrezxd  mid  ndfce  per  Id  tud  di^ 
gnitdddqudle  io  conofco  che  è gid  grSdiffimdy  et  che  fe^ 
td  nelTduenire:  perciocheno  penfdreper  niente ychelets 
ter  e  dlcunegidmdipiu  grdte  delle  tue  fieno  fìdte  recitd^ 
te  in  fendto.  ^  do  e  duenuto  fi  per  und  certd  finguldti 
re  grdndezzd  de  beneficij  dd  te  nelld  republicd  operd^ 
ti ,  fi  per  Id  grduitd  delle  pdrole ,  delle  fentenze  .  il 
che  certo  d  me  non  è  fidto  punto  nuouo  :  che  conofceue 
il  tuoudlore  y  ^  ricorddudmicjudnto  mihdueuipro^ 
meffe  nelle  lettere  mdnddtemi  >  ^  hdueuo  ddl  noffro 
Vurnio  conofcìHti  d  pieno  i  dijfegni  tuoi  :  md  di  fendto 
mdggioficofe  fono  pdrfe  dì  (juelloyched(fettdte  fi  erdno: 
non  che  egli  gidmdi  hduejfe  dubitdto  delid  tud  uolontd: 
md  ei  non  hdueud  piend  certezzd  ,  (judntofdre  tu 
tefftynefdped  bene^feHntentione  tudfuffe  difcoprirti  i 
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difcfd  nofird .  fer  tdnto  hdHendotni  ddte  le  tue  Uttere 
Udrco  Wdnfidhdlii  \  ìW  Aprile  di  mattind,ddl  fcm 
HeretM  f refi  infinita  contento  :  et  dccompdgndndomi 
fuor  di  cdfd  undgrdn  moltitudine  di  buoni ,  et  ueri  cits 
tddiniydifuyito  d  tutti  feci  fdrtedelidcótentrzzd  mid. 
Henne  dipoi  il  nofìro  Mundtio  d  ritroudrmi ,  fecondo' l 
cÓfuetofuo  ietiogli  moflrdile  tue  Uttere  :percio:he per 
àncord  non  ne  fdpeud  nient-e ,  per  effae  in  primd  d  me 
Utnuto  Wdrifidio  :  et  diceudche  tu  glielo  hdueui  ordì- 
ndto ,  poco  dipoi  Mundtio  mi  dttte  d  leggere  (quelle  let» 
fere ,  che  tu  hdueui  mdnddte  et  d  lui ,  et  di  publico  .  ci 
pdrue  di  dnddre  tdntojlo  d  prefentdre  le  lettere  d  Con 
fiuto  pretore  delld  cittd,il  qudle ,  per  riiroudrfi  i  confod 
fuordy  il  luogo  de  con  foli  teneud  fecondo  l'ufo  dtitico .  il 
fendto  immdntinente  fu  conuocdto  ,  C7"  wi/J  ridujfono 
ijudfi  tutta  fendtori ,  perldfdmd ,  et  d(fettdtione  delle 
lettere  tue. le  cfudli  recitdtefu  pojìoinndnzi  d  Cornuto 
il  rijfetto  delld  religioneyduer tendo  i  polldrijy  che  egli  no 
■hdueudufdtdlddebitd  diligézdnel  fdiegli  duf^icij. 
0-  ciò  ddl  collegio  nofìro  fu  dpproudto  .  però  Id  cofdfu 
iìjferitd  nel  giorno  feguente  .  md  indi  io  lubbi  dd 
contendere  dffdi  d  difefd  delThonore  tuo  con  Seruis 
/io.  il  (judle  bduendo  perfduore  operdtOyche  Id  fud  fen^ 
tenzd  fuffeld  primd  d  recitdrfi ,  Id  mdggior  pdrte  del 
fendto gli  fu  contrdridi  ^  ejfendold  midfentenzdy  Id 
qudle  etd  fìdtd  Idfecoddd  recitdrfi,ddlld  mdggiorpdrs 
te  del  fendto  dppruoudtd ,  d  prieghi  di  Seruilio  ?ublio 
Titio  le  fi  oppofe.ld  cofd  nel  giorno  d^  dietro  fu  dijferitd- 
fé  ne  uenne  prouijio  Seruilio,infino  d  Gioite  ingiujìoynel 
cui  tempio  U  cofà  fi  trdLttdìHé.,  hoìd  in  che  modo  io  Vhdb 
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hid  uìnto,^  con  ijtidntd  contefd  Titio.checì  itid  oppoa 
flo/thìittdto  io  hdbbidyddUe  lettere  dltmi  uo^lio  che  fin 
tojìotul'intendd  .  quefìofolo  ddliemìe  :il  fetidtonon 
fotcHd  effere  fin  grd'Ae^pu,  cofìdnte,  fin  dmico  dlie  tu,e 
lode  di  queìio ,  che  in  quel  punto  fi  mofìrò  ne  ti  fu  fero 
fiu  dmico  il  ftndto ,  che  tuttd  c^udntd  Id  cittd  :  fercio^ 
cbes'èfdttd  merduigUofd  unione  fer  itberdre  U  re  fu* 
hlicd^et  tutto  ilfopolo  Romdno concorre  d  quejìdimpre 
fd .  fegui  ddunque^fi  come  f di ,  C"  re^di  eterno  il  nome 
tuo  :  et  tutte  (^uefìe  dpfdrenze  di  gloridj  ri:olte  dd  ud* 
nìffimi  figni  dijflendore,lfrezxdlecome  cofe  hreui,  fu^ 
gdci)^  cdduche .  il  uero  honore  nelld  uirtù  confifleyU 
ijudlefoprd  tutto  s'iliufìrd  con  l'operdre  benefcij  grdn* 
di  ne  Id  republicd .  di  che  Idfortund  ti  porge  belld  occds 
pone  :  Id  cjudle  poi  che  tu  l'hdi  dbbrdccidtdynon  Idfcidre 
cììelld  ti  fuggd ,  mdfd  che  non  meno  Id  republicd  d  te, 
che  tu  d  lei  fid  tenuto  .  Qu^dnto d  me,tu  uederdi ,  che 
non  [olo  ti  fdròfduoreuolenelT  honore  ymdetidndio  certi 
chetò  di  dggrdndirlotiyper  non  mdncdre  dU'uffcio ,  che 
deuo  CT"  dUd  republicdyld  qudleio  dmo  foprd  me  (ìeffo, 
Cr  dUd  nofìtd  ueriffimd  dmicicid .     in  quefìifdfìidi, 
che  in  feruigio  deU'honore  tuo  mi  ho  tolti  ygrdn  pidcere 
ho  prefoyferche  Id  frudenzdyi^  Id  fede  di  Tito  Mund*- 
àoddmeidjfdi  conofciutdy  mdggiormente  etidndioho 
Medutd  nell'incredibile  amoreuolezzd  y  diligenzd, 
theeglihd  nelle  tue  cofe  ufdtd .  Stdfdno. 

cicerone  d  ?ldnc0. 

COME  frimd  mi  è  uenuto  occdfione  di  potere  de* 
aefcere  l'bonor  tuo,niente  ho  fretermeffo  in  honordrti , 

z  ij 


I 


4 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


l-  *•  ... 


LIBRO  X  . 
ftwufAnio  che  \l  tuo  udore  fuffeet  riconofciuto  con 
fremijyty  efdltdto  con  fdrole  :  come  ddL  decreto  ifìeffo 
ielfendto  fotrdi  conofcere  :  percioche  cofi  è  fìdto  pofto 
infcrittoy  comio  hdueud  configlidto  :  (Hp- U  miggior 
fdrte  ielfendto  (egui  Cofinione  tnid  con  fommofìudio, 
et  grdn  confentimento  .  io  dnengd  che  ddìie  tue  lettercy 
le  qudli  mi  mUdjii,hdueffi  conofciuto,  che  fin  tofio  del 
giudicio  de  bmni ,  che  di  dppdrenze  di  glorid  ti  diletti  : 
nondimeno  ho (ìimdto  donerfi  dd  noi  confiderdre ,  dncoe. 
fd  che  ttt  non  domdnddffi  niente,  cjudnto  didd  repuhlic 
Cd  ti  fi  ieueffe .  tu,  fornir  di  <juel ,  che  iè  principidto  dd 
glidltri .  chi  hdtierd  Mdrco  Antonio  ofpreffo ,  ^we« 
flo  tdle  hduerd  ultimdtd  Id  guerrd  .  imperò  Homero 
non  Aidce ,  ne  Achilie ,  mi  wlijfe  Appellò  dejlruttore 
di  rroid .    std  fdno . 

Cictrone  d  ?Unco. 

o'  GRATA  nttoud  due  giorni  diidnti  dUd  uitto^ 
ridjdel  foccorfo  tuoydel  fìudioydelid  prepexZd,delCeffer 
cito .  fdppif  che  benché  i  nemici  fieno  tnejfi  in  uolid,  egli 
è  nondimeno  in  te  ripofìd  ogni  (ferdnzd  .  perche  fi  im 
tende ,  che  ddlid  hdttdglid  di  Modend  fono  fuggiti  de* 
principdli  cdpitdni  delld  pdrte  dduerfd .  ^  non  e  men 
grdtoil  metter  fine  d  cjuefTd  fcelerdtd  guerrdy  che  fi  fid 
ibduerui  rìpdrdto  di  principio .  io  certo  dffettdud  gid 
tue  lettereye  ciò  in fieme  con  molti  :  e  jìduo  d  f^erdnxdy 
che  Anche  Lepido, ueduio  il  cdfo  feguitOyCon  tecoy^  con 
Urepublicd  ftdoueffe  unire .  dttendi dduntfue  d  que^ 
fio  il  mio  pldncoydi  fdre  finche  fcintilld  uerund  di  (^uefià 
cofi  dlfomincuole  guerrd  non  ci  fi  rìmdngd  •  il  che  fe  tH 
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^dl ,  Il  reput.  riceuerd  àd.  te  unimmortdle  henefià», 
^  dte  fìtfjo  dcqHìfierdi  eternd  glcrid .    Sti  fino* 

?ldnco  d  Cicerone, 

SCRITTE  c^Mejìe  lettere t  ho  fenfdtoimftrtdr e 
dlld  refiub.  che  tu  fdpeffi  ilfeguit^  ddfei .  Ld  foUecUu- 
dine  mìd ,//  con» 'io  f^tro  >  elT  '^f ,  e7  repihlicd 
buono  effetto  hd  frodotto.fer  cloche  con  contintti  mezzi 
ho  ottenuto  frdtticd  con  Lefidojche  Idfcidtd  ogni  conte* 
fd  dd  pdrte^f^  riconcìlidtofi  con  tneco^di  ccmmune  uo» 
lerediid  reftihlicd  foccorrtffe  j  ^  che  fdctffefiu  conto 
dife,defglmoli,di  Romd/be  d'uno  dfj'dffmo  fcidgHrd* 
to.et  uile  :  et  fdcendolo ,  di  me  in  tutte  le  cofe  d  fud  uo» 
glid  dif^onefje  .  hodduncfue  hduutoftr  rr.tzzo  di  Ld* 
terenfe  Vintelo  mìo  :  hdmmi  ddtd  ld  fede,  di  douere  fer» 
feguitdre  Mirco  Antonio  con  l'arme^  fe  tenerlo  lontdn» 
diild  fud  froìiincid  non  hdueffe  fctuto ,  con  fregdr* 
mijch'io  megli  dccopaffi ,  et  mi  uniff  con  lui ,  et  tdn* 
tf  rr.dggiormsnte  ,  ferche  fe  intendeud  che  Antonio 
erdfortedicdUdlUrìd  fCt  Lefìdonon  hdueudfeHonmd 
ficcioliffmd  bdndd  de  cdUdlli  :  et  dì  <jue' fochi  chehd* 
ueudj  non  molti  giorni  ddudnti  nerdno  fdffdti  nel  mio 
cdmfo  dieci ,  ch'erdno  buoniffmi .  le  ^udi  cefefentitt , 
non  tdrddi,fenfdrdo  ejjere  bifognOjcbeà.  Lefidoy  men» 
tre  che  ad  di  buond  intetione,  deffi  aiuto .  vAdi  il  fiofit 
tOyche  doued  fdre  l'drriuo  mio:ò  ferche  co  ld  cdudllerià 
mid  foteuo  ld  cdudllerid  di  Antonio  ferfeguitdre.et  opa 
f rimere  :  ò  ferche  (juilld  fdrtedeU'efercitcdi  Lef ido, 
ch'èjìdtdcorrottdet  dliendtd  ddlld  ref^foteuoconld 
frefenzd  deU'efercito  mio  ò  corregere,  o  frendrld .  f cr  il 
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cfce fitftf  wn  ponff  in  un  giorno  foprd  ìfdrd grdndiffim 
fume,il  (ìUdU  è  ne'  cenfni  degli  klUrogUcS  l'effercU 
to  dtìi  X  I  I .  di  Màggio  il  trdpdjfdi.  md  ejfendomifidto 
dnnonàdtoj  come  Lhcìo  Antonio^mdnddto  inndnxi  con 
cdudUi  etfdnrìy  (e  n'erd  uenuto  in  rrittli  :  diligi  II  l. 
di  Màggio  mdnddi  ntiofrdtello  con  (judttro  tnilid  cdUdl 
li  dd  dffrontdrlo  :  cr  io  d  gràn  giorndte  con  <judttro  /fa 
gioni  If edite y  ^  col  rimdfodelld  cdudllerid gli  fegnirò 
àffrejfo  .  fefuYe  un  poco  difortund  dtlid  rtfublicd  dìu 
urdcci  :  <}ui  ritroueremo  il  fine  ^  delTduddccid  de*ris 
hdldi ,  ^  del  trduàglio  nofìro .  cafo  che  tjuel  Iddrcne , 
frefentitd  là  noftrd  uenutdy  undltrd  uoltd  in  Itdlid  in* 
cominci  d  ritirdtft ,  fdrd  ufficio  di  Bruto  di  dnddrlo  dd 
dffìontdre  :  d  cui  fo  che  ne  conpglìo ,  ne  ànimo  mdns 
chetd .  io  nondimeno  ,fe  ciò  dccdfcherd  ,  mdnddro  mìo 
frdtelio  con  Id  cdudlierid  d  ftguitdrlo ,  C7  d  difendere 
Vitdlid  ddl  gudfio .  ¥d  difldrefdnoj  cr  dmdmidelld 
tndnìerd ,  ch'io  dmo  te. 

cicerone  d  ?ldnco. 

N  I V  N  A  co fdgidmdtfiu  glorio fd,ntundfìugrd* 
td)  ne  dnco  <jUdnto  di  temfo  ijieffo  fiu  offortund  uidì 
cccorrere  d  vldnco ,  che  le  lettere  tue  :  per  cicche  d  fien 
fendto  furono  prefentdte  d  CornutOjìn  punto  ch'egli  hd 
ued  recitdte  le  molto  fredde ,  ^  inconfìdntì  di  Lepido, 
dietro  dlle  qudli  incontdnente  fumo  recitdte  le  tue,  non 
gìd  fenzd  gràn  gridi:  imperoche  oltrd  àWefJere  grdtiffi* 
me  per  le  cofe^  che  conteneudno,  et  per  li  benefcij  et  l'd* 
nimo  tuo  uerfo  là  repuhlicdy  erdno  di  grduifjime  f  <tr<»/r> 
CJT"  di  fentenze  ripiene.il  fendto  fi  mife  d^  fdte  injìdnzd 
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d  Cornutù^che  jfrofontjfe  tdntofìo  delk  lettere  tne  .  tgH 
dijje diuolcre cÓfiderurne.  diche  (jfendolifdttoun grdn 
rabbuffo  ddtutto'lfendto:  cin(jue  tribuni  delld  flebe 
ne f>rof)ofono  .  seruiliodd  inPdn2.ddltrui  frelmgòlà 
cofd  .  io  tdl  ftntenzd  dijfi ,  the  nifi  dcccrddrono  tntff . 
cem^ella  f  fufjeidl  decreto  del  fendto  lo  conofcerdi.  tu  fe 
bfve  no  hai  bìfcgno  diconfglioy  dnzifti  dite  À  cofiglid* 
re  altrui y  nondimeno  t^uefì^Aninio  ietti  hduere  ^  di  non 
rinietter  (^uà  cofd  niund^e  di  non  ^enfarein  quefìi  deci* 
denti  fi  fubiti ,  ^  fi  dngufìi  di  domdndarconfiglioddi 
fendto .  ìij  tu  pefjo  d  te  fendto  .douitn<jue  ti  guiderà 
l'utile  delld  refu.  uduui^et  sforzdti  di  fdrcì  udire  <^udl 
che  notdbile  oj>erd,frimd  che  ci  hdhbidtno  fenfdto  di  dos 
uerldudire.  ti  afficuro ,  che  cjudlunejue  cefd  ddte  fàrd 
fdttdyil  fendto  non  folo  fer  fedelmente^  md  etidndio  fet 
fduidmentefdttd  l'd^f>rouerd\    Std  fdno, 

?ldncod,  cicerone 

A  N  T  O  N  I  O  dWi  XV.  di  Mdggtocon  lUntìgUdt 
did  uenne  di  foro  di  Giulio.  Ventidio  duegìorndte  è  di'» 
fcoftoddluì .  le  fido  di  foro  di  \oconio  è  dttenddto  .  il 
ijudl  luogo  ddlforo  di  Giulio  è  uentitjudttro  mild  fdffi 
difcejio  :  c^uiui  di  dffettdrmi  hd  dìffegndto/t  come  et  mi 
hd  fcritto .  endefe  egli  et  Id  fortund  cjUdlche  mutdtione 
no  hdr.tnofdttdj  foprd  di  me  uif  rametto  di  fornire  boa 
rd  quefìd  imfrefd  fecido  il  dtfiderio  nofìro.Tifcriffi  uU 
timdmente ,  come  miofrdtello  uinto  dd  continoue  fdti' 
che,  ^  difcorrimenti,erdfldtcgrduementedmmddta: 
md  nondimeno  fi  to^o  cornei  t'imominddto  dfotfìe 
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fnuoutre;ffmdndo  di  effetft  rìhdtittto  non  fìu  dfc ,  che 
dlld  refMtdnon  recufdUd  di  effere  d  tutti  i  fcricoli  il 
frimo .  md  io  non  l'ho  [oidwente  efjortdto,  md  etidndio 
éfìretto  d  uenirne  in  cofìd  :  frimd,  ftrcbe  effendo  dnco:^ 
td  debole,fiii  tofìo  dfe  fotrebhefdre  ddno.che  d  me  fot 
gere  ditd  :  difoi,f>erch'io  (iimdtidy  che  Id  Yefub.fer  l'd- 
cerbiffmd  morte  de  con  foli  rimdfd  ignudd  y  un  tdle 
cìttddino  f  retore  nelle  fdccendedelld  cittì  hdueffe  bìfo» 
gno .  onde  i'dlcuno  di  uoi  non  me  ne  loderà. ,  (dffid  d 
me  nel  configlidrlo,eJJere  mdncdtd  frudenzd.non  d  lui 
uerfc  Id  fdtridfedeltd\  Lepido  dU'ultimo  hdfdtto  cfuei 
là ,  ch'io  defiderdud  ,  di  mdnddrmi  Afelld  per  ofìdggio 
ielldfedefud,  et  delld  legdfrd  noi  d  difefd  delld  refu* 
blicd  .  Lucio  Gellio,uno  de  i  tre  frdtelli  Segduidniymi  hd 
fdtto  in  ciò  conofcere  il  fuo  buon  uolere  :  et  uUimdmen* 
temifonoualutodilui  dpprejfo  Lepido,  dicheuolons 
tieri  ne  rendo  tejìimonioyet  d  tutti  (fuelli  lo  render Oyche 
buono  ufficio  fdnno. Attendi  d  [idr  fdno  :  et  dmdmidel 
Id  mdnierd ,  che  dmo  te  :  et  hdbbi  in  protettione  ihonor 
miotftcomeinfn'd  quì  dmereuolilfmdméte  hdi fdtto, 

vldnco  d  Cicerone. 

CHE  cofd  io  hduefft  in  dnimOj<iudndo  Lfuo,  et  N<r 
Hddd  me  fi  pdrtìronoy  ei7  ddlle  letterey  che  io  diedi  /oro, 

dd  effi  Vhduete  potut»  intendere  :  f  (fudli  in  tutte  le 
cofty  et  configli  miei  fi  fono  ritroudti  prefenti .  egli  e  in^ 
tontrdto  d  me  cfuelloyche  dd  huomogelofo  di  honorej^ 
Udg9  di  fodìsfdre  dlld  rep.  ^  d  tutti  i  buoni  fuole  in» 
conttdre'yche^per  fdr  conofcere  Id  mid  buond  intentionet 
ho  feguito  più  tofìo  un  configlio  fericolofo ,  che  Mno  /ì« 


DELLE  EPIST.  FA  M  .  »8l 
curOfilqHaUfoteffe  dd  maligni  ejfer  hidfiwdto .  fer 
tdnto  dofo  U  pdrtita  de  gli  dmbdfd<ttoritUeduto  che  Le 
fido  con  due  lettere  Vund  dfprejfo  Cdltrd  mi  fregdUd  d 
uenireyCt  Ldterenfe  molto  mdggiormente  <^v.dfi  fidngen 
do  mt  ne  fcongtHYdUdynon  per  dltro  riffetto.fe  non  j>er» 
chetemeud  deli'infìdbilitd  j       infdeltd  dell'efferato 
fuo  delid  (fudle  temo  dnchor  io  :  mi  rifolfi^che  fufje  bene 
d  foccorrerlojtt  dd  ifformì  d  fericolofer  fdludrlo  :  con 
tutto  che  fdfefji  ejjere  f dritto  fiti  ficuro  ffdrmenefn 
Vlfdrd  dffettdndo.fìn  che  Bruto  traghetta fje  l'ejfercito^ 
et  infume  con  lutyceme  f  ccfìumd  nelle guene ,  dnddre 
incontro  d  i  nimici  -mafe  Lefido  ,  effendc  ben  dilfofìo, 
funto  di  ddnno  ìuueffe  ricevuto ,  tmo  cio  utdeuo  do^ 
Htrfi  dffegndre  ò  dd  oflindtìone  mia,  è  d  timore  :  ofìind 
tioneyferche  fi  direbbe  che  bdueffi  dbbdndor.dto  un  buó 
àttddino  ferntmicìtie  pdrticoUri  :  timore ,  perche  doue 
ìoinund  guerrd  tdnto nectjfdiid  fi4ggifli  diuenired 
hdttdglid.non  fi  dttiih'Mrebhe  dd  aluo^cht  d  fdurd .  fi 
che  ho  Ufcidto  cjv.el  fdrtkoficuro ,  rifutdrjo  meglioil 
mettermi  d  pericolo  fer  poter  con  Id  prefenxd  mia  di» 
fendere  Ufiàoy      regtiUrel'effercito  fuo  .  certo  duo 
non  fenfo.cheffd  ritroudto  huomo  per  difetti  nonfuoi 
il  più  dolente:  fercioche  la  doue  la  cofd  no  era  punto  d% 
biofdi^hordycjuadol'effercito  di  Lepido  ci  mAchi ,  elld  mi 
fd  fldre,ingrdn  penfieroyct  pdrmiycome  è,  digrdnde  im 
fortdnzd  :  impero  chefe  mifuffe  dccdduto  effere  il  pri-^ 
PIO  dd  ajfrontdrmi  con  Antonio,non  fdrebbe  egli  di  cer^ 
tofìdtofdldo  unhord  :  tanto  mi  confido  in  me  medeft^ 
r»o,  er  tdnto  di[f>rezzo  le  fue  ibattute  genti,  et  (Quelle 
di  yentii^o  muldtìere  .ma  non  foffo  non  grdndemen» 


^  ,  ,  2.-1. 
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te  tcmereyfCY  fof^tto^che  folto  Id  cotennd  non  fid  ^udU 
che  f  idgd  ndfcofìdyU  (judlc  in  primd  fuo  fdre  nocumtn 
tocche  fapercy^  curdre  fi  foffd  .  Ynd  cato^ft  in  un  me- 
defimo  luogo  non  cdmfeggidffmoy  dgrdn  fericolo  Lfs 
fido  ijìeffo/ grdnde  (jueUd  fdYte  dell'esercito  dnderehfi 
be^ld  qudle  e  ben  dif^ofìd  uerfo  Id  repubiicd  .  grdn  gud 
ddgno  etidndio  i  ribdldi  nimici  hduerebbono  f-dtto,fe  hd- 
uejfono  l^i<cdte  qudlche  genti  d  Lepido .  di  qudU  difor^ 
dini  fe  con  Id  giuntd  mid  rimedierò^  ìingrdtiero  Id  joy:^ 
tundy  ^  Id  cojìdnxd  midyld  quale  dfdre  (juejìd  fruo^i 
lid  m'hd  fojfinto.  per  tdnto  dlii  X  X  I.  </i  Mdggio  mof^ 
fi  il  cdmpo  ddl  fiume  \fdrd  ,  Idfcidndoui  però  ilponte^il 
qudl  ut  hdueuofdtto  foprd  con  doue  torvi  dd  i  cdpi ,  ^ 
con  und  forte gHdrdidydccicche  d  Bruto  che  ueniudyf^ 
dU'effercito  fuo  fenzd  indugio  il  pdffdggio  fuffe  dppd^ 
recchidto.io ,  fi  come  f^ero ,  in^rd  otto  giorni  ddUd  ddtd 
di  qtiejie  m\unirò  con  le  genti  di  Lepido  .  std  fdne. 

Cicerone  d  vUnco. 

QV  A  N  T  V  N  QV  E  wfo  defiderio  non  fufftyche 
tu  mi  ringrdttdffiyfdpendo^come  feì  con  gli  effetti  ifleffh 
e2r  con  Vdnimo  grdtifftmo  :  tuttduid  (  che  bifognd  con^ 
feffdrlo  )  mi  è  eglijìdto  di  fommo  pidcere  ipercìoche  io 
ho  ueduto^non  dltrimenti  che  le  cofe ,  che  con  gli  occhi  fi 
ueggono ,  me  dd  te  effere  dmdto .  tu  dir  di ,  ei7  frimd^  f 
fempre  diuero  1%  ueduto  ^mdnon  più  chidfdmente 
gìdmdì.  Le  lettere  tue  mirdhilmente  fono  grdte  di  fenà^ 
to  fi  per  le  cofe ifieffe.le  qudli  erdno  grduiffime^f^  grdn 
diffimcycome  opere  di  fortiffimo  dnimo,  et  difommocon- 
figlio  :  fi  etidndio  per  Idgrduità  delle  fentenze ,  et  delle 


DELLE  EPIST.FAM.  l8i 
fdYoU  .  md  metti  ogni  sforzo^il  mio  pUnco,  di  uUimd^ 
re  il  fine  delldguend  .  in  (juefìo  dccjwjierdi  etfommo 
fduore,tt  fommdglorid  .  io  defidero  ogni  bene  delld  re* 
fuhlicd  :  md  ti  do  midfede^che  in  conferudre  leigid  rÌ9 
trowdndomi  fìdnto  ynon  moltofiu  cerco  il  commodo  di 
^utUdy  che  Id  glorìd  tud  :  delld  qudle,fi  come  io  (fero,gli 
iddijimmortdligrdndilfimdfdcoltd  ti  bdnnofrefldtd  : 
etti  ti  frego  dbbrdccid  :  imferoche  chi  Antonio  offrirne» 
rdy<{Megli  ({ìiejìd  fcelerdtiffmd,^  ferìcolofffmd guet 
rdfornird.  stdfdno. 

Cicerone  d  vUnco . 

TANTO  erdno  incerte  ruffe  le  nuoue ,  che  dico» 
fld  ueniudno ,  che  non  mi  occorrettd ,  chefcriuerti  :  fer* 
Cloche  hord  cofe^che  uorremmo^dì  Lef  idoy  hord  fel  con^ 
trdrioci  fi  dnnoncidudno .  dite  nondimeno  erd  fermd 
fdmdyche  nófuo  nit*no  ne  ingdnndrtijne  uincerti.  nel- 
Cmd  delle  qudi  cofe  Id  forttind  uhd  und  certd  fdrte  : 
l^dltrd  èfrofrid  delld  frudenzd  tud .  md  ho  ricenu,te 
lettere  ddl  coliegd  tuo,  ddte  dUi  XXV.  di  Mdggìo  :  nelle 
tpioìi  fi  cóteneudycome  tagli  hdneui  frittOyche  Antonio^ 
no  ueniud  ricettdto  dd  Lefido.il  che  fdri  più  certOyfe  d 
noi  il  mede  fimo  fcriaerdi  :  md  no  ti  dttenti  forfè  difdr^ 
lo  fer  Id  udrtd  letitid  delle  lettere  fuferiori  :  mdfi  come 
(M  hdifotuto  errdril  mio  pUnco^iferoche  chi  fmfuggi 
re  di  no  errdre?)cofi  è  noto  dd  ognunoyche  no  erd  fojfibi* 
le  che  fuffi  ingdnndto.  et  hord  foUmente  non  fotrdi  ef* 
fer  ingdnndto ,  md  non  fotrdi  fiu  errdre ,  fdfendo  cht 
uien  rifrefo  ddl  uolgo  chi  inciSfd  due  uolte  in  und  me* 
iefmd  fietrd .  md  fe^come  hdifcritto  di  coìlegd ,  tofi  fi  A 


•r'""'.'' 


L  I  B  R  O  X. 

U  cofd  ifidmo fuori  di  ogni  affanno  :  ntd  per  dcctftdt- 
cene^bi fogna  che  habbiamo  tue  Uttcre.ijuepo  è  una  uol 
tdyft  come  io  t'ho  fiu  fiate  fcYÌtto,il  mio  pdrere  j  colui  che 
le  reliciuie  di  (juejfd guerra  lfegnerd\  tale  ejjere  per  pom 
tare  il  uanto  di  hauer  tutta  la  guaerra  fj^editd  .ilqudle 
honoreyìo defideroyche  fiatuoyet  con fidortìubt fard.  Dd 
la  diligenza^ch^io  ho  ufata  nelle  cofe  fu  e,  la  quale  certo 
non  poteua  effer  maggiore ,  mi  piace  grandemente  che 
tu  me  ne  fappì  tanto  grado  :  et  non  me  ne  marauiglio  : 
perche  cofi  m'imaginauo .  ma  tu  mi  uederai  molta  più 
caldo^et  più  ardente  ^fedicoftd  le  cofe  pafferanno  he^ 
ne .    Ita  fano  - 

vlanco  d  cicerone. 

M  I  uergognerei  deli'inconftdnzd  delle  lettere  mie  ^ 
ideila  dd  leggierezzd  dltrui  non  procedeffe  .  ogni  cofd 
hofdttOjperche  con  Lepido  unito  à  difenderla  repuh. 
con  minor  faflidìo  uojìro  a  fceleratì  cittadini  potefftmo 
refiffere .  tutte  le  cofe  ^  ch'egli  addomdnddud  ,  hoglielt 
promeffe^et  di  mid  uolontd  proferte  :  eST  fi  fcriffi  due 
giorni  fd^com^io  mi  confiddud  di  douer  hauere  buona 
eompdgntd  di  Lepido^et  con  commune  coniglio  dmmic 
nifìrdre  Id  guerrd  .  ho  creduto  d  le  lettere  di  fud  mdnoy 
éìTaffermatione  di  Laterenfe  prefente  ,  ilquale  dlhord 
trdcon  mecoy  età  riconciliarmi  a  Lepido  et  prefargli 
fede  pregaud .  quefld  buond  (ferdnzd  di  lui  non  ho  po% 
tuto  hauerla  lungamente .  ho  bene  duertito^^  duerti^ 
rocche  per  Id  mid  credulitd  lo  fdto  deìld  republicdnon 
riceud  ddnno.  hduendo  io  pdffdto  con  Ceffercito  il  fiume 
ifdréyfdttouifoprdunpontein  un  giorno ,  ^  ufdndo 


A 
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fYtjiezzd  fecodo  l'import dnzd  dclid  cofdyfcYche  mhds 
ned  tffo  richicfìo  fer  UttcrCyche  m'djfrettdfft  di  uenire  : 
mi  fi  freftntòdindnziil  fm  fìdtore  con  lettere ,  nelle 
qtidli  YndHifdUdyche  no  ueniffi^ch^egli  dd  fe  potedfdr  il 
hifogno  :  infrd  tdnto  che  dlTlfdrd  l'djfettdffi  .  fcopriro 
éte  il  temerdrio  configlio  ychehdueuoprefo  liom^erd 
pure  rifoluto  d'dnddre  ,  eflimdndo  ch'egli  non  uoUffc 
hduer  compdgno  delld  glorid .  penfdndo  dildfcidre  d 
Ita  tuttd  l'imprefd'y  ^  cedendolo  tdnto  duido  di  (\%ejié 
honore^no  uo/cho  io  dffdgidrme  pmto,  md  uoleuo [ìdr* 
mi  foldmente  ne  i  luoghi  uìcini^dfine  che  bifogndndo  pé 
teffi  fenzd  indugio  [occorrergli .  io  femplicemente  (\ue^ 
fìodiaifdud.  mdecco che  Ldterenfeyperfondfdntijfmdf 
di  fud  mdno  proprid  d  me  fcriue.et  d  mieiydi(ferdndoft 
di  feydelTejJercito  ,  delld  fede  di  Lepido ,  ^  doiendofi  di 
efferefìdto  dbbdndondto  :  nelle  qndli  dpertdmente  m'd^ 
uifdych'hueggddi  non  effereingdnndto  :  lui  non  effe- 
re  più  tenuto  d  c^ueUojche  hdueudpromeffo  :  che  io  dìld 
republicd  non  mdnchi  Ad  copid  delld  letterd  fud  l'ho 
ddtd  d  Titio  .gli  origindliifìeffi  delle  lettere ,  cr  qu^iHiy 
d  i  qudli  ho  creduto ,  et  quelli  d  i  (judli  hopenfdto  non 
douerfi  credere^gli  ddrò  tutti  d  portdre  d  Leuo  CtjfiOy  il 
qudle  d  tutte  quefle  cofe  s'è  ritroudto  prefente.  pergiun 
td  di  quefìo  y  pdrldndo  Lepido  in  publico  yifuoi  folddtìy 
trifìiet  mdludgi  ddfe^et  corrotti  dncord  ddRufrenoy 
Cdnidio^loro  cdpiy  t7  àd  dltri^i  qudli^qudndo  fd  bi^ 
fogncyfdpereteygriddronoiuedi  cdritd  di  huomini)  fe  uo 
lereld  pdctyO'  nonefferepercombdtterecondlcuniydo^ 
fò  chducudno  gid  uedutd  Id  martedì  due  con  foli  fn^ 
guldfi,  it  di  tdnti  cittddini  fer  U  fdtrid  jrt  dofo  che  U 


■fi- 
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L  I  3  R  O  '  X  . 
repuhlicdhdned  sbdnditi  come  ribelli  tutti  i  fegudct  ii 
Antonio,  o-  confi fcdti  i  beni  loro  :  negli  hduetid  Lefi» 
do  ò  di  quejìo  errore  fmiti,  ò  dd  tdle  opinione  ritrdtti . 
qiidfe  io  mi  fuffi  condotto ,     ià.  due  ejferciti  infume 
c6gimti io  hdn'effi uneffercito fedeliffimo, i grdndifjimi 
foccorfi,  i  bdroni  delld  frdnxd,  e  tnttd  Id  frouincid  e(fo 
fio  :  ìiiddichegfdndiffmd  f>dzzid,<i^  grdndiffimd  te^ 
meritd  fdrebbe  fìdtd  :  O"     qudndo  io  ne  foffi  rimdfo 
rotto ,  eir  hdueffi  meco  Id  repMcd  ruindtd ,  in  morte 
niffuno  erd  non  foldmente  fer  rendermi  dlcuno  honore, 
md  ndnco  fer  hdHcrmi  copdffione.  imperò  fon  per  ritor 
ndrmene  ddietro  :  ne  comporterò',  che  cotefìi  ribdldi  hak 
lino  tdntd  uenturd.mi  if orzerò  di  bduere  l'effercito  in 
hoghi  du>dntdggidti,di  difendere  Idprouincidtdnchord 
che  l'effercito  di  Lepido  ci  fi  ribelli  j  di  cófertidre  ogni  co 
fd  intierd,  per  in  fino  che  ci  inuidte  foccorf,  <cr  con  pdri 
felicitd  quild  republicd  difendidte  .  ne  d  combdttere,  fe 
l'occdfione  il  poiterd',  ne  dd  effere  dffedidto,  fe  neceffds 
tiofid-,  ne  d  morire, fe  il  cdfo  occorerd,in  feruigìo  uoflro, 
ferd  dlcuno  di  me  più  pron  to .  per  il  che  ti  eff  orto  il  mio 
Cicerone  d  procurdre ,  che  qud  fi  mdndino  prefio  nuoue 
genti,primd  che  i  nemici  più  nngdglidrdìfconoy  0"  t  no» 
firi  più  fi  jfduentino .  nel  che  fe  fi  uferd  prefìezzd  ,ld 
repub.  nelldpoffeffwne  delld  uittorid,ffenti  i  fcelerdti,ri 
mdrrd.fd  di fìdr  fdno,  <(j  di  uolermi  bene.  Non  penfo 
effere  bifogno,  ch'iofdccifcufd  teco,  fe  miofrdtello,  fon 
tifftmo  cittddino ,  e  d  tutte  le  cofe  prontiffimo  no  è  uenu 
to  cofid  .  egli  è  incorfo  di  fdtticd  in  una  febrettd  contino 
ud,ZJ  dffdi  molefìd,  come  primd  potrd  uenirci,  lofdrd 
fenzd  indugio, per  no  mdncdre  in  niffun  luogo  dlid  rep. 
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Ti  frego  dd  hdHere  U  dignitd  mìd  per  rdcommdnidtd. 
nonfd  meflieri ,  ch'io  dejideri  cofd  dlctirtd ,  hdnendo  te, 
che  midmi  injinitdmente^  ZT  ^ome  ho  defiderdto,  infinì 
tdtnente  puoi,  il  beneficio  tuo  uerfo  di  me  cjudntogrdn^ 
de  tii  uoglid  che  fid^  et  d  che  tempo  fidalo  uedrdi  tu',  che 

10  me  ne  rimetto  d  te  .  hord  uorrei ,  che  mifdceffi  bduer 

11  luogo  di  Hirtio.  te  ne  prego  perVdmore^che  mi  porti ^ 
0-  per  l'ojferudnzdj  che  to  porto  d  te.        std  fdno. 

Cicerone  d  ?ldnco. 
OGNI  noprd  fperdnzi  èin  fe,  et  in  Bruto  tuo  col 
legd  :     (feridmoyche  non  dehhd  effer  udnd  Id  concor^ 
dìd  uo(ird  y  IdcjUdle  il  fendto  hd  conofciu^td  ddlle  lettere 
uoflrey  mdrduigliofo  diletto  hd  ddto  e^r  dlfendtOy  d 
tuttdld  cittd.lnqudto  mi  hdueui  fcritto  delid diuifiont 
de  cdmpi  :  fe  i  fendtori  fuffero  fìdti  ricerchi  del  lor  pdre^ 
re,  io  mi  ftrei  dccofìdto  d  coluiyche  deìld  perfond  tud  fen 
tenzdpiu  honordtd  hdueffe  dettd.ld  qudl  fentenzd 
hdrrei  dettd  io  :  md  uedendo  che  il  tempo  circunderebbe 
troppo  d' lungo  per  le  opinioni  che  in  diuerfe  mdterie  fi 
diceudnOfdelle  qudliniund  fi  ultimdud  5 pdrue molto  d 
propofito  d  me,  et  d  ?ldco  tuo  frdteUo,  di  udlerfi  di  quel 
decreto yilcfUdl  chi  ne  Chdbbid  impedito^  che  d  nofìro  mo 
do.  non  fi  compone ff e  yfìimo  che  de  lettere  di  ?ldnco  tu 
fhdbbifdputo  .  md  fe  defideridlcundcofd  ò  nel  decreto 
del  fendtOy  onero  in  dltri  contiy  perfudderti  quefìo^tdn^ 
tdefferc  lUjfettione  y  che  tutti  i  buoni  tiportdnoy  che 
niffund  forte  di  honore  y  per  grdnde  che  fid ,  non  fi  può 
imdgindre ,  Id  qudU  tu  non  fid  per  hduete  fdcilmente. 
4ffetto  grdndemente  lettere  tue ,  et  df^ettole  tdliy  qudli 
fommdmcHte  defidere^        Std  fdno. 


^^^^ 
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vUnco  d  cUeronc. 

NON  tnìfcntìrògidmdiilntio  Cicerone  y  d'entrdr 
in  grdndifjìmi  pericoli  fer  U  fdtYÌd.fure  che.fe  mincon 
trerd  qudl  cofano  pofjd  effere  di  temeritd  riprefccon^ 
fefferei  di  hduere  errdto  fer  imprudczd^fe  hdueffi  mài 
creduto  d  Lef  ido  di  mid  uolontéì:  fercioche  Id  credula 
td  è  più  tofìo  errorcyche  colpd  :  ^  fcnzd  duhio  nelCd^ 
nimo  di  cufcutiohmmo  dd  benecdde  di  leggiero  .  md 

10  non  ddqueflo  difetto  in  tutto  fono  fiato  ingdnndto: 
che  troppo  conofceno  Lepido .  che  cofd  è  ddanqueUd  cu^ 
TddeU'honoYeyilqudlenelldguerrd  portd  grandiffmo 
fericolo ,  mi  hd  coflretto  d  pormi  d  quefìo  rifchio  ,  ims 
f  croche  fe  io  non  mi  foffi  unito  con  Lepido^  duhitdud  di 
nonpdrered  qudlche  mdligno  tener  più  cotodelUni^ 
tnicitid  che  hdueuo  con  lui  priudtdmentCy  che  delCinteo 
reffe  delld  repuUicdy  e7  di  ufdre  fimil  pigritid,  per  nu^ 
trir  Idguerrd  :  perilche  mendi  le  genti  qudfi  nel  co jf  etto 
di  Antonio  y  ^  di  Lepido ,  fermdndomi  difcofìo  loro  à 
qudrdntd  miglid  ycon  diffegnodi  potere  ò  prefìdmente 
loro  dccojìdrmi ,  o  ritirdrmi  fenxd  dlcun  ddnno .  hebbi 
quefìi  duertimenti  in  eleggere  il  luogOydi  fdrty  ch^io  hd^ 
ueffi  un  fiume  ddudnti ,  oue  effi  tdrddfjero  d  pdffdre  : 
iipoiychei  vocontij  mifofferodppreffoyper  potere  per 

11  loropdefe  ficurdmente  hduereil  pdffo.  Lepido yUedu^ 
to  che  io  fi  duo  lontdnOyCt  che  non  gli  riufciud  il  penfieroy 
che  hdueudydi  hduermi  dlld  trdttdyfi  cogiunfe  con  An« 
ionio  dlli  XXìX.di  Mdggio  :  il  mede  fimo  di  dlld  uoltd 
mid  moffono  il  campo .  come  mi  furono  dpprefjo  uenti 
miglid,  Id  cofd  mi  fu  dnnuncidtd .  mi  sforzdi  colUiuto 

degl'iddij , 
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de  ghidi'fj  difdrcjche  ^  frefìàmente  mi  ritìrdfft ,  eST 
qutfìo  ^drtire  no  bduejfe  n'mnd  mofìrd  difagdj  che  niu 
nofolddto  ne  d  fiediyne  d  cdudìlo ,  nitino  de  i  cdrridggi 
fi  ferdeffejOiietdmente  dd  (Quelli  drrdbbidti  Udroni  fnfa 
fe  intercetto  .  per  tdnto  dÙi  lì  II.  di  Giugno  fdffdi 
Cifdrdcon  t%tti  le  genti ,  ^  tdglidi  i  ponti,  che  ni  hd^ 
ioé»       ueuofdtd  j  dccioche  le  genti  mie  hdueffeno  jf  dtio  di  ri» 
f  render  dnimo  j  t^frd  cjuejlo  mexzofotefji  unirmi  co 
Bruto  :  il  qtidleinfrd  tre  giorni  ddUd  ddtd  di  (juejìe  d* 
jfettduo.  lo  confejjerò  fempreyche  Ldterenfe  nofìro  è  fi  A 
to  diundfede  e27  di  u,n  dnimo  eccellente  uerfo  U  repti* 
blicd.  md  certo  il  fuo  troppo  credere  d  Lepido  bd  cdufd» 
to,ch'egli  non  hd  ueduto  il  pericolo ,  che  poted  feguire . 
il  cjUdleuedendofi  ingdnndtOy  e  trdditodd  Lepido,  uoU 
le  iicciderfi  di  ftid  proprid  mdno ,  cercdndo  di  fdre  k  fe 
qttelj  che  doued  fdre  d  Lepido .  nel  <judl  cdfoimpeditOy 
per  dncord  uiiie ,  ^  dice  fi  che  tiiuerd ,  md  tuttduid  di 
ciiieflo  tengo  pocd  certezzd.  io  con  grdn  dolore  de'  trd^ 
tU      ditori  fono  loro  ufcito  di  mdno  .  percioche  ueniudno  ind 
tdti  contro  d  me  con  quel  furore  medefimo ,  che  contro 
dUdpdtrid.  di  che  hdueudnofrefchifdegni ,  perche  hd» 
ueuo  continttdmente  foUecitdto  Lepido ,  che  effinguefle 
Id  guerrd  :  perche  bidfimdudno gli  dhboccdmentT  fdtti: 
ferchedglidmbdfcidtori  mdnddti  fotta  fede  di  Lepido 
hdnetio  uietdto  il  venirmi  dindnzi  :  perche  hdueuo  in» 
tercetto  GdìoCdninio  \e(ìino  tribuno  de'  folddtiy  mdn* 
ddto  dUuidd  Mdrc0  Antonio  con  lettere .  nel  che  prendo 
ijuejìo  dipidcerey  che  certdmente  ({Udnto  più  hdnnocet 
cdto  di  cogliermi ,  tdnto  mdggior  dolore  hdnno  fentito, 
che  non  gliftd  fucceffo.  Tk  il  mio  Cicerone  dttet}di  dfà* 
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«  il  mede  fimo,  che  per  infno  d  qM  bdifdttOy  iìfdiioii^ 
re  MgiUntemente.i^y  gdglidrddmente  noi^che  giierreg 
gidrrto .  uengd  Cefdre  con  legentiy  che  egli  hdpoderofif^ 
fime^o  uerdmente ,  s'ei  fi  YÌtYOHd  dd  cjUdlche  cofd  impedì 
io,  ntdndifi  l'effercito  [ho:  dttefo^che  dnche  effo  ne  por* 
td  pericolo  grdnde.  ogni  sforzo^  che  potedfdre  contrd  U 
fdtYÌd(jue[td  mdliidgid  fettdde  cittddini,  tutto  dques 
fì'hoTdè  f dito  per  fdUezZdddld  cittd  perche  noi 
égninofìro  potere  non  ci  mettUmo  Ho  certo  y  per  tjuelloy 
che  d  me  toccd,  cjudndo  uoidi  cojìd  non  mdnchidte  ,  in 
tutti  i  conti  fodisf-drò  dbondeHolmente  dUd  republicd. 
Te  certdmente  il  mio  Cicerone  ogni  giorno  più  dmo:  ^ 
i  benefcijy  che  mìfdi ,  mi  fono  un  pungentifjimo  flimos 
lo  dfueglidrmiy  ^  a  fdrmi  mettere  ogni  jìudio  perche 
non  perdd  punto  ne  delTdmore  yne  del  giudicìo  tuo  • 
defidero  di  potere  dimofrdrti  hormdi ,  (judnto  io  fidgrd 
to  y  dccioche  tu  ti  truoui  contento  di  quello  che  hdi  fdtt0 
in  feruigio deli'honor  mio .  Std  fdno  .dUiV  l.  di  Giìé^ 
gno  y  dd  Qiudrone ,  ne  i  confini  de  gli  AlLobrogi . 

vldncod  Cicerone^ 

NON  poffofdrt  che  per  cidfcund  cofd  y^  perdd 
fcuno  merito  tuo  non  ti  ringrdtij  :  md  in  ueritd  iolfdc 
ciò  con  rifletto  :  percioche  dd  und  tdntd  dmicitidyqudn^ 
td  ti  e  pidcciuto  ch'io  tengd  con  tecoy  pdre  che  non  fi  con 
uengdno  uffici]  di  cerimonie,  ne  io  degrdndiffmi  benefi 
cijddterìceuuticercouolontieridi  pdgdrti  con  ricom^ 
fenfd  dipdYole .  CT  uoglio  indnzi  in  prefenzd  con  l'ofm 
ferudrtiy  col  compidcertiy  con  Vefferti  del  cotinouo  intor^ 
noy  fdrti  cono fcer  che  deli'obligo  non  mifcordo  :  ^  dun 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


DELLE  EPIST.  F  A  M.  l86 
rdniomld  uitd ,  tutte  le  grdte  dmicitie,^  dnche  le 
fie pdrentele  nell'ufficio  diofferudrtiy  di  comfidcerti , 
di  corteggidrtì  «incerò  :  fercioche  fdmore,  che  mifiortif 
et  l'ofinione  che  hdi  di  me,  fe  fiu  d'honore  in  perfetuo, 
0  di  fidcer  ogni  giorno  fid  per  dpportdrmi  ,no  fdprei  ben 
dirlo  .  De  commodi  de  folddti ,  ueggo  che  tu  nbdi  hduu> 
to  curd  :  i  cfudli  io  non  per  cdgione  di  grdndezxd  midy 
{perche  io  fo  che  cofd  niffund  penfo,fe  non  huond)ho  cer 
cdtoche  fieno  bene  fi  cdti  ddl  fendto.md  primdmentey 
ferche  giudicduo  che  cofi  hdueffero  meritdto:  ddpoi 
perche uoleuo ,  chein  tutti  i  cdfi  fuffero  più  congiunti 
dìld  republicdifndlmente ,  dccioche fdttogli  dlieni  dd  o» 
gnuno  ,  che  tentdffedi  corrumperli ,  io  poteffi  mdnte» 
neruegli  in  tjuelid  buond  dijfofitione  di  dnimo,nelld(}ud 
le  fin  dd  hordfono  fìdti.  Noi  infino  di  prefente  non  hdb 
hidmo  fdttoijui  mouimento  niffuno .  il  cjUdle  configlio 
noproy  bench'io  fdppidy<iudntdfidl'duiditd  de glihuo 
mnid'undtdleuittorid{ne  fenzd Cdgione  )tuttduolt A 
f^ero,  che  dd  uoifid  loddto  :  perctoche  qu.idofi  riceueffe 
pudiche  rottd  in  (fuefìi  efferciti,  no  hd  Id  republicd  grdtt 
(occorfi  in  ejfere,  con  ^udi  dlCimpeto  fubito^et  dUefcele» 
tdte  uoglie  de  trdditori  poteffe  fdre  refifìézd  :     It  *nie 
genti  fìimo  che  ti  fieno  note .  nel  mio  cdmpo  fono  tre  le* 
gioni  ueterdne ,  et  und  de  folddti  nuoui  oltre  À  tutte  fio 
ritd  .  nel  cdmpo  di  Bruto  und  legione  ueterdnd  ,  undU 
trd  di  duednni,  otto  de  folddti  nuoui .  ef  cofi  l'effercito 
di  numero  è  grudiffmoy  di  poffdnxd  dffdi  picdolo.et  nel 
le  bdttdglie  qudnto  fid  dd  prometterfi  de  folddti  nuout , 
troppo  fbejfo  Cbdbbidmo  proudto.d  c^uefìd  gdglidrdid  de 
gli  eferciti  nofìrì  fe  nfricdno  effercito ,  il  <{udlee  uete» 

A  A  1^ 


LIBRO  X. 
tdnoy  ofe  ciucilo  di  Ce  fare  fifuffe  dggìmto,  uolontìerìU 
fdtto  delld  repubiicd  metteremmo  in  duentuYd.  egli  è  ut 
rocche  incjiidnto  d  Qefdre ,  dlqudnto  pm  propinquo  il  ut 
deudmoy  che  Celfercito  Africdno .  io  non  ho  mdncdto  di 
tJfoYtdrlo  con  lettere  :  ^  egli  hd  fempre  dffermdto ,  che 
fenzd  indugio  uerrebbe:  et  hord  ueggOyche  Ufcidto  (jue^ 
fio  pefieroyin  dltri  disegni  è  entrdto .  io  nondimeno  diluì 
ho  mdnddtoil  nojìro  Vurnioconcommeflioni^  Z7 
rty  d  uederefe  perduéturd  poteffe  operare,  tu  [di  il  mio 
Cicerone^  incjudnto  dlTdmorc  di  Qefdre  sdppdr tiene ycht 
io  in  c^uejìo  ti  fono  compdgno  :  ouero  perche  ritroudndo^ 
tnifdmiglidre  di  Qefdre  uiuendo  egli  ^  mi  fu  neceffdrio 
dlhord  di  dbbrdccidrlo  ,  ^  di  dmdrlo  :  ouero  perche  ef^ 
foyd  quel  che  ne  potei  io  conofcere  ^  fu  di  ndturd  difcres 
tiffimd  y  humdnifjimd  :  ouer  perche  hduendo  io  te^ 
nutd  co  fi  notàbile  dmicitid  con  Qefdre^  mipdre  hruttd  ce 
fdy  d  non  tenere  queffo  nel  medefimo grddo^il  qudleper 
gìudicio  ^  diluiy  ((fx  di  uoi  in  luogo  di  figliuolo  è  fi  dio 
fufìituito.  md  cloche  ti  fcriuo^  ti  giuro  che  più  tofìo  con 
dolore^  che  con  nimicheuole  dnimo  te'l  fcriuo .  che  An^ 
ionio  uiue  hoggidi^che  Lepido  fi  ritroud  infemeyche  hl^ 
no  efferciti  dinon  poco  conto^che  ffìerdno^  che  drdifconoy 
tutto  ciò  poffono  dd  Qefdre  riconofcere.ne  io  ritoccherò  le 
cofepdffdte.  md  in  quel  tempOy  ch'egli  s'ojferfe  di  ueni^ 
tey  fefoffe  uenute  :  Idguerrd  ferebbe  o  di  gidfinitd  ,  o 
leudtd  d'jfd/ii;  ^  ridottd  nelld  Spdgndynimiciffimd  1 
quefii  Iddroni.  hor  che  rdgione  hdbbi  mofjo  QefdrCy  o  chi 
l^hdbbi  confglidtOy  che  dd  und  tdntdglorid  y^dlid 
dnche  necefjdrid  fdluteuole  fi  rimouejje  ,  ^  riuoU 
geffe  iUnimo  d  domdnddre  fcioccdmente  il  confoldte 
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itine  mtfi  con  fommo  fjiduento  degli  huomìni ,non 
foffo  imdgindrlomi .  ^  cjtidnto  di  hifogno  ^refente , 
pdrmt  che  foffdno  operdre  molto  con  Itiigli  dmici  fuoì , 
4  beneficio  di  lui,  ^  delld  republicd.  molto  dncord  puoi 
tu ,  fi  come  penfo  .  ddl  qudle  egli  hd  tdnti  henefcij 
i^udnttnon  hd  niffmofuor  cheio  :  perche  non  mi  di^ 
mnticheroio  mdi ,  che  per  grdndiffmì ,  eì7  if^finiti  ria 
fj^ietti  ti  fono  tenuto,  di  (juefìe  cofe  ho  impojìo  d  Vmnio 
che  ne  trdlti  con  luì .     P  f^'*  ^^^^^  credermi ,  eir  fe» 
guireil  mio  configlic,come  deuerebbcy  nerìceuerd  grdn 
gioHdmento.  noi  infrd  tdnto  con  fìrdno  pdrtito  fopenid* 
nto  Idguerrd  :  percioche  ne  penfidmo^  che  fi  poffd  molto 
ficurdmente  uenire  a  bdttdglid  j  ne  però  ed  fuggirU 
corremmo  cdufdre,  che  Id  republicd  riceueffe  mdggiore 
idnno.md  cdfo  che  cefdre  dU'bonorfuo  rifgudrdij  oue* 
ro  che  CAjfricdne  legioni  prejìdmente  ne  uengdno  j  dà 
quefìe  bdnde  fdremo  che  fdrete  ficuri .  Ti  prego  che  mi 
dmìy  fi  come  hai  incommincidtOj  e  ti  perfuddi,  che  tdnto 
fono  tuo,  ijudnto  le  cofe  tue  proprie  .àliì  X  X  V  1 1 1 
di  Luglio  ,  di  cdmpo. 

Cicerone  dCdìo  Vurnio . 

S' E  G  L  I  importd,  come penfdno gli  huomÌni,che 
tu,  fi  come  hdiprincipidto,  crf»  hordfdtto,d  benefìcio 
delld  republicd  ti  ddoperi,  et  d  cofe  importdntiffme  ti  ri 
truouijle  qudli  di  efiinguere  le  relicjuie  delld  guerrdft 
appdrtengono  :  nìund  cofdmigliore,  ne  più  lodeuole,ne 
piuhoneffd  pdreche  tu  poffd  fdre:  et giudico,che  <jue(ì' 
cperd  tud,(jzeffd  diligenzd,<jueffo  dnìmo  uerfo  Id  repu 
blicd  fid  dUnteporre  dìld  freturd,che  tu  domddi  dudnti 
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il  tepo  :  fer cloche  mglio  che  tu  fdppid ,  (judntd  lode  hdi 
cofeguitd  .  Id  qadle  in  nero  è  (judfi  ugHdle  d  quelU  di 
vUnco^  Cr  per  teflimonio  di  ejfo  pldncoy  e7  in  oltre  per 
fdmdyCt  per  fdptitd  d'ognuno.  Id  onde  ti  configlio  d  no 
tipdrtire  di  cojìd\fin  che  non  fid  (fentd  ogni  reliqtiid  di 
gmrrd  che  ci  rejìi .  che  non  può  dlcund  cofd  dpportdrti 
mdggior  honoreiet  d  tutte  le  cofe [diche  l'honorefi  deuc 
dnteporre .  qudndo  dnche  ti  pdid  d'hduer  fodi^fdtto  dUd 
republicdyfono  di  pdrere^  che  fu  uengd  prefìo  d  domdn^ 
idr  Id  preturd  :  perche  i  pretori  frd  fochi  di  fi  creerano  • 
mdgudrddy  che  quefld  dmbitiofdfrettd  non  ifminmfcd 
funto  di  qnelld  gloridy  che  hdbbidmo  confegnitd .  molti 
btiomini  di  chidrdfdmdyeffendo  fuori  d  feruigio  delld 
republicd,  Idfciorno  di  uenire  d  Romd  neìTdnoy  che  lor^ 
erd  deputdto  d  dimdnddre  il  mdgifìrdto,  il  che  tu  deue^ 
refìifdre  tdnto  più  fàcilmente  y  perche  no  è  quefìo  il  tU9 
dnno  y  md  fe  tufuffifldto  edile  due  dnnifd  ,  dlhord  fi 
che  quefìo  dnno  frebbe  il  tuo .  hord  fe  tu  refierdi  di  do^ 
mdnddr  Id  preturdy  non  pdrerd  che  hdbbi  Idfcidto  niete 
delTufdtOy  et  ordindrio  tempo  dldomdnddrld.  ety  quldo 
fdrd  confolo  ?ldncoy  benché  dncord  fenxd  di  lui  dgeud 
mente  otterrefìi ,  nodimeno  co  mdggior  riputdtione  ueg 
go  che  dlhord  fid  Id  tud  dimddd  j  perche  le  cofe  di  cofìd 
fucceddnocome  fi  defiderd  foyche  no  erd  neceffdrioy  cWiot 
mi  eflendeffi  molto  in  quefìo  propofitOy  conofcendoti  fd^ 
uiffimoy  et  digrdn  giudicio  :  md  uoleuo ,  ch'ogni  modo 
tu  fdpeffi  il  miopdrere  :  del  qudle  quefìd  fèld  fommdy 
che  uoglio  ti  Idfci  guiddr  più  dWhonor  uere  y  che  dlTdm 
bitioney  cr  che  reputi  mdggior  frutto  nelld  perpetuitd 
delldldudeyche  nelld  preficzzd  dcLld  preturd.quejlc 


UT! 
imi  I 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


4k 


DELLE  EPIST.  F  AM.  1  88 
nft  mcdtfime  ho  rdgiondte  in  ed  fi  mid  dlU  frtfcnxà 
di Qujnto  mio  jrdtello,  di  Cecindy  et  di  CdUifio,ttioi 
dmiciffimiy  ritroudndoHÌfi  Ddrddno  tuoliberto .  d  tutti 
fdUHd ,  ch'io  hdueffi  buond  opinione:  md  io  me  rimet» 
to  di  tuo  mdturo gindicio .    Std  fdno  • 

cicerone d  CdiofmnÌ9. 

LETTE  le  tue  lettere ,  nelle  qudli  mojfrdui ,  che 
hifogndud  0  Id fcidre  dnddre  i  ì^drbonefi ,  o  con  fericolo 
nenire  d  giorndtd .  io  fenti  grdnd'djf'dnno  per  dubio 
delld  bdttdglid  :  CJT*  ^<"'<*  *"  <^<"'<'  d'intendere  , 
chetiiChdbbi  fchifiitd.  In  qudnto  dlU  concorSd  di 
?ldncoj(Crdi  Bruto  mi  ferini  yio  pongo  in  ciò  grdn^ 
dijfmd  If  erdnzd  dtlld  uìttorìd  .  Delld  diuotione  de 
frdncefi ,  noi  md  uoltd  conofuremo  ,  come  tt^  ferini , 
thi  ne  fid  fidto  principdl  cdgione  :  md  ti  prometto ,  che 
gid  Vhdbhidmo  conofciuto .  per  il  che  leggendo  le  tue  gÌ9 
condiffime  lettere  mi  fono  eruccidto  nelld  fineyfcrÌHendo 
tu;ehef  fe  Idcredtione  de"  pretori  fi  prolungd  nel  mefe 
i'Agofìo^  fei  per  uenire  tojìo  :  <Cr  P»»*  i  fe  gid  fono 
credtiy  per  no  efferepiu  fcioccocon  pericolo  tm .  ò  il  mi9 
rurnioycjudto  fdi  tu  mdle  ilfdtto  tuo  ;  Id  doue glidltrui 
tofifdcilméteimpdri.tucredihordd'iffeteunodeglie» 
letti  d  dimdnddre Id  preturd  :  et  tipenft  o  di  uenirtene 
corredo  per  drriudre  dlld  credtìoneioueroytjuddoelldfid 
gidfeguitdydifldrtene  d  cdfdtud-.etcjuepofcrim  chefd 
rdiyperche  lo  (ìdr  più  oltre  ne  i  pericoli  delld  guerrdjd* 
rebbe  una  pdzzidyche  troppo  ti  coderebbe,  no  penfo  che 
tu  bdbbi  tale  dnimoy  conofcédoti  defiderofo  diuerd  Idu^ 
de.mdfe  Chdimo  riprendo  tdnto  te,qudto  mefleffo,  che 
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fin  hofd  non  ti  hdbbi  fdpHto  ccnofcere .  ddmajue  per  hd 
uere  inndnzi  di  tempo  un  mdgiftrdtOj  che  fu.ole  ddrfi  1 
tutti,  non  c  digrdn  riputdtione^  dccjMfìdndolo  co% 
mefdnno  i  più  ;  aorYdidico ,  per  luuere  un  fimìlt  md^ 
giffrdto,  perdere  tdnte  lodiy  con  le  c^ndi  ogniuno  merh 
tdmente  tindlzdfndi  cielo  f  dpptinto  ilfdtto  tuo  con^ 
fiffe  in  efferefdtto  pretore  pìn  piefìo  d  cfuefìd  credtione^ 
che  d  cjHelld  che  uerrd.  l'importdnzd  èyche  tu  f deci  dìld 
repiMicd  tdi  benefcij  y  che  dipoi  ogni  mdgifìrdto ,  ^ 
ogni  honore  ti  fi  debbd  .  her  non  ti  duedi  d  che  dito 
grddo  ai  dfcefo  y  o  pnrenonlo  prezzi?  fenon  tene 
àuediy  io  ti  fcufo  y  e  chidYnomi  il  torto,  md  fe  te  ne  due* 
diy  come  può  ejfere  y  che  t%  dntepongd  quefìd  preturd  o 
élt'Hffìcioy  che  ogn^mo  è  tenuto  di  pdgdre  dlld  pdtridy 
benché  pochi  lo  pdghino  y  ò  dlld  gloridyche  pur  fuol^effc 
re  d  tutti  cdrtfftmd  f  in  cjueffo  io  y  ^  CdluifiOy  huomo 
fduiffimoy  ^  dmiciffimo  tuo ,  riprendidtno  ogni  giorno 
il  tuogiudicio  :  nondimeno  d  tutto  nofìro  potere  d 
sforzidmo  di  prolungdre  Id  credtioneypdrendoci  che  per 
molte  cdufe  ne  torni  ben  dlld  republicd.  Hor  uinci  ddun 
quey  ^  fìd  fdno . 

Cicerone  d  Mdrco  Lepido . 

H  A  V  E  N  D  O  io  per  ri[j)etto  deT infinito  dmore , 
che  ti  portOy  grdndemente  d  cuorcy  che  tu  tengd  un  futi 
fremoy  dito  grddo  di  honore  y  ho  hduuto  d  mdle  y  che 
tu  non  hdbbid  rendute grdtie  di  fendto,  efjendo  jìdto  dà 
(juelTordine  di  grdndiffmi  honori  dggrddito .  che  tu 
fid  defiderofo  di  mettere  intrd  icittddinild  pdce  y  me 
ndUegro.  quefld  tdl  pdce  [e  ddferuit  ù  U  dìfgiungifd^ 
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rdì  ghudmento  ^  dUd  re^uhlicd ,  et  di  tuo  honore.  md 
fe  cotefìd  fdce  è  per  tendere  d<juel  trtflo  Id  fojfefftone 
dtlld  ifrendtifftmd  fignorid  :  fdppi ,  che  tutti  e  buoni 
hdnno  (^utfì'dnimo ,  di  uolere  dUd  feruitù  Id  morte  dns 
tef  onere ,  CiT*  f  fi**  fduidmente^  tfudnto  di  mio  giù» 
diciOyfdrdi ,  d  non  t'intrdmettere  in  quefìo  dcordo ,  del 
qudle  ne  il  fendto ,  ne  il  pofolo,  ne  dlcuno  huomo  dd  be* 
ne  fi  contentd .  md  quejle  cofe  tu  le  intenderdi  d'dltrui, 
c  ne  ferdirdggudglidto  per  lettere,  tu  fecondold  folitd 
tud prudézdyche  fid  meglio  fdre,  giudicherdi.^td  fdno* 

Cicerone  d  Cdio  ir ebonio* 

O'  C  O  m'  I  O  «orni  iche  d  quelle  beìliffime noz 
zedUiXl  I  I.  di  Mdrzo  m'hduejfi  inuitdto  :  niffunt 
reliquie  cifdrebbono .  le  qudli  hord  me  ddnno  tdnto  che 
fare  >  che  quel  uojìro  dìuinQ  beneficio  fdtto  dUd  re  public 
Cd  e  con  qudlche  bidfimo  dccomfdgndto.  &■  perche  quel 
fcelerdtofu  dd  te  tirdto  in  dijfdrte  (benché  fo  che  tul  fd 
eefìi  d  buon  fine)     ferche  per  tuo  beneficio  dncord  ui» 
ne  queftd  fefìe  :  dlle  uolte ,  fe  bene  non  deurei ,  fur  non 
feffofdr  che  qudfi  non  mi  ddiri  con  teco  :  percioche  fit* 
di  trdudglio  hdi  Idfcidto  d  mefoloyched  tutti  qudntigli 
altri  :  imferoche  fi  tofìo  come  dofo  Id  uituperofd  fdrti» 
td  di  Mdrco  Antonio  fi  fotetteliberdmenterdundre  ilfe 
ndto  ;  ritorndi  d  difendere  Id  refublicd  co  queU  grdn» 
dezzd  di  dnimoy  chegid  foleuoy  fer  Id  qudle  tu  infieme 
con  tuofddre  cittddinofortiffmo ,  m'hdifemprc  O  lo^ 
ddtoy^dmdto:  ferche  hduendoi  tribuni  deUd  plebe 
dlli  X  X.  di  Decembre  chidmdto  il  fendto ,  e7  profonen 
dodundltrdfdcendd'yoingenerdlefdAdifoprdUfìd» 


i 
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lo  ddld  repuhllcd ,  ciT"  diatdto  non  tdnto  ieWingegno^ 
qndnto  ddirdnimo  yfectfi,cheil  fendto  hordmdi  Uns 
guido y  ^  pdncOyf>drH€  che  riprende ffcdr dire j  ^  ritot 
ndffe  dWdnticofno  udlore  •  cjuejfo  fu  il  primo  giorno  , 
che  il  popolo  Romdnoy  ddll^fficdce  pdrldre^  ddll'dt^ 
tione  mid  mojfoy  entrò  in  f^erdnzd  di  dolere  rdcquifìd 
re  Id  liberti  .ne  io  peròddpoiho  Idfddto  alcun  tempa 
non  foldmente  dipenfdre^  md  etidndio  dioperdre  d  te* 
neficio  delld  repuhlicd ,  ^  s^io  non  credefft ,  che  per  dU 
trd  uid  ti  f off  e  ddto  Ydggudglio  pdrticoUre  di  ciò,  che  fi 
fd  in  Romdyio,  benché fid  occupdtijfimoy  pur  non  msti 
cherei  di  fcriuertene  ^nidfoy  che  ne  hduerdi  notitid  per 
lettere  d^dltridmici  tuoi  :  io  dlcune  poche  cofe ,  ^  fòm^ 
tndrìdmentefcriuerotti.  Hdbbidmo  il  fendto  udiente ,  i 
confoldri  pdrte  timidi ,  pdrte  di  non  buond  mete  .grdr$ 
ddnno  s'è  riceuuto  per  Id  morte  di  Seruio .  Lucio  Qefdre 
hd  buoniffimd  mente  :  md  per  efferexio  di  Antonio^uA 
dlqudnto  rdttenuto .  i  con  foli  non  potrebbono  effer  mi^ 
gltori.  Decimo  Bruto  ftportd  mdrduigliofdmente  :  ^ 
cofiCefdreil  fdnciullo  :  il  (judle  (j)ero  che  feguirdcome 
hd  incomincidto .  md  hdbbi  cjueflo  di  certo ,  che  s^ei  non 
hdueffeprefìdmtnte  dffolddtii  neterdni  y  ^  duelegio^ 
ni  deU'efercìto  di  Antonio  fatto  Id  fnd  ubidienxd  non  fi 
foffero  ridotte,  ^  dd  Antonio  cjuefìo  terrore  non  fi  fofn 
feoppofioy  Antonio  nonhduerebbe  perdondto  d  termine 
dlcuno  ne  di  fcelerità,  ne  di  crudeltd  .  quefie  cofe  fi  ben 
io  fiimdudy  che  tu  l'hdueffi  udite,  ho  nondimeno  uelut0 
che  più  mdnifefìe  ti  foffero .  fcriuerò  più  d  lungo,  come 
più  tempo  hduerò  •    Sf4  fdno . 
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Cicerone  di  Appio . 

QV  EL  ch'iohdbbtfdttopertrdYti  di  <mefìogrd' 
uedjfdnno  i  credo  che  tifid  fcritto  dd  i  tuoi  :  ì  qudli  fo 
che  di  me  ferdnno  refìdù  beniffimo  fodisfdtti.  ne  concedo 
loroycon  tutto  che  ti  portino  fmguldre  dmore  ,  che  defia 
derino  più,  di  me  Id  tnd  fdlute .  è  ben  necejfdrio ,  ch'efft 
d  me  t^uefìo  conceddnOych'ioti  fojfdhord  pitt  gioudre  , 
ch'effi  non  poffono  .  il  che  certo  non  ho  lafcidto  di  fdre  , 
neldfcierò  ,  cr  gid  l'hofdtto  in  cofd  importdntiffimd  , 
^  ho  gittdtì  ifonddmenti  delld  tHd  fdUte .  std  di  bno 
nduoglidy  <(j  hj.hbi  dnimo  grdnde  :  tieni  per  fer- 
mo ,  che  io  in  nimd  occorrenxd  mdi  ti  werrò  meno ,  dlli 
VI,  di  Luglio.        std  fdno. 

seruio  Gdlbd  d  Cicerone . 

A  L  L I  XV.  d'Aprile, di  <ittdle giorno  Vdnfd  nel 
cdmpo  di  Hirtio  fi  doued  ritroudre ,  col  qudle  io  mi  fro* 
jfdud  (percioche gli  ero  dnddto  incótrd  cento  miglid,  per 
fdre  che  piti  tojio  neniffe)  Antonio  con  due  legioni^ld  /r* 
conddy  eiT"  Id  trentefimd  quintdy  ^  due  cohorti  pretos 
tcriey  Vundfudy  Cdltrd  di  SilUno,  ^  pdrte  deglieuo^ 
cdtiy  dlld  uoltd  nofìrd  ne  uéne^penfdndo  che  noi  hauefft 
mo  (judttro  legioni  foldmete .  md  Hirtio  ci  hdueud  mdn 
ddto  di  notte Id legione  Mdrtid,ld  qudlefoleud  efftre 
[ottol  mio  gouernoy^  due  cohorti pretoriey  dccioche  pit* 
ficurdmente  poteffmo  uenire  nelfuo  cdmpo .  dU'dppdrì 
re  delld  cdUdlUrid  di  Antonio ,  non  fi  poterono  ritene* 
rene  Id  legione  Mdrtid  ,  ne  le  cohorti  pretorie  :  le 
qudlicomincidmmo  d  feguire  d  foizd  ,  poi  che  non 


L  I  B  R  O  X. 
foteudmo  tenerle .  Antonio  tenend  le  fue  getì  di  Toro  de 
CdUi  :  neuoled  ,  chefifdpeffe ,  ch'egli  bdueffe  le  legìos 
ni  :  foldmentefdceud  tnoffrd  delld  cdudilertd  ,  O'  defol 
ddti  drmdti  dlld  leggìerd .  poi  che  Pdnfd  uidde  U  legione 
cotrd  fiid  Hoglid  dnddreyfifecefegHÌre  dd  due  legioni  di 
folddtì  noHcUi.  ddfoi  che  hdiiemo  le fìrettexze  delU  pd 
Inde  et  delle  feluepdjfdte^noi  mette mo  in  ordinazd  dos 
dicicohorti.  no  erdno  dncoxd  le  due  legioni  dryiudte^  che 
Antonio  le  fue  ge  ti  fuori  del  borgo  conduffcy  et  fenx^inn 
iugìo  uenne  dddzzufdrfi .  nel  principio  fi  combittè  di 
tndnierd ,  che  più  ferdmente  non  fipoted  dd  tutte  dut 
le  pdrti  combdttere .  md  il  deflro  corno  ,  ou'io  erd  con  ot 
to  cohorti  delld  legione  Mdrtid  >  di  primo  impeto  hdued 
tnejfo  in  uoltd  Id  legione  trenteftmd  (fuintd  di  Antonio  ^ 
tdnto  che  ddl  luogo ,  oue  i'erdfermdtd  V ordindZd.tr dp 
fafò  indnzì  oltre  d  mezzo  miglio  .  per  il  che  ^  uolens 
do  Id  cdHdUerid  dttornidre  il  noflro  cornoy  incomincidi  À 
titirdrmi ,  ^  dd  opponere  ifolddti  leggieri  dUd  cdudìle 
rìd  de'  Moriy  dccioche non  dffdliffero  i  noflri dUe  (fdUe  • 
in  quefio  mezzo  m'dueggio  yche  fono  infrd gli  Anto^ 
nidni ,  ^he  di  dietro  Antonio  no  m'e  molto  lontdno . 
ffrondifubitoilcdUdlio  dUd  uoltd  di  quelld  legione  de 
tironi  :  Id  cjudle  ne  ueniud  ddl  cdmpo ,  gittdtomi  il  fcu^ 
do  dopo  le  ffdlle.  gli  Antonidni  dfeguitdrmi  :  i  noflri  d 
uolere  Idncidrmì  cotro  i  ddrdi .  ^  fu grdn  uenfurd  che 
mi  fdludi ,  perche  fui  di  botto  dd  i  nojiri  cono  fiuto,  dn^ 
che  nelld  fìrddd  Lmilid ,  doue  erd  Id  cohorte  Vretorid  di 
Cefdre ,  lungdmente  fi  combdttete .  il  corno  finijìro  ,  il 
qudle  erd  un  poco  debole^  oue  erdno  due  cohorti  delld  le 
gione  Mdrtid ,  ^  U  cohorte  fretorid ,  cominciò  d  ritU 
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fdrfi  y  f (fendo  dttoYnidto  ddUd  cdudllcrìd ,  delU  qudle 
Antonio  è  molto  forte  •  come  furono  rithdte  tutte  le  no 
fìre  fcjuddre ,  comincìdi  dncor  io  d  ritirdrmi  di  cdmpo . 
Antonio  come  uincitore  fi  pc^ò  di  potere  piglidre  gli  dU 
loggìdmenti .  Id  doue  uennto  pdreccht  defuoi  ui  perde ^ 
fenzd  hduere  fdtto  niente  .  fentita  id  cofd  Hirtio ,  con 
uenti  cohoYti  ueterdne  uenne  dd  djfrontdre  Antonio^che 
fe  ne  ritorndud  dgli  dlloggidmenti  y  ^  te  fue genti  tut 
te  tdgliò  d  pexxi  y  ^  ^f//^    Yottd  nel  medefimo  luo 
gOy  doue  fi  erd  comhdttuto  di  Voto  dciii  Gdiii .  Antonia 
die  qudttro  bore  di  notte  con  lifuoi  càudllieri  fi  rìdufft 
nelle  fue  tende  d  Modend  .  Hirtio  ritornò  in  cjadie  ten^ 
de  y  onde  erd  ufcito  Vdnfd  y  id  doue  hdued  Idfcidte  due 
legioni  y  le  qudii  erdno  fìdte  oppugndte  d'Antonio  di  m§ 
io  che  Antonio  hd  perduto  id  mdggxor  pdrte  delle  fue 
genti  ueterdne.ne  però  ciò  è  potuto  feguire  fenzd  qudU 
che  ddnno  delie  cohorti  pretorie  noftre  ,  eiT*  ddld  legione 
Udrtid  .  Due  Aquile ,  ^  feffdntd  bdndieredi  Antonia 
fi  fono  conquiffdte .  Id  uittorid  e  fìdtd  nojìrd.  AÌli  X  X* 
iApriUy  di  Cdmpo .      Std  fdno. 

Cdio  Afinìo  Vollione  d  Cicerone . 

NON  douerdì  mdrduiglidrti  ych'io  non  ti  hdhhid 
faitto  niete  intorno  dlld  repul^licd  ddpoì  che  fi  fono  pre^ 
fe  Cdrmi  :  percioche  il  hofco  Cdfìulonéfe^  il  (judle  hdfem 
fre  ritenuti  i  nofìri  corrieri ,  benché  fid  più  che  mdi  pies 
no  d'dffdffiniy  nondimeno  non  è  di  tdnto  indugioy  c^udn 
tofono  coloro ,  i  qudli  in  tutti  luoghi  ddWund  et  Ultrd 
^dnddcompdrtiti  cercdno  icorrieriy^  gli  ritengono, 
onde  chefe  nonfoffero  fìdte  per  ndue  drrecdte  le  Ictterej 
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ntffund  còfdfdpreì ,  che  di  cofìd  fi  fdceffc .  md  hord  hd^ 
uendo  ritroiidtd  occdfionc ,  per  r/Jèr//  incomincìdto  d  nd 
uicdreydtfideYofffimdmentey  e7  cjHdtito  fin  (fejjoy 
fcritierotti .  non  cepericolo  ,  che  io  mi  muoudferrdgio 
ndYCy  che  fdccid  colui  y  il  qndUduengd  che  niuno  cifidy 
cheuedere  il  uoglidynonè  però  y  come  ei  meritdydd 
gli  hiiomini  odidto  :  imperoche  io  l'ho  tdnto  d  fchifoy  che 
ognìcofd  reputo  dcerhd  y  Id  elodie  fid  commune  con  lui. 
poi  Id  ndturd  mid ,  eì7  gli  fetidi  mi  tirdno  d  defideriodi 
fdce  y  eir  di  libertd .  Id  onde  quel  principio  di  guerrd  cis 
uile  (feffo  diYottdmente  pidnfi.md  ejfendo  neceffitdto 
dd  dccofìdrmi  d  (judlche  und  delle  pdrti ,  perche  d  ogni 
Idtogrdn  nimici  hdueuo:  iofug^i  quelcdmpOy  nel  qud 
lifdpeuoychenonferei  (ìdtohenfuurodd  Vinfidie  del 
nimico  mio  .fojjiinto  id  ,  doue  io  non  uoleud  ;  per  non 
efferefrd  gli  ultimi  y  d  pericoli  dnimofdmente  m'ef^ofi  • 
md  perche  Cefdre  in  und  tdntdfortund  ,  non  mi  hduen> 
do  fe  non  di  poco  tempo  dudnti  conofcit^o  y  mi  tenne  nel 
grddo  de  fuoi  più  dntichi  fdmiglidri  ^  io  l'dmdi  co  queU 
rdjfetto  y  (Sr  conqueìld  fede  yche  fi  può  mdggiore .  U 
cofe  ch^  io  potetti  fdre  d  modo  mio  y  in  mdnierd  le  feci  ^ 
che  cidfcuno  huomo  dd  bene  fe  nhebbe  d  loddreiet  queU 
lo  che  mi  fu  impofìo ,  per  tdlguifd  lo  feci ,  che  fi  cono^ 
fceud  comelofdceuo  sforzdto  y  ^  contrd  uoglidmid^ 
del  (judlfdtto  rodio  che  ingiufidmente  mi  fi  portdUd  mi 
puotè  infegndrCy  (judnto  belldfojfe  Id  libertd  y  ^  qudn 
to  infelice  Id  uitd  che  fotto pgnorid  fi  mend .  ^  però  fe 
quefìo  fi  trdmd  y  che  undltrd  uoltd  ogni  cofd  pd  in  poé 
tejìd  di  uno  j  qudlunque  fd  cofìui ,  megli  protefìo  nìt 
mica  j  ne  ci  bd  pericolo  dlcuno  y  ddl  qudlc  infcruUio  del- 
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Id  lihtrtd  mi  ritiri ,  o  dotte  io  f>ri€ghi  di  non  effere  tndn* 
dato .  md  i  confoli  ne  con  decreto  del  fendto ,  ne  con  leto 
tere  /Uf  comntfffo  rnhduedno  ciò  che  hduefft  d  fdre.per^ 
cioche  ìtnd  letterdfìndlmente  dopoi  XIII.  di  Mdrs 
'Zoricetiei  dd  ?dnfd  :nelld<iìidle  eimiconfortdd  feri» 
ueredl  fendto ,  che  io  fono  di  fuocommdndo  con  l'effer- 
cito .  il  che  non  ero  punto  d  fropofito  ,  dicendo  Lepido 
nelle  concioni ,     dd  ogntino  jcriuendo ,  ch'ei  fi  tene* 
Hd  con  Antonio  ipercioche  con  qudl  uetioudglie  d  fu» 
dilfettopotetio  io  mendre  le  legioni  per  Id  fud  prouin* 
cid  ?  ouerdntente ,  fe il  refìo  hdueffi  pdjfdto^poteuo  fora 
fe  dnche  di  Id  ddU'dlpi  uoldrt ,  le  <\u>dii  erdno  dd  fue  gen 
tigudrddte  ?oltrd  che  le  lettere  d  modo  ninno  hdtureb 
bone  potHto  hduere  ricdpito  :  imperoche  in  infiniti  /wo* 
ghi  fi  cercd  ddoffo  d  i  corrieri ,  «ir  ànche  fi  ritengono 
dd  Lepido .  non  potrd  gid  diclino  ntgdreyche  d  Cor* 
dubd  pdrldndodlCeffercitoiononhdbbid  detto e^mfìo  y 
cbenoneroperconfegndreld  pronincid  d  nijfunOffe 
non  d  chi  per  ordine  del  fendto  wi  foffe  uenuto  :  che  di 
confegndre  Idlegione  trentefimdj  qudnto  grdnde  in* 
jldnzd  mifid  (ìdtd  fdttd ,  non  poffo  fcriuerlo  d  bdfidn 
Xd  :  id  ijìtdle  fe  io  hdueffi  confegndtd,  conofceiio  (ju>dn* 
to  ioerd  per  refìdrne  più.  debole  nel  feruigio  delld  repH* 
yiicd .  percioche  non  penfdre ,  che  fi  poffd  troiidre  mdg* 
gior  fierezzd ,  o  mdggior  prontezzd  di  combdttere , 
cheinqueftd  legione  fi  troui.per  il  che  hdbbi  quefìo 
giudicio  di  mecche  io  prìmdld  pdce  infinitdmente  de* 
fideri  (  che  certdmente  io  uorrei  Id  fdluezzd  di  tutti 
icittddini)  ddpoi  ch'io  fid  dppdrecchidto  d  rimettere 
^meyt^id  republicd  in  libertà .  Done  fcriuì ,  che  tu, 
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tieni  il  mìofdmiglidre  nel  tmmèro  de  tuoi ,  oltre  diteci 
mdtìonetHdil  rictuo  in  grddo  .f  ertogli  però  inuididy 
ch'eì  pdjpggid  cir  fcherzd  con  teco  .  tu  domdnderdly 
qudnto  ciofìimi .  [e  mi  fid  mdi  conceffo  uinere  in  otio , 
il  conofcerdi  :  che  no  fono  mdi  punto  per  pdrtirmi  dd  te. 
Mi  mdfduìglio  grdndemente  ,  che  tu  non  m'hdbbifcrit 
tò  yfe  xoy  rimdnendo  nelld  prouincid ,  0  pure  mendndo 
Vefercito  in  Itdlid ,  poffd  piufodisfdre  dlld  republicd  .  io 
per  me ,  benché  mi  fid  più  ficuro ,  CT"  menofdticofo  il  ri 
mdnere  :  nodimeno  perche  io  ueggioy  che  in  fifdtto  trd^ 
udglio  hduete  molto  pili  bi fogno  di  legioni  ^  che  difrom 
uincie  y  le  qudlifpecidlmete  fi  poffono  ricuperdre  fenzd 
fdticd  niund  y  per  hord  mi  fono  riffoluto  di  pdrtirmi  co 
le  gentil  il  tutto  poifdperdi  ddllelettere^  le  qudli  d  ?dn 
fdhofcritto  '.chete  ne  ho  mdnddtdldcopid*  dUiXV  1. 
di  Marzo  >  dd  Cordubd . 

Cdio  kfinìo  ?olìonc  d  Cicerone . 

BALBO  queflore  hduendo  ddl  rifcuotere  ì  crediti 
delpublicomeffoinfiemegrdnciudntitd  dicontlti^grdn 
pefo  d'oroy  mdggiore  d^drgento  y  fenzd  hduerednco  d  i 
folddti  isborfdte  le pdghey  cheto  cketo  fi  pdrti  dd  Cdlice: 
Cr  per  f^dtio  di  tre  giorni  ddlld  tempefìd  ritenuto  d  pie 
del  Cdlpe  ^  il  primo  di  Giugno  pdfsò  nel  regno  di  Bogu^ 
de  y  molto  ben  fornito  di  ddndri .  per  quefìi  romori  $^ei  ri 
torni  d  Càlice ,  0  pur  d  Romd  (  perche  dd  ogni  nuoui 
bruttiffìmdmente  egli  mutdpropofito^per  dncord  noH 
fo.Ytid  oltre  Chduer  fdtto  frufìdre  de  i  compdgni  del  p$ 
polo  Kcmdnoy  oltrd  i funivie  rdpinty  eglihd  dnchefdttc 
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^Wf/?e  cofcycìoè  ,  yi  come  ti  [noie  gUrUrfi ,  /e  mcdefime, 
che  Gdio  Cefdre.  negiuochi^  che  egli  fece  d  Cdlke^ei  me* 
nò  Hcrennio  GdUo  hifìrione  Ctdtimo  giorno  de^ginochi^ 
dondtogli  un  dncU od* oro yd  federe  nd  (jtidrtodecimo 
grddo  (  che  tdnti  grddi  ti  hdtieud  fdtti  fer  lo  luogo  de 
cdUdliUri  )  pnlungoffì  il  qudttticrHirdto  :  i  comitij  di 
dnc  dnni  fece  in  f^dcio  di  due  giorni ,  cioè  creò  uffcidli 
coloroyche  gli  pdTHono  :  trdj]^  di  bdndo  ifuorufcitiynon 
di  quefìi  fempi^  md  diiju^eiy  cht:  ti  ft^ndto  dd  feditiofifié 
tdglidto  d  pezzijCr  ifcdcàdto^  rffendo  Seflo  Wdrropro 
confalo .  md  do  non  fece  gii  certo  di  effempio  di  Cefdrey 
che  ne  giuochi  diede  d  rdfprefcntdreund  comediddel 
uidggio  fuo^cjHdndoche  egli  dndò  dtentdr  Lucio  Len* 
tulo confalo  :  et  di  più  nclrecitdrfi  di  quelid  >  ei  Idgrimo 
ddlld  memorid  delle  prodezze  fue  commofjo  .  poi  ne  gli 
dhbdttimenti  de  gladiatori-perche  un  certo  Vddio  foldd^ 
to  di  Pompeio,  hauendo  due  uolte  fenzd  premio  combat 
tuta  (finto  d'dltrui  nel  fleccdto^d  fud  richi^fìd  non  uo^ 
led  combdttereyCt  di  popolo  fenerd  rifuggito  :  in  primd 
egli  [j)infe  alcuni  cduallieri  frdncefi  contro  di  popolo 
{perche  gli  furono  tirdte  delle  faffdttyCjiidndo  fddio  per 
forzd  ne  ueniud)dapciy  fìrafcinatolo  uid^ndli)  fìeccdto 
il  fcdnno\^  dbbrugiollo  uiuo.nel  (judl giorno  egli  hd^ 
uendo  defindto^co  piedi  ig^udiy  con  Id  uefìe  fcintd  con  le 
wdni  di  dietro  fe  ne  ff^^eggid^d  ,  et  d  quel  mefchino^ 
chepidngendo  diceud,wfonocittddinoRomdnoyi(fón^ 
deud^Hor  udgridd  merce  di  popolo .  in  oltre^gittò  alle 
fere  de  i  cittddini  K omdni  j  etfrd  cjuefli  un  certo  bdndi^^ 
tore  d'incdnti^perfond  conofciutifjimd  in  %icilid^  diede  d 
Idnìdre  dlle  medefimefere^non  per  dltro.fe  non  ptrch\^ 
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ri  lizzo .  Con  tfueffe  mcflro  ho  hduuto  d  fdre.md  ii 
lui ,  ijHdndo  fdremo  infieme ,  rd^tondremo  più  d  tun* 
gor.  Hard  (fuello  che  Imfortd,  ordindte,  che  no  lete jch"  io 
fdccid.io  ho  tre  legioni  di  fo'Mti  indienti  .l'und  iellt 
^udliy  <;ioe Id  ftentefimd  ottdnd ,  hduendold  nd princis 
f  io  deUdgnerrd  d  fe  chidmdtd  Antonio  con  <^%efìd  proe 
tnejfd ,  che  <piel  giorno  ch'elid  fuffe  nel  fi*o  cdmpo  du 
riudtd,  ei  le  ddrebbecintjHecento  densrij  per  fotddto, 
etneUdMUoridifue  medefimipremijy  che dlle  fue legio» 
ni:  (  i  qttdi  premi]  fdrehbono  jìdti  infiniti ,  ^7*  fuor  di 
mìfwd  )  effendooltrdmodoinfocdtd  dd  dnddrutldric 
tenni ,  con  fdticd  per  certo  ,  ne  l'hdrei  potuto  ritenere, 
fe  in  un  luogo  ntedefimo  l'bduefft  hduutd ,  dttefo  che 
Alcune  cohorti  di  quelle  fi  dmmutindrono ,  dnchord  chi 
fufferolontdne  (und  dell' dltrd .  Cdltre  legioni  ei  non 
hdceffdtod'incitdrle  con  lettere ,  et  con  promrjfe  Idr» 
ghiffme .  ef  non  meno  m'hd  fìintoUto  Lepido  con  lette* 
refue  et  di  Antonio,  d  mdnddrgli  Id  legione  trentefimd» 
impero  fe  io  (fuejìo  effercito ,  che  ho ,  non  ho  uoluto  ne 
uenderlo  d  premij  dUuni  t  ne  fminuirloper  temd  di 
(juelli  pericoli^  i  rejìdndo  uincitori  Antonio  Z7 
LepidOi  hdueud  dd  temere,  uoi  douete  efìimdrei  che  fid 
fldto  dd  me  ritenuto,^  ferbdtoin  feruigiodelld  Repub. 
^  tenere  per  fermo, che  io  y<judlun<jue  cofd  m'bduejie 
cÓmànddto,  ero  per  fdrld,  dd  che  ho  fdtto  <^uel,  che  im* 
fojlo  mi  hduete:  percioche  e*r  Id  prouindi  in  ripofo,^ 
lo  effercito  in  mio  potere  ho  tenuto,  non  fono  ufcitofuor 
de  termini  delid  mid  prouincidper  dnddre  in  luogo  nit$ 
no  :  non  ho  mdnddto  in  pdtte  uerund  folddto  non  che 
di  quei  delle  legioni,  mi  n'dnu  di  quei ,  che  dd  coUegà» 
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DELLE  EPIST.  F  A  M.  194 
tifihinno  :  ^7  /e ho ritroHdto (fudlche uudUierefdf* 
tir  fi ,  hagli  puniti .  delle  quài  opere  gran  guiderdone  ri* 
pìittrò  di  hduere  riceuuto  ,/*e  Id  Kep.uiuerd.  md  fe  elld, 
^  Umdggior  pdrte  del  fendto  mi  hduejfe  ben  con»* 
fcittto;  d  quefl'hord  io  ui  ferei  fìdto  dUnfinito  gioudmen 
t9 .  Viotti  mdnddtd  Cepifìoldy  Id  cjudle  io  fcriffi  d  Bdlbo, 
rìtroudndofi  egli  dncord  nelld  pronincid  :  fimilmente  U 
comedid ,  fe  ti  pdrerd  di  leggerldy  dimdnderdld  d  GdU 
U  Qornelio  dmico  mìo.Alli  VUl.di  Giugno, di  Qordubd, 

Cdio  Afinio  Polione  d  cicerone, 

LEPIDO,  per  hduere fofìeniiti  noue  giorni  i  mìei 
corrieri,  è  (ìdto  cdgione,  che  io  hdhhid  più  tdrdi  hduut» 
l'auifo  delie  hdttdglie  feguite  fatto  Modend .  benché  di 
udire  tdrdiffmdmente  und  tdntd  cdUmitd  delld  Kep.ft 
deue  defiderdre ,  mdffimdmente  dd  coloro  ,  che  non  ci 
pojfono  niente  gìoudre,  ne  rimedidre  .  et  pidceffed  Dio, 
che  con  (jueU'ijìeffo  decreto  del  fendto,col  (ludle  P/inco, 
et  Lepido  chidmdjìe  in  ìtdlid ,  i  me  pdrimente  hduefìe 
impofio.checi  ueniffi  ifenzddubio  no  hdrid  IdRep.coft 
grdn  feritd  riceuuto. delld  qudle  i  alcuni  di  prefente  i'di 
lepdno.perche  pdre,  che  et  i  cdpitdni,et  i  ueterdnì  delle 
fdrti  di  cefdre  fidno  morti:nódimeno  èforzd,chefi  doU 
gdnepoi,<juudodlldruindd'itdlidmirerano:in>perocht 

il  neruo,et  Id  rdXd  de  buoni  folddti  è  Ifétdy^iu.Uo  le  nuo 
Me,clH  hdbbidmo,  in  dlcund  pdrte  pdno  uereM  io  ueded 
bene,di  <{Udto  utile dìld  Rep.eroper  effere.fe  d  Lepido  ne 
fuffi  uenutcperche  doue  egli  è  fìdto  fo(fefo,et  in  dubio  d 
auélfdite  doueffe  dccofìdrfiM  l'hdureifdtto  in  ognt  me 


•  '.^"J  '  ■'■1 

>  \ »■      .  il 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


L  I  B  R  O  X. 

io  rtfclutYeylfecUlmente  con  rdiuto  di  pUnco.md  fcrU 
uendome^li  cefi  fatte  UttertyComc  iieiefdiiy  fruiti  d 
i  fdrUmentt^chefi  dice  lui  hduerefdtti  d  Udrbond.ne^ 
ceffdrìo  erdy  ch'io  con  lufinghe  dnddfji  trattenendolo,  fe 
uoleud  hduere  uettouaglid  fdcédo  il  viaggio  per  Id  fud 
fYOHÌncid .  oltre  d  (Jiiefto ,  fe  U  bdttdglid  fofje  frguitd 
frimdj  ch^io  hd^efji  manddto  dd  effetto  il  mio  penfiero^ 
dayitduo  che  U  mid  buond  intentione  ddglidduerfdr.j 
tnieifuffeinterpretdtd  d  rozerfcio,  confiderdtd  lUmìci^ 
tìdjid  (jHdle  iohohduutdco  Antonio,  no  maggiore  f>er$ 
di  cfnelld  y  che  hdHutd  hd  pldnco.  feniche  dd  Calice  nel 
mefe  d  Aprile  imb  ircdi  due  corrieri  in  due  ndui^et  d  fe, 
tt  d  i  confoli ^et  dd  Ottdtiidnofcriffì^he  mtfdcejft  inten 
dere  in  <jHdl  modo  io  potefft  più  gioHire  dlld  repnblicd. 
ntd  di  cont  oche  foto  yin  quel  di^che  Pdnfdfeceld  giornd 
tdj  in  quel  mede  fi  mo  dd  Calice  le  nani  fi  partirono  ;  pett 
do  che  dopò  il  uerno  non  s*c  nduicd  o  punto  dindnzi  d 
quei  giorno  .  et  in  uero  non  penfdndo punto^che  douef* 
fendfcere  tumulto  ciuile ,  con  dnimo  pofdto  hdueuo  in 
Portogallo  le  legioni  allogate  nelle  jfdnze  ,  dccioche  uì 
fdceffero  Id  uernatd  .mdinfi  fatta  m  inierd  dmenduc 
hdnnofollecitdto  il  comb atter eccome  feld  maggior  pdus 
Yd  loro  foffe  quefla  >  che  Id  guerrd  fenxd  grdndiffimi 
tuinddelld  republicd  non  fi  compone ffe  •  md  teglicrd 
£dffrettdrfi^  ueggio  che  Hirtìo  in  ogni  cofd  $è  gouernd* 
todd  ualentiffimo  capitano  :  ptrcioche  quejìe  cofe  mi  fi 
fcriuono  ^  annontiano  dalla  Gallia  >  che  Lepido  hi  in 
gouerno  :  Ceffercito  di  Pdnfd  ejfereftdto  fagliato  d  pex 
xl  :  Pdnfd  morto  di  ferite  :  nella  medi  firn  a  bdttdglid  là 
legione  lAdìtld  effer  perita,  et  Lucio  Tdbbdto ,  ^  Gàio 


/ 


DE  LL  i  E  PI  S  T.  FAM.  IJf 
Veiuceo^et  Decmo  CdrfuUno  :  foi  r.tlUldttdglidiì'liir 
tio  tt  Idi^Hdrtd  legione ,  CT"  tutte generaln ente ,  t^uelle 
d'Antoniteffereite  d  fi  di  (fdda:fimilmente  Id  qudttd 
legione  d'Hirtioy  hdutndo  gid  figliatigli  alìcggidmenti 
diAnt9nÌ0,ddlIdqMntd  legione  (ffer fìdtd  tdglidtd  d 
fezzi  :  «juiui  Hiriio  dncord  effere  ferito,  ^  Yonxio 
A^«i/<l  •  odo  dncord ,  the  fi  dice ,  cerne  Ottduidno  w'c 
n»mo  ;  (le  <jHdinu9uefe fono  uere^il che  tolgdnoìDei, 
grdndemente  me  ne  doglio  )  di  fiu ,  che  Mdrco  AntonÌ0 
uitHfertfamente s'è  fdrtito dall'dffedio  di  Modendy  md 
che  hd  Id  cdudUerid  ,  CT  fre  legioni  dmdte  fotf  gli 
(ienddrdi ,  C"      ài  fublio  Vdgìeno ,     difdrmdti  in 
grdn  cjudntitd  :  Z7  (he  Ventidio  fèunitocon  luiccM 
tre  legioni  yld  fettimd  ,  l'ottdud  .  e7  Id  nond  :  che 
^Hdndo  Le  fido  gli  uengd  meno ,  ntlqudle  egli  hdgrdn 
fferdnzdy  frcnderdgli  ultimi  fdrtiti ,  concitersnS 
(oUmentt  lendtioni,md  etidndto  li  fchiduì  intendo 
dncord ,  che  fdrmd  è  itd  d  fdcco,  CT  Lwcio  Antonio  hd 
*<cufdto  l'dlfi .  le  c^udicofe  fe  fono  uere,  non  hifognd 
che  niun  di  noi  fìid  d  bddd,  ne  dffetti ,  che  cofd  ordini  il 
fenato  :  fercitche  ognuno ,  che  defideri  Id  falute  delTim^ 
ferioy  0  finàlmente  del  nome  Romano ,  è  nectffitdto  d 
forgere  preflo  feccerfo  j  non  bduendo  Erttf  o ,  fer  qudn* 
tointendo ,  fin  the  diecifette cohortì,     due  legioni im 
perfette  de  folddtinuoHÌ,lequdli  Antonio  hdueud  fel* 
édte.  ne  fero  dubito,  the  tutto'l  rimdnente  dtU'effercif 
à'Viircìo  nonfdccid  cdfo  d  lui .  che  di  leudre  nuouifol* 
ddti  non  fenfo  che  mtlta  (ferdnzd  ci  ftd  :  ffecidlmente 
non  ci  ejjendo  cofd  fiu  fericolofd ,  che  ddre  jfàtio  di 
AntMiódirifdrfi .  ^  Uftdgionedeli'dnno  mi  dd  md^ 
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gìort  ànimo  dì  rtfoluemi ,  fer  tffert  le  hidie  onecdm» 
fi,  ò nelle  utile  ferilcbe  nelle  f rime  lettere  mi  rifoluero 
di  quello  che  io  fid  ferfdre.che  non  uoglio  ne  ntdncdre, 
mfcfrduiuere  dUd  Ref  dogliomi  fero  grdndiffmdmen 
teyche  il  cdmino  di  uenire  d  me  fid  cefi  lungo  ^  f  etico 
ìof^^hedi  tutte  le  ccfe  io  uengo  dui  fato  ijudrdntd  gior* 
fii  <o-  dnche  fin  dofo  ilfdtto.  Stà  fine . 

Mèrco  Lepido jWferdtor e  Id  fecondd  uoltd^et  Ton 
tefceUdffmOydifendtOjet  di  fofclo  Romdno. 

S  E  uoi  co'  uoflrì  fgliuelifete  fdni,  mìfidce.io  dnco» 
tdfon  fdne.  lo  cbidmo  in  tefìimonio  ì  Dei,  t7  gli  buomi 
tii,  ò  Pddriconfaitti,dicheintentione  ^  diche  ànimo 
fempre  io  fid  ffdto  uetfo  Id  Kep.^-cjudnto  minor  jìimd 
io  hdbhid  fdtto  di  tutte  le  cefi:,  che  della  fdlute,  libtr 
td  uniutrfde.  il  che  in  brieue  u^hduereiddto  à  conofie* 
U,fe  ld  fertund  ddl  dijjegno,  che  hdueuo  fdtto^no  m'hd 
utjje  per  fctZd  dìjìolto  f  croche  tutto  Vefftrcito  dmmu 
tindtofi  hd  uolvito  mdntenere  il  cofìume  fuo  in  conftruà 
re  i  cittddiniyf^  dbbrdccidre  Idfdce  uniuerfdle:^  me: 
fer  dire  il  uero^hd  corretto  d  figlidre  Id  frotettione  deU 
Id  fdlutey  ^  conferudtione  di  tdntd  moltitudine  de  cit* 
tddini  Romdni.onde  io  ui  fi^ifplicoy  e  frego  fer  li  vei , o 
fddri  Confcrittiyche  lafcidti  dd  fdrte  ifarticoldti  fdtgni 
ftoucdìdtedl  fìdto  delld  Ref.  ^  Id  m-ifiricitdidnoPrd, 
CT  deWefercito  nojìro  nelld  difcordid  ciuile  in  luogo  di 
fctleritd  non  fonidte .  feuidifforrete  d  tener  conto 
delld  falutty  cr  henore  di  tuttiypiu  di gioudmento 
éuoiy0-  dUd  Refubllcd  ne  feguird.dlli  XXIX.  di 
ìAdggioyddl  fonte  Argente*. 
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Mirco  Lepide yimperdt^i  U  fcconddLUobdL 
PQnttficc  JS/Léffima^dCicerùnc 

S  E  tu  p*  fdno^i  mi  f  idee  io  dncord  f^n  fdno.Hdutfi 
do  udito  3  che  Antonio  con  le  fue  genti^mdnddto  dudn^ 
ti  L»do  Antonio  con  f  itte  delld  cdiidUtridy  nclldfroHÌn 
cidmidfene  ueniad  :io  fdrti  con  le  mie  genti  dd  quel 
UogOyOii^  U  Rhdddno  con  dtre  dcijne  ìdccomfdgndy^ 
éVid  mltd  loro  incomincidi  d  cdmindYe^et  cofi  d  giornd^ 
te  continone  giiinfi  di  Foro  wocontio^et  foco  di  Idylung^ 
il  fiume  Argenteo,  capeggiai  contrd  i  dasfrdtelli  Ante 
nij.^Mo  Ventidio  unt  colui  le  fue  tre  legioni,  et  fopta 
me  gli  dUoggidmenti  pofe.egli  hdueud  pfimd  Id  legione 
fccondd^  et  dell' dkre  legioni  andgrdn  moltitudine^  md 
difdrmdtd.hdgrdn  cdUdUerid.perche  pocd  nhdperdu^ 
td  nelld  bdttdglidyintdnto  che  fono  meglio  di  trétd  miU 
cdudiil  fi  che  pdrecchi  fdnti,et  cdHdUieri  dd  lui  fdrtitifz 
fono  pdffdti  nel  mio  cdmpoi  et  di  giorno  in  giorno  le  gen 
ti  fue  fi  (minnifcono .  sildno ,  et  Cnleone  dd  lui  fifone 
fduiti.  noi  fe  bene  erdHdmo  fldti  dd  loro  grduemente 
offcfiy  per  effere  contrd  nojìrd  uoglid  dnddti  dd  Antom 
nio  :  nondimeno  per  nofirdhumdnitd  et  per  lo  rifritte 
deTdmiciiid,  hdybidmoHolutofdludfgli.  ne  pero  ci  ad^ 
glidmo  delToperd  loro^negli  tenìdmo  nel cdmpo;  negli 
hdbbidmo  prepofii  d  fdcendd  dlcund.  in(judntod<lHe^ 
fldgi4errd,noìnedl  Sendto,nedUd  Kepublicd mdn^ 
theremo.  delie  cofe  che  hdremofdtte  ddpoi,  tene  fdto  dH  I 
fdto .  Benché  ttd  noi  in  ogni  tempo, per  U  fdmiglidritd  , 
che  hdbbidmo  hdHUtdinfieme,  ci  fiineftdtegrdndifjie 
me  dimojfrdtloni,  et  grdndilftmi  effetti  dUmote ,  j/or- 

£B  mi 
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zdndod  in  ctorun  Cdltro  di  uinctre  :  nòndimeno  non 
dubitOyìncofi  grdndcy  ^  cofi  fubito  mouìmento  dtllà 
repub*  che  di  dd  i  wdliHoli  non  ti  fu  no  ftdte  rdff>or^ 
tdic  con  fai fe  chinìere  dicane  co ft:  indegne  di  me,le(jUdli 
il  tuo  dnimo grdndemente  hdbbino  anìmcfjo  fer  i^djfet 
tione  y  che  forti  dlid  reptiblicd^  ^  à  qn^e  tdì  reldtionl 
ho  duifo  dd  gli  dgenti  n^ieiyche  ro  bdiprefìdto  grdnfe^ 
de  ,  cjr  non  ti  cfdrfo  di  credere  cofi  di  l^ggi^yo  .  le  qudi 
cofemifonoficomedeono.grdtiffitTìe.  ^7"  ricordomi  dnn 
che  di  quelleyche  fcl  fdffdto  moffo  d'dtnore  hdifdttefer 
àccrefcermi  honore  >  tt  riputdtione  :  delle  (fudli  io  in  dU 
cun  ten^fo  non  fono  fer  ifcorddrmi .  il  mio  Cicerone  io  ti 
chiedo  digYdtid^fe  nel  uiutre  mioy  ^  nel fìudio^cheio  d 
temfi  fdf]dti  nelLdrrìminifìrdre  Id  republicd  diligentif* 
fmdmente  ho  pofioyfer  tdle  mi  hdi  ccnofciutOy  qudleefm 
fer  miconuieneyche  il  medefmodi  mr,  dnche  meglio 
nelTduenire  dffetti  ;  ^  qndntofiu  per  li  beneficij  ddtt 
riceuutì  cbligdto  ti  fonoy  tdnto  mdggio) mente  tnti  mt 
td  in  animo  di  douermi  con  l^duttoritd  tud  difendere. 
Std  fdno  .  AliiXXUdi  Mdggio^  di  cdmfo  ,  dal  fonte 
Argenteo. 
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JTOLI  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

DMffio  Bruto  di  M-dvco  Bruto,  e7  ^  Giio  Cdffio* 

VESTA  feri  ftr  fdYM  intendere ,  in 
che  termine  ci  trouidmo .  Hieri  dd  ferd 
^         HirtiofH  meco,^  mi  dimopro  qu^dl  fuf 
fe  U  mente  di  Antonio,  cioè  fejjmd,  CT 
tnfedeliffmd.  ferche  diceus.che  ne  fote* 
Ud  dm  d  me  Id  froHincidjne  fenfdiidydUuno  di  noi  fo 
ter Jìdrefìcurdmente  in  Rowijpnr  ejfere  fierdmente  con 
titdtìglidnimi  defolddti ,  ^  deìld  fiche,  ^  inno  ^ 
Vdltro  efferefdlfo,  fenfo  che  uoi  uc  ne  dccorgidte  :  et  di* 
Vincontro  effere  uero  ^ueMo,  the  Hìrtio  dimo(ìrdUd  3  che 
Antonio  teme ,  ogni  foco  d'diuto  che  U  dignitd  ncfìrd 
hdueffeychenon  rimdneffedUdfdrte  fud  dUmoluoc 
lonelid  refuhlicd.ritrottdndomi  in  quefìe  dngujìiet 
fdruemì  di  domdnddre  wn'dmbdfcerid  liberd  fer  wr, 
^  fer  gli  dltri  nojìri ,  fer  troudre  qualche  honeflo  mo* 
do  di  fdrtirci .  il  che  et  m%d  fromeffo  d'imfetrdre  :  ne 
fero  mi  confdoy  ch'ei  dehU  imfetrdrlo  :  tdntd  è  Vin* 
folenzd  degli  huominiyCrld  ferfecutione  contro  d, 
nei .     fe  hene  ci  concedejfcro  qucfìUmhdfccrid'y  non* 
dimenofenfoychefocoddfoifdremogiudicdti  rtbeUtyet 
ddrdnnocihdndoccnuietdrcil'dcqudyO'i^f^oco.Hor 

éUdl  è  ddnnque  il  tuo  confglio  f  hi  fogna  ddreluogo  ah 
Id  fortmé ,  fdrtirfi  d'itdlid ,  a  *nddre  d  Khodt ,  0  w 


LIBRO     XI . 
pudiche  dltrd  fàrte  del  mondo,  fe  dppdrird  miglior  fort 
tund,  ritorneremo  d  Romd  ;  fe  mediocre ,  uiueremo  in 
effilio;  fe  pejfimi ,  ricorreremo  a  gli  ultimi  rimedi,  ^mì 
dird  forfè  diclino  diuoi:  per  <jicil  rdglone  djfettdre  dU 
Vultimo  più  topo.che  hard  qudlche  cofd  tentdre  .  p:rche 
non  fdppidmo  oue  ricorrere ,  fenon  dd  Sejìo  Pompeio,tt 
dd  Bdffo  Cecilio:  i  (jHdli credo  che  hdtmtd  quefìd  nuouà 
di  Qefdre  diaerrdnno  pia  gdgUdrdi  •  dffiiper  tempo  d 
loro  drrìueremo,  come  fi  fdppid  cio,che pojfonofdre.fe 
uoltteych'io  promettd  dlcund  cofd  per  dicano  di  moì  due^ 
fromettefoìld-.perciothe  Hirtio  mi  ricercd.ch'io'lfdccìd. 
fregonijdiprefente  mi  refcriuidte.perciocbe  non  dtthitOt 
òe  nirìio  delle  cofe  predette  non  fid  per  dsrmi  duìfo  irt 
termine  dicjttdttro  bore,  refcriuetemi  in  cjiidl  Uogo pof 
fidmo  dbboccdrci,  <*j  done  io  hdbbi  d  uenire  .  Dopo  CuL 
timo  rdgìondmento  d'Hirtio^emmi pdruto  dd  domdndd 
te, che  cifuffe  conceffo  di  potere  (idre  in  Romi  con  gudr 
did  publicd.  il  che  non  penfo  che  ci  debbino  concedere: 
imperoche  tuttd  Rom  ddiuerrebbe  loro  nimicd,fe  uedefa 
fechenoinonpoteffimo  efferficuri  fenxdgudrdid  /b» 
nondimeno  uolHtofdretHtte<jueliedomdndeJe  <^Udlii» 
giudicduo  effereragioneuoli  .  Stdte  fdni. 

Mdrco  Bruto,^  Cdlo  Cdffìo  Pretori 
d  Mdrco  Antonio  Confalo. 

DELLA  fede,^  de'dUmore  tuo  uerfodi  noi  fe 
dnhitdffimopHnto.non  ti  hd%eremo  fcritte  (jttefle  cofe: 
lecjHdlifiamo  certi  che  tu  le  dccetterdi  in  bnoniffimA 
fdrte ,  effendo ,  come  fei,  amico  nojìro  ,  ^  huomo  di 
finceriffimd  fede,  ciuien  f:ritto,cbe  gran  moUitudi* 
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ne  di  tteterdni  d  Roma  dì      [e  n  è  utniitd ,  CT" 
ài  frimo  di  Giugno  Mfidoutrd  trouare  molto  rnd?gio 
re.  fc  dubitdffmo ,  o'  hdueffimo  fojfetto  di  te,fdremmo 
contrà  ilgiudicio ,  0-  il  copume  noftro,  mdcerto,tjfen^ 
do  noi  pdti  in  tuo  potere  j     hduer.do  fer  tuo  con  figlio 
licentidti  noflri  ddhtrenti  de  i  municipij^tt  ciofdtto  noti 
fdocon  editto  ymdetidndio  con  lettere  :  fidmo  dtgni, 
che  tu  ci  fdccid  fdrtecipi  delld  mente  tud ,  ffetidlmente 
in  cofd  di  ncjìro  interejje ,  fer  il  che  ti  chiUidmOyCifdc* 
rì  fdfere ,  che  dnime  hdi  uerfo  noi  y      fe  ^^edi  che  noi 
douidmo  effereficuriintdntdfre<juenzddiueterdni:  i 
^udli  udidmo che  hdnno  dnchein  fenfiero  di  rddrizzd» 
reld  colonnd.dlld  {judlcofd  fe  tu  confentiy  non  fdre  che 
d'dUuno  fcffd  ejjhe  tenuto  benfdttOy  il  qudle  delld  fdU 
uezzdyf^  honorenoflrohdLbicuYd  il  fuccejfo  ho  mo^ 
(irò ,  che  noi  ddl  principio  hdbhidmo  tir  dio  dll'otio ,  nt 
uerund  dlird  cofd  cercdto  ,  che  Id  libertd  commune . 
tiìuno  ci  può  ingdnndrty  fuor  che  tu.  il  che  certo  è  lontà 
no  ddludlore  ,  CT"  ddlld  fede  tud.md  wffundltro  d'in^ 
gdnndYci  hd  il  modo  :  ptrcioche  di  tefol  ci  fidm  fddti ,  t 
fidm  per  fddYci .  i  no^ri  dmiciy  ft  benconofcono  U 
tud  ftde  ytuttduÌA  pdnnodinoiingrdn  penfero,(on 
fiderdndo  cheld  rr.ohttudincdeurterdnipiu  fdalmen» 
te  può  f//trc  dd  <judlun(^ue  altro  fa  fj  intd,  che  dd  te 
tdjfrendtd  .  ti  pidcerd  di  rilf  onderei  pdìticoUrmente 
àdognicofd .  fdrebf:e certo  grdn  fciochezzd  d  crede* 
rey'che  fi  fdnopet  cjaefio  conto  chidmdti  d  Pcmd  i 
ueterdni ,  perche  nel  rrefe  dì  Giugno  tu  eri  per  trddjre 
in  fendto  deicommodi  loro  :  ìmperoche ^fudl  penf  d»- 
uerti  imfedireyeffendo  cato,cbe  noi  in  do  non  tifxrem» 


.Uy.: 
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€onfrdpo?non  douidmo  ad  alcuno  fàrere  treffo  defidc^ 
fofi  di  uitd  y  non  f  olendoci  alcun  cafo  dccafcdYC  fenzd 
confufione,^  rtiìnddi  tutu  le  cofe  .  Sidfdno, 

Bruto     Cdjfiof  retore  dd  Antonio  copfolo. 

H  A  B  B  I  A  M  O  lettele  tue  lettere  molto  corj'ormì 
àUo  editto  tuoy  oltYdggiofe^  niindcceucltyto( almeìite  in» 
degne  ^  dite  ài  noi .  Noi  non  ti  haibumo  6  An» 
tonto  fdtto  incdrico  alcuno  y  ne  ci  fenfdUatKo  ,  the  tu  ti 
dou  ff.  n^drdUìgiidre ,  [e  efftndo  f  retori ,  ^  huofninj 
di  idi  ^tddo.cjUdlcc  d  con  editto  haueffimo  addomdndd 
to  di  confolo  .  onde  fe  tu  prendi  ìfdegnoyche  noi  haLhd 
niohduModrdire  di  farlo  y concedici  y  che  ci  dcglìarr>Oy 
ferche  tu  non  jn  i^uifìd  gratid  à  Biuto  ,  ^  Caffìo: 
che  delle  fiU he  jcttedei  fcldati^^  delle  taglie  irr  fot 
Pcydegli  ejjercitijoilecitdti  >  e  de  rrìtjjdggieri  dtre  ma* 
te  mandati^  incjuantotu  diche  non  te  nefei  lamentato: 
noi  ti  crediamo  bene  che  tu  l'habhi  fatto  con  buoniffi^ 
tno animo  :  m^d  nondimeno  non  cor^effiamo  di  hauert 
fdttddlcunddicjutpecofe'y^  ci  mdydi-igliamo  dite^ 
che^hduendo  <iuepe  tdcciute^  non  habbifotuto  porjre^ 
fio  dUd  colera ,  IdcjUdle  ti  hd  tróffortato  d  rimfrouerdr 
cilamorte  diCefdre .  mdqutfio  come  fi d  da  fof  portai 
te^fenfalo  tu  :  che  uolendoi pretori  per  cagione  dtUd 
concordia,^  dt:Ua  liberta' ,  per  uia  di  editto  lafciare  il 
caricoyche  hanno^il  confclo  habbia  à  minacciargli  di  df 
me.per  fidanza  delle  (juai  no  accade  the  tu  ci  fjduenti  : 
perche  non  fìa  bene,ne  d  noi  coui  ntyfer  pericolo^che  fid 
impaurir cì.ne  A  ntonio  dtue  adacm an day  r , di  comanda 
fi  À  ioloroj^cr  opera  de  quatti  fi  tnua  Ubero,  noi  feda 
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étitre  €dgionij'\4.fftmo  indotti  d  udere  fufdtdYcU ^aer^ 
Yd  cMìLcylcLittcrc  tue  niente  opererebbono  :  f>ercioche  le 
mindccie  niente  nengono  ffimdte  dd  c^Helli^che  dlld  libcf 
td  fof^ongono  ogni  cofi^nìd  tu  conofci  bene^che  noi  non 
folfixmo  effer^  fojjftnd  d  fdrenouird  ilcund  :  Crj^orjc 
ci  mindca,f  forche  pd\dyche  cfuelloychedi  gìndiciof decidi 
moydd  fd\ird  procedi. Cdnimo  nojiro  è  j^ie|ìo'ych^:  defidt 
ridmo  ,  ejjendo  dnche  liberdld  reptiblicd  ,  che  tu,  ci  fid 
gtdnde  y  Z7  honordto'y  conteco  non  mglidtrtQ  dlciind 
nimicitid  ;  md  delldlibertd  noflrd  Hogìidmo  però  fdf 
pili  confa  ,  che  dell' drricitid  tud .  confiderd  bttne ,  chi 
imprefd  tu  pigli ,  che  forze  tu  ti  truout  d  fojìenerU  .t^y 
non  penfdre  yqudnto  lungdmente  fiduiunto  Cefdre, 
md  cfudnto  pocohdbhidregndto  .  freghtdmoi  dei  ychc 
i  tuoi  diffegni  fieno  fdlutiferi  dlld  republicd  y     d  te: 
^udndo  che  no  ,  defideYidmo  ^  che  con  fdlute  ,  ^7  hono 
re  delid  republicd  fieno  d  te  dipochiffinto  ddnno  . 
AÌ/i  I  I  I  l.diAgolìo. 

Decimo  Bruto  imperdtore  d  Cicerone* 

S  E  io  dubitdffl  ddld  fui  uolontd  uerfo  di  me ,  con 
molte  pdroleti  pregherei  d  difendere  l'honor  mio  .md 
fenzd  dubio  rjuAlo  ,  che  io  m'ho  pinrfudfo  ;  è  ueriffimOy 
che  io  ti  fono  d  cuore  .  Sono  dnddto  contro  d  gli  dipifmi 
con  CeffercìtOynon  tdnto  per  dccfui^drmi  il  nome  d'tm^ 
ferdtore.cjtidntoperfod^fdre  difolddti.fiy-fdrgb  ffdbi 
li  d  diffondere  le  cofe  no-irel  tUhefdrmidi  hiuere  coi^ 
feguito  :  perche  hdn^o  connfciuto      U  UberdluSy  eX 
Cdnimonoliro  .  ho  guertegìitocon  genti  dire  d  tutti 
VdLxtc  bellicoflfimc  :  pefedi  molucdfìdld,  CT  ^^^^^ 


-ìj;  ^^'A  ■ 
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disfdttìone .  non  fenzd  cdgione  ho  ferino  di  fendto,  che 
mi  doni  l'honore  d^Ue  fHpplicdtioni.diutdci  dd  ottener m 

10  :  chefdrdi  cofd  utile  dncord  dììd  Republicd. 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  imperdtore. 

£  S  S  E  N  D  O  Lupo  nofìro  fdtnìlidredi  cofìduenu 
to.^  dmordndo  d  Rorri  c^Mdìche gìornoyio  erd  in  fdr 
tey  do%e  mi  pdreud  di  effere  molto  ben  ficuro  di  qui  uen 
ne  y  che  Lupo  ritornò  d  te  fenxd  mie  lettere  y  hduendo 
nondimeno  operdto  di  fdrmi  bduereletue  .  Horio  fo^ 
no  uenuto  d  Komd  dlli  l  X  .di  Decembreyne  ho  hduu 
to  dlcund  cofd  più  d  cuore ,  che  di  dnddre  fubitodritro 
Udre  ?dnfd:  ddlqudle  ho  intefo  (juelle  cofe  di  teje  (judli 
grdndiffimdmente  defiderdud .  Id  onde  fe  bene  io  cono^ 
fcoy  che  non  bìfognd  ufdre  dlcun  flimolo  dipdrole  per 
incitdrti  y  hduendo  dd  te  fìeffo  operdto  cofd  tdlexhe  d  me 
tnorid  d'huominiyno  ue  nhd  dlcund  più  notdbile:  non^ 
dimeno  pdrmi  che  fid  dd  fgnificdrti  brieuementeycome 

11  popol  Komdno  dd  te  tutte  le  cofe  djjfcttd  y  ^  inte 
ogni  fud  (ferdnzd  ripone  diricuperdre  y  und  uoltd  Id 
perdutd  libertd  .  hard  io  non  dubitOy  che  fe  di  et  notte  ti 
ficorderdì{d  che  fon  certo  che  fdi  )  qudnto  grdn  cofd  tu 
hdbbifdttdynon  potrd  ufcirti  di  memorfd  (judnto  grdn 
di  fieno  (juelieyche  ti  re(ìdno  d  fdr  e  per  cieche  fe  duenif^ 
fe  y  che  Antonio  ti  toglieffe  Id  GdUid  j  di  qudle  io  certo 
fempre  fon  fìdto  dmico  ,  fe  non  ddpoi  che  mi  fono  duedu 
io  y  cWegli  non  folo  dpertdmenteymd  etidndio  uolontie^ 
fìfdguerrd  dUd  Republicdy  dUdfdlute  nofìrd  non  ci  fd 
tebbe  dlcun  fcdmpo.  per  il  che  io  ti  pregOyfi  come  ti  pre^ 
gd  dnche  il  fendto     il  popolo  Romdnoyche  tu  liberi  per 


iHarif 
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fempuURfHyikd  delld  tirànnide^fcr  condurre  d^nt 
l'opcrd^cht  hdi  incomincidtd.  ejucfìo  e  ufficio  tuo^quefio 
à  te  toccd  .  ^  quefìo  dd  te  non  dico  df^ettdy  md  dimdn 
id  no  pur  Id  nofftd  cittdytnd  tutto  il  mondo.benche  non 
hduendo  tu  bifcgno  di  effortdtione  >  fi  come  di  foprd  ho 
fcritto  j  non  mi  effenderò  intjuefìofiu  oltre.fdrò  quel 
lo^ched  me  s^dfpettdydi  prometterti  tutti  gli  uffìcij 
mieiy  fduorijcurey  ^  penfieriy  oue  occorrd^che  dlid  tud 
Idudcy  ^  glorid  poffdno  gioudre.  perld  qudlcofduo^ 
gito  y  che  tu  credi  fermdmenteyche  io  fi  per  rifletto  delld 
MpuUicd^  Id  qudle  mi  è  più  cdrd^che  Id  uitdy  fi  perche 
de  fiderò  Chonor  tuo,  (fj  l*dccrefcimento  delld  tui  digni 
td  ,  d  tuoi  ottimi      honeffiffimi  dìffegni,  e7  dlidgrdn 
dezzd^  ^  gioì  id  tud  non  fonomdiper  mdncdre . 
Stdte  fino. 

Cicerone  d  Decimo  hruto  imferdtore  . 

L  V  P  O  nofìro  effendo  drriudto  d  Romd  il  fefié 
giorno  dopo  id  pdrtitd  fud  di  Modend  ,  il  di  dppreffo  di 
buond  hord  Henne  d  troudrmìy         ^[p^f^  diligentifé^ 
fimdmente  ciocche  tu  gli  hiueui  commefjo ,  e7  diedemì 
le  tue  lettere,  inqudnto  mi  rdccomdndi  il  tuo  honore',  ia 
tengOy  che  in  un  medefimo  tempo  tu  mi  rdccommdndiil 
mio  :  il  qudle  uerdmente  non  ho  più  cdro  dd  tuo .  per  ii 
che  mi  fdrdi  cofd  grdti(ftmd,fe  ti  render  di  certo.chedlU 
tue  Idudi  in  luogo  niffuno  ne  il  cofiglio  mio  ne  il  fduorà 
fid  per  mdncdre.Hducdo  i  Tribuni  delld  plebe  intimdtOy 
che  fi  rdundffe  ilfendto  dlli  X  X.  di  DecebrCyCt  hduendt^ 
in  dnimo  di  mettere  Idpdrte  delld  gudrdiddeCofolidefi 
gndtìi^Udtufy  io  hdueffi  Jidtuito  di  nS  uenin  infendto 
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dindfizì  di  primo  di  Gcndìo  ;  tuttduid  per  effert  in  ^utl 
medefimo giorno  iltuoeditto  fldto  meffo  fuori  ^molto 
fconuenenole  reputdi^che  onero  fi  fdcc0e  fendto^nel  cjud 
U  de  tuoi  diìiirA  meriti  uerfo  U  repu.  fitdceffciiL  chcfd- 
fchbt  duenutoyfc  io  non  uift^ffi  dnddio)  outro  y  qudndo 
dnche  in  fduore  dcU'honor  tuo  dlcund  cofd  fi  dictffcy  io 
non  tri  ui  troudjfi  •  et  però  ne  dnddi  in  fendto  Id  tndttiM 
nd  .  il  che  ueduto^grdn  numero  de  fendtori  ui  fi  rdund^ 
Yono.  et  ciò  che  hdhhid  per  te  nel  fendto  operdtOy  et  detto 
dipoi  pdrUndo  di  popolo  in  prefenzd  d'infnite  perfone, 
dd  lettere  dltrui  uoglio  più  tofìo  che  tu  Hntendd.quefìo 
de  fiderò  che  ti  perfuddd ,  che  io  tutte  le  cofe ,  le  qudli  dd 
dccìtfcere  Id  tud  dignitd  idppdrterdnno  ,  che  è  per  fe 
grdndiffimdj  fono  con  fommo  fìudio  fempre  per  dttrics 
cidrUytt  difenderle  •  nel  chequatunque  io  m'dueggd  di 
douerui  hduere  molti  compdgniy  nondimeno  cercherò  di 
jdre  in  modo ^che  il  primo  luogo  d  me  refìe.  Sfd  fdno. 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  imperdtore . 

H  A  V  E  N  D  O,  Lupo  me^et  Lihoney  ^  Seruìo  tuo 
cugino  in  cdfd  mid  riflretti  :  qudle  fd  fìdto  il  mio  pdres 
re^credoyche  tu  l'hdllid  intefo  dd  Gneo  Seio  ,  il  qudlefu 
frefente  d  quel  rdgiondmento.il  refìo^  benché  Greceio  dì 
fubito  fd  uenuto  dopo  Seio,nondimtno  dd  Greceio  Lo  po 
trdi  intendere^md  Idfommd  è  quefìd  ^  Id  qudle  io  uor^ 
tei  che  tu  notdffi  bene^^  Id  teneffi  d  mente^  che  in  coni^ 
ferudre  Id  libertd^et  Idfdute  del  popolo  Romdnoy  tu  no 
dffettaffi  duttoritd  del  fendto  non  dncord  libero  :  che 
queffofdrebbeun  riprendere  y  ^  ritrdttdre  cioyche  hdt 
fdtto  (  pache  qudndo  uccidefìi  il  tirdnno  ,  non  ìicercdpi 
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éltYOConfiglio^che  di  te  ffeffo  ;  onde  fu  tud  mdggior  Un 
de)  Z!X  tierrefìi  d  giadicdre  y  che  Cefdre  il  gioudnettOf 
onero  più  toftoj-dnciallo  ,  hdueffefdtro  foUemcte  dddh^ 
hrdccidre  und  tdntd  cdU'fdj^ublicddifuopYiHdtoconfm 
glio  :  fndlmente  moflrdrefìi  di  tener  fer  fàzzi  priryid  i 
folddti  ueterdni ,  tuoi  corr^fdgni  nelidguerrdy  huomini 
rufìichi  y  md  verf^ne  fortiffme ,  ^  ottimi  cittddiniy  di^  > 
foi  Id  legione  Mdrtid  ,  Id  legione  qudrtdy  le  cjudli  il  fuo 
confolo  hdnno  giudicdto  ribelle^  ^  d  difendere  Id  (dlu^ 
tedeUdrepubiudfi  Jonoriuolte  .  Id  uolontd  del  fendto 
fer  duttoritdfi  dtbbe  piblidre  y  (judndo  L'duttoritd  uien 
ddfdutdimpeditd  .  ultlmdmente  y  tu  hdìgid  duefdte 
frefoCdfjunto  di  liberdre  Id  republicd  y07:de  non  fuol 
mdncdre  d  te  fìcf/o  3  Id  primd  dlli  XI  lì  .di  Mdrzo  , 
ddfoinuoudmente  ,  fer  hauere  congregdto  efercito  nuo 
uo  y  C7  nuoue genti .  per  il  che  dd  ogni  imprefd  tdlmen 
te  dppdrecchidto  y  CT  diffofìo  dei  efj^Ye  y  non  che  niente 
tu  fdccii  fenzd  coYnmiffìoneytnd  che  operi  co fe  y  che  dd 
tutti  fieno  con  fommd  dmmìrdtìone  loddtc.  Ud  fdno . 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  ìmperdtore  . 

P  A  V  L  A  tud  moglie  mi  fece  intendere  yche  s^io  U9 
Icud  fcriuerti  nientey  ti  fcriuefji  y  in  tempo  >  che  hon  hd^ 
Utdyche  fcriuere  :  percioche  erdno  tutte  le  cofefof^i  fe  per 
Ìd[fettdtione  de  gli  dmbdfcidtori:  ddUiijUdb.per  dncord 
non  fi  hdueud  duifodlcuno  di  ciò  ,  che  hduejjno  operd^- 
to .  nondimeno  ho  penfdto  di  fcriuerti  c^nefìo  :  primd  , 
che  il  fendto ,  ^  il  popolo  Romdno  di  te  fi  pigili  p^'^ft^ 
to  nonfolo  per  cdgione  delld  fud  fdlute,  md  dncofa  diU 
Utud  dignitd  :  perciuihe  tuttdKomd  e  rr^erduigliofd^ 

ce 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


LIBRO  XI* 

n^ente  àffittìondtd  di  nome  tuo  ,  ^foYtdtì  finguUn 
amorcy  fferdndofermdmentey  che^  fi  come  didnzi  tu  Ih 
berdffi  Id  republicd  ddl  tirdnno ,  cofi  di  fremente  si]  ftr 
léerdrld  ddUdtÌYdnnide.ln  Romdfifd  fcieltd  de  foldd^ 
t'h  V  f^^  ^^^^^  itdUdy  fe  quefìd  fi  dMe  chidmdtefcieU 
tdy(fUdndo  f^ontdnedmente  tutti  fi  offerì fcdno  :  cotdns 
to  drdore  è  entrdtone  glidnimi  de  gli  huomini  ferlo 
defiderio  deììd  lihertd  y  e7  p^^^  ^'^^^^  ^^^^  ''^^^^  A^**^^ 
tù.  Del  rejio ,  hormdi  doneremo  df^ettdr  tneletterey  e7 
intendere  che  cofd  tu  fdccidy  che  cofd  il  nofìro  Hirtìoy  che 
cofd  il  mio  Cefdre  :  i  qudli  io  [fero  infrd  brieue  temfodo 
wer  effere  in  tud  compdgnid  uittoriofi .  Kefldy  che  di  me 
ti  fcriudcjHcUoyche  dd  lettere  de"  tuoi  (fero^uoglio 
che  tu  intenddy  che  io  ne  in  cofd  dlcund  mdncoy  nefoM 
fer  mdncdre  gidmdi  dU'bonor  tuo .     Std  fdno . 

Decimo  "Bruto  d  Cicerone. 

T  V  fdìydi  cjUdnto  ddnno  e  fìdtddUd  refullicdld 
morte  di  Vdnfd.  hord  bifogndyche  tu  con  l'duttoritdy  ^ 
f>Yudenzd  tud  prouedd ,  che  i  nimici  nofìri  >  mdncdiiì 
confoliynon [ferino  di  poter f  rihduere.  io  ddro  operdycht 
Antonio^  non  fi  poffdfermdre  in  Itdlid  .  feguirollo  fen^ 
%d indugio  •  c^uejìe  due  cofe [ferodi  fdre  j  che  Ventìdio 
nonfcdppi  y  et  Antonio  non  fifermiinUdlid.  foprdtut 
to  ti  fregOyche  mdndi  d  quel  fuentdto  di  Lepido  ;  d  cdu 
fdyche  non  ci  poffd  rinoudreld guerrdy  dccopdgndndoft 
con  Antonio  .  che  dì  Toltone  Apnioypenfo  che  tu  com^ 
prenddcìòych'tglifidfer  fdre.  molte  y  ^  poderofe  fono 
le  legioni  di  Lepido^^-  di  Afinio.ne  queffe  cofefcriuotì^ 
ftrch'iononfdppìd,  che  tu  fdrimentc  leconfidcriimd 
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fercheho  fer  cntiffimoy  Lepdonon  hiuer  mdì 
fecondo  l'affcio  di  btion  cittddino ,  fe  ftrd 


i  fd 


erdYt 
uentuYd  uoi 
che  vUn 


pregoHì  dficoYd 
co  ci  diuti  :  il  (judle  io  f^ero  hoxd  y  che  è  feguitd  Id  rottd 
di  AntoniOyche  non  mdncherd  dlldrepuhlicd  .  fe  Antos 
nìopdfferd  l'dlpi  yhodeliberdto  dimettevAÌ  gente  dUd 
giidrdid  5  ^  ddrti  duifo  pdYticoldYmente  dì  (judnto  fe^ 
gniYd.  aUì  XX  vii.  di  Aprile^di  cdmpo^dd  Rhegio. 

Decimo  Bruto  d  Cicerone. 

NON  repaiOyche  Id  vepublicd  moggiore  ohligo  ten 
gd  con  meco^che  io  con  teca .  t  tu  aedi  heniffimo ,  che  io 
uer/o  te  non  poffo  efJeYe  pia  gYdto^  che  cofìoYo  ucYfo  me 
fieno  mdligni .  fepdYe  ch'io  dicdcjHefìo  peY  decorna 
mcddYmi  dUd  qadlitd  de  tempìy  uoglio  inndnzi  il  tuo 
giudìcioyche  ddlL'dltYd  pdrte  quello  di  tutti  coffoYo:  peY^ 
ciochetu  fenzd  dlcund  pdffione ,  ^fecondo  Id  ueYÌtd 
giudichi  di  me  :  il  che  non  fdnno  cofìoYOy  dd  fommd  md^ 
liuolenzd  y  ^  inuidid  impediti .  uietino  puYe  d  Ioy  uo^ 
glid  y  che  io  non  fid  honoYdto  :  pUY  che  non  uietino ,  che 
io  non  poffd  fdYe  dgeuolmente  il  bifogno  delld  Yepubli^ 
Cd  .  IdcjudU  in  (fUdntopeYicolo  fid ,  con  quelld  mdggìof 
breuitd  y  che  mi  fid  poffibile  y  ti  mofÌYeYo  .  IdpYimd  co^ 
fdy  (judnto  fcompigUo  ndfcd  nelld  città  pcY  Id  moYte  de 
con  foli,  ^  in  qudnto  defidcYio  entYino  gli  huomìni  ptt 
Id  udcdtione  di  qud  mdgi[lrdto  y  tul  fdi .  credo  di 
hdueYe  fcritto  d  bdfldnzd  di  quelle  co/è,  che  fi  pof^ 
fonodffddYe  d  letteYe  ipeYcicchebenfoiod  cuifcYiuo. 
ììtoYno  hoYd  dlfdtto  di  Antonio  .  il  qudle  dopo  Id  fu^ 
gd  ritroudndofi  und  picciolifftmd  bdndd  di  pedoni  difdt 
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wdti'y  con  ile^dre  di  fchidtii ,  Cr     pi^?/»4r  fer  forzi 
o^ni  forte  d'huomìtiì ,  hd  ridetto  tnfieme  buon  nitmm 
difolddti.ci  iè  poi  d(r^iuntd  U  hdndj.  di  VentidiojU 
(ludleconfdtìcolìffmo\id^giodi  Id  ddlT Appennino  e 
drrittdtd  d  i  Vddi ,  oite  fi  è  unitd  con  Antonio  .  troudfi 
con  Ventiiio  un  numero  di  ueterdni ,  ^  di  drmdtì  dfi 
fdigrofjo  .  è  neceffdrio,chet  difffgni  di  Antonio  fidno 
ijuefìiy  0  di  ridnrfi  d  Lepido,  hduendoui  ricetto  :  o  di  te- 
ner fi  in  ful'Avennìno ,  CT"  fu  l'dlpi  j  e7  forrerie 
deìld  fudcdudUerid ,  Id  (judle  egli  hd  molto grdnde^M* 
ddr  fdcchcggidndo  cjue"  luoghi ,  per  li  qmli  fcorretd  :  o 
di  ritirdrfi  di  nuouo  in  T  ofcdnd ,  per  ejfere  <jueìld  pdrte 
d'itdlid  fenzd  efercito  .mdfe  Cefdte  hduejje  fdtto  d  mo 
do  mio ,  ^fefuffepdffdto  l'Apennino ,  hduereì  Mdr» 
to  Antonio  condotto  dtdle ,  cheddfdme  piuche  ddfer* 
Yofdrebbe  refldto  uinto .  md  ne  d  Cefdve  fi  può  commdn 
idre ,  ne  Cefdte  à  C efercito  fuo  :  che  fono  due  diff  culti 
di  troppd  import dnzd .  hor  effendo  cjuefìe  cofe  in  tdldi» 
ffofitione  ,  non  mi  curo ,  che  gli  huomini ,  in  ijudnto  4 
me  ,  come  di  foprd  ho  fcritto ,  m'impedifcdno  :  md  duhi 
to  bene ,  che  o'^ero  non  fi  pojfdnofdre  le  prouifioni  op* 
fortune ,  ouero  ,  (judndo  tu  lefdrdi ,  non  ci  ndfcd  impe 
dimento  .  non  poffo  hordmdi  fdre  leffefe  d  i  folddti. 
qudndo  prefi  d' liberdre  Id  republicd  mi  troudud  meglio 
di<judttro  migliontincontdnti .  hord  non  foldmtnte  no 
ho  nelle  mie  fujidnxe  pdrte  dlcufd ,  che  fid  mid,  md  ho 
gid  tutti i miei  dmici  indebitdti .  fdccio  le  jfefe  d  fetteU 
giani  j  con  i^udle  difficultd  ypenfdo  tu .  iio  hduejft  i 
the  fori  di  Vdrrone  ,  non  potreireggere  dUd  ffiefd .  come 
frimd  hduerò  certtzzs  di  Antonio  yfdroiioti  <t  fd^ert  • 
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Ttt  fer di  contento  di  dmdrmi ,  «judnc/o  però  tu  conofcdy 
ch'io  uerfo  te  fdcài  H  medefimo .  dlli  V.  di  M.dggio ,  di 
cdmfo  )  dd  Vettund  »  Std  fdno. 

Vecmo  Bruto  ìmperdtore 
confalo ,  d  Cicerone. 

H  O  rìcetiute  tue  lettere  fcritte  neìld  medefmdfor* 
md  che  i  feruitori  miei  mi  recdrono .  il  debito ,  che  ho  co 
teco ,  f  tdnto  gYdnde ,  che  fdgdrlcti  dìffuilmente  pofjo  . 
lìfcriffi  de  le  cofe ,  che  qui  fi  trdudgiidudno .  Antonio  e 
in  cdmino  :  d  Lepido  fé  ne  ud  :  n'dnco  di  pldnco  hdU 
fferdn-zdperdutdjfcomehoddi  fue  lettere comprefo  ^ 
le  <iudi  mi  fono  cdpitdte  dUe  mani  :  doue  fcrìueud  d'dU 
cunei  ch'egli  mdnddud  dd  Afinio ,  d  Lepido  ,«t  p/<ina 
co .  io  nondimeno  fenzd  ftdruifu  molto  fof^efo ,  difubì 
to  ho  mdnddto  k  ?Unco  :  ^frd  due  giorni  djfetto  dm* 
bdfcìdtori  dd  gli  Allobrogiy  et  dd  tuttd  Id  Fràncid,  i  qud 
U  rimdnderò  dile  lor  terre  ben  diffojìi .  T»  prouederdi , 
che  le  cofe ,  le  cjudlt  di  coffa  bifognerdnno  fdrfi ,  fecondo 
il  uolere  fwo,  e?  fecondo  il  bifognodelid  republicdfi  fdc 
ddno .  Z7  potendo ,  tiopporrdi  dUd  mdliuolenzd  de  gli 
huomini  :  non  potendo ,  di  quefìo  ti  confolerdi  yche nott 
poffonoperoltrdggi  dlcuni  me  ddl  proponimento  mio 
leudre .  i7  V  I  1 .  di  Mdggio ,  di  cdmpo ,  dd  i  confini 
de  Stdtiellenft. 

Cicerone  d  Vecimo  Brwf  o  ìmperdtore 
eletto  confalo  . 

TRE  epìflolein  ungiamo  ho  dà  te  rìceuute  :  un  A 
britue ,  Id  qudle  bdueui  ddtd  d  tUcco  Volumnio  :  due 
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dffdì  langhty  ÌLund  fortdtd  ddl  corriere  di  Tito  Vihio  y 
idltrd  mdnddtdmi  dd  Lupo,  alle  tue  lettere^ ei7  ài pdr^ 
Idre  di  Creceio  fdrt ,  che  Idgucrrd  non  foldrnente  non 
fidffentdyrrtdfidcon  mdggior pdmmdridccefd  .  mdìo 
fer  Id  tud  fommdprudsnzdy  mi  rendo  certo ^che  tu  Ufa 
dd  y  fe  ducrrd\  che  Antonio  ripigli  punto  di  forze ,  che 
que^  tuoi  rileudtt  benefìci]  uerfo  li  republicd  tutti  perii 
Ydnno  :  pcrcioche  c^uejld  nuonderd  uenutd  dKomdy 
quejìd  credenzd  ognuno  hduedprefdy  Antoni$  conpo 
chidifdrmdti  sbigottiti  ddUd  pdurdyfenzdfferdnzddl 
cund  di  rihduerfi  e/fere  fuggitto.  il  qudU  fe  in  tdl  effert 
fi  truoHdj  che  con  lui ,  fi  come  mi  diceud  Greceio ,  non  fi 
foffd  uenire  d  bdttdglidfenzd  pericolo:  non  pdre  egli  d 
me  ^ff^y  fuggito  dd  Modend  ,  md  hduere  mutdto  luogo 
dUd  guerrd,  per  il  che  gli  huominipdrte  fono  jfduentd^ 
ti^pdrte  dncord  fi  Idmentdno,  che  non  l'hdbbidie  fcgui^ 
to.  credono^  che  fi  farid  potuto  opprimerlo ,  fe  ui  f  f^jft 
ufdtd  prefìezzd,  in  uero  (jue(ìo  è  difetto  del  popolo^  ^ 
f^ecidlmentedel  noftroy  di  ufdre  troppd  liberti  uerfo  co 
lui,  medidnte  il  qudle  ex  IhibhU  con  feguitd.  md  nondi 
meno  egli  è  dd  proutdere  y  che  dlcund  iufìd  quereld  non 
ci poffd  effere .  ilfdlto  fìd  qui  :  colui  dUdguerrd  porrd 
fney  il  (judle  opprimeìd  Antonio .  cjue^o  cjudnto  impot 
thdd  te (ìeffo  te  lo  imdginetdi:  che  io  non  intendo  di  di^ 
chidrdìloti.  ^tdfdno. 

Decimo  hruto  imperdtore ,  elettù 
confolo  d  cicerone  • 

H  O  G  G  I  M  A  I  non  è  conueneuole  ,  che  io  ti  rm« 
grdttj  con  pdrole  :  peuiochefc  con  gli  effetti  mdldmcntt 
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fojfo  renderti  merito  HgHdle ,  come  crederò  io  di  potere 
con  lefdrole  fodisfdrti  ?  Digrdtidfoni  mente, come  hoa 
td  (ìdnno  le  co  fé  :  che  come  prudente  che  fri  yOgnicofd 
hene  intenderdi ,  legendo  diligentemente  le  mie  lettere . 
io  non  potei  ò  cicerone  fegnitàredi  fubito  Antonio  per 
lecdgioniycheti  dirò*  mi  troudHd  fenzd  cdtidUendt 
fenzd  befìiede  cdrridggi .  nonfapem^  che  Hirtiofuffe 
morto,  dicefire  non  mifidduop)imd,ch'iomifulficon 
tjfo  lui  troudtOj  f^glihduejfi  pdrUto.quefìodiin 
quefìcmodo  pdjfo\ilf<guente  dibuonhord  dd  ?dnfs 
fuichidmdto  d  tolognd ,  effendo  in  cdmino ,  mìuenne 
nuoud  y  com'egli  \erd  morto .  me  ne  ritorndi  fubito  dUe 
wiepouere gentil  che cofi  uerdmentelepojfochidmdre, 
fono  ejienudtiffime  j  C"  f  f     difagio  di  tutte  cofe  md* 
liffmoconditiondte.  duegiorndtemipafjò  inndnzi  A» 
ionio  fdcendo  dffdi  mdggior  cdmino  fuggendo  yche  iofe^ 
guendolo  :  percioche  eglidnddud  ibdnddto,^  io  in  ordi 
ndnzd.  per  tutto j  donde  pdffò,  sUgò  de'di  fchìdui,  leuò 
ferforzd  qudluncjue  potette;  non  fi  fermò  in  luogo  nìf 
funoyprimdyche giufe  d  i  Vddi  :  il  (judl  luogo  ucglio  che 
ti  fid  conto,  gldce  intrd  l'Appénino^  et  L^dlpi^et  uifi  può 
mdldgeuoli^imdmente  pdjfdre .  ejjendogli  iolontdnoà 
trentd  miglid^  et  hduendoegligid  unite  le  fue  gent{cm 
^uelie  di  \entidio:  fummi  drreccdto  un  fuo  pdrldméto: 
ouegli  incominciò  d  pregdre  i  folddti,  che  di  Id  ddlTdlpi 
lofeguifferoyconciofid  ch'egli  ìintendeudcon  Lepido .  d, 
quefio  furono  dlzdte  le  gridd^et  mdggiormente  dd  i  foU 
ddti  di  Ventidio  (  che  de  fuoi  ue  nhd  pochiffmi  )  effe» 
re  deliberati  d  uolerein  Itdlid  0  moriremo  uincere.  ^  d\ 
f ìm  io  incmlncidiono  à  pregdre  digirfene  dlid  wUd  ii 

ce  iiii 
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diede  ordine  di 


ut 


ToUenzd  .  non  gli  potendo  egli  ritenere 
girai  il  di  feguente  •  hduutd  (juefìd  nuoud  , 
mdnddi  cinque  cohortì  d  PoUenzd ,  frimd  che  efft  HdY 
riHdjferoy  ^  d  (juelld  uoltd  drizzdi  il  mio  cdmìno  . 
frimd  che  IrebMo punge ffe  con  U  cdualieri  i  d  VoUen 
Zd  ,  ui  furono  d'unhord  indnzi  le  genti ,  ch'io  uìhdut 
tid  mdnddto  per  difenderld  .  di  che  oltrd  modo  mi  fono 
dUegrdto  :  perche  in  cjuefìo  penfo  conft fiere  Id  uittorid . 
etdno  entrdti  in  fferdnzd  y  perche  ne  penfdudnoy  che  le 
qudttro  legioni  di  Vldnco  d  tutte  le  fue  genti  fuffero 
ugudli'^ne  credeudnoyche  fipoteffe  cofi  pre^dmente 
condurre l'efercitofuorid'ltdlid  .  d  iijudli  per  infino  d 
qni  i  terrdzzdni  iffeffi  dffdi  dnimofdmcnte  refifìeudno 
infieme  con  Id  cdudìlertd ,  ch^io  hdueud  minddtd  indns 
zi  J  eJT"  dlTdrriuo  mio  fj>ero  che  dncord  più  drditdmente 
refifìerdnno  .mdfe  per  cdfo  Antonio  pdffdffe  il  fiume 
ifdrd  j  d  tutto  noflro  potere  ci  sforzeremo  di  ripdrdre  > 
che  non  fdccìd  dlcun  ddnno  dlld  republicd  .  hdbbidtt 
grdnd^dnimo ,  ^  bmniffmdfperdnzd  intorno  di  fdts 
todelld  republicd  y  uedendo  che  ^noi^  ^  gliefmitì 
nofìricon  fommd  concordid  uniti ,  d  tutte  Cimprefe  in 
feruìgio  uojìro  fidmo  dppdrecchidti.  md  nondimeno  de^ 
aete  ufdre  id  foiitd  diligenzd ,  ^  procdccidre ,  (he  non 
ci  mdnchine  gente  ,  ne  dltrdcofd ,  che  il  bifognodellà 
guerrd  ricerchi  y  dccioche  con  miglior  f^erdnzd  per  {dU 
uezzd  uofìrd  combdttidmo  con  (juepd  fcelerdtiffimi 
congiurd  de  nimici  nojìri  :  i  erudii  hanno  riuolte  in  un 
fubito  contro  dììd  pdtrtd  cjuelle  genti  y  le  cjudli  in  molto 
tempo  fotto  nome  delid  republicd  hdueudno  congregàtc. 
Ud  fdno  • 
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cicerone  1  Decimo  Bruto  imftrdtore. 

1 0  mi  rdllegro  oltrd  modo  il  mio  Bruto ,  che  le  mie 
opinioni ,     le      fentenze  intorno  di  fdtto  de  i  daé* 
Utri ,  eir  '     >♦>  j/  <iel  giovinetto  fieno  dd  te  d^pronati . 
tnd  chefdcclo  per  <juejfo  ?  zredilo  d  me ,  il  <^udle  no  ten 
go  delgloriofo ,  io  non  fo  cfudfi  ò  Bruto  pm  che  mifsre  : 
fercioche  Vorgdno  mio  erd  il  fendto  :  il  (judle  hoi^gimdi  e 
gudjìo .  c^uelld  tud  helld  imfrefd ,  <judndo  fuor  di  Moa 
dendfdltdfìi  ;  Id  fugd  di  Antonio  con  rottd  ddCefferd^ 
to  ,  in  tàntd  (ferdnzd  ci  hdueà  meffi  d'hduere  in  tutto 
uintdli  guerrd.ch'ognuno  serd  riconfortdtOy  et  <fuel* 
le  mìe  gid  tdnto  gdglidrde  cótefe  rdffomiglidudnofcher^ 
rrdglie  di  uento .  md  fer  tomdre  di  fdtto  j  Id  legione 
Mdrtid  j  <(y  Id  (^udrtd  j  è  opinione  di  <jud ,  che  le  cono* 
fcono ,  che  non  ti  fi  foffdno  dì  fdrtito  dlcuno  condurre . 
T>e  i  ddndri,  che  tu  domdndi ,  ci  hd  modo  difdrne  proui 
pone ,  e!7  f^rdffene  .  Di  fdr  uenire  Bruto ,  eiT  ^^^'^^ 
Cefdredlld gudrdid  d'udlid^  fono  d'un  medtfimofdre» 
re  con  teca .  md  ,  fi  come  fcriui ,  tu  bdi  degli  duuerfd» 
rif  :  i  <iudli  io  fojiengo  bene  co  pocd  fdticd  :  md  ci  difìur 
hdno  fero .  D'Afrlcd  i'd(}ettdno  le  legioni  :  md  fi  mdrd 
Uiglid  ognuno, che  ftd  rifufcitdtd  U  guerrd  in  cotefìe 
bdnde .  non  duenne  mdi  cofd  tdnto  fuori  differdnzd  : 
imf  croche  cjfendo  jìdtd  dnnuncidtd  Id  uittorid  nel  gior 
no  delld  tud  ndtiuitdy  ci  fdnud  che  Id  refubltcd  no  do» 
ueffe  hduert  fiu  trdudglio  per  molti  CT  molti  dnni  ho= 
TdcfuefìenHOUecdgioni  di  timore  uengono  d  di^fdiele 
ioje  gid  fdtte .  benché  tu  m%di  ferino  in  tjuelle  <i(r  X  V. 
di  Mdggio.  che  tu  bdueui  foco  ddUdnti  intefofer  letie^ 
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re  dì  vUnco^  come  Antonio  non  erd  ricettdto  dd  Lepido, 
il  che  fecofi  ogni  cofd  fdfferd  bene  :  md  fe  dltrimen 
ti  ylUmprefd  fìe  difficile  :  il  cui  fine  ^d  tetoccddifdrt 
fy  duo  non  io  temd .  io  non poffofdr  pia  di  (juci  che  ho 
fitto '.nondimeno  defiderodi  uederti  oltre  ddogn  ditto 
^^dndiffimo ,  0-  reputdtiffimo  5  fi  com'ioffero  che  fd^ 
rdi.  stdfdno. 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  imperdtore  • 

BENCHÉ  ìlpìdcercj  che  middnno  le  tue  lettere^ 
pdgrdndiffimo  :  nondimeno  c^uefìo  è  fldto  mdggiore  : 
fercioche  ritroudndotì  tu  infinitdmente  occupdto ,  d 
Vldnco  coììegd  ordindfìi ,  che  per  lettere  dppreffo  d  me  ri 
fcufdffe  .  2/  che  egli  hdfdtto  diligentemente.  0*  io  certo 
non  poteud  dd  cofd  dlcund  più  di  contento  ritrdrre ,  che 
ddquefìd  tud corte fid,^  ddigenzd  ritrdtto  m^hdhbidm 
Vunione  tud  colcoUegdyZ7  concordid  uofird^ld  qudlc 
con  lettere  communi  hduetc  dichidrdtdy  di  fcndto^ny'  él 
fopolo  Remino  è  fìdtd  grdtiffimd .  del  reffoy  feguitd  il 
mio  BrutOy  hordmdi  non  per  uincere  dltrui ,  mdpet 
uincere  te  fìeffo  contendi,  no  debbo  efferepiu  lungo  nel 
fcriuere ,  f^ecidlmente  d  fr,  il  qudle  intendo  di  imitdre 
nel  fcriuere  brieue .  dffetto  con  defio  tue  lettere ,  et  dj^ct 
toledi  quelld  forte  y  che  fommdmentele  de  fiderò. 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  imperdrore  • 

EGLI  ìmportd  dffdi ,  in  che  tempo  <juefl\pifìold 
ti  fid  fìdtd  ddtd  ;  fe  (jUdndo  hdueuì  (ju diche  fdfìidioyO 
pure  qudnd' eri  libero  d'ogni  molefiid .  CT  però  impofi  i 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


DELLE  EPIST.  FA  £06 
ioltiìy  il  qudU  t'ho  mdnddto ,  ch\glidppcpdffeil  tm^o 
del  frefenìdrldtì .  conciofid  che  fi  come  ferfonalmentc 
colorof  i  erudii  di  Ima  fìxdordindrid  ciuengono  d  troud^ 
rcy  rtìolte  uoltc  ci  fono  noicfi  :  cofi  l\fìpoU  offendono  y 
qvidndo  non  fi  vendono  d  fewpo  .  mdfe  cornio  jj/eroyftn 
%d  d/cun  fdjìidioy  fenzd  dlcunimf  dcch  fd ,     (^olui  > 
d  cui  ne  ho  cotnrnejjo^djjdìdifcretdmentey  etcommodds 
mente  hd  frefo  ttn^po  di  venirti  d  troHdre  :  mi  confido, 
the  io  dd  te  quei^  che  de  fiderò  fdcilmente  impetrerò.  Lws 
do  Ldmid  domddd  U  prethrd.  qnefìi  e'  uno  de^piu  fìret 
ti  dmici,  ch'io  hdbbìd .  grdn  tempo  e  che  ci  conofciimo  > 
^  che  prdtìchidmo  ìnfieme  :  ^  (jucUo  che  molto  impor 
td  y  Id  fdmiglidmà  fvid  tnèfoprd  ogndltrd  cofd  cdriffi 
rnd.  oltre  d  ciò  per  grdn  benefìcio,  ^  grdn  nurìto  dd 
lui  ìiceuuto  gli  fono  obligdto ,  perche  ne  tèmpi  diclodioy 
effendo  egli  cdpo  dell'ordine  de' cdudilicriy  efdcendogdn 
glidrdiffimd  difefd  per  U  mid  fdlute ,  dd  Gdhinio  confo 

10  fu  confìndtOy  il  che  dudnti  d  qud  tempo  d  niunocit^ 
tddino  Komdno  erd  dccdfcdto  in  Romd  •  di  qtieflo  tenen 
ione  memorid  d  popolo  Komdno^  troppo  bruttd  cofdfd^ 
rebbeycheio  mene  fcorddffi:  per  iUhe  ddUi  a  credere 

11  mio  BrutOy  ch'io  domdndild  preturd:  imperccht  cjHdn 
tunque  Ldmìd  f  troui  in  grdndiffmd  riputdtioney  et  in 
grdndiffimofduore^  hduCitdo  lielie  fefìe  dcUd  fud  edili^ 
td  féfdtdund  liberdlitd  molto  Urgdy  nondimenoycomc 
fe  cof  nofoffeyio  m'ho  prtfo  tuttoduefio  dffunto.hordft 
tu  tieni  quel  conto  di  mecche  fenzd  dubbio  tienv^  di  che 
fuoi  dìfporre  delU  ceturle  de  cdUdHieri,efedone  pdtront 
fd  intédere  d  Lupo  nofrOych'egli  cifdccid  hduere  ilfdo 
Horc  di  qucfie  tdi  ceturie.no  ti  terrò  più  d  pdrole.  que[ìo 
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foto ,  che  e  uerìffimoy  dggiungerò ,  che  dì  tutti  i  pìdceà 
ri^ch'iodfj^ettoddte^nonmiptioifdreil  fÌHgrdto. 
$td  fdno . 

eutrofìe  a'  Decimo  Bruto  irrtfferdtore. 

LAMIA  è  itn  de  più  [ìrctti  dmici  cWio  hdhhìd . 
ffrdndiuerfo  di  me  fono  non  dicogli  uffcìj  ,  nìd  ì  meri^ 
tiftioi:  ^  il  popolo  Romàno  ne  buon  tefìimonìo,  <jueffi 
hdu  endo  nel  fdre  le  fefìe  dell'edilità  fi^d  monfìrdtd  und 
liberdlitd  grdndiffimjL  ydomdndd  hord  Id  preturd  :  ^ 
ognuno  fd  )  che  ne  reputdtionegli  mdncd  y  ne  fduore . 
wdepdrty  che  ci  fi  uddi  per  uid  di  doni  y  in  tdl  mdnìe- 
fd  y  che  ogni  cofd  mi  mettepdurdy  ^  bifognd  chefdccid 
fenfiero  dipiglidre  del  tutto  foprd  di  mequefìd  petitio^ 
ne  di  Ldmid .  nel  che  ueggo  benifjìmo ,  cjudnto  tu  mi 
pojjd  diutdre  :  ne  però  dubitOy  (judnto  defideri  difdrmi 
pidcere .  per  il  che  il  mio  Bruto  uoglio  che  tu  ti  perfuda 
dd  .che  io  dd  te  niffund  grdtid  più  dffettaofdmete  pof^ 
fo  domuddre  y  che  tu  d  me  niffund  cofd  più grdtd  di  que 
ffd  puoi  fdre  y  fe  d  tutto  tuo  potere y  con  ogni  ffudio 
in  quefìd  petitione  d  Ldmid  prefìerdi  fduore  .  di  chefd^ 
reingrdn  mdnierd  ti  prego,    std  fino. 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  imperdtore  •  I  hjuJ^U 

•  •  «  E  N  C  H  E  dUe  commìffioni ,  che  Gdbd  y  eìT  Vo« 
iutnnìo  dd  pdrte  tud  ejj^ofero  in  fendto  y  noi  compredefft 
tno  idi  che  cofd  tu  penfdffi  douerfi  hduerepdurd ,  ^  di 
che  fòfjiettdre:  nondimeno  elle  cipdredno  comifjioni  pi% 
timide  y  che  dlU  uittorid  tud  y  ^  del  popolo  Romdno  n$ 
p  conueniud.  Z7  hdi  dfdpert  il  mìo  Bruto  y  che  ilfend^ 


km 


(km 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  0  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


tim 


DELLE  EPIST.  F  A  M.         10  7 
toè  forte  ,     f>drimente  forti  fono  ^ttei,  chela  gotter^ 
ndno  :  cr  fero  egli  bdneud  d  mdle  ,  di  tjfere  gindicdto 
dd  te  timida  >  ^  pigro ,  giiidicdndo  efjo  te  foprd  qudnti 
fojfero  jidti  fortiffimo .  tmfjeroche  bduendo  ognuno, 
(^udndo  tu  eri  rinchiufoj  hduutd  jferdnxd  grdndijfimd 
nel  tuo  udlore  j  efj'endo  Antonio  in  fiore  j  chi  erd,  che  di 
nuUd  temeffe  ^fconfitto  lui,  ^  liberdto  te  ?  ne  di  Lepi* 
do  temeudmo  :  percioche  chi  fdrebhe ,  che  la  (ìimdffe  fi 
forfenndto  >  che  hduendo  detto  diuolere  U  pdce  in  te  fa, 
che  Idguerrd  erd  gridìffmd ,  hard,  che  ci  è  Id  fdce  ddU 
lui  brdmdtdy  moufffe  guerrd  dUd  repuhlicd?  ne  dubito, 
che  tu  non  ucggd  più  lontdno .  md  per  efftre  cofi  frefcA 
Ufefìd ,  Id  (judle  d  tuo  nome  in  tutte  le  chiefe  degCid* 
dij  hdbbidmofdttd  j  Id  rinoudtione  delld  pduYd  ci  .ippor 
tdudgrdn  fdjlidio .  per  il  che  uorrei  bene ,  come  (fero , 
che  Antonio  fuffe  del  tutto  dbbdndondto ,  ^  rotto  md 
(e  per  ifuenturd  eglihduerd  riprefo  punto  di  forze  :fd* 
fdffegli  uedere ,  che  ne  di  fendto  conftglio ,  ne  di  po.  oU 
Romdno  Udlore  non  mdncd ,  ne  dìld  republicd ,  mentre 
che  tu  uiud,cdpitdno .  dlli  X  I  X.  tii  Udggio.^tdfdn:^ 

decimo  Bmfo  d  cicerone . 

VORREI  che  tu  leggeffi  le  lettere ,  ch'io  ho  mdn* 
idte  di  fendto,  primd  ch'elle  fi  deffao  .^feti  pdreri 
di  mutdrui  (fud  cofd ,  che  mutdfjì .  tu  canofcerdi ,  ch'io 
hofcrittoneceffdridmente  :  percioihe  penfdndomidido^ 
nere  hduereld  legione  Mdrtid  ,  e7  Id-  ffadrtd  ,fi  come 
d  Drufo  y  cr  d  Pdullo  erd  pidcciuto ,  di  confentimento 
uojìroy  efiimdi,  chef  offe  dd  ddrf  poco  pen fiero  del  refìo. 
n>d  hard  ritroudndomi  con  folddti  nuoui,  ci7  »ó  pdgdtiy 


L  I  B  R  O     X  I. 

èfoYZdcluo  temd  grdnimmte  fer  conto  mìo  fer 
uofÌYo .  i  vicentini  fortdno  IfeciaU  honore  d  me  Z7  d 
Mdrco  Bruto,  ti  chiedo  fergrdtid  che  tu  non  pdtìfcdy 
che  fidfdtto  loro  alcun  torto  nel  fendto  dcontemfldtio^ 
ne  di  ptrfone  uiliffme  :  bdnno  ogni  rdgioney  grdndijJU 
mo  merito  con  Id  reptibilcd,  ZT  f^^  duueffdrijy  huomi^ 
nifeditiofi  y  et  di  nijjm  Hdlore  .dIliXX  l.  di  Mdggio^ 
dd  Vercelli . 

Decimo  Bruto  imperdtore  d  cicerone . 

NON  hduendoiopdUYd  per  conto  mìoyfon  sfor^^ 
"Zdto  ddlCdmore  ti  porto ,  et  dd  gli  uffici  tuoi  dd  hduer^ 
Id  per  te  :  percicche  effcndomi  più  aund  uoltd  dettOy  ne 
mene  hduendo  io  fatto  bcjfe]ultimdmente  Ldbcone  Se^ 
gulio  y  huomo  molto  d  fe  fimilcy  mi  bd  riferitOy  feejfcrc 
fìdto  dd  Cefdre.  ^  di  te  efferftfdtto  un  lungo  rdgiond^ 
re  :  effoCcfdrenon  ejjerfi  punto  Idmentdto  dite)  fenon 
con  direychc  tu  hdueui  ditto  y  che  fi  doued  loddre  ilgio^i 
ninettOy  dggrddirlo  y  leudrlo ,  eiT"  ^he  '^egli  non  Idfcidreb 
he  leudrfi .  (juefle  pdrole  credo  io  y  che  Ldbeone  glie  le^ 
hdbbid  Ydportdtey  ouero  effere  jìdtt  non  ddl  gioudnetto 
diittey  md  dd  lui  finte  •  in  oltre  Ldbeone  mi  uoleud  dd^ 
re  d  credere ,  che  i  ueterdni  mormordffeno  in  ffrdnd  md 
nierd  di  te ,  et  che  dd  loro  ti  doueffe  ndfcere  cjudlche  md  ' 
le  yi^chcfi  recdjfero  d  diffetto y  perche  intrd  i  decerne 
uiri,  ne  Cefdrey  ne  io  fui  fimo  fìdtì  eletti ,  et  tutte  le  cofe 
in  mdno  di  uoi  folifuffero  ridotte .  udito  queffo  y^ef^ 
fendo  gid  in  cdminoy  non  mièpdrutoditrdppdjjdreprt 
md  Vdlpi  y  che  io  non  fdpejji  ciò ,  che  di  co[fdfi  fdcejje . 
che  del  tuo  pericolo ,  tieni  per  fermo ,  che ,  (lUdndo  utn^ 
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gi  lorfdtto  di  sbigottirti  con  brduertey  ^  mìndccie,  ^ 
di  mettere  in  capo  dlgioìtinetto<ittdlche  nouitd  yf^erd* 
no,  che  fid  loro  per  /fluirne  un  utile  gtdndiffimo  :  ^ 
the  tuttd  cfuefld  cdnzone  dipende  di  tjuiy  perche  pojfdno 
fdreguddd^no  dffdi.  uoglio  però  che  tu  fid  cdutOy  ((y  ti 
gudrdiddgli  dggudti  :  percioche  niund  cofd  mi  puote 
tjfere  più  dolce  ne  più  cdrd  delld  uitd  tud .  md  duertifcì, 
che  Id  pdurd  mdggior  pdurd  non  ti  uengd  d  cdufdre:  et 
uedi  di  fdr  pidcere  d  i  ueterdni^  doue  puoi .  primd ,  r»a 
^uif  0  d  i  decemuirij  fd  do  che  uogliono .  dipoi ,  qudnto 
d  i  premvf,  fd  che  io  ^  Cefdre,  pdrendoti ,  didmo  loro  I 
terreni  di  ^uc'  ueterdni,che  blnofeguìte  le  pdrti  di  An» 
tonto  .  in  c^udnto  d  i  ddndri,  procedi  lentdmentef  c(j  ut 
éuto  primdy  che  cjudntitd  ce  j  con  dire,  che  il  fendto 
ni  prouederd  .  dlie  cfudttro  legioni ,  dlie  qudli  ui fiete  ri 
folti  di  ddre  i  terreniy  ueggio,  che  fi  potrano  ddre  di  quei 
di  Silldy  C7-  del  territorio  Cdmpdno  .  io  fono  in  opinione, 
che  dUe  legioni  fid  bi fogno  di^ribuire  i  terreni  egudlmen 
te,  0  per  forte .  d  fcriuerti  quefìe  cofe  non  credere ,  ch'io 
mimuoud  petmo^rdre  prudenzd  ,md  perche  ti  porto 
dffettione,  et  defidero  Id  quiete  uniuerfdle,  Id  qudle  fen 
Zd  te  non  potrebbe  durdre  .\o,fe  non  fdr  dì  più  che  bifo 
gnoy  non  pdrtirò  d'itdlid.  difendo  dd  drmdre  le  legioni, 
tt  d  rdjfettdrle .  (fero  di  douer  hduere  un'efercito  buo* 
nifftmo  d  tutti  i  cdfi.et  d  qudluque  impeto,  che  pojfd  oc 
correre,  defdre  no  mi  rìmSdd  Id  legione  de  Vefercito,  che 
hebbe  Fdnfd.  d  quefìe  lettere  dimi  di  prefente  riffojìd: 
tt  fe  ci  fdrd  dlcunfecreto  d'importdnZd,  che  ti  pdid  nee 
rjfdrio ,  ch'io  lo  fdppid  ;  mdnddmi  d  pojìd  qudlcWuno 
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L  I  B  R  O     X  I . 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  tmoerdtore . 

MALA  nentard  mdndino  i  dei  a  cotejìo  SfguliOy 
huomoribjildiljimooltred  tutti  gli  hnornini  y  che  mdi 
fii'ono ,  fono ,  ^  ftrdnno .  tu,  credi  forfè,  ch'egli  bdb^ 
bidfdridtocon  teco  foldmente y  0  con  Cefdre,  ^  non 
fd ,  che  non  hd  f  retermeffo  ferfond ,  co  U  cfuileglifid 
■uenutofdtto  dif>oterpdrldreydcHÌ  non  bdbbid  dette 
(jnefìe  medefime  cofe .  botti nodimeno il  mioBfUto  cjueU 
l'obligoycht  dibbo ,  poi  che  quefle  cidnce ,  (^udli  elle  fi 
fufjero ,  hit  uoUto  ch^ìo  le  fdppid  :  imperoche  quejìo  è 
jìdto  gYdn  fegno  d'dmore .     in  cfudnto  il  prefdto  ^egu 
lio  due  >  che  i  ueterdni  fi  Idmentdno  ,  perche  tu,  ^  Ce* 
fdre  non  fiete  nel  numero  de  i  decemiiiri  :  pidcejfe  d  dio, 
chendnch'ioct  fuffi  :  percioche  cjudlimprefd  di  mdg- 
gior  fdffidio  può  effere  ?  tnd  nondimeno  ;  hduendo  io 
mefl'o  il  pdrtitOyche  erd  bifogno  nomindr  coloro ,  che  hd 
ueudnoefferciti  :  gitei  foliti  griddndo  spoppo  fero  :  di  mo 
do  y  che  uoifoffeeccettudti ,  con  tutto  ch'io  fdce[figrdn' 
dtfjimdrepugndnxd  »perilchenon  didmo  orecchie  d 
Seguito ,  il  {^udle  ud  cercdndo  cofe  nuoue ,  non  perche 
tgU  habbid  mdngidte  le  ueccbie  3  che  non.  ne  hd  hduutd 
niund  dd  mdngidre  :  md  c^uefìe ,  che  difrefcogli  erdno 
uenute  in  mdno ,  eife  Chd  ben  diuordte,  CT  confumda 
te .  inqudnto  poi  tu  fcriui ,  che ,  non  hduendo  tu  pdurd 
per  conto  tuo ,  ne  bdi  dlcfudntd  per  conto  mio  ;  io,  il  mio 
dd  bene  <(j  cdriff  mo  Bruto  y  nouoglioche  tu  temdpun 
to  per  me  :  percioche  in  cjuelle  cofe  y  che  fi  pùtrxno  dnti* 
uedere ,  io  non  fdrò  tngdnndto  :  di  quelle,  che  non  fi  po* 
trdnno  duertire ,  non  mi  do  molto  penfiero  ;  percioche 
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DELLE  EPIST.  FAM.  209 
fdYtì  impudente  y  fc  domdnddffi  piti  di  (^uello^  che  U  ni 
tUYd  delle  cofe  bd  dondiodlThiiomo.  inqudnto  m^dun^ 
tifcì^  ch'io  guardi y  che  temendo  non  fidforzdto  d  mdg^ 
giorment e  temere  :  fduidmente  y  ^  dd  ucrodmìco  mi 
dHertifci .  md  hdbbi  di  certo ,  che  effendo  tu  ferfdfutd 
d'ogni  uno  fdrticoldrmente  dotdtodi  (jne^duirtu  y  di 
non  mdìimfdHYire  ,  non  mdi  ti  turbare ,  ioincjucfìd 
tdl  uirtù  qudfi  ti  fdreggio .  fer  il  che  ne  fcrcofd  dlcu^ 
nd  mi  metterò  fdurd  y  ^  di  ogni  cofd  gudrderommi  • 
tnd  uediy  che  non  fid  hordmdi  il  mio  Brufo  per  ejfcr  tut 
Id  colpdyfeio  temerò  :  fercioche  quando  bene  fufjimo 
timidi  y  nondimeno  Id  fferdnzdy  che  ntìle  tue  forze ,  et 
nel  tuo  confoldto  habbidmo  ,  il  timore  del  tutto  ci  cdc^ 
cìerebbe  f^ecidlmente  rtndtndofi  ognuno  ficuro  >  ^  io 
mdffimdmente^che  tu  ci  porti  finguUre  amore .  1  confi:^ 
gli  tuoi  circa  le  qudttro  legìoniy  ^  cìrcd  il  ddr  carico  i 
tCy^  d  Cefdre  di  rafjegndre  loro  i terreni  y  mi  pdìcno 
buoniffimi.  ^  però  cjjtndoci  dlcuni  de^  ncjìriioìltghi , 
/;  erudii  di  quefìd  curd  de'  terreni  non  altrimenti  fi  go» 
deudnoy  che  fegìà  l'hauefjcre  ottenuta  ,  dipurbai  Id  co 
fdye  tuttd  intierd  ue  id  riferbdi .  Se  ci  farà  qualche  cofd 
cccultdyO.p  come  fcrìuiy  qualche  fecretod'importdnzd  , 
manderò'  d  pojìd  quauh'unode"  mieiy  dccioche  piufe 
delmenteti  fidno  drrecdte  le  lettere.     Stdfdnoy  dUi 
I  1  1 1  .  di  Giugno . 

Cicerone  d  Decimo  Bruto  ìmperdtore . 

CON  Appio  cldudio  figliuolo  di  Claudio  tengo 
micitid  prettiffimd ,  contrdttd  per  molti  uffciy  che  hab^ 
bidmofdtti  L'uno  per  L'dltro.  fupflico  qudnto  più  pojfo, 
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L  I  B  R  O     X  I  . 

che  0  fer  tud  corte  fu,  o  fer  rifletto  mio  con  CduttotUdt 
che  hdi ,  Id  cjHdle  è  grdndfffmd ,  tu  uoglidfdre  operi , 
ch'eifid  fdUo.defidero.che  ejfendo  tu  conofcmo  fer  hu$ 
tnoudloroftffmo ,  sijdncherepHtdto  clementiffmo.fe^ 
rdttì grdn£honore ,  Vhdmre  conftntdto  quefìo  nobilif^ 
fimo  gioudne .  il  cjudle  di  uero  tdtito  fm  meritd  compdf 
fione ,  perche  dd  tenerezzd  indotto  ,  fer  trdrre  il  fddre 
di  hdndd  fi  è  tenuto  ccn  Id  pdrte  d'Antonio,  per  il  cheft 
non  ne  hduerdi  cofi  cdufd  giufld ,  ue  ne  potrdi  ben  ri* 
troudre  qudlch'und  rdgioneuole .  col  cenno  felo  puoi  ot* 
Unereyche  ddund  perfonddigrdndiffmo  legndggio 
ndtdy  di  grdndiffmo  udlorCioltre  d  tutto  (juefìo  ufficio* 
fiffmd  y  er  grdtiffiwdyfid  conceffo  di  poter  uiuere  neh 
id  fdlridy  in  fìdto  fdluo  delle  cofe  fue.  di  chefdre  ti  fup» 
flico  con  quel  jìudio  ^  djfetto  j  che  io  fojfo  ntdggiot 
re.  stafdno. 

Decimo  Bruto  d  cicerone . 

N  O I  Idfdccidmo  bene  di  qud  :  e!7"  ci  sforzerem» 
difdrld  meglio .  Lepido  pdr  ben  diffofìo  uerfo  noi .  deb* 
hidmo  drditdmente  procurdre  L'utile  delld  republicd .  et 
^udndo  tutte  l'altre  cofe  cifolfero  contrarie  ;  ritroudn* 
dofi  tre  efferciticofi  grdndi  et  pojfenti  in  pdrticoldre  fer 
uigio  delld  republicd  fé  doueui  tu  hduer  grdnd'dnimo  j 
qudle  ^  fempre  hdi  hduuto ,  ^  hard ,  <ùutdndoci  Id 
fortund,  deuerejìi  hduerlo  mdggiore.  Ld  brìgdtd  ud  di* 
cendo  quelloyche  ultimdmenteti  fcriffi  di  mid  mdno,per 
iffduentdrti ,  md  fe  piglierdi  condenti  il  freno  :  pofi'io 
morire,  fe  tutti,  qudnti  fono ,  potrdnno  fojìenere  l'impe 
to  del  tuofdridre .  lOyfi  come  didnzi  ti  fcriff,  per  infi* 
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no  chemiui:n(^dnotHe  Utttrt  yfoggiorntrò  in  \td\^^ 
guidilo  .dUi  XX  V.  di  Mdggio  ,  d'Hiured. 

cicerone  d  Decimo  Bruto . 

I O  ti  dirò  il  nero  :  f>rirrìd  io  mi  corniccidud  mezzo 
con  teco  delid  breuitd  delle  tue  lettere  :  hord  e  mi  fdrt 
diefferelc<fudce,  fe  dd un c^ue imiterò,  concfudnte  poche 
fsroie  (judnte  cofe  hit  dette  :  come  tu  Idfdi  bene  ,  e  fi 
sforzi  difdYid  ogni  di  meglio  :  come  Lepido  è  ben  diffo^ 
fio  :  ccmr ,  hduendo  noi  tre  ejjerciti ,  debbidmo  qudlun^ 
{juecofdfermdmentef^erdrc.  s'io  fuffitimidoy  nondime 
no  con<juepdepifìold  mihduerefìi  fdtto  diuenire  dni^ 
^mofo  .  md  ^fi  come  tu  m^duertifci ,  ho  prefo  co^  denti  il 
freno,  percioche^fe  io ,  qudndo  eri  dffedidto  y  hdueuo  in 
teripo^d  ogni  lj)erdnzd  :  hordychefei  incdmpdgnd  con 
Veffercito  uittoriofo^non  debbo  hduerld  molto  mdggior^ 
mente  ?  io  defidero  hoggimdi  il  mìo  Bruto  di  refigndrti 
Id  uigilid  midy  m.d  in  modo  però^cWio  non  fid  tenuto  po 
co  cofidnte .  Doue  fcriui  di  douerti  foggiorndre  in  ìtdlid 
per  infino  >  che  ti  uengdno  mie  lettere  :  qudndo  non  ci 
fid  Tdgione  in  contrdrio  per  rifletto  del  nimico^  te  ne  con 
figlio  :  percioche  molte  cofe  in  Rorwd  fi  rdgiondno  :  md 
fe  con  l'dnddtd  tud  fi  può  fornire  Id  guerrd  >  dttendi  dì 
quefìo  piuy  che  di  refio.  I  ddndriy  i  erudii  erdno  in  effere^ 
ti  fono  fidtiordindti .  Seruilio  ti  è  dffettiondtiffimo  .io 
fdccio  qudntopoffo.    std  fdno.  d/ii  V  I .  di  Giugno . 

cicerone  d  Decimo  Bruto  • 

ASPETTANDO  iocgnt  dituelettere^il  nofìro 
Lupod'improuifo  mi  fece  intendere ,  s'iouoleud  fcri^ 

DD  ij 


LIBRONI. 
uertì  niente ,  che  fcrmefft .  ma  io  con  tutto  che  non  hit 
ueffiy  chcfcriaere,  fdpendo  che  ti  uien  dato  duifo  di  fio, 
che  occorre  in  Romd  3  ^  intendendo  y  che  le  lettere  fens 
Zd  [oggetto  ti  difpidcciono ,  ho  uoluto  ufdre  Id  hreuitd, 
dd  ìmitdtione  tud.  fdperdi  ddunque^  che  tuttd  Id  fferdn 
%d  è  in  tCy  eìT"  collegd  tuo .  U  qudnto  d  Bruto ,  non 
ci  hd  f>er  dncord  cofd  di  certo  :  il  qudle  io^  fi  come  m'irne 
foniy  non  ceffo  con  lettere  mìe  fdrticoldri  d'inuitdre  dU 
Idguerrd  commune .  il  qudle ,  uoleffe  iddio ,  che  fuffe 
gid  in  quefle  bdnde  ;  temeremmo  mdnco  il  mdle ,  che  è 
dentro  dìld  cittdy  il  cjudle  non  è  picciolo .  md  che  fdccìo  ? 

10  non  imito Id  breuitd ,  che  tu  ufi  d  modo  de'  Ldconi. 
gid  ho  fcrittd  und  fdccidtd  interd.  yinxi ,  c7  fiàifdno  . 

11  XW  l  II.  diGiugno. 

Decimo  Bruto  imperdtore  d  Cicerone . 

NELLO  efìremo  dolore^  ch'io  fentOyho  queffd  con 
foldtioney  che  gli  huomini  conofcono  y  che  non  fenzd  cd^ 
gione  ho  temuto  ciò  che  di  mdle  e  dccdfcdto.  che  delibe^ 
rinohord  >  fe  dtbhdnofdrfdffdrele  legioni  d^Africd ,  0 
no  ,  ^  di  Sdrdegnd  :  che  fi  rifoludno  yfe  debbdno  fdr 
'titnirc  Bruto  y  onoife  d  me  didno  lo  jìipendio  yono. 
ho  [antodi  [cndto  .  eT"  dicoti  per  co[dcertdy  che  [e  non 
fi^drtno  Le  pfouifoni  che  [criuo ,  tutti  nei  correremo  un 
gxdn  foricelo  .  dt  grdtid  uedeteyd  che  perfone  noi  ut 
didte  FirrpYrfd  dì  condurmi  le  legioni  .ci  bi[ogndfe^ 
cif;  CT  p^^/'i'7Z4  .  s  [dno  y  dlii  ìli.  dì  Giu^ 
gnoy  di  cdmpj. 
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I  O  non  mi  fono  dncord  ben  rifoluto  ,/c  Trebdtio 
nofìrOf  hnomo  ufficiofiffimOf  ^  molto  djfettiondto  di» 
Vuno  y  {(j  dlTdltro  di  noi ,  fin  di  noid ,  o  pur  di  fìdcert 
mhdbbi  drrecdto.  perche  effendo  iouentttoUfcrdnel 
TufcuUnOf  egli  il  di  fegHente,  non  dncor  ben  rifdndto, 
U  mdttind  Henne  d  ritroHdrmi.  ^  riprendendo  tOycbe 
focd  curd  lìdueffe  dlidfdlute  fiid:  rijfofe,  cWerd  Meni** 
to  per  defiderio  che  hdueitd  dipdrUrmi .  ^io  ,  che  ce 
di  nuom  ?  egli  mi  riferì  U  tttd  ijìiereld  :  dìld  qudle  pria 
md  che  io  rifjiondd  ,  dirò  dlcnne  poche  cofe  .  fer  qudnto 
io  poffo  del  pdjfdto  ricordarmi ,  non  ho  dmico  pia  dntico 
di  te.  mdy  qudnto  di  tempOy  ci  bd  molti ,  che  tifano  in 
pudiche pdrte  ugudli  :  <judnto  dlTdmorey  non  gid  .  ioti 
frefidddmdre<fnelgiornoyche  ti  conobbi)  ^  il  medefis 
mo  giorno  gìudicdi ,  che  tu  dmdffi  me.  dipoiy  Id  pdrtitd 
tuddi  Romdy  ondegrdn  tempo  fofìi  lontdno,  (Jj  il  cor  fa 
delid  uitd  midydifjimile  dUd  tud(perche  io  hofeguitogli 
honori)  non  hd  Idfcidto ,  che  gli  dnimi  noflrt  con  prdti* 
cdre  infieme  di  m.dggiore  nodo  fi  jìrigneffero .  conobbi 
nondimeno  il  tuo  bmn'dnimo  aerfodime  molti  dnni 
dudnti  Id  guerrd  ciuile ,  cjUdndo  Cefdre  fi  ritroudttd  in 
Trdncid  :  percioche  tH  operdfliy  che  egli  mi  uoleffe  bene, 
mi  honordffe,  mi  teneffe  perfuo:  ilche  uedeui  che  d  me 
poteudejfer  digrdndìljimo  mleyi^r  àd ejfo  Cefdre  dnxi 
di  utiley  che  no  .  Idfcio  di  dir  molte  cofe ,  le  ^Udli  in  <jwc* . 
tempi  imrd  noi  fdmii^lidriffirrdmfntefduelidmmo,  feri 
tiemmo  ,  communicdmmo  :  percioche  ue  ne  fono  JelTdU 
tre  di  mdggiore  tonfderiticne .  ricordomi  dncord  ,cht 
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L  I  B  R  O     X 1  • 

ntlprìncìpio  delldguerrd  ciuìUy  dnddndo  tu  uerfo  BYin 
dizzo  ftr  ritroudr  CefdrCy  ueniffi  d  me  nd  Vormidno . 
frimdmentequefìd  fold  dimofìtdtionecjHdnto  fi  deuefìi 
mdrey  (fecidlmente  in  cfue  tempi  ?  dipoi ,  penfi  tu^  ch^(f 
mi  fid  fcorddtodel  con  figlio ,  del  rdgiondmento  >  delTd^ 
moreuolezzdtud? dUe qudicofe ricordomi  che  Trebitio 
fi  trono  preferite,  ne  mi  fono  dnche  fcorddto  delle  lettere 
tueyle  cjudli  mi  mdnddfii  c^uelid  uoltdycb'io  uenni  incon 
irò  d  Cefdre  in  fu  quello  yfe  ben  mi  ricordd^di  Trebuld . 
fegui  ddpoi  quel  tempo^che  di  gire  d  Fompeioodd  ztU 
dell'honor  mio ,  o  dd  debito ,  o  ddfortundfui  cojìretto . 
qudle  uffcioy  qudlfduore  o  uerfo  di  me  dbfente^  o  uerfo 
i  miei  prefentiUfcid/ìu  dfdre  ?  qudle  proudrono  tuttii 
miei  ^  d  me  y  ^  di  loro  più  dmico  di  te  ?  io  uenni  d 
Srdndizzo  :  hor  credi  tUy  che  mifid  fcorddtOy  con  qudl 
prefìezzdy  comeprimd  il  fdpefìiy  dd  Tdrdnto  ut  uenifìi 
uoldndo  ?  che  dmoreuolezzd  fu  Id  tud  nel  federe ,  nel 
fdrldrey  nel  foUeudreiUnimo  mio ,  che  gidceuiin  ejìrt 
mo  djfdnno  per  le  mi  ferie  delld  pdtrid  ifindlmente  com 
mincidmmo  pure  und  uoltd  d  (ìdrcene  in  Romd .  doue 
nelle  cofe  di  grdnde  ìmportdnzdy  intorno  di  modo ,  che 
con  Cefdre  io  deueffi  tenere ,  fecondo  il  tuo  configlìo  mi 
gouerndi  :  ^  negli  dltri  ufficij  d  Cefdre  foloy  d  me 
fdcejìi  quejìo  fduore^  di  uenirci  d  cdfd  continudmente , 
CìT*  confumdrcif^effo  di  molte  bore  in  pidceuolifj]mo  rd 
giondmento.  nel  qudl  iemfOy  fe  ti  remembrdytu  mi  j^in 
gejìi  d  fcriucre  quefìitrdttdti  di  philofophid.  ^  dopa 
ilritorno  di  Ce/ire,  niund  cofd  ti  fu  più  d  cuore^che  di 
fdrmegli  fdmìglidrì[\imo.  il  che  ti  erd  fucce(To,  hor  d  che 
fine  ho  iofdtto  quefìo  difcorfo  pia  Ungo^  che  io  non  fcn 
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fàni  ?  pfTqHeftorilfettOy  che  mi  fono  mdYdiiì\ylUto  md 
to  y  che  fu  y  il  qudle  quepe  coft  àeuerefli  hduere  d  mem 
woìid  J^dhbi  credutOy  cheio  hdbbid  commeffo  dlcun 
fdUo  dlCdmicitid  nofÌYd .  imperoche  oltre  d  cjn^lìey  che 
hó  Tdc^ontdtey  le  cjadlifonc  chiite  >  ^  dppdrmiyhon^ 
m  di  molte  occulte  y  lequdli  dppend  pojjocon  pdrole 
iffrimere  .  ttitti  i  tuoi  portdmentì  mi  pidccionoy  md  fo:^ 
prd  tutto  mi  pidce  pdrte  Id grdndiffimd  fede  nellUmi^ 
cittdy  il  confi  f  lìGy  Id  grduitdy  Id  co^dmid  ;  pdrte  Id  pids 
UHolez'Zdy  l'hHmdnitd  ,  Id  dottrini^,  per  il  che  hard  ri* 
torno  diid  cjuereld  tud.  primd  io  non  ho  credito ,  che  tu 
hdbbi  ddto  il  noto  in  quelldle^ge  :  ddpoi  y  fe  creduto  h 
hdaeffiy  non  (limerei  mdiy  te  hdHerlofdttofenzd<jtidU 
chegiuffd  cdgione  .  llgrddotnoèpofìo  tdnto  dito  ^  che 
tetti  gli  occhi  d  te  mirdno  :  ^  Id  mdlìgnitddt  gli  huo 
mni  è  cdgione^che  fi  rdgiond  di  te  cjuelyche  non  è  uero. 
et  fe  tu  non  odi  quefli  tdi  rdgìondmenti  j  non  fo  che  mi 
dire,  io  per  me^  sdlle  Molte  m'occorre  di  udirli ^  tdnto  ti 
difendoy<iHdnto  mi  rendo  certo  cheta  foglid  difender 
me  contrdgli  muerfdrìj  n-Aci  :  et  Id  difenfione  é  in  due 
modt.dlcunecofe  ci  foro  y  le  (fudli  ficurdmente  foglio 
nez^drey^  dire  che  tu  non  le  hdi  fdtte  3  com'è  dppunto 
di^ijucpo  uoto  :  4/cw»f  ^  le  cftidli  mofìro  effere  dd  te  per 
fìftofo  dmorey  et  per  tenerezZd  fdtte  ^com'è  delld curdi 
de' giuochi,  md  fu,  che  feidottiffimo  y  cono fci  bene  y  che 
ijudndocefdre  fid  (ìdto  re.  comedppdre  chcfidftdtOytié 
fuoi  effere dell'uffcio.che  fdiy  etloddlOy  Z^riprefo  :  los 
ddtoy  perche  e  dd  comenddreldfedeyCtl'humdnitd  tudy 
the  dmi  Vdmico  etiadio  dopo  morte  ;  delld  ejudl  rdgionc 
io  mi  foglio  Uditi  e:  riprefo^perche  Id  libertà  ddld  pdtHà 
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dUd  uìtd  d'undtnko  fi  deuerid  dntc forre  :  foprdche  fi 
fonidnogli  dmerfdrijmoi.defiderdrei  grdndemente  y 
chetifujfero  fìdterdpportdtelf  dijfHtCych'io  ho  f dite  in 
qHcfìirdgiondmcnti .  md  trd  l'dltre  ci  fono  due  pdrtìco^ 
Uritd  grdndiffmc  nelle  tuelodiy  le  <{Mdli  ninno  è  che  le 
tdcconti  0  fiu  Holentieri  di  me,  o  piti  ffeffo  :  cioè  jche  m 
configlidfìi  piti  di  ogndltro ,  che  U  guerrd  ciaile  non  fi 
fdceffey  uittorid  fi  moderdffe .  in  chey  non  ho  tro^ 
udto  ninno, che  non  fid  fìdto  del  mio  pdrere .  Id  onde  rin 
grdtio  Irebdiio  nojììo  dtnicoyilqudl  è  fìdto  cdgione^chc 
io  ti  hdbbid  fcritto  qucfle  lettere.  dUe  qudlife  non  ctedes 
idi  :  fdrd  ungiudicdrmi  prim  d'ogni  corte fid  ,  (7  hun 
mdnitd\  di  che  ne  io  poffo  ricenere  mdggior  dif^idcere  ; 
ne  tu  fdr  cofd  pia  ddl  tuo  coflume  lontdnd.  std  fdM . 

Gdo  Mdtio  d  Cicerone  . 

GRAN  pidcer  ddìle  tue  lettere  ho  prefo^  per  hiuer 
cono  fiuto  y  che  tu  hdi  cjuelT  opinione  di  me ,  Id  (judleìo 
hdueud  fjerdtOy  et  defiderdtoche  tu  hduefft:  deUdqud^ 
le  duengd  ch'io  non  dubitdjfiynondimenCyVerchefdceu$ 
grdndiffimd  fìimd  che  elld  intierdmente  fi  conferudffty 
nefìduo  con  penfero  :  uero  è  che  mi  ero  confdpeuoUy  di 
non  hduere  dicund  cofd  commeffd ,  Id  qudle  hdueffe 
dd  offendere  l'dnimo  di  ueruno  huomo  dd  bene .  Id  onn 
dt  meno  credeuo  ,  che  ejfendo  tu  orndto  d'infinite  (jp 
ottime  drtiy  fcìoccdmente  t'hdueffi  la  fiato  perfuddes 
re  dlcund  cofd ,  fdpendo  mdfjimdmcnte  che  io  ti  ho 
fempreportdto  y  esporto  finguUre  dm  or  e  .il  che  poi 
cWio  foeffere  fucceffo  ycom'io  uoleud  5  risponderò  dìle 
cdlunnie  ^contro  dUe  qudli  tu  mi  hdi  jpefje  uoltc  difefo  j 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  21? 
fdctnio  ufficio  conforme  dUd  tudfommd  hontd\  de* 
gnodACdmicitid  nojìrd .  fa  cfUdi  cofe  dopo  Id  morte  di 
Cefdre  m'hdnno  rimprouerdte  :  frd  le  gwd/i  e  <fuejld  , 
perche  mi  dolgo  dtlld  morte  d'undmiciffimo  mìo ,  ei7" 
perche  mUfflìggo ,  che  und  perfond  dd  medmdtd  ftd 
fnertd  :  con  dire ,  cheld  pdtrid  deuerehbe  prepsrfi  dd'd^s 
fnicitid:  come  fegid  hdueffeno  proudto,  chetdlmone  fiA 
fìdtd  utile  dlldrepublicd.md  non  dnderò  diffutdndo  fot 
tilmente .  confefjo  ch'io  per  me  non  lofo  concfitreiCt  che 
d  queflo grddo  di  fdpienzdnon  fono  dncord  drriudto* 
gid  no  ho  io  nelld  difccrdid  ciuile  jeguitdto  Cefdre  ;  md 
per  effermi  dmico,  benché  Id  cofd  mi  ffidctffe ,  non  l'h» 
però  dbbdndondto  :  nefumdi,  ch'io  dpproudff  Ugutr 
rd ciuile,  C7"  molto  meno  Id  cdgione  d'ejfd  j  hduenda 
dnchedl  ndfceredi  quelld  fdtto  ogni iforzo  ^perche  fi 
fpegneffi .     fero  nelld  uittorid  fud ,  dncord  che  egli 
nijoffecjuelgrdnde  dmico ,  cheerd  j  dclcezzd  ne  di  ho 
norej  ne  di  ddndri  mi  prefe .  de'ciUdipremijgli  dhrifen 
Zd  modo  fi  tolfero ,  potendo  dpfo  luì  meno  di  cjutllo'^che 

poteudio.Cr'i^^'^^'°'^^^°^^f^i^^^^^*"^'  P*" 

di  Cefdre  furono  ddnneggidte  ;  et  per  beneficio  mio  il  più 

di  coloro ,  che  delld  morte  di  Cefdre  fi  dllegrdno ,  otttn* 
nero  di  non  tfferecdccidti  delld  cittd  .  d  i  cittadini ,  che 
iTdnopdtiuinti, perche  fi  perdonaffemi  djfdùcdì  ne 
più ,  ne  meno,  che  perfdute  mid  proprid.  io  ddumiue, 
il  audle  ho  procdccidtd  U  conferudtione  d'ognuno,mn 
m'affli^?erò  delld  morte  di  colut,ddl  qudU  Id  impetrai? 
m^mdmente  effindoegli  fidtocdid'.o  per  cagione  di 
quelli  rredefmi ,  che  l'hanno  ucdio .  tu  patirai  adm-^ 
^  '  ^  .  -L,  rhenoibdb^ 


dicono  tffi.U pene, poi  che  quelle 
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LIBRO  XI- 

hìdmofdtto  y  drdifci  di  riprendere  •  òfuperhìd  non  ndli 
td  j  d  din  >  che  dltrì  nelle  mdlndgitd  fi  udntino ,  altri 
non  pojfdno  fenzdpericolo  pur  doler  fi .  ^  pure  infma 
d  ifcrui  hdnno  bdu^uto  (jnefìd  libertd  in  ogni  tempoy  di 
temere ,  di  dUegrdrfi  y  di  doler  fi  dd  dtbitrio  loropin  eoa 
flo  y  che  d^'dltrui  :  Id  qudle  hord  cjueiy  cbefdnno  profefa 
fionedibduerci  liheìdii{  ebeco  fi  cojIoyo  udnnodicen^ 
do  )  cercdno  con  mindccie  di  leudrmi  perforzd  •  ntd  fi 
dffdtìcdnoinudno.non  fìd  nidi  pericolo  tdnto  ifpduen 
teuole  y  cbe  del  debito ,  o  delibamdnitd  mi  fdccU  mdn^ 
Idre  iperciochtiobofempre  ternato  ycbe  non  fi  de^effe 
mdi  fuggire  nnbonordtd  morte ,  dnzi  fpeffe  vuoile  brd^ 
tndrld .  md  per  qudlrdgioneton  meco  fi  crucciano  ^fe  io 
defidero  >  cbe  fi  pentdno  di  ciò  y  cbe  bdnno  fatto  ?  pars 
cbe  certo  io  tiorreiy  che  delld  morte  diCefdre  increfctffc 
dd  ognuno  .obyio  fono  tenuto  per  Cuf fido  del  cittd^ 
dino  d  defderdreld falute  delld  republicd.  (jnefìo  dcfi- 
derioefferein  mefein  effetto  yfenzd  mio  dire  .non  fi 
tonofce  ^  dd  cjuulle  cofe ,  che  per  ddietro  bojatte^^ 
dd  quelle ,  cbe  neWduenirefpero  di  douerfdre:  fon  const 
tento  y  cbe  nel  difendereld  mid  cdufd  parole  non  mi  ud 
glidno  .  per  il  cbe  in  grdn  mdnierd  ti  prego ,  che  tu  bah 
hid  le  mie  ragioni  per  migliori  di  quello ,  cbe  io  non  fó 
fdrldndofdr  conofcere  :  ^  che  tu  credd ,  fe  bdi  opinio^s 
nechel'operdrbenefd  beneycbeio  niffun  commercio 
co  trifìi  poffo  bduere .  debbo  io  forfè  hord  y  cbe  fon  cdri^ 
co  d'anni ,  diuertìrmi  dd  quel  fentiero  y  onde  ho  mend^ 
td  Id  mia  gìoHeniùy  la  quale  portd  con  fcco  grande  fcrk 
fdtìcne  d'ogni  fallo  ?  debbo  iodi  nuouo  rimpafìarmii 
queflo  error:non  farò  :  ne  commetterò  rofdy  che  di^ 
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DELLIEPIST.  FAM.  2I4. 
I^tdcci  y  eccetto  che  d'un  dmiàffimo  mio,  ^  di  un  fer* 
fondgpo  tdie  iofidngo  Cinfelice  cdfo .  e  qudndo  altro 
dnimo  hdueffi ,  non  lo  negherei  5  dccio  che ,  oltre  l'effef 
fìintdto  mdudgionel  feccdre  j  io  nonfufji  dnche  tenua 
to  fdurofo  y  (57  hupdrdo  nel  dijfmuUre  :  egli  è  il  ue* 
ro ,  che  io  hehbi  Id  curd  de  giuochi ,  »  qudli  Cefdre  ilgios 
%iinefeceinhonoredeUd  uittorid  di  Cefdre.  mdquefìa 
alTuffccto  fidrticoldre ,  non  di  fìdto  delld  republicd  i'dp 
fdrteneud  .  dl(jUAlcdìico  nondimeno  j  ^  fer  Id  me* 
morid ,  eh  io  ferho  d'un  tdnto  mio  dmico  >  O"  f>er  lo  de* 
fiderio ,  che  ho  di  honordrlo  cofi  morto  ,  come,  nonfoa 
tei  mdncdre  :     richiedendomene  ilgiouine  di  cofi  buo* 
nd  fferdnzd ,  <(j  co  fi  degno  di  Cefdre,  fui  forzdtodi 
dccettdrlo  .  io  dnddi  dnche  molte  uclte  d  cafd  Antonio 
confolo ,  f)er  fdlutdrlo  :  di  qude ,  tu  ritrouerdi ,  che  co^ 
loro,  i  cjudli  hdnno  me  per  foco  djfettiondto  dUd  pdtrid, 
ui  fono  effi  dnddti del  continouo ,  foUmente  per  domdn 
ddrgli ,  0  per  trdrne  alcun  feruigio .  md  che  drrogdntid 
i,que(ld;  che  Cefdre  non  mi  uietò  mdi ,  che  con  <\udi  mi 
pidceffe ,  cr  dnche  con  per  fané ,  cWeinon  mi  amaud,  io 
non  poteffi  però  conuerfdre  :     cofìoro,  che  l'amico  m' 
hdn  tolto, con  mordermi  fi  sforzdno  di  fare,  ch'io ,  cjudi 
mìpidccid,non  dmi?  md  io  fobene ,  chef  modejldmente 
fono  uiuuto ,  che  neli'duenire  le  male  lingue  poco  mi  po 

tranno  infdmdre  :  ^^^^'^  H^^^^  >  '  V'^^^^  ^* 
dmdno,  perche  neWdmore  di  Cefdre  tuttduid  perfeuero, 
iefiderdrdnno  di  ritroudre  amici  più  tojio  a  me  fimili , 
che  d  loro .  io  per  me,  fe  ifuccrffi  al  defiderio  mio  con  fot 
mifeguirdnno,quefo  di  uitd,  che  mi  duanza,  quieta» 
mtnuin  Rhodifdjferò  .  md  ft  duenÀ ,  che  alcuno  dc-^ 
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LIBRO  XI. 
cidtnte  mi  difìurbi  :  io  fìdrò  d  Romd  ,  ^  ffdrouuìfem 
frc  defidtrdndo  .  che  fifdccidbene .  Al  nofìro  TrebdtÌ9 
rendo  fomme  grdtie ,  ferche  mi  hd  moftro  chidYdmenti 
i^nal  fid  Vdnimo  tao  uerfo  di  me,  il  cjtidle  ueg^io  effere 
fieno  di  finceriùy  ^  di  dmore  y  ^  fcrche  è  fìdto  cd^ 
gioncycheio  5  hduendotifempre  dmdtouolontieriy  hard 
àd  honordrii  dncord ,  et  d  riuenrtifid  tenuto.  Std  fdno. 

Cicerone  d  MdYco  Offlo . 

STANDO  fo ,  come  fd  Attico  nojìro  ^grdnde^ 
mente  fcffefo  intorno  d  cjucfìd  dnddtd  j  percicche  pur 
éjfdù  rdgionifi  dd  un  cdnto  >  come  ddll'dltro  mi  foccor^  , 
ìeHdno  iil  pdrerey  ^  il  coniglio  tuo  grandemente 
m^indulfeddcliberdre ,  f^d prendere  partito  .perciò^: 
che  0^  tu  mifcriuefìi  apertamente  quelloy  ch'intorno  i 
ciò  fentiuiy  ^  Attico  mi  rapportò  quel ,  cheneglihdue 
uidetto.fempre  ho  giudicato ,  che  tufuffi  fauiffimo  nel 
deliberare  y  ^  molto  fedele  nel  configliare  y  ^  l'ho  ben 
niffimo  cono fciuto  y  quando  nel  principio  delia  guerrd 
ciuile  y  hauendcti  io  per  lettere  ricerco y  che  tu  mi  confi^ 
gliaffi  di  ciò  y  che  hauefji  d  fdre ,  dì  andare  a  Pompeioy 
0  di  repare  in  italid  :  mi  confortd^i  a  fdre  quello  y  che 
dU'honormiopiuf!  richiedejfe  .  ddlche  m'duiddiychc 
opinione  intorno  a  ciò  tu  hauefjì  :  ^  marauigliaimìy 
che  tu  fujfi  fi  fedele  y  e^r  nelconfigliarmicofì  huomodd 
bene  y  che  penfando  tu  effere  defiderato  il  contrario  dd 
chi  ti  era  dmiciffimo  y  maggior  rifletto  hauejli  all'uffi^ 
do  mio  y  che  al  uolere  di  lui  •  io  di  certo  ejr  prima ,  che 
quefìofuffe ,  tUmai ,  e7  ftmpre  ho  conofciuto ,  me  efs 
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DELLE  £PIST.  FAM.  11$ 
fertdmdtoddte .  ^  (judndoero  dbfentCy  ^  ìnffrdn 
ftricoli  mi  troHdHOy  ricordomi ,  che  in  dhferttid  mid  tni 
dbbrdccidfìiy  CT"  difcndejìiy  ufdttdold  medefimd  humd 
nitl  uerfo  i  tnicij  ch'crdno  in  Romd  :  ^  dofoH  mìo  ris 
torno  qudnio  domefìicdmente  tu  fid  uiffo  con  meco , 
io  di  te  che  ofirAone  hdbbid  hduuto ,  ^  che  cofe  fredi^ 
cdte  j  tutti  coloro ,  che  d  t di  fdtti  fogliano  ducrtirey  pof s 
[ono  renderne  uerd  tefiìmonidnzd  .  md  qudnto  fedele 
neWdmdrtiy  ^  cjudnto  cofldnte  tu  mi giudicdffiy  dlhoé 
Td  chidrdmente  lo  mojìrdfìi  >  qudndo  dopo  Id  morte  di 
Cefdrc  totdlmente  dlCdmicidd  mid  ti  riducefìi .  il  cjHdl 
tuo gitidicio  fe  io  con  dmdrtifommdmente ,  ^  confdrti 
ogniferuigio  non  fdrò  conofcere  per  ueriffimo  >  penferò 
io  medefimo  dinon  cjfere huomo .  Tu  Oppio  mio  per fe^ 
uererdi  in  dmdrmi  (  benché  certo  ({ue^o  ti  ferino  ,  non 
ferche  io  penfi ,  che  di  tdl  ricordo  ti  fdccid  mefìiero ,  md 
ferche  di  cofi  fcriuere  fi  ce(ìumd^)et  tutte  le  cofe  mie  hd 
uerdiinprotettione.  delle  qudlid  finechetufoffi  pie* 
ndmente  informdto  ,  ne  ho  ddtd  commijfione  dd  Attico. 
CT"  come  io  mi  trouerò  meno  occupdto^  df^etterdi  dd  me 
lettere  più  lunghe .   Yd  di  fidr  fdno  :  di  che  non  puoi 
fdr  cofd  che  mi  fid  fiugrdtd . 
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LIBRO  DVODECIMO  DELL'SPI* 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  d  Odio  Cdjfio . 

I  A  certo  Cdjfwjcb^io  non  ceffo  ntdi  di 
fen  fdre  dite  di  Bruto  nofìroy  cioè 
S  di  tìittd  Id  repiiblicd  j  Id  cjudle  foldmen 
te  in  noi ,  ^  in  Decimo  Bruto  fperd  : 
^  io  certo  hoggintdi  d  meglio  fperdre 
incomincio^  poi  che  il  mio  Doldbelld  hd  fdtto  cofi  rtleud^ 
to  feruigio  dlld  republicd.percioche  quel  mdle^che  neild 
àttd  erd  riforto  y  tuttduid  fi  dnddud  fpdndendo ,  in 
modo  crefceud  ogni  di  y  che  io  per  me  ^  Id  cittd  ,  ^  U 
quiete  de"  cittddini  teneud  per  perdutdimd  e  s'è  fìdgnd^ 
to  di  mdnierd ,  chcy  qudnto  d  quello  uergognofiffimo  pe 
ricoloy  mipdrechepoffidmo  uiuere  ficuri  per  fempre. 
Vdiire  cofcy  che  ci  refìdno  d  fdrey  fono  importdnti ,  ^ 
ntoltey  md  difdrle  tutte  toccd  d  uoi:  benché  dttendidma 
pure  dd  ifpedir  quelle  y  che  fono  di  mdggior  momento  : 
imperoche ,  d  quel  che  s^è  fdtto  fin  qui  ci  fi  è  ben  leudto 
dd  doffo  il  re.  md  non  il  regno  :  percioche  uccifo  il  reynoi 
fero  tutto  quello  y  che  il  re  dccennò  di  fdre  y  mdndidmo 
dd  effetto  :  ^  non  foldmente  quefìoy  md  etiddio  dlcune 
cofey  che  egli  fieffoyfe  uiueffe^  nofdrebbe  y  noicome  ddU 
lui  dtffegndte  le  dpprouidmo  :  di  ciò  no  ueggo  qudn 
dófidperuenirfene  d cdpo .  propongonfi  nuoue  leggi: 
ddnnofi  effentioni  :  impongonfi  tdglie  grdndiffime  :  rU 
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DELLE  EPIST.  FA  M.         lì  6 
tnettonfi  sbdndin  ;  pYodnconfi  fdlfi  decreti  del  fendto  : 
tdl  che  pdre ,  che  foUmente  Codio  di  quel  trijloj  ^  il  do 
iore  delld  fertiitù,  ne  fi  A  rimojfo,  ^  U  republicd  gidccid 
dncord  in  <j«e'  trd»dgli ,  ne'  qudli  egli  Id  mife.  d  tutte 
^He,?f  cofe  bifogttd  che  uoì  fonidtefine  :  ^  che  non  fen 
ftdte ,  che Id  republicd  hdbbi  dd  tioi  tdnto,  chebd^e.  elld 
hd  ben  tdnto,<jUdnto  io  non  feppi  gidmdi  defideYdre.md 
tion  (ìdcontentd  d  quefìo-,     ,  confiderdfdldgrdndex 
TLd  ^  dcU'dnìmo ,  ^  del  benefcio  uofìro ,  dd  uoigrdn 
cofe  dtfderdy  ^  dfpettd .  per  infino  d^'quielU  hd  ben 
con  Id  morte  del  titdnoper  uofiro  mezzo  l'ingiurie  fue 
uendicdte .  md degli  orndmenti  fuoi  qudlihd ricuperd* 
ti  ?  forfè  perche  d  colui  morto  ubidifce ,  che  uiuo  non  po 
teud  fopportdre?  ouero  perche  difendidmo  le  fcritture  di 
,fji      coluii  le  cui  leggi  deueudmo  dnnulldre  f  oh,  noi  determi 
I        tìdmmo  cofi  :  è  uero  :  md  lofdcemmo  per  cedere  d  i  tem 
^      fi,  i  qudli  nelld  republicd  hdnnogrdndifjimdforzd:fy 
dlcuniy  indifcrettdmente  er  ingrdtdmente  portdndofi , 
rf«t^      fi  fig^f^^o  troppd  ficurtd  delld  nojìrd  cortefid .  md  di 
quejiej  et  di  molt'dltre  cofe  in  brieue  rdgioneremo  d  boc 
Cd.  in  tlto  uoglioy  che  cofi  tiperfuddd,  che  io  per  rifpet 
to  fi  delld  republicd,  Id  qudle  fempre  mi  èfìdtd  cdriffs 
mdyfi  dellUmore^che  ci  portidmojgrdndijfimd  curd  tett 
go  delld  dignitd  tud.    Attendi  d  jldr  fdn» . 

Cicerone  d  Gdlo  Zdffio . 

GRANDEMENTE  m'dllegro^cheld fentezd, 
tt  Vordtione  mid  tifodiifdccìd.  Id  qudlefe  poteffi  fpeffo 
ufdre;  niffundfdticdci  fdrebhed  rimettere Id  republicd 
in Ubertd.md il  fdzzo,etfcidgurdto,et  uìe più ribdldo, 
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L  I  B  R  O      X  I  !• 

che  non  erd  coIhì,  del  cjHdU  tu  hduefìi  d  dire  >  cht  s\yì 
%cci(oMn  hnomo  rtbdldijfimo ,  ud  cercdndo  uid  di  fot 
ur  fdLYc  uccifione  :     d  nijjtin  ditto  fine  m'incolpdychc 
io  hdbbid  configUdtd  Id  morte  di  Cefite  yfenon  perche  i 
folddti  uetcrdni  contrd  di  me  fiLcuino  .  il  qudl  pericolo 
non  mi  Ifdticntdy  pJir  ch'io  uengd  dnch'io  dd  dcquìfìdr 
Idudedi  quello  y  che  uoi glorio fdment e  hdnete  operdto. 
imperò  ne  fifone ,  il  ^udlefu  l  primo  d  pdrldrgli  contrd 
fenxd  hdiiere  dlcunoy  che  lo  feguiffe  ;  ne  io ,  il  cjiédle  ini 
d  un  mefe  il  mede  fimo  feci  5  ne  ?Mo  Seruilio^che  dopo 
me  pdìlò ,  poffidmo  ficurdmente  dnddre  in  fendtoipert 
Cloche  (jHelTdffdffmo  ud  cercdndo  di  fdre  uccifione  j  e7 
dlli  X  X.  di  settembre  fi  pensò  di  cominctdr  dd  me.  ^ 
ti  fo  dir  e  y  che  erd  uenuto  prouifioin  fendto  y  hduendo 
pdrecchi  giorni  nelld  uilid  di  Metello  molto  ben  confide^ 
Tdto  qHcLio  y  che  doueud  dirmi  contrd  .  md  che  confide* 
Ydtione  hd  egli  potuto  fdr  intrd  bdgdfcie  >  Z7  ^^^i  - 
però  è  pdruto  dd  ognuno ,  fi  come  didnxi  ti  fcriffi ,  che 
egli  dìTufdto  uomitdffe ,  non  che  ordffe  •  per  il  chedoue 
mifcriuiyche  tu  confidi  yper  Vdutoritd  ,  eloquenzd 
nofird  poter  fi  fdre  dlcun  profitto:  in  uerogìd  qudlche 
profitto  y  ricetto  d  tdnti  mdli ,  i'èfdtto .  perciocheil  po 
polo  Romdno  conofce  y  che  ci  fono  treconfoldri  y  i  qudli^ 
per  hduere  liberdmente  pdrldto  quello  y  che  loro  pdreui 
utile  dUd  republicd ,  non  poffono  ficurdmete  dnddre  nd 
fenato .  ne  ti  bifo^nd  oltre  dcio  uerundcofd  dfpettdre  : 
perciochel^dmiciffmotuodelnuouo  pdrentddo  tuttofi 
gode  :  di  modo  che  non  fi  curd  più  di  giuochi  3  ^  crepdL 
d'inuidìd  y  uedendo  ilfduore ,  che  con  dllegro  romore  ii 
popolo  uerfo  tuo  frdtclio  dimojlrd.queirdltro  pdrentc 

énch'egli 


DELLE  rPlST.  FAM.  217 
tnch'egli  fi  è  rdddolcito  per  li  nnoui  commentdrij  dice 
fdre .  md  quefìe  fono  cofe  toìlerdhili  :  quefio  e  bene  in* 
fopfoTtdbile  y  che  ci  è  ano  5  il  qudlft  dd  d  credere ,  che 
nell'dnirno  uofÌYofMo  fgUuolo  debbd  effer  confalo  ^  ^ 
per  cjuefld  cdgione  fd  molto  il  fegadce  di  quefìo  Udrò* 
ne,  Lucio  Cottdy  nìiofdmiglidrc^  per  und  certd  differdi^ 
tionefdtdlcyf  com'egli  dice^non  uiene  trofeo  in  fendto. 
Lucio  Ce/kre,  ottimo^  ^7  fortiffimo  cittddino  ^  è  dd  md^ 
Idtid  impedito.  Scruto  Sulpicio^  che  è  di grdndiffmo  ere 
ditOy  i(j  defiderofo  del  bene  uniuer f die ^non  f  ritroud  in 
Rorwd  .gli  dltri  y  dd  i  defgndti  infuori  y  ferdondmì  $Uo 
non glinomino  ccnfoldri.  tuintendiy  qudi  fono  ìprinci^ 
fdli  difenfori  delfendto .  i  qudli ,  fe  Id  republicd  fuffe 
quietdy  fdrebbono  fochi  :  tdnto  mdggiormente  hord^che 
iUd  è  in  trdUdglio.  per  il  che  ogni  j^crdnzd  è  in  uoi  :  Id 
qudle  peròy  fe  fidi  e  lontdni  per  ficurezzd  uofìrdy  non  t 
anco  in  uoi  :  md  fe  fdte  qudlche  di fegno  degno  delld  giù 
tid  uofìrd  y  uorrei  5  con  fdlute  di  noi  ;  md  fe  ciò  non  po« 
tri  cofiefj ere  y  quefìo  unduoltd  è  certo  y  che  per  mex^ 
zo  uofìro  Id  rep.  in  brìeue  ricupererà  il  fuo  privino  fìd^ 
to.  la  non  mdnco  dUi  tuoi  y  ne  mànchero  i  qudli  0  ricer^ 
cdndomi  ,0  non  ricercdndomi  y  io  fdrò  quelli  uff  ci  per 
tey  che  fi  conuengono  dU'dffettione ,  ^  fede  che  ti 
forto.    std  fdno. 

^^^^  Cicerone  dGdioCdffio. 

^tg.  Va  MI  CO  tuo  dccrefce  di  giorno  in  giorno  Id 

fdzzidy  ei7-  beflidlitdfud.  primdmentenelld  fdtudy  Id 
qudle  egli  hd  fofld  ne  i  Rofìri ,  hd  meffe  quefìe  pdrole , 
pj^p«*       AL  PADRE  BLUllALRirO:  tdlchenonpH 
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re  homìcidiy  n\d  hard  mdi  dnchepdricidifiettgmiicdtì  : 
€hi  dico  y  petc  ìfidmo  pm  tojio  :  perche  il  furio fo  dice , 
the  io  fono  fìdto  cdpo  di  (jHcftd  uofìrd  bellifftmd  pruoud. 
horftijfi  purfìdtoiche  non  ci  ddxtbhe  noii.mdciò  toccd^ 
Udd  uoi  :  il  che  poi  che  non  duenne  y  pidceffc  ddioy  che 
hdueffì  configlio  dd  ddtui  •  nid  non  trono  pure ,  che  mi 
debhd  fdreioftfjo  ^^che  fi  ffió  fdte  cor.trd  forzd 
fenzdforzd  ^  md  tutto  ildifcgno  loro  è  (jut^o^  di  uen^ 
diedre  Id  morte  di  Cefdre  •  U  onde  effendo  egli  fìdto  dd 
Cdnutio  condotto  d  pdrldre  di  popolo  il  fecondo  giorno 
di  Ottobre^  in  nero  ci  fe  ne  pdrtt  uituperof  mente  :  mi 
diffe  però  ccfe  di  noi,  che  hduete  fdludtd  Id  pdtrid^  che  fi 
deuerehbono  dire  di  chi  Chdueffe  trdditd  .  di  me  diffe 
^uefìo  y  fe  effere  più  che  certo  ,  che  fi  come  uoi  dudnti  ^ 
tofi  hord  Cdnutio  fdceud  ogni  cofd  di  coniglio  mio .  li 
feflo  come  fi  fid ,  giudicdlo  d  ijuefìo ,  che  di  tuo  legdto 
hdnno  tolto  Id  prouipone  che  fi  fuolddre  per  ilcdmino. 
come  pehfiy  cheVintenddno ,  dd  chefdnno<juepo  i  feno 
Xd  dubioy  che  fid  legdto  non  di  un'dmico  delld  republi^ 
€dy  md  di  un  nimico,  dhi  miferid  grdnde  •  non  hdbbid^ 
tno  potuto  fopportdre  il  pdtrone  :  ^  ftruidmo  d  chi  t 
fìdto  feruo  con  noi  •  ^  con  tutto  quefìo  (  benché  io  pii$ 
ne  deftderi  >  che  ffai  )  hdffi  pure  dncord  fferdnzd  nel 
tuo  udlore.  md  oue  fono  le  genti  ?  tdccio  il  rimdnente  | 
CT*  Idfcio ,  che  dd  te  fìeffo  lo  confideri .     %td  fdno  • 

Cicerone  d  Odio  Cdffio . 

VORRlìy  chedUi  XV. di  Mdrzo  tu  tnhduejft 
inuHdto  d  (juelld  cend  :  che  non  ui  ferebbe  dudnzdto 
dUund  uludndd .  hord  quefìc  uofìrc  reli(piie  mi  trdud^ 


DELLE  EPIST.  TAM.  tl2 
gìUnetdnio  ,  che  non  e  niuno  txnto  trdudglidto.  hdha 
hidmo  confoli  di  fmguldr  udlore  ,  ntd  confoUri  cdttia 
uiffimi .  a  fendto  è  forte  ,  tnd  cjitti ,  che  ui  fonofartif* 
rniyqudfi  fenzd  grddo  tutti .  del  fopclonon  fuode* 
pderdre  meglio .  egli  è  fortiffmo  ,  yeniffmodiffos 
fìoy infume  con  ttittd  <^udntd  l'itdlid  .  dlTincontrOi 
thilipfo  ^  fifone  dmhdfcidtort  non  fotrehbono  effere 
ne  fin  poltroni  >  ne  fin  fctlerdtì .  i  cjUdli  effendo  jìdti 
dd  Antonio  mdnddti  per  riferirgli  dlcune  cofe  dd  fdr^ 
te  del  fendto -y  non  hduendo  egli  uolutofdrnt  niund , 
fenzd  ordine  del  fendto  dccettdronodd  Ui ,  e!7  f<^P* 
fortdrono  ìntolierdyilidimdnde .  ^  però  ogni  uno  d 
noi  ricorre  :  ei?  hdbhidmo  hormdì  il  feguito  del  fofoU 
in  cofd ,  che  tornd  bene  dlid  republicd .  Non  hdueuo  A* 
uifdto  dicano  di  te,  ne  che  cofd  tufdceffiy  ofoffi  ferfd» 
Uyne  doue  ti  ritroudfft .  erd  fdmd ,  che  ti  troudui  in 
Sorìd  :  md  non  fe  nhdtteud  certez-zd .  Di  Brwfo ,  fet 
effere  egli  mdnco  lontdno ,  fdiono  pm  certe  le  nuoue  , 
eheuengono.DoldbeUd  ueniud  bidfimdto  molto  ddper» 
fone  d'intelletto ,  perche  f  tofìo  cercdud  dihduere  Ugo» 
uerno  deìld  Sorid,  tud  prouincid ,  effendoci  tu.  pdto  dp* 
fend  trentd  giorni,  per  il  che  erdfermd  opinione  d'ogni 
uno  y  che  tu  non  doueffi  dccettdruelo.  fommd  Idude  O" 
dtey&-  d  Bruto  fi  dd ,  perche  fi  tiene ,  che  uoi  hdb» 
hidte  oltrd  ogni  fferdnzd  congregdto  CeffercitOy  che 
hduete  .  fcriuerei  più  d  lungo  y  fe  fdpeffi  come  lece* 
fefìdnno ,     in  che  termini  ui  troudte .  ^  cjuel  cheta 
ut  fcriuo  hord  y  fcriuolo  fecondo  il  credere  deìld  gente , 
^  fecondo  Idfdmd .  duetto  con  defdciio  tue  lettere. 
SU  fino  . 

Il  ^ 
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Cicerone  d  Gdio  Cdffio  • 

CREDO  che'l  uerno  injin  qui  hdbhid  utetdto  che 
di  u  non  hdbbidmo  hduutd  ccrtezxd  ,  che  cofd  tu  fd^ 
ceffi fopYd  tHttOy  ouefuffi.  nondimeno  tiittidkeud^ 
fìOy  credo  per  lo  defiderio  che  ne  hdueudno  ,  che  tu  eri  in 
Sorid,  er      hduetii gente .  il  cheficredeud  tdnto  fm 
fdcitmentey  perche  fdreud  ueriftmile:  il  nofìro  Bruto  hd 
confeguito  mdrduiglicfd  lode  :  bduendo  operdte  cofeft 
grdndi,  e7  p  impenfdte ,  che  oltre  che  dd  fefonogrdte^ 
fili  fono  grdteper  Id  prefìezzd  ufdtdui.  Id  onde  fe  tu, 
ti  troni  in  mdnocjue' luoghiychenoipenfdmo  :  digrdn 
fìpdrild  reptiblicd  e  cintd.  perche  ddi  primi  termini 
delld  Grecid  per  inft no  dìT Egitto  fdremo  ddbuoniffmi 
tittddiniyche  cjuelle  contrdde  goHerndno^^  dd  genti  lo^ 
Yo  diutdti  •  benché  di  creder  mio  le  ccfe  erdno  in  tdl  Ji» 
f^ofjtioney  che  tutto  il  pericolo  dclld  guerrd  fìdud  in  De^ 
cimo  Brufo  :  eir  fferdv^dmo^ che doueffe  lìberdrfi  ddlTdf 
fedioyche  hd  intorno ^et  ufcirein  cdmpdgnd  udlentemen 
te.  il  che  quddo  duenifj e  ^terrebbe fi  Id  guerrd  per  finità, 
egli  erdogni  modo  hormdidd  poche  genti  djfedidto'.pers 
che  Antonio  teneudundgrdn  gudrdidin  Bolognd  : 
d  cldternd  fi  ritroududilnofìro  HirtiOyCefdredd  \mo^ 
Id^  dmendue  con  ungroffo  effercito  :  ^  Pdnfd  hdueud 
ìnKomd  congregdte  grdn  genti  y  che  d  fcieltd  s'erdno 
fdtte  in  itdlid .  il  uerno  hdued  uietdto ,  che  non  fieri 
fer  dncord  ddto  princìpio  dlTimprefd.  Hirtio  mofìrdudy 
fi  come  f^fffiffme  lettere  mi  fig^ificd ,  di  non  effere  per 
fdrcofdyfe  nonpefdtdmente .  eccetto  Bolognd  >  Rheggio 
di  Lombdrdid^  ?drmd^  tuttdU  QdUid  hducudmo dìM^ 
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tìfjimd  dUd  republicd.  tt  ì  j)opoli  dncotd  oltre  Po,  f uoi 
dienti^  teneudno  mdfduigliofdmenteconnoi .  il  fendto 
trd  fdldifjìmo^dd  i  confoldYt  infuori  :  de'  qudli  folo  Lu^ 
cioCcfarcuCy  che  ftd  cofìdntey^  che  di  ben  pHlltco  di^ 
fittdmente.  mirifcrld  morte  di  Seruio  Sulpiciohdbbidm 
ma  perdnto  un gfdnd^dppoggio^  gli  dltri  fono  fdrte  in% 
fingdrdiypdrte  mdlndgi .  dlcuni  inuididno  Id  Idude  di 
coloroy  i  qHdlttieg^ono  effer  nelld  republicdloddti .  md 
il  popolo  Howdno,  CT"  l'i^dlid  tuttd  fono  mirdbilmentc 
concordi,  quefìe  erdnoin  fommdle  cofe^  cb^ioHoled  che 
tu  fdpeffi .  hord  io  defideroy  che  di  cotefìe  pdrti  d'orien^ 
u  il  Lume  dd  tuo  udlor  rilucd  •    St4  fdno . 

Cicerone  d  Odio  Cdffio . 

CHI  Pdto  hduiff^^o  le  ccfe  ,  (fudndo  io  quefìe  tetm 
tere  tifcrijfi  j  il  potrdifdpere  dd  Gdio  lidio  Strdbone , 
huomo  dd  bcne^  e7  ^^^f^  republicd  cttimdmente  di^ 
f^oftoyi!;^'  d  te  tdbnente  dffutiondtOy  che  folo  per  uenir^ 
ti  d  troudrey  eglt  hd  dbhdndondtd  IddfdyO'  lefofldn^ 
Ze  fue.  ^  però  non  dccdde^  ch'io  te^l  rdicommdndi  :  Id 
uenutd  fiidbdflerd  d  rdccommdnddìloti .  Qudntodì 
Cdfi  nofììi  y  hdi  d  penfdre  y  <(j  perfuddefti  quefìo  >  che 
tuttoH  rifugio  de  buoni  è  rìpofìo  in  te^i^p-  in  Mdrco  Bm 
tOyfe  percdfo  le  cofe  di  cjudfuccedeffero  infelicemente  l 
il  che  tolgd  iddio  .  cjudndo  io  tifcriueud  quef^e  lettere  , 
Id  cofd  erd  ridottd  dgli  ultimi  termini  :  percioche  Brutd 
entro  Modend  non  poted  hormdì  più  tener  fi .  il  qudle  fe 
fc  conferudto  j  Id  uittorid  è  nofìrd ,  fe  no,  (il  che  d  dio 
non  pidccid)  tutti  1  uoiy  come  d  porto  di  fdlute  y  fuggii 
temo,  imperò  ti  bifognd  hducre  undnimo  tdntogrdn^ 

L  £  i^ 
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ie  j  C7  fdre  tdnto  dppdreccbh ,  <judnto  e  nccejfdrìo  A 
ricHferdre  U  repttblicd  .    su  /ino . 

Cicerone  d  Cdio  Cdjfio  , 

CON  (fiidnto  fìudioio  hdhhid      nel  fendto  y 
dpfrejfo  il  popolo  èfefo  l'bonor  tuo ,  uoglio  che  tu  l'in* 
tendd  piti  tofìo  id  tuoi)  che  dd  me.  Id  qudl  mid  fcntent 
Zd  in  fendto  fdcilmente  fdrebbe  fé  ?dnfd  non  le 

pftijjefierdmente  oppofìo.  dettd  (^utjìd  fentenzd,  Mdf 
co  sernilio  tribuno  dtlid  plebe  d  pdrUre  di  popolo  mi  ci 
iuffe .  diffi  in  deconcio  de'fdtti  tuoi  quello^  ch'io  potei  y 
con  dudienzd  di  tdntd  moltitudine ,  tfudntd  foteud  ed* 
fire  nelld  pidzzd  j  ccn  tdnto  grido  >  e27  confenfodelfo 
fola  y  che  non  uidi  mdi  cofd  tdle .  uorreì  bene^che  tu  mi 
ferdondffiy  perche  in  ciò  hojdtto  contrdld  uoglid  di  tud 
fuecerd.  elld  pdurofdj  come  fogliano  efjer  le  donne,dubì 
tdUd,  chelUnimodi  Pdnfdnonfi  ueniffe  dd  offendere, 
certo  e  ,  che  ?dnfd  pdrldndo  di  popolo  hebbe  d  dire,  che 
tud  mddrCy  e  tuofrdtello  non  uoleudnoy  ch'io  diceffi  tdl 
fentenzd.  md  cjuepe  cofe  non  mi  mouedno  :  dttendeuo 
dd  dltro  :  procdcdduo  il  bene  deìld  republicdy  il  ^ud/r  ho 
fempre  defiderdtOy  <(j  infume  l'honorcy  et  Id  glorid  tud, 
md  di  quello,  che  ho  ^  nel  fendto  con  molte  pdrole  di* 
ffutdto,  <il  popolo  detto,  uorrei  che  tu  ne  difobligdfft 
Ldfede  mid  :  perciocheglì  ho  promeffo,  ^  qudf  confer* 
mdto,  che  tu  non  hdueui  djjiettdto ,  ne  eri  per  dj^ettdre 
fiofìrì  decreti ,  md  che  dd  te  fìejfo  fecondo  il  tuo  cojìume 
iifenderejìi  Id  republicd.  ^  fe  bene  non  hdueudmopef 
dncord  intefo ,  ne  doue  tu  fuffi ,  ne  che  gente  hduefft  : 
nondimeno  io  pìcfupponeudj  che  tuttt  le  forze,  t  tutti 
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III 


DELLE  EPIST.  FaM  .  ZIO 
ii  genti  y  che  in  cotejìe  hànde  fi  troudno ,  fufftfa  in  fu# 
f  etere  :  ^  hducHofede  ,  che  U  frouincid  dell' A  fi  d  fi 
fuffe  già  f  et  tuo  mezzo  Ydcquifldtd  .  horfdy  che  in  dc^ 
aefcere  U gloris  tud^  tu  uincd  te  mtdtfmo^  itd  fdn^^r 

Cicerone  d  Cdio  Cdffo  • 

PENSO,  che  tfd  gli  duìfi  che  hdi  delle  cofe  di  Ro^ 
Wd  .  fu  hdbbi  intefd  Id federiti^  ^  Id  fommdleggie^ 
rezzi, infìdbilitddi  Lepido  tuo  pdrente.  ^  douecf 
credeudmo^che  Id  guerrd  fuffe  fornitd  ;  hard  fdmoifot 
Xdti  d  gatreggidre  fiu  che  mdi  ♦  bdc^Umo  bene  ogni 
noflrd  fperdnzd  in  Decimo  Bruto ,  ^  in  vldnco  :  md 
fer  dire  il  wrro,  mdggior  l'hdbbiimo  in  f  e,  eiT*  in  Brut^ 
mio  :  perche  fftridmo ,  ihe  debbUte  non  foUmente  ho* 
Tdfdludrci,  fe  le  cofe  di  qud(  il  che  dio  non  uogUd)pun 
to  dnderdnno  mdle,  md  etidndioin  perpetud  libertd  flà 
Ulirfi .  Noi  intendeudmo  di  Dcldbelld  quello  >  che  Kcr* 
temmo  :  md  no  ne  bdueudmofermezzd.  di  teyfid  puf 
eerto ,  che  in  fino  dd  hord  fei  tenuto  grdnd'huomo  CT  fi 
f^erd  che  pdrimente  neli'duenire  ti  fdrdi  conofcere  per 
tale .  con  queffo  oggietto  fd  che  dd  alte  imprcfe  uelocet^ 
mente  cdmini  •  tiene  il  popolo  9.omdno ,  che  tu  fid  huo^ 
no  per  mdnddre  dd  effetto ,  er  perfdrtiìiufcire  fià^ 
lunque  cofd  uorrdi .     Sf4  fdno . 

Cicerone  d  Gdio  Cdffio  • 

L  A  breuitd  delle  tue  lettere  fdrdy  che  dncord  io  nel 
fciuere  fdrò  brieue  :  ^  d  dire  il  uero ,  non  mi  occorre 
troppo  che  fcriuercyfdpendo  certo ,  che  le  cofe  di  Romd 
fa  dltrd  Hid  tifino  rdppcrtdtcM  delle  tue  diccfìd  nifi 
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LIBRO  XVÌ. 
hd  YdggHdglio  dlcuno  :  fcYche  ytvon  dUrìrnente  che  ft 

VAfidfiiffe  d'ognintorno  chili  fdynon  fi  hd  nitinduifo,- 
ft  non  che  ci  è  uoce^corrìe  DoUbelld  è  {ìdto  uinto.md  fin 
qui  non  fi  uerifcd,  benché  tuttd  utd  fc  ne  fdrli.Ciudn^ 
io  teneHdmold  guerrd  fornitd^in  un  trdtto  per  cdgione 
di  Lepido  tuo  fidmocddutì  in gYdndiffimotrdUdglio.  et 
Id  ntdggior  Ifferdnzdyche  hdhhid  Id  repuhlicd  e  in  te^^ 
nelle  genti  tue.  egli  è  uero^che  noi  hdbbidmo  ejferciti  po 
derofi  :  md  nondimeno^  qudndo  bene  ogni  cofd  (fi  come 
io  ero)  felicemente  fucceddy  ìmportd  dffdtyche  tu  uen^ 
gd  :  percioche  pkciold  è  Id  fperdnzd  delld  republicdychf 
niundynon  uoglio  dire  :  md  cfuelld  che  uè ,  fi  tiene  che 
uerrd  dd  effetto  neU'dnno  del  tuo  confoUto.  Std  fino. 

Cicerone  d  Cdio  Cdffio . 

LEPIDO,  tuo  pdrentey  gid  miofdmìglidre  dmì 
co  yCultimodi  Giugno  fud  tutte  fentenze  del  fendto 
giudicdto  rìbelley  ^  gli  dltriy  che  infieme  con  lui  fi  fono 
contro  dUd  republicd  riuolti .  d  i  qudli  s^è  però  conceffo 
termine  di  riconofcerfi  per  tutto  Agofìo.  il  fendto  in  ue^ 
to  è  pieno  di  drdire ,  md  foprd  tutto  per  Id  fferdnzd , 
che  tiene  del  foccorfo  tuo  .  Id  guerrd  di  fcriuere  di  quet 
fìderd  molto grdnde  ,  mercè  delld  fceleritd\  &  l^ggi^^ 
rezzd  di  Lepido .    Noi  udidmo  ogni  di  quelle  nuoue 
di  Voldbeìldy  che  defideridmo  :  md  infino  d  qui  non 
hdnno  fonddmentOy  neuengonoddperfond  degnd  di 
fede  yfoldmentefrd  Id  brìgdtd  fe  ne  rdgiond.  il  che  cofi 
effendo  ,  nondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere 
fcritte  dUi  V  1 1  •  cf!  Mdggio  dicdmpOy  Id  cittd  erd  en^ 
trdtd  in  fermd  opinione ,  che  egli  d  quefi'hord  fufft 
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DELLE  EPIST.  f  A  M.  IH 
fdto  of>f)Ytlfo ,  eST  che  tu  ne  ueniffi  in  Itdlid  con  /Vjjèrd 
to  :  dcckche  fe  le  cofe  di  (^udfufferoftuceUe  fecondo  che 
uorremmo ,  ci  ndltffmo  del  configlio ,  delTdtittori;» 
td  tudy  mdfe  eìie  ftr  ìftientttYd  bduejj'ero  punto  «dei/» 
Idto ,  come  [noie  duenire  nelle  guerre,  con  Cejfercito  tuo 
ii  diutdffimo.  il  (jMi/e  efftrcito  iogrddirò  in  ifHdlunque 
eofe  mi  fe  foffMe  .  diche  dUhord  fìe  il  temfo ,  <judndo, 
che  diuto  eglifid  per  ddre  dUd  repMcd ,  V 
le  hdhbi  gìd  ddto,  sincomincìerd  d  fdpere  :  ferciocbe  ine 
fn  d  ^ui  foUmente  t'odono  sforzi ,  buoniffimi  certo^(Cr 
generofiffimij  md  fe  ne  djfettd  l'effetto  :  i/^ud/e,  mi 
confido, che gid in qudlche  modofid  feguitOyOche  di 
corto  fidfer  feguire ,  di  udlore,  Cr  di  grdndezzddc 
ànimo  tufei  foprd  ogni  dltro  fregidto  .  (27  fero  hrdmìd 
tnoinltdliddi  uederii  ^udnto printd . ci  fdrd  duifo  di 
hduereld  refuhlicd ,  fe  ci  bdueremo  jtoi .  Idguerrd  fd^ 
tehhe  in  tutto  finitd ,  fe  Lepido  non  hdueffe  dito  ricdpi 
to  dd  Antonio ,  il  qude  (fogUdto ,  €7  difdrmdto  fe  ne 
fu??iud.perilchenon  f^mdi  Antonio tdnto  in  odio 
Jd  citti ,  qudnto  è  hord  Lepido  :  perciocbe  quegli  nclld 
repuhlicd  trdudglidtd ,  quefìi  neUd  pdce ,  V  n^U  ^^^'^ 
toridbd  fufcìtdtd  Id  guerrd  .  contrd  cofìui  bMidmo 
Decimo  et  ?ldnco ,  eletti  co  foli  :  ne  qudlìfi  bd  ben  grdn 
(herdnzd'^md  l'incerto  fine  delle  bdttdglie  in  dubtcfo 
ienfiero  ci  tiene .  perfuddeti  ddunque  ,  che  il  tutto  tn  te, 
Jin  Bruto  dimord ,  ^  che  fete  d(fettdti,md  Bruto 
d%rdinhord  .  C7  fe  bene  ,corr:io  fiero,  uintit  no[ìri 
rimici,  ne  uerrete:  nondimeno  per  l'duttori^^  uofrd  Id 
rerublicdriforg.rd,.^inc.ualcheto!eru^^^^^^^ 
tnerdffi:  paciocbecifonodif^ucJne  c/e,  d'de  f^iU  hx* 


LIBRO  XII. 
fognerà  rimtdidre  ycjudndo  bene  ducn^d  che  U  reputi 
Uicd  contro  d  fuoi  fceUrdtiffimi  nimUi  fi  hdbbi  d  hdfldn 
Zdutndicdtd.  ^tdfdno. 

Cdìo  Cdffto  froconfolo  d  Cicerone . 

Sltufe  fdno,tnipìdce:  io  fono  fdno.  Ti  dutfoycorrt' 
io  fono  dnddto  in  Sorìd  d  ritroudr  Lucio  Murcoyet  Qujrt 
tó  Cri(j>o  imperdtori .  i  qndli,  pofcid  che  hdnno  fentite  le 
tofty  che  fi  UdMdglidno  d  Komdy  come  ottimi ^et  udlorofi 
thtddini  mi  hdnno  ddto  in  mdno  gli  eferciti;  et  effi  infit 
me  con  mecodttedonodnimoftffmdmente  dfdre  il  bifa 
gno  deìld  refHblicd,  et  di  pia  ti  duifo^  che  Id  legione  ^  U 
qudle  hebbe  cxuinto  Cecìlio  Bdffo.fc  ne  uenutd  d  me.et 
che  Aulo  \llieno  m'hd  ddte  le  (judttro  legioni ,  le  (judli 
tgliconduffe  di  Egitto.  Hord  io  no  penfo  y  che fid  bifogno 
tffortdr tinche  tu  difendd  Id  rep.et  noiinficmeyqtidntofà 
tneftieri .  uoglio  chefdppi ,  che  a  uoi  >  di  fendto  non 
tndncdno  poffenti  prefidij.fi  che  difendi  con  buoniffimd 
fferdnzdy  ^  congrdndiffimo  dnimo  Id  republicd .  Del 
wejìo  ne  rdgionerd  teco  Lucio  Qdrteio  dmico  mio.  std  fdn 
no .  Ddtd  dUi  V.  di  Mdrzoy  di  cdmpOy  dd  Idrichei  • 

CdìoCdffio proconfolo  d  Cicerone. 

SI  tu  fé"  fdno  y  mi  pidce  :  io  fono  fdno  •  Ho  lette  le 
tue  lettereynellequdli  ho  riconofciuto  il  tuofiniffimo  dm§ 
re  uerfo  di  me  :  percioche  moprdui  non  foUmente  difdm 
uorirci ,  come  per  ìifj>etfo  di  noi ,  delid  republicd 
ftmprefdcefìi  ;  md  etiddio  di  efftre  entrdto  ìngrdn  pen 
fero  per  conto  nofìroy  ^  dijldrne  con  grdnfdfìidio.pef 
tdnto  duifdndomi  io  y  che  tu  credeffi  noi ,  fldndo  Id  rt^ 
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UELLÉ  IPIST.  FAM.  Ili 
fuhlkdofpreffdynon  poter  con  l'dnimo  rìpofdrtj  0* 
(2r  ch<  tu  fi  troudffi  in  fdfiidio  per  dubio  delld  fdUte  no 
fird  :  com%hehbirictuuteU  legioni  j  le (jn di  Aulo  kU 
lìtnohduedcondottei  d'Egitto  yfubito  ti  fcriffiy  Z7  "^^^ 
idi  d  Komd  di  molti  corrieri .  fcrijfi  etidndio  lettere  di 
fendto  ylequdli  ordindi  che  non  gli  fujfero  prefentdte 
frimdy  che  d  tefviffero  fldte  lette  jfeìmiei  m'hduei» 
rdnno  wo/ufo  in  ciò  ubidire .  ^  cdfo  che  le  lettere  non 
hdbbidnohdHUtorìcdfitOyfon  certo  y  che  Doldbelldyil 
^udUy  uccìfo  d  trddimento  Trebonioy  hd  occupdtdCA* 
fid ,  hduerd  pigiidti  i  mieicorrieri ,  ^  intercette  le leta 
tere .  io  ho  in  mio  potere  tutti  <iudntigli  efferciti ,  che 
erdno  nelid  Soìid .  mi  fono  dlejUdnto  indugidto  nel  pd* 
gdre  d  i  folddti  le  fromeffe .  hord  mi  trcuo  pur  iff edito, 
li  chiedo  di  grdtidyche  hdbbi  il  mio  honore  per  ricomdn 
ddto  'j  fe  tu  conofcl ,  che  io  nijfuno  pericolo ,  niffund 
fdttcd  in  feruigio  ddd  pdtrid  bdbbid  recufdto  :  fe  contrà 
Idfettd  de'  mdludgi  ladroni  ho  prefe  Cdrmi  per  efortd-» 
tione,  ^  per  confglio  tuo  :  fe  non  foUmente  ho  congrt 
gdto  l'cjfercito  d  difefd  delld  republicd ,     delld  liber* 
td  ,  md  dncord  toltoloper  forzd  d  i  crudeliffmi  tirdtt 
ni .  di  cui  fe  DoUbiUd  fi  fufe  impdtronito  :  egli  hdue* 
rebbe  dccrefciuto  le  forze  di  Antonio  non  folo  con  l'dn^ 
ddtd ,  md  etidndio  con  Idfdmd,  e7  d(fettdtione  delTefa 
fercito  fuo .  per  le  cjudi  ragioni  piglia  curd  difauorireyCt 
éiutdre  i  faldati,  fe  tu  comprendi,  che  il  merito  loro  uet 
fo  Id  republicd  fidgrdndijjimo  :  etfd  fi,  che  niunofi  pen 
td  deli'hduere  uoluto  inanzi  IS  republicd  feguitdre,  che 
fberdnzddiprtddyO-àiydpine.fimilmtnte  hdbbi  in 
frotettione,  ^udntopnoi  il  fiu  ,  l'hunore  di  Mwrca, 
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L  r  B  R  O     X  I  !• 

eir  diCYìjfo  imperatori  :  che  Baffo  il  fcìdgurdto  non  mi 
hd  Holuto  ddrld  legiont  :  di  modo  che  fe  i  fo'diri  non 
mhdaeffero  mal  grado  di  iMmdndM  dmbafcidtorì  ^ 
egli  bduerebbe  tenuta  Apdmea  ferrata  fin ,  che  fi  fuffe 
tffugnata  per  forza  .  pYtgoti  adunque  à  pigliare  tal  c% 
Yd  non  folamente  per  amore  della  repu  blicd  y  la  cjHdle  ti 
fu  femprecariffma ,  ma  ancora  per  conto  deìTsmicìtid 
nofìra  j  la  quale  rendomi  certo  che  appreffo  di  te  uaglid 
fure  affai  •  27  fa  ficuro  yche  quepo  effercito  >  ch^io  ho^ 
€  del  fenato  di  ciafcuno  buomoda  bene ,  ^  mafft 
mamente  tuo  :  ti  ama  y  ^  tiene caroy  udendo  cons 
tinuamente  l^affettìone  y  che  gli  mofiri .  il  quale  fe  con$ 
fcera ,  che  i  commodi  fuoi  ti  fidno  dì  cuorey  penferd  dnm 
cor  effo  di  effer  obligdto  à  fare  in  tuo  feruigìo  quanto  po 
tra .  Dopo  fcritto  ho  intefoyche  DolabelU  e  giunto  in 
Ciliciacon  le  fue genti .  andero  alla  uolta  fua  :  ^  sfot 
ZiYommi  di  farti  fubito  intendere  ciò  >  che  era  feguito. 
diaccia  alla  fortuna  di  donarmi  quella  felicita  ,  che  fi 
conuiene  à  i  meriti  miei  uerfo  la  republicd .  Td  di  (ìdr  fd 
noy  ei7  didmarmi.  il  vii*  di  Maggio  y  di  campo. 

caio  caffo  d  Cicerone  • 

S  E  ffi  fe^fano  :  mi  piace  :  io  fono  fano  •  Primi  d 
rallegriamo  della  falute  y  ^  uittoria  della  republicd  : 
poi  del  uederey  che  le  tueldudi  uddino  rinouadofiy  per^ 
che  y  effendocitu  riufcito  un  grdndiffimoconfoUre ,  CT 
maggiore  y  (he  confalo  non  fufìiy  Meni  ad  hauer  uinto 
te  (ìeffo .  di  quefìo  ^  cene  rallegriamo ,  et  non  po[ftas 
mo  a  bdfìanza  merauigliarcene  .  il  tuo  ualore  ha  non 
foche  di  fatale:  il  che  più  uolte  hor  mai  h  abbiamo  per 


DE  L  LE  EP  I  ST.  T  A  M.  j 
ìj^ertenzd  conofcivtto  :  ferciochc  tu  hai  operàio  fin  ih 
fdrmdtOychequdl  fmoglid  drmdto  \^  hard  Manchi  ^ 
fW  difdrmdto  ,  hdi  trdttd  di  mdno  d  nimìci ,  ^  rtn^ 
dutdci  Id  repu, blicdy  Id  <jUdU  fi  può  dire  ch'etd  gid  qud^ 
fi  uìntd ,  et  foggiogdtd  .  hard  dduncjiiein  liberi d  uiues 
remo .  hoYd  o  citt dàino grdndiffimo oltre  di ognidltroy 
^  ime  cdrtffimo  yfi  come  nelC  infelice  tempo  iilld  rea 
^       fuhlicd  hdi  conofciuto  j  hord  iico  ti  hsutremo  tefìimo^ 
nio  ii  U'dmore  ,  il  (jude  ^  dte  y  ((j  d  lei  ^  che  ti  è  tdt% 
to  d  cuore  ^  portìdmo  :  ^  le  cofe  >  che  ci  hdi  più  uolte 
fromeffo  ^  di  douer  tdcerefn ,  che  ci  troudffimo  in  fet 
wtù ,  et  di  douerle  dire  in  miofduore ,  cjudndo  ellefuf^ 
fero  pergioudre  j  hord  io  non  deftdererò  gid  tdnto ,  che 
tu  le  uddi  dicendo^  (juuto  che  tu  fìejfo  le  tengd  per  uere. 
ferciochepiu  fìimo  il  giudicio  tuoy  che  di  qudl  fi  uoglid: 
necerco  di  efftre  dd  te  loddtofenonqudntoio  merito:  et 
quefìe  nofìre  ultime  pruoue  penfo  che  non  ti  pdrerdnnù 
difcorddnti  ddWdltre  ,  ne  fdtte  impenfdtdmente ,  et  fen 
Zd  con  figlio  ymd  conformi  d  quei  penfieri^  dei  ([Udii 
tu  feiteftimonio  :  onde  douer  di  mettermiin  grddifftmo 
credito ,  dccioche  Id  pdtrid  poffd  (idre  d  buonijfimd  (fe^ 
Tdnzd  foprd di  me  .  tu  hdi  ò  Mdrco  Tullio  de  l  fgliuo^ 
liy  ^  de  i  profftmì  degni  in  uero  di  tey((j  d  te  meritd^ 
mente  cdriffimi  :  deidnche  neildrepublicd  hdueredopo 
quefìi  cdre  quelle  perfone,  che  deglifìudi  tuoi  fono  emù 
le  :  le  qudli  defdero  che  fidno  moke  md  nondimeno  io 
non  penfo  però ,  che  fidno  in  tdnto  grdn  numero  >  che  io 
perciò  ne  refìiefdufo  ,  et  che  d  te  non  rejìiluogo  dd  po^ 
termiui  decogliere  ^(^y  ddrmì  tutto  quei  credito^the 
uuoi ,  C7       P^^^  ^^'^  ^^^^^  •  ^^^^^M^f^^^"^  ^^^^^ 
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L  I  B  R  O     X  I  1. 

[cere  rdnmo  mio  :  md  l'ingegno  ,  <judU  eglift  fid ,  pet 
Ulnngd  feruttù  non  fi  è  fotuto  conofcere  ferfettdmen* 
te .  Noi  ddUd  cofìd  mdritimd  dell' Afid ,  et  deWtfole  ìtd\> 
Udmo  leudte  quelle  ndui ,  che  ci  è  fldto  pofftbile  Id  fcieU 
td  delldctHrmdy  dncord  checongrdn  reptigndnzd  del* 
Id  città ,  nondimeno  djfdi  preffdrrente  fi  è  fdttd  .  hdba 
hidmo  fegmdtd  Vdtmdtd  di  Doldbelld ,  Id  <jHdleerdfot 
to'/ gouerno  di  Lucilio;  il  cfudle  ddndoci  ffejj'o  f^erdnzd 
di  unirft  con  noi ,  ^  dlcundfdtd  fdrtendofi ,  ultitnd» 
mente  effi  ridotto  d  Corico  ^  ^  incomincìdtofi  d  tenere 
entro!  porto .  nei ,  Idfcidtd  quelld ,  perche  penfdudmof 
che  torndffe  meglio  dd  drriudredlcdmpOy  ^  ci  ueniud 
dppreffo  undltrd  drmdtd ,  Id  tfUdle  l'dltro  dnno ,  hd* 
ued  congregdtd  in  Bithinid  Tullio  Cimbro  ,  di  cui  erd  il 
condottiereJurulio  (juefìore  :  ftdmo  dnddtiin  Egitto:  et 
quini  hdbbidmo  uoluto  fcriuerui  fenxd  indugio  dlcuno 
tjuello  ,  che  hdueudmo  intefo .  I  Tdrfenfi  infedeliffmi 
dmici ,  ^  i  Ldodiceni  molto  più  pdxzi ,  hdnno  fronti 
nedmente  chidmdto  Doldbelld .  con  diuto  delle  qudi  due 
cittd  hdfdtto  (jUdfi  cheun'effercitOy  tutto  difolddtiGre 
ci .  egli  hd  il  cdmpo  dttenddto  di  rimpetto  dUd  terrd  di 
Ldodiced;  eS7  hd  ruindtd  und  pdrte  delld  murdglid;^ 
tirdto  il  Cdmpo  fatto  Id  terrd .  Cdffio  nojìro  con  dieci  le» 
giani ,     uenti  cohortì  de  folddti  delld  legdy  et  con  qudt 
irò  mild  cdudlli  hd  cdmpeggìdto  d  uenti  miglid  uicino 
d  Vdliho  j     pi^à  di  poter  uincere  fenxd  bdttdglid  : 
perche  gìd  Doldbelld  è  neceffitdto  camper dre  ilfroment* 
d  prezzo  di  dodici  dtdchme      feper  uid  delle  ndui  de 
Ldodiceni  egli  non  fe  ne  fdrd  condurre  yneceffdrio  è^che 
lofio  fe  ne  muoid  difdmt.  Cdrmdtd  djjdi  gride  di  Cdf* 
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po ,  U  cfUdle  è  fatto  il  gouerno  di  itjìio  Rufo ,  et  le  tre, 
che  noi  hMidmo  mendte ,  io  ,  Turtt/io,  P4ti/co ,  fd» 
dlmentegli  HÌtterdnno  ^chenonpojpLfdTfene  con<ft*r« 
re  .fidte  ddanqu*  di  buond  uogltd  :  ^  hdbbìdte  ferfet 
me ,  che  ^  fi  come  uei  co(}C  hduete  if^edito  il  bifogno  del 
Idrefmblicdjcofi  noiferld  nojìrd  fdrte  freflifjmd» 
mentene'l  potremo  ijf edire .  Std  fdno .  Ddtà  dlU 
XIII.  di  Giugno  idi  Cifro, 

Lentulc  dì fuo Cicerone. 

ESSENDOMI  dbhoccdto  con  Bruto  noffro ,  («f 
comprendendo ,  ch*egli  erd  per  tdrddr  dlcfudnto  d  ueni* 
re  neh'kfid  ;  me  ne  ritorndi  neWAfid,  per  rdccogliere  le 
reliquie  delU  midfdticd  ,  e27"  mdnddre  ddndri  (judnf 
frimd  d  Romd .  infrd  tdnto  intefi ,  che  in  Licid  erd  l*dv 
rndtd  di  Doldbelldcó  meglio  di  cento  ndui  graffe  dd  met 
teruifu  il  fuo  eferàto  :  <(j  che  DoUbtlld  hdued  fdtto  tdl 
Affdrecchio  d  fine ,  che  yfe  Id  (ferdnxd  delld  Sorid  gli 
ritornsffe  udnd,  ei  foteffe  montdrfcne  in  fu  le  ndui ,  et 
uenirein  Udlid ,  CT  con  gli  A«(oni/,  ^congli  dltriU 
ironi  congiugnerfi.  di  che  mi  ndcque  cotatd  fdurd^che, 
Idfcidtodd  bdndd  ogn'dltrd  curd  mitforxdì  di  dnddre 
cèfochiffmilegnettì  d  ritroudrle.  i  io  non  hduejft  ri 
ceuuto  impedimento  ddi  Khodioti  y  forfè  glie  l'hduerei 
tolte  tutte:  fure  Id  mdggìor  fdrtefu  f re/i,  et  mdl  me» 
ndtd',eJfendo  meffd  in  uoltd  lUrmdtd.fer  lo  timore  del» 
Id giuntd  noflrdifolddti ,  i  cdfitdni  frcfero d fuggi 
teituttele  nduigrojjefer  infino  dlld  minimd  d  mdn  fai 
Ud  dd  noi  furono  frefe .  fdrme  di  certo^di  hduer  ripdrd 
to,  che  Dfildbelld  ni  foffdc6Cdr rndtd  peruenirein  \td» 
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lid  (  a  che  hehbigrdndifftmd  fdurd  )  ^  che  ifuol  colte 
giti  rinnigorìti  d  uoi  non  didno  brigd .  I  Rhodiottcjudn 
to  tcngdno  pcY  perdati  ^nox^ifj    republicd  ddlle  Ut 
tere ,  che  ho  mdnddte  di  publico  ,  lo  conofcerdi .  ì(jr  cer 
to  ch'io  ho  ferino  djfdì  meno  delld  frenefid  loro  di  ^Hc/- 
lo  y  che  nho  ritroHdto  in  effetto .  md  perche  io  nhdbbìd 
fcrittoqudl  cofdyHon  ti  merduiglidre  :  Idpdzztd  loro 
€  troppo  grdnde  .  ne  dlcune  mie  pdrticoldri  ingiurie  m 
rnofftro  mdi.il  mdCdnìmoloro  nell'operdre  contrdld 
^    nojhd  fdltitey  Id  cupìdigìd  difeguire  dltre  pdrti,  U  per^ 
ftuerdnzd  nello  jfrezzdre  ogni  hnomodd  bene  ^  non 
erd  rdgionetiole  y  chefuffe  dd  mefopportdtd  .  neglihi^ 
però  tatti  per  ribdldi  :  md  (Quelli  mede  fimi ,  che  mio  pd^ 
ire  nelld  fu^dfuggitd ,  che  Luccio  Lentulo ,  che  Vompeioy 
ch'egli  dltri  fdmofiffimi  hiiomini  non  ricettdrono  3  i  me 
defimiqndfipercjHdlche  deffinodnche  hord  0  fono  effi 
in  mdgifÌYdto  y  0  hdnno  in  lor  potere  coloro  y  che  ci  fono: 
di  modo  che  continudndo  nel  mdle  operdre  ^  il  medefi^ 
mo  orgoglio  dimoflrdno .  ^  e  non  foldmente  utile  dlU 
nofìrd  repubiicd  >  md  etidndio  necefjdrioy  che quefid  td^ 
le  fellonid  fi  cdfìighiyld  cjudle  diuenirebbe  mdggiore^ 
s\lld  fi  comportdffe  .  In  qudnto  di  nofìro  honore  y  defis 
dero  che  tu  nhdbbìd  curd  :  ^  qudlChord  nehduerdi 
L'occdfione  y  ^  nel  fendto  y  et  nelVdltre  occorrenze  y  ti 
pidcerd  difduorirmi .  poi  che  dlli  con  foli  è  fldtd  deputi 
td  CAfidy  et  permeffo  lorOy  che  per  infinoy  che  effi  ui  ue^ 
nifferoy  metteffero  un  locotenentey  che  Idgouerndffe  :  t\ 
prego,  che  tu  dddomdndilorOy  che  didno  quefìd  dignìtd 
più  topo    mcyche  dltruìyet  mifdccidno  locotenentepet 
infn^  che  Cuno  di  loro  uégd  dlgoucrno  delld  prouincidé 

ferciochc 
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f)tf cloche  non  I)dnnp  cdgìonc  di  dffretdrfi  di  uenire  m 
^144^  0  di  rndndirei  eftrcito:  impcrochc  DoUbdld  fi  ri* 
troud  in  Soni  :      fi  come  ttc  dinindmentc  hdì  pronai 
fìicdto  y  ^  predicdto ,  intdnto  che  cofioro  ucrtdnnojQdf 
fio  l'oppnmtrd  :  pcrcioche  DoldhclU  ribiittdtod\\ntìo^ 
chidy  CT"     ddrU  L'dffdlto  mdUmcnte  trdttdto  difjiddn 
do  fi  d'ogni  dltrd  cittd\  d  LdodictidyldqiidU  e  in  Sa- 
tid  Ungoilmdreyi'e  ridotto,  (juiai  f^cro che  di  cor^ 
to  fdYd  cdfìigdto  :  perche  ne  hddoae  rijf  uggir fr^  ne  po 
SYd  Lungdmente  foftenertii  Hnejfercitofigrdndey  come 
è(jHeUo  di  Cdffio:  ^ero  etidndìo ,  che  fd  jìdto  dqHeji' 
I.KP       hotd  fconfittoy  <(j  oppreffo.  perii  chenonpenfo^  che 
?dnfdy      Hirtio  fi  debbdno  ^nel  Confoldto  djfrcttdre 
d\fcir  nelle  prouincìe  ,  mdche  fidnoper  fdreil  Confo^ 
Uto  d  Komi.ld  onde  fe  chieder  di  lorOycheinfrd  quefio 
mezo  didno  d  me  il  mdneggìo  dell' \fid  j  ^ero  ,  che  t\k 
nel  potrdi  impetrdre  .  oltre  d  tatto  cjHefìo  ^  d  me  hdn 
nod  hoccdpromeffo?dnfdy  e7  Hirtio,  <(j  fcritiome^ 
ne  dipoi  y  e7  P<^«p  dffermdtone  d  \erionojlro  ychc 
igli  ddrebbe  operdy  ch/tnel  fuo  Confoldto  non  mi  fi  fac^ 
cedeJJeAo  certo,  fe  Dio  migudrdi ,  non  per  udghezzd 
delld  proHincid  uoglio  che  mici  sUliunghi  il  tempo,  ef^ 
fendomifìdtd  tdl  prouincidpienddi  fdticd,  dipericolo^ 
e7  di  (fefd:  md  perche  non  uorreì  hduerpdtito  inddrn^ 
tdntidifdgìyO-ddnni,  ^  effer  corretto  d  pdrtirmi 
di  qui  primd,  ch'io  colgdgli  ultimi  frutti  delld  mid  di^ 
ligenzdiè  forzdy  ch'io  ne  fìid  con  fdlìidiosrdnic.che 
io  hdueffi  potuto  mdnddre  tuttiH  ddndri,ch'io  bdueud 
fifcoffi  i  chiederei  che  mi  fi  fuccedefft  •  hord  quello,che 
4  cSohoddto,  tJ  quello,  che  hdbbidmo  perduto  fet 
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U  morte  ii  trthonio  ,  er  fr  UirMu  di  DcldhtìÌA, 
onero  per  U  ferfdid  di  coloro,  i  qudli  hdnno  tndttcdto  et 
d' me  et  dlld  refuh.  contrd^  debito  deUdfede  loro;  io  in* 
tendo  di  rdctiuifidrloy^  di  rimhorfdrlomi.  ilchefenzd 
temfo  non  fi  può  fdre.  <(j  ^^''''^h  ^^'^  P'* 

glid^\  curdyche  io  hdmffi  <}uefìd  commoditd.fcfo  di  tf^ 
fermi  foitdto  talmente  uerfo  Idrefub.  che  con  rdgione 
foffo  dffettdre  non  il  beneficio  di  ijut^d  frcuir.cid ,  md 
qudnto  Caffio,  <^  Brwfo  J  non  fcUmente  f>er  ef)trepdto 
loro comfd'gno iti  (jnel  fdtto ,     in  ^veUo  fericoU  ytnd 
etidndio  perche  hard  ne  difìudio^ne  dt  nàlore  io  mdnco, 
impercche  io  fui  il  primo  d  rompere  le  legp  d^Antcnio'y 
il  primo  d  tirdre  daìld  pdrte  delld  repub.     d  ddre  in 
mdno  d  Cdjfio  Id  cdMdUerìddi  ijoUbtlld  j  il  primo  d 
fdrfcieltdde  folddtiper  U  fdlnte  uniuerfde  contrd  Id 
fcelerdtifftmd  congiurd',  folo  dd  unire  con  C<</jf/o,Cr  con 
tdrepub.ld  sorii  ,  cr  glieferciti ,  che  ini  fi  troududno. 
ferdochefe  iotinnddndrif  ettdntiprefdil  ^  contdn 
td  preflezxd  d  Cdffio  non  hdneffi  ddtOyti  non  hduertb 
he  pure  hdunto  drdire  di  gire  in  Sorid,cr  hord  non  me* 
nold  repub.hduerebbe  d  temere  di  DoldbeUd^che  di  An 
tonio.  cr  qw^e  cofe  ttitte  hofdtte  effendo  d  DoUbelld  et 
compdgnoy  ^  fdmiglìdrifjmoyet  d  gli  Antonij  di  fìrtt 
tijfimd  pirenteld  congiunto  .  bdueuo  dnche  hduutd  Id 
prouincid  per  mezo  loro  :  md  ,  perche  dlld  pdtrid  mid 
mdg^ore dmore portdHo;il primo  fM,d  muouere guer 
Yd  d  tm\  i  miei .  di  qutpe  cofe  benché  io  m'dueggd^che 
per  infino  dd  hord  grdn  guiderdone  non  ho  hduuto  . 
nondimeno  Id  (^erdnzd  nonperdo;^  non  pure  nel  de* 
fieno  delld  lihertdj  mà  ttidndio  nelU  fdtitd,fy  ne  ft* 


II'".  * 

I 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


rAMr 


DELLE  EPIST.  FA  M.         Il  6 
fìcoli  gdglidtddmentc  f>tYfeueYiYo.non(limenó  fe  fcr  bes 
nefìcio  del  fcndto ,  CT"  di  tutti  i  buoni  >  io  ni  fdto  dnche 
dd  qudlche  jlimoìo  digìv^fìd^t  rdgìoneuole gloYid (finto: 
tnàggìoT  duttoritd  àppo  gli  dltri  hdHcremo^^  per  coi% 
figliente  mdggìormenit  dlld  repu  *ne  potre^no  gioudre. 
Qjidndo  io  fui  d  Bruto  ^  non  potei  ueder  tuo  pgliMloy 
perche  con  Id  cdudllerli  gii.  fe  nerd  ito  dite pdnze  dffe* 
gndtegli  per  il  uerno.  md  certo^che  ^g^ifià  in  tdl  difpofi 
tione  di  dnimo^  io     con  tecOy  ^  con  effo  luiy  ^  foprd 
tutto  con  me  rr  edefimo  me  ne  dllegro  :  percioche  Choin 
luogo  di  ftdtdlo^pa  efiere  tuo  fgliuoloyet  figliuolo  des 
gno  di  te.  std  fdno.  dlli  x  X  I  X.  di  Mdggi^^  di  ?ergd. 

Vublio Lentuloyfglìuolo  di  Vublio^  Pro<jue/fore,Propre« 
tore^d  i  Confcliyd  i  ?retori^d  i  Tribuni deiU  plc^ 
be;,dlfendto^dl  popolo^et  dlld  plebe  Romdnd . 

ESSENDOSI  Doldbelld  per  fcelerdtd  uìd  fm« 
fdtronito  dell' A  fi  dy  mi  conduffi  nelld  Mdcedonìd  pre% 
uincid  iui  uicind^^  dlle genti delld  repub.lccjudli  !Adf 
coBruto  perfondchìdriffmdteneud  :  dttefi  dfdrc^ 
Id  prouincid  delVxfid,  cr  i  ddtij  per  mezze  di  perfoncy 
che  prefìiffmdmente  il  poteudno  fdre^in  uofìro  po^ 
ter  fi  riduceffero  .  di  che  hduendo  Doldbelld  hduutd 
gYdn  pdurd  y  ^y  dopo  fdccheggidtd  Id  prouincid,  ddto 
di  piglio  d  i  ddtij  y  foprdl'dltrecofejfoglidti  crudelif^ 
fimdmente  tutti  i  cittddini  Komdni ,  t7  i^^ndutoli ,  ef^ 
fendofi  tdnto  prefìdmente  pdrtito ,  che  non  uifi  poteud 
fiu  dì  tepo  con  le  genti  drriudrt.non  mi  fu  neceffdtiodi 
foggiomdxuipiUyò  diàffettàruile genti  :  et  mipefdidi 
fitorndrmene  qudto  fr^mà  dU  ufficio  mioytt  per  rifcuoti 
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riVàHdnzo  de  Jif i/,  e7  rdccoglìere  ì  ddndrì ,  che 
hdHetto  riponi  :  in  oltre ,  f>er  rittuenire  qadnto  prmd  Id 
[ommd,  che  ne  fulfe  {ìdtd  toUd.è  fer  colps  di  qudh  ciò 
é^cntito  fi  foffe;  a-^r^r,  fdte  uoi  di  tmo'l  fegano  in^ 
tierdmcnte  dHìfdd  .  in  tdnto  effcndomi  ucnuto  d  noti* 
tid nelndtiicdre ch'io  fecifrd l'ifcU dlìd  mlid  deli  Afidy 
conte  l' drmdtd di  DcLdbelld  firitrondud  in  Licii,cr 
che  i  RhodiotihdneHdno  in  dct^ud  f>drecchiendit:gHdra 

uoio  meco  condotte,  fdYtehdneud  rdundte  ?dtifco  Vi- 
cequejlore ,  perfond  d  me  molto  congiuntd ,  CT  fer 
fdmiglidritd  yche  tenidmo  infume ,  et  per  Vdfftttione, 
che  fortidmo  pdrìmente  dUd  Kep.  me  ne  torndi  d  r/jos 
di,  confddtomi  delld  uofìrd  duttowd  ,  CT  del  decreto 
del  fendfojcol  qudle  hduendte  fententidto  DoldbtUd 
per  nimico  :  oltre  d  tutto  quefìo  dfficurstomi  foprd  Id 
legd ,  Id  qudle  ,  effendo  Confoli  tAdrco  hUrceiio ,  e7 
Sfmio  sulpitio ,  con  effi  loro  terd  jinoudtd  :  nelid 
qudlehdttedno  giurdtoi  t<hodiotiydi  dolere  hdu,ere 
^ue  medefimi  per  nimici,  i  (jndlihdiiejfe  il  fendto  ,  et  il 
popolo  Romdno .  il  che  molto  ci  è  uenutofdUito  perciò* 
che  Idfcidmo  dnddre,  che  non  ci  uodono  i  Rhodiotì  ddr^ 
gente d  ficurezzddekUrmdtd  nolìrd,md  infino  d 
Ventrdtd  nelid  terrd ,  il  porto ,  le  jìdnze.  che  fuori  del 
Idcittd  fono^ilaiaerey  et  brieaemente  Tdqitiutet-n 
fono  à  i  no[ìri  foUdti ,  «  noi  medeftmi  dppend con  i*nd 
bdrchettd  foUni  fitmmorlceHHti.Uq%dleindegnitd\ 
et  dimintiimento  dedi  mdefìd  non  p Hr,  nel  grddo  mitf, 
mdetidndio  dell  imperio  y  et  del  popolo  Komdno  perdo 
CbMdmo  fopfortdtà  ypacbe  fKtltttcrt  intmttte  bd 
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uetidmo  ìnttfo  ,  cheDoldhtlU  j  ijudndo  tifi  fofje  difft 
Ydto  dtlU  Sorid ,  et  deU'tgittOj  il  cht  trd  ncceffdrio  che 
feguiffe ,  dijfegndud  di  montdr  fu  le  ndui  cori  tutti  i 
fuoi  Iddronij  cp-  con  tutti  i  ddndri  ^  et  di  uenirne 
in  Udlid  :  et  che  per  ^uf/?o  rffdto  dncho  le nd'At  graffe, 
delle  0Udlinìund  ue  n'erd  ^che  fomife  mena  di  due 
mlddrrfhcre,  che s'erdno unite  in  Lùw,  ddWdrmd» 
td  fud  pdudnodffedidte.moffo  ddlld  fdurd  è  Vddri 
Confaitti  diqutjld  cofd ,  uollifiu  tojìo  fopfortdrl'in* 
giurìe ,  et  dncho  con  nojìro  (corno  frimd  tutte  le  uie  ten 
tdre  ld  onde  ejftndo  fìdto  d  fud  uoglid  introdotto  nelU 
cittd  y  et  nel  fendto  loro ,  trdttdi  Id  cdufd  delld  Rfpu. 
con  auellddiligenzd, ch'io  fctd  rr.dggkreiet  n.o/?rdl 
loro  tutto  il  f>tricclo,ilf^dle  ne  foprd  pdrebbe,fe  (^uel 
■  Udrone con  tutta  fucìfulenduimontdffe.mdiouid^ 
di  i  t^bodioti  in  tdntd  mdludgitd;  che  fenfdvdno  c^nf* 
unoefferfìu  f.curo,  che  i  buoni',  ne  credeudno  ^efferfi 
(ittdauejìdconcordii;  tT  dituniigridid  di* 

frnderednirrofdfr.enteldliycrtdy  ^  ficÓfiddUdnoyU 
pdtienzddd  fendto ,  ^  d'ognhucrno  ddbene  tuttduU 
durdrey  et  non  effer  foffMe,  che  dUnno  biueffe  hduu* 
to  drdtredifer.tentìdr  Dcldlelh  fcrnìrr.ìco-yPndln'ente 
tutto  ciocche  dd  rìbdldi  erd  finto ,  fiu  il  tereudno  uero 
dicuelloy  chein effetto  erdfldtofdttcy  C7  chenoj^tt^ 
teuétno  uedere.con  cfu.po  mdCdnmodncheddUdntì 
^lid  uenutd  ncfìrd ,  dofo  U  ìrdegniffmd  rrorte  di  Tre 
fconio,cr  tdntidltri,     tdntocrudeli  djf^fjindmentt  y . 
erdno  dnddte  d  Voldbclld  due  drrbdfcidrie  loro,  et  cer* 
tonrdordmdTÌdrr.entey  contro  dUelor  leggi y  Uietdndo^ 
Àent  coloro ,  i  flu^/i  aàno  aìlbcrd  in  fndgi(lrdto.  ^h«. 
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pi  coft  0  chi  l*hdbbìdno  fdtte  per  fdur decorni  effi  udn^ 
no  diccnÌ0 ,  de  terreni  che  in  terrd  fcrmd  tengono ,  a 
fer  frenefid ,  o  per  pojfdnzd  d'dlcuni  pochi  :  coloro^cbe 
dnche  inndnzi  hdueHdno  fdtto  dd  htiomini  fegndUti 
Id  medtfmd  uilldnid ,  hoìd  pdtìmsnte  ritrotidndofi  in 
mdgiprdti  grdndiffimiyfHor  agogni  nfdnzd  y  ^  fens 
Xd  conce ffione  uofìrd ,  non  bdnno  uoluto  ^fdcilmente 
potendo ,  rimedidre  ne  di  predente  pericolo  noflro ,  nt  d 
quello  che  fQprdlfdnbbe  dll^ltdlid,  ^  dUd  nofìrd  cittdy 
fe  cfHel  traditore  infemecon  i  fnoi  ladroni ^  fcdccidto 
delTAfidy  et  d^Ud  ^orid,  con  le  ndui  fujfe  uenuto  in 
ìtdlid.dd  diclini  dncoYderd  uenuti  in  folletto  i  detti  ma 
giprdtij  di  hdUtrci  foflenuti.  et  tenuti  d  bddd  fin^che 
lUrmdtd  di  DoUbclIdfujJe  dccertdtd  dcUd  uenutd  no^ 
fìrd^  ilcfudl  fojjetto  fi  confermo  mdggior  mente  per  dU 
cune  cofe  feguite  ,  mdffimdmente:  perche  di  fubito  Un 
fioMdìioy^  Gdìo  litio legdti  di  Doldbellddi  Licid 
ddlTdrmdtd  pdrtironfiy  et  con  undfufìd  prefero  dfug 
gireyldfcidteuilendui  groffe^  nelle  qudli  non  poco  di 
UmpOy  ^  fdticd  hduieno  confumdto  d  rdundrle.  pei 
tdnto  e/fendo  noi  d  Rhodi  con  cfuelle  ndui  »  che  hdueuds 
mo  hduutey  in  Licid  uenuti  ^  riccuemmo  le  nduigrojje^ 
d  ipddroni  le  reffituimmo ,  lìberdndoci  delld  pdu^ 
Yd  ychehdueudmogrdndìffimdy  che  Doldbelld  co  fuoì 
Iddronl  doueffe  uenire  in  Itdlid.Cdrmdtd.che  fe  ne  fug 
giud  y  perfeguimmo per  infino  ài  %iddy  li  cjudle  è  L'uU 
timo  temine  deUd  mid  prouincid.fùui  intefiy  %nd  pdrti 
delle  ndui  di  Doldbelld  ^fftrfi  fuggitd  y  Cdltrt  ejfere  dns 
ddtein  SoridyZji^  Cipro  .  le  (judli  mejfe  in  Yottdfi- 
fendo  losche  Gdio  Cdffio  cittddino     capitano  finguUs 


hi 
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ufi  doufudin  soìidcon  undrmdtdgrdndifjimdria 
troudre  in  ordint  :  dli\ffìclo  mio  me  ne  fono  torndto:  tt 
ifoYzerommidiprefìdred  Hoi  ò  VddriConfcrltti,  CT 
dUd  rtfublicd  U  dtUtd  folUtitttdiru ,  cr  diliginzdjty 
di  rdccozzdre  ifUtUd  fommd  di  ddndti ,  eST"  co»  quelld 
frtjìtzzd ,  c/j'jo  fotrù  Id  mdggiore,  ^  di  mdnddrUHt 
con  turni  còti,  fe  trdfcorrerò  Id  frouincid ,  et  conofcero, 
tjudli  hdnno  d  noi  et  dUd  refuh.foìtdtoftde  in  conferà 
udre  i  ddndri  dd  me  rif  o/?i,rr  qudli  fono  jìdti  i  fcelerdtif 
che  hdnno  fortdf  ffontdnedmente  i  ddndri  del  publico 
A  DoldbeUdyet  coUtgdtaft  co  lui  dfdt  degli  dffdffindtné 
tiyfdrouuene  duifdti.  cótrd  dlii  ^ud/i  fdrendouidifroce 
dere  rigiddmente  fecódo  il  merito  loro,  ddndo  d  me  ripn 
tdtìone  con  Id  uofìrd  duttoritd  .io  potrò  fiu.  dgeuolmete 
et  l'd»dnzo  deiddtij  rifcHOtere,et  il  riftcjfo  ferhdre.  ina 
frd  ^Mf/?o  mtzzojper  poter  meglio  cupodire  i  ddtijf  0* 
difendere  Id  prouincid  dd  gli  infulti.hofdtto  nnd  gudra 
did  di gentiycbe  fi  fono  offerte  di  f  nd  uolStdjper  ripdrdre 
dlpericolo  prefente.  Scritte  quejìe lettere,  fono giuntìin 
Vdfhilid  dd  trétd  folddtì,che  di  Soridfnggmdnoyi  <^%di 
Doldhelld  hdueud  dffolddti  neli'dftdxofìoro  hdnno  ddto 
nuoHd,come  DoUbelìd  erddnddto  dd  Antiocbid,U<iud» 
le  e  in  sorid,md  che  non  ut  fu,  riceuuto  et  che  effendofi 
fforzdto  più  uoltedientrdruiperforzd,femprefu  ribut 
tdto  indietro  con  fuogrdn  danoidi  modo  che,  perdutoui 
intomo  d  cento  buomini,et  Idftidtouent  pdreccbidmtnd 
làtiydi  notte  d'Antìocbid  fe  ne  fuggi  dHd  uoltd  di  Ldodi 
eediet  che  in  queUd  notte  <iudfi  tuttiifolddti  Afidticbi  dé. 
lui  fi  fditironoitrd  (fudlikc  ottocento  dd  Antiochidfen^^ 
ritcrndronoM  dUrSfi  4  colato.cbe  fer  Cdffio  cfuelU  ctttf 
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gnurdituno  :  gli  dtri  per  l" fumino  fcefero  H  Ciltcìd  : 
delfMlnttmeYofepdrìmente  efferc  diceudno  :  mscht 
fi  erd  detto,  che  Cdffio  con  tutte  le  genti  fue  fi  troudud 
dfxdttro  giorndte  lontdnod  tdodiced  in  (jueiThord^ 
che  DoldbeUd  ni  dnddHd.  per  Id  qiidl  cofd  porto  fermd 
fperdnzd,cheq%e(ìofcelerdtiffimolddrone  pitt  tojlo.che 
nÓ[i  liimdyfdrd  cdjìigdtoM  fecSdo  di  Gìu^o.di  ?ergd. 

CdìotYtboniodCiceroìie. 

SONO  drrÌHdto  in  Athene  dUi  XXII.  di  Mdg^oi 
^  cjuìm  con  mio  infinito  cotento  ho  neduto  tuo  fìgUnoa 
lo,  dedito  d  gli  ottimi (ìudi ,  con  grdndi[[imdfdmd 
dimodefìid.di  che  (jHdnto  di  pidcere  io  bàbbid  prefo ,  il 
pHci  fdper  fenzd  ch'io  tei  dicd  :  che  (di  bene  ,(judnto  ti 
prezzo  (JHdnto  per  rifpettodelnojìrouecchiffimo, 
Cr  uerijfmo  dmore  di  tutti  i  tuotcommodi ,  non  che  di 
tdnto  bene,m  rdUegri  non  penfdre  il  mio  Cicerone ,  che 

10  quefìo  ti  dicd  perfdrtìpidcere.iltuogiouinetto ,  dnzi 
pure  il  no(fro  (che  niund  cofd  dmepuoeffer  diuifs  con 
teco)  e  il  più  dmdbile  di  qudntice  ne  fono  in  Athene,  et 

11  pìujiudiofo  di  cfuelle  uirtUy  le  cjudli  tu  dmi  mdffmd- 
mente,cioe'  delle  ottime:  fi  che  quelloyche  poffo  uerdmen 
tefdre,fdcciolo  dnche  uolontieri ,  ^  mi  rdliegro  con  te* 
f  OjCiT'  meno  dnchord  con  meco  :  perche  U  doue  ci  eri 
neceffdriod^dmdrlo  <judle  egliftfuffe ,  I  hdbbidmo  tdle^ 
che  dnche  uolontieri  l'dmidmo.  ilcjudle  hduédomi  nel  rd 
gtondregittdto  un  motto  di  uolere  l^Aftd  uederemon  fo 
Idmente  e  jìdto  inuitdto,  md  etiddio  pregdto  dd  rncyche 
ciofdceffey  fin  che  noi  fidmo  di  gouerno  delld  pronincid. 
£7  dei  effer  certo,che  noi  gli  uferemo  quei  termini  di  ed 
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YÌtdiC  di  drnore^che  tu  mediamogli  uferefìì  fdremo  dn 
cheoperd  ,  cheCrdtippo  uengd  conlnldccioche  tu  noit 
finft,che  egli  nelTAfid  non  fid  per  dttendere  d'  (jne  fin 
di.d  (jndli  per  tad  ejjortddcne  e'(j^Yonito.ueggiolo  dif^o 
flo,^  d  grdn  pdjfoentrdto  nelld  buond  tiid:  noniime 
no  io  non  cejfiro  di  efforldrlom ,  d  fine  che  di  giorno  in 
giorno  impdrdndo,  et  ejferàtdndofijpiu  dUdnti  procedd, 
Alldddid  di  c^'Mjlc  nonfdpeud  <jtie/,  che  lioifdcefìe  in^ 
torno  dlid  Kep.ndiHo  certi  romori:  (^ndli  mglid  Dio  che 
fieno  fdlft;  dcioche  und  mlt^godidmo  u.nd  libertd'qwe 
tdiilche  non  ho  gìilo  potuto  fin  qHÌ.  nondimeno  hanen 
io  neiU  ntid  nduigdtione  ritroudto  dlqAdnto  di  otto ,  fi 
ho  co  mpopo  un  prefentuccìo  fecondoH  mio  coRnme.  ^ 
ho  meffi  infume  i  tnoì  deiti^  detti  dd  te  con  mìo  gnnde 
honore.liqitdli  <yHÌ  difot^o  ho  notdtì.done  fe  in  certe  pdro 
le  ti  pdrero  troppo  libero  mi  fcu fero'  co  f.iCj'iot  che  colui, 
contro  d  cui  pdrlo ,  e  tdle ,  che  merìtd  dnchor  peggio  di 
tjiteiche  ho  detto.ta  perdonerdì  dnche  dlld  colerd  nojìrd, 
Id  f.idie  e  gittfìd  contro  dd  huomini.c  à'.'.ddini  cofi  fdt 
tì.dipoiper  cfudlcdgìone  donerd  efferpin  conceffo  dLt^ 
cilio  di  vìglldrfi  e}iie;}d  libertdj  che  d  me  ?  concìofid  che, 
c^x^mio  heneVodio,  cheei  portdHd  decoloro  y  detjudli  et 
diffc  mdie.fujfe  ugndlc  d  fAello.che  porto  d  cojÌM.non 
pero  deue  effer  neM'td  d  me  cfuelld  licenzd  ch'egli  fi 
prefe  di  mordere  ir  notdr  i  faoi  nemici;  mdffjmdmente 
ch'io  ho  jni^etio  èie  mdnt.che  d'ejfer  notdto e  tdnto  de 
gno,c,u,dnÌodkun  ditto  mdi^Affetto  d' effer  e  introdotto 
dPdrldr  ne  i  tuoi  librici  come  m'hdi  prom^jf-».^  ren* 
domi  certo ,  che  fcriuendo  tu  f-ul  cofd  dclld  morte  di  Ce 
[dtejid  loie  di  q^el  fitto  no  meno  d  me  ddrdi,ch:  d  gU 
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éltriyCt  non  meno  mecche  gli  altri ,  mojhcYdt  d'dmdre. 
itd  fdno^et  hdbbi  mid  mddrey  et  i  miei pa  ruómdnddtL 
Ddtd  dli  XXV.  Ji  MdggiOyd'Athene. 

Cicerone  d  cxuinto  Cornìficio^f  io  coleggd. 

MI  è grdtd  oltrd  modo  U  memorìd^che  tti  tieni  di  me^ 
fecodoche  mi fgnìfichi  nelle  tue  lettere'.et  d  conferudm 
Id^  nogid  perch'io  debiti  del  conti  drio^md  perche  fi  coflìé 
tnd  cofi  dipregdre^te  ne  prego.  Dì  Soridci  è  uenutd  nuo 
hd  di  certi  tumulti  :  i  quali  yper  ejfere  d  te  più  uicini, 
the  d  noiyper  tuo  cotopiu  mi  cotrtfìdno^che  per  mio.  Ro 
md  è  ingradiffimd  quiete.md  fdtid  meglio^ch\lìd  fuffc 
in  (ludiche  fdluteuole^et  honordto  trdUdgltdtoAlche  [^e^ 
rodouer  ejfere ,  perih'io  ueggìo  Cefare  hduerne  uoglid. 
^dpereiycome  in  tud  dbfentid  io  copogo  molto  drditdmen 
te  ypdrendoml  di  poterlo  fdre  poi  che  tu  non  ci  fei .  cr 
frd  molte  cofe  yche  perduenturd  non  ci  lj)idcerebbono: 
nuoudmenteho  fcritto  delldperfettd  mdnierd  del  dire 
nelld  qudle  ho  penfdto  più  uolte  y  che  tu  dal  mio  gìudi^ 
€Ìo  dlqudnto  difcorddfftyinquelld  guifd  cioèychefuoL  di^ 
fcorddre  uno  huomo  dotto  dd  uno ,  che  indotto  non  fid. 
uorrei  che  tu  lodd^i  quefìo  libro^  primd  per  merito  fuo; 
dipoi ,  qudndo  fipiid  ch\i  non  meriti  y  per  fdrmi  pid* 
cere .  ddroUo  d  trdfcriuere  d  i  tuoi  >  dccìoche  pojfdno 
tndnddrtelo  •  perche  penfoy  fe  bene  il  [oggetto  non  dp* 
frouerdi ,  che  nondimeno ,  ritroudndoti  hord  fdoperd^ 
to  y  prender  di  diletto  d'ogni  cofd ,  che  dame  fi  a  ufcitd^ 
inqudntomi  rdcccmmdndi  Id  fama  ,  Vhonor  tuo: 
tu  imiti  in  quefìo  il  cofìume  degli  altri  :  ma  uogliOycht 
ti  ferfuddd^  oltrd  ch'io  tengo grandijf imo  conto  dellU^ 
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ntickid  nofìrd  ^ch'io  fo  td  gtudich  dd  fommo  ingté 
gno  y  ZT    ^^'^  HirtHofi  flyidij     l^o  tdnta  ffirdnzd^ 
che  tu  d(:i>l>jL  dfccndert  dddUigrddi  d^honore^  che  niH^ 
ne  ti  dn  tepongo ,  ^  fochi  ti  f  greggio,  std  fdno  é 

Cicerone  d  Cornifcìo^  fm  collegi  • 

faro'  rìffoftd  ffìmdmented  c^utUd  pirte ,  chi 
èCidtimi  ncìle  tue  Ietterei  per  hduete  oJferHdiOy  che 
iioigràndiordiorì  (juefìo  folete  fdre  dUe  uolte*  luti 
inoli  ch'io  non  ti  ferino  :  ^  io  ho  ftmfre  faìtto^ 
é^iidndo  mi  è  fìdto  fdtto  motto  dd  tuoi  ^  che  ci  fnffk 
Pieffo  •  Alle  tue  lettere  fdrmi  di  comprendere  >  che  tié 
non  fei  pei  fdredlcundcofd  fenon  penfdtdmentetM 
f€t  tìfcìnerti  di  niente  prìmd ,  che  hdbbì  fdpHto,d\he 
fm  cotejlo  non  fo  ^udl  CecHio  Bjjfo  riefcd  .  il  che  10 
mi  ffometteud  delU  prudenzd  tndy  ^  hord  me  ne  dc^ 
certdnole  tue  lettereyfcritte grduiflìmdmente.  ^  pre^ 
goti  qudnto  pi%  poffo  d  fcriuermi  f^-ffoy  dccioche  io  fdp 
f  idy  che  fdtyicr       fi  fdccidy  ^  dncord<\Meìloychi 

fi\  per  fdre .  Al  pdrtir  tuo  di  ijiid  io  fentmo  grdn* 
de  dffdnno ,  dolendomi  di  effer  priudto  delld  tud  compà 
gnid  :  nondimeno  cjuefìo  mi  confortdud  y  che  mi  credem 
uo ,  che  tu  ndnddffi  d  grdndifpmd  quiete j  e7  ^  g^^^ 
trdudgli ,  che  foprdfìdudno ,  ti  dUontdndffi .  L'uno  &r 
l'dltro  dlconttdrio  è  fuccejfo  :  percioche  colli  ciè  ndP 
td  cr  fufcitdtdldguerrd,0'^''^i  ^  feguitdidpdce, 
md  pdce  tdUy  chey  fe  tu  ci  foffi  molte  cofc  ti  diffiàcereb^ 
honoyficome  dnco  d  Ce  fdre  ìfleffo  dij}idcciono  :  imts 
feroche  fempre  diejueffdndturdfono  i  f  ni  delle  guerm 
ré  ciuilij  che  non  fi  fdnnofoldmen  te  U  cofe  che  huqU 
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HÌncìtore^  mi  in  molte  c  neciffàrio  di  ccmfidcm  d  coté 
royftr  amo  de  cfudli  U  uìttorid  otttnutd.io  per  me 
mi  cifonotdntoduezzoy  chene giuochi  di  Cefife 
htbbitdntdf  dtienzd  j  ch'io  petti  duedereTito  Pldnco^ 
^  udire  ifoemi  di  Ldbnioy  ^  di  ?tilUo  .  qudntodes 
f  diradi  hduereuno,  concuipcffd  dottdmtnte  ^  fds 
mglìdrmente  di  cjuefìe  coferidermì.  tu  fdYdideJJo  ,/c 
uerrdiprefìo  .  diche  fdre  penfo  che  non  fcldmtnte  ti 
fidl'intereffe.mo^  mddnchord  il  iuo .  Std  fdno . 

Cicerone  d  Ccrnìfclo. 

MOLTO  uclentìeri  ho  Ittte  le  tue  lettere  :  édVe 
ijudli  hoprefo  fommo  diletto ,  intendendo  ,  che  tu  hd^ 
veui  ricevute  le  mie:  percioche  non  rr/i  erd  dìihio,che  tu 
non  fufft  per  leggerle  uclontìeri:  duhitduc^  chi^  elle  non 
tìfoffero  ddte.ddÙe  tue  ho  ìntcfo/cme  Cefdre  ti  hdutud 
tommeffd  Idguerrd ,  che  e  in  Sor/4  ^  ^7  ^If^  ScrM il 
gouerno  .pidccìd  d  Dioiche  t die  ìmpr e fd  bene, ^  felis 
cernente  ti  fuccedd  :  come  (fero  che  fucciderdy  corjìddn 
domi  ^  ncliindufìrid  y  CJ7  ^^^^  prudenzd  tud  .  md 
quello  che  mi  ferini  del  folletto  delldguard  Vdrthicdy 
molto  mi  hd  contrip dto  .perche  ho  intefo  ddUc  tue  lette 
ftyche  non  ti  truouì  fe  non  poche  genti:  il  che  dd  tre  me^ 
ieftmopoteuo  imdgindrmi .  per  il  che  depdero^  cfc^*  Pira 
thinon  p  muoudno  di  prefen  e  inpn  dttdnto  ,  che  non 
pdno  drriudte  quelle  legioni^  le  ^uifi  io  odo  che  ti  p  con 
ducono.^  cdfoy  che  tu  non  hdbbid genti  bdPdntid  com 
bdttfte  >  non  ti  mdncherdpiglidre  il  pdrtitOy  che  Mdrc9 
tiluloprefe:il cjudle  princhìufetnun  cdpello  fortiffi^ 
mo  ^0-  ficnijpmo  di  uettoudgHd  yct  tdnto  ui  petti. 
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^Utfnfot  ?àrthi  ncHd  proMncU  •  mi  ii<^v,tfìecofe  mtm 
glio  fecondai  fucceffi,  tt  fecondo  il  tempo  ti  ri foluerdi. 

10  [ìdrò  femprein  fdjìidio  di  te  fin ,  che  non  fdperò  <fntl 
che  fai  fegWuo,  non  mi  è  mdi  cdpitdto  mejfoche  Henif 
feddte  yd  etti  non  hMidddie  lettere,  pugoti  d  fdre 

11  medefimo  ,  et  foprdtntto,  d  fcriuere  d  i  tuoiin  tdl 
modo,  che  comprenddno  com'to  fono  tuo.  stdfdno. 

Cicerone  d  Cornìjìcìo,  /ho  collegi . 

M  1  fono  [Idte  cdre  le  tue  lettere,fe  non  doue  ho  lef 
tiychenonti  fei  degndto  di  dlloggidrenelL'dlberghetf 
diuffd.et  fdppi/hefMÌldmidmdettd  fi  rechetdfot 
te  d  difpetto  qHcfìd  inginrid^fe  non  dnderdi  dd  dUog* 
gidre  nel  Cumdno.et  nel  Pompeidno  ,  per  correggerei» 
tatto  l'errore,  che  bdi  fdtto  .  cofi  ddiimj^ie  fdrdij  et  mi 
dmerdi ,  et  con  fcfinermi  dlle  uolte  inuiterdi  me  d  fdt 
il  medefimo  :  percioche  io  poffdriffonderepiufdcilmen* 
te, che  prouocdre.  md  fe  fsrdi  negligente , come  bdi 
incomincidto  dd  ejfere  :  ti  inciterò  io ,  dccioche  di  pigro 
non  diaenti  infingdrdo,  che  fdrebbe  peggio-piti  d  lun* 
gofcriuerotti,qitdndopnc  tempo hduerò .  f^ejio  poco 
tilìofcrittoinfrettd,troiidniomi  in  fenito.  itdfdno. 

Cicerone  d  Cornifcio . 

GAIO \nitio,mio  fdmìglidre  dmtco,perfond  qui» 
lijìcdtifftmd  ,  per  ftioi  dffiri  iiiene  in  Africd  congrd* 
dodi  dmhifceridli\>crd.mglio,che  intatti  i  contik 
àiHti,  et  procuri ,  che  egli  con  ognipoffibile  commoditd 
ili  dffdfi  fHoiijìcdifcd  i  a-  foprdtHtto.ilchcd  Imi 
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Libro  xii* 

fdrìffmo^che  fid  honoYdto,  et  Ytlfcttdto  cjudnto  meriti 
f>regdndoti  d  conccdngli  y  ch'cipoffd  mendrfcco  (m^ 
fre  dur  littori  #  il  cht  io  nelU  prouincid  mid  genndlmen 
tid  tutti  i  fendtori  ero  [olito  aicorcedert/erixd  efjer^ 
fit  fregdtOy  hduendo  intefoyec  ccnofcinto^^che grdtidtffi* 
mi  huomiri  hduedtio  hdUHto  in  <opunte  di  fdre  il  mede 
fimo  .  (jur^o  dduiKjue  il  mio  Cerni  feto  fdrdi  :  CT  fn 
4more  mioyin  tutti  V óltre  occorrenze  hduerdi  curd  deU 
Vhonore^et  intereJJ'e  fuo.  diche  nonfHotfdrmicofdf  iu 
gtdtd.  Attendi  d  jìdr  fdno  , 

tìcerore  d  Cornìfcìo. 

N  O I  guerreggìdmo  cjui  con  efuel glddidfore  di  An 
f  onìa  noflro  collegd  y  huomo  fcprdogn  ditto  ribdldifft^ 
fno:  mà  il  pdrtito  non  e  ugadle:  ftìcioche  noi  ddoferid* 
9no  le  pdYole  contro  d  lui ,  et  egli  ddoprd  Cdrmi  contro 
fi  nolet  oltre  d  cjuepo  eì  lice  dnche  mdle  di  te  di  fcfolo: 
f^non  ne  dnderd  impunito  che  fc  glifdrd  uederey 
ih'' egli  hdfdre  con  huomini  y  credo  che  ti  uengd  fcrìtto 
éi^iud  ciOythe  occorre  giorndlmente  :  et  pero  io  ti  fcriue 
fò  foldmente  le  cofe  future  :  le  cjUdli  ft  pojfon o  fdcilmcn 
7tindouindre .  ogni  cofd  è  in  ruind  :  ^  ì  ìuoni  fion 
hdnno  cdpo\et  ijuellìychehdnno  uccifo  il  tirdnno,fi  truo 
fidudno  in  pdtfi  lontdni .  Vdnfd  è  ben  diffofìoy  et  pdrli 
finimofimcnte.Htrtio  nopro  tdrdd  dlqudntp  drihduer^ 
p.  che  fid  per  feguirey  certo  io  noH  fo.  und  (ferdrzd 
fiondtmeno  ci  r>  che  il  popolo  Komdno  debhd  ejfere  und 
t$cltd  pmiled  i  fuoi  dnteaffori .  io  fermdmente  non 
fndnchcrò  dlld  rdpuh.  et  ciò  che  duerrd\  oue  io  non  hdb 
hi  colfd^  con  dnimo  forte  fopportero  :  et  foprd  tutti)  con 
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DlLLLE-iPISr.  FAM.  Zjl 
t^ni  fìuiio  difenderò  Id  fdmd^  et  l'honof  tuo.dlli  X  X» 
di  Decetrìhìt  d  fieno  fendto  ottenni  il  pdrtito  fi  dUltrt 
cofe  in^poYtdnti ,  f  di  c^uefìd  ,  che  le  frouincie  refìdffeiB 
fo  d  coloro  y  che  legoaerndnoyet  che  d  niuno  fi  deffero^fc 
nondcuiui  dnddfje  fer  ordine  del  fendto.<j\iefìofdYti^ 
to  io  il  frof>ofi  bene  per  edizione  delld  repub.  md  in  uero 
pfu  per  corferudtione  delld  tud  digrMd\  Id  onde  tipre^ 
goper  rifletto  deìVdmoreycheciportidmo  y  et  ti  efforto 
per  cdgicne  delld  repub-  che  non  comportiy  che  ninno  fi 
figli  dvLttorvd  dlcund  nelld  prouincid  tud  y  et  che  in 
ogni  co fd  hdbbi  Vhonore  per  oggetto ,  d  cui  niund  cofà 
fi  deue  dnt eporre .  iopdrlerò  con  tecodlld  liberd.fi  come 
dlld  nofird  fìrtttd  dmicitid  fi  conuìene.  di  Setr^pronio  ft 
tu  ti  fofft  gouerndto  fecondo  le  me  Intercydppreffo  dì 
cgniuno  hduerefìi  dccjuiffdtogrddìffimd  lode,  md  qut^ 
Po  è  pdffdto  ,  et  non  è  però  di  molto  momento ,  imporr 
td  più  <iuellcyche  hord  ti  dirò,  fd  che  tu  ritengd  Id  pro^ 
uincid  in  potefìd  delld  repub.  più  i  lungo  hdueni  ferii 
toyfe  i  tuoi  non  hiueffono  frettd  ,  per  U  che  mi  fcufc^ 
r^colnoflrocherippo.  stdfino. 

Cicerone  dCornìfcìo. 

STRATTORIO  mi  hd  dato  pieno  Ydggud* 
glia  f  del  fidto  delld  tudprcuincid  y  ^  del  modo  chr 
tu  timi  in  gouerndrld  .  dhiqudnte  cofeintolerdbili  fi 
fdnnointuttiiluoghi.mdcfudntoilgrddotuo  è  mdg^- 
giorty  tdnto  fono  menodd  fopportdre  le  cofcy  che  ti  font 
duenute.percioche  cjuddo  bene  le  ontey  le  qudli  per  grdn 
Vezzi  it  iUnimo  et  d'ingegno  modtrdtdmetefopforù^ 
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LIBRO  XII* 

non  fidino  tdJì,  che  tu  nhdbbi  à  prendere  iolore.non  lU 
fogndferò^cheldfcidi  uendicdrle.  md  di  fiefìe  cofe 
i^n'dltrd  Holtd  .  S  0  certo  ,  che  ti  Hten  fcritto  ciò  che  gìor 
ndlmente  occorre  nelldcittd  .  ^  fe  cofi  non  penfdjft , 
fcriuereilo  io  :  ^  fcriuereiti  foprd  tutto  lo  sforzo  di 
Cefdre  ottdaidno:  ^  come  il  uolgo  crede  che  Antonio 
À  torto  l'hdhhid  incolpdto^per  potere  uiolentemente  tor^ 
te  i  ddndri  dlgioHdneito .  pndgli  haomini  fdputì^  ^  éX 
buond  mentey  tengono  Id  cofd  per  tierdy  et  Ld  loddnoxhe 
pivi  ?hdffìgYdn  f^erdnzd  in  lui.  tienfi^che  egli  fid  per 
tntrdre  in  qudlfi  uoglii  ìmprefd^chf^  Idiide^  etgbrid  li 
dpporti.md  Antonio ,  nofìro  fdmìglidre  dmico^C decora 
ge  di  effere  tdnto  odidto,  che  hduendo  colti  in  cdfd  quel 
li  y  che  uoleudno  dmdzzdrlo  ,  no^  drdifce  difcoprire  il 
fdtto.dlli  I  X.di  Ottobre  fenerd gito  d  BrdndiZZo,per 
incontrdre  le cjudttro legioni,  che  torndudno  di  hldcedo 
nidi  duifdndofi  di  doucr  tirdrle  d  fud  diuotlone  con  dà 
ndrì ,  et  di  condurle  d  Komd  ,  per  tenerci  in  freno ,  ^ 
feruitu  •  Q^uefìo  è  come  un  modello  delld  republicd  :  fi 
però  può  effere  republicd,  doue  ogni  cofd  è  piend  di  dr^ 
me  y  et  di  folddti  •  io  mi  dffligofempre  che  penfo  di  cdfo 
tuo  y  perche  non  hdimdi  potuto  per  l'etd  gufidrepunri 
to  ld  republicd  in  tempo,  cWeììd  erd  fdnd,  et  fixlud  .  et 
fer  Addietro  pure  fpoteud  dimeno  f^erdre:  hard  dnche 
quefìo  ci  è  jldto  tolto,  et  che  f^:rdnzdci  puoejfere, 
hduendo  Antonio  hduuto  drdire  di  dire  dlpopolo,che 
Cdnutio  cercdud  di  metterfi  in^grdtid  d  tdli  ,  che 
non  potrebbono  effi  hduer  grdtid  di  ffdrfi  nelld  cit^ 
td\  mentre  che  egli  ci  hdueffe  luogo  ?  io  permefop^ 
forto  pdtientemente  quejìe  fcidgure,et  tutte  quelle^chi 
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DtLLE  IPIST,  TAM.  Ij^ 
àR'htiomo  panno  dccdfcarc  j  merce  dctid  fhilofophid ,  U 
qudlnon  piarmi  fottrdheddli'affdnno  ^md  mdrmd 
éncard  contrd  tutti  gCtmpeti  delldfortund.  et  configlio 
ti  dfsrc  il  mcéefimoyet  non  dnnotierdrc  intrd  mdlì  dlcté 
nd  cofdj  ntUd  ^ìidU  tu  non  hdhhid  colpd  .  in  che  non  mi 
tffendoptu  oltrcy  per  non  dir  cofty  le  qudli  tu  fdi  meglio 
di  mt.  sempre  mi  èpidcciuto  ilnofìro  strdtorioymd  hom 
Td  più  che  primd  ho  prefo  dd  dmdrlo^  uedendo  che  nelle 
€ofe  tue  non  potrebbe  efjer  ne  più  fedele ,  ne  più  dtltgen 
tiyne  più  fduio  .  Attendi  d  fìdrfdno  :  che  non  mi  puoi 
fér  mdggioT  pidcere  di  queflo  . 

cicerone  d  Cornìfìcìo* 

1  N  ogni  occdfionty  che  mi  fi  offerì fce  di  poterti  hoM 
ncrdre  fy  di  gioudre ,  fo  per  te  quelli  uffici,  che  d^bbo  : 
€ome  intenderdx  dd  lettere  de  I  tuoi,  dìle  qudli  mi  rimet 
Co.  non  re  fi  ero  però  di  effortdrti ,  che  tu  dttendd  co  ogni 
curd  diid  republUd  .  queffd  è  operd  degnd  deli'dnim§ 
tuo  y  el7  dell'ingegno ,  eJT"  di  quelld  fferdnzd,  Id  cjudlc 
tu  fei  tenuto  dd  hduere  di  dmplidre  Id  tud  dignitd.  md 
intorno  d  quefìo  propofito y  dltrdfidtdrdgionerotti  piié 
diungo,  peroche  di  fcriuere  di  quefldy  non  cierd  nienm 
te  di  certo.non  erdno  per  dncord  ritornddgli  dmbdfcid^ 
toriyiqudliilfendto  bdueudmdnddti  non  d  fupplicd^ 
re  Antonio  di  pdccy  md  dd  intimdrgli  Idguerrdy  fe  dUà 
frotefìd  de  gli  dmbdfàitori  et  non  hdueffe  ubidito .  io 
nondimeno ,  toflo  che  nho  hduutd  occdfione,  fecondo  il 
mio  cofìume  di  primd  ho  difefd  Id  rtpuhUcd  ^  ^  fommi 
offerto  cdpo  di  fendto  >  ^  di  popolo  Romdno  :  cr  dcpo 
€hUodbbrdccidi  Id  cdufddelld  libertd\  continudmento 
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LIBRO  ?CM, 
ho  fentpre  difefd  U  [dhttyCt  libertà  commane .  md  4H^ 
che  ^ue/?o  uoglio  che  dd  lettere  dltYM  tu.  Vintenid.  lo  ti 
tdccommdndo  Tito  Pindrio ,  miogrdnde  dmico  j  e  te  lo 
tduommdndo  tdntocdàdmente ^che  fin  non  potrei, 
dmolofommdmente^  CT  fer  effere  orndto  S  tutte  le  uit 
tiiy  O-  perche  fi  diltttd  de*  f  adi  nojiri.  egli  e  dgente  del, 
nofìro  Dionigij  il  ^ìtdledd  te  è  dmdto  molto y  f!y  dd  me 
infnitdtnente.  feto  fe  bene  io  foych'egli  è  ufficio  fo* 
cerchio  d  rdccommanddrti  gli  djfdri  fuoi ,  nondimeno 
te  glirdccommdndo  -ypngdndoti  d  piglidrnetdl  curd, 
che  dalle  lettere  dt  findrio,  perfond  grdtiffimdj  chidrd^ 
piente  intendidmo ,  che  cr  ,  *  Ditni^i  tu  fià 
fldto  fduoreuole  .     Std  fdno . 

Cicerone  d  Cornìfcìo . 

I  L  difolenne  di  Bieco  hebbi  le  tue  lettere ,  le  tfUdll 
mi  diede  Cornificio ,  uentidue giorni  dopò  Id  riceuutd  , 
feom'ei  diceud.  nonfufendto  tfuel  diy  neTdltre.  i/^wf 
fio  di  Minerud  d  pien  fendto  trdttdi  Id  cdufd  tud  :  ^ 
fdrue  ,  che  quel  giorno  effd  Minerud  mi  fduorijfe: 
fercioche  hduendo  un  groppo  diuento  gittdtd  d  terrà 
<lueUd  ftdtud  di  Minerud  yld  qudle  io  gid  puofi  nel  Cd 
fitoliocon  quejle  pdrole  difoprd ,  GVARDIANA 
D  I  R  O  M  A  ;  {/  fendto  cjuell'ifìeffo  giorno  yche  io 
fdrldi  per  te,  ordinò  ch'elldfuffe  rdddrizzdtd ,  (7  "* 
fo(lddl  luogo  fuo .  Vdnfd  recitò  le  tue  lettere  ,  il  fendto 
dpprouò  Idcofd  grdndemente  con  dUegrezzd  moUd  ^ 
€7  con  dij^idcere  infinito  del  Minotauro ,  cioè  di  Qdl* 
uifio  ,  ^  il  Tdura .  fl^fu  fdtto  unhonoreuoledecrc* 
toin  fduor  tuo .  ne  mdncò  chi  dontdnddffe  ,cbe  coli* 


W  fuffero  nótdti  jcome  cittddini  foco  djfcttìondti  dlU 
fdtrid  :  md  Pdnfd  uoUeufdrt  loro  cUmentid  .io^il  tnh 
Cotnificio  y  il  primo  giorno^  che  entrdi  in  Ij^erdnzddtU 
td  itbcrtdy  ^(idndo  gli  dltri  otiofiy  dUi  XX.  di 
TDecembre  giftdì  i  fonddmcnti  delU  repullicd  y  <jucU 
tUfìeffo  giorno  procdccidi  molto  .  ^  molto  operdì  in  grd 
do  delld  tud  dignitd  :  imperoche  il  fendto  mi  concedete 
Uy  che  non  fi  mi^tdffeil  goìitrno  delle  prouinicie.  ne  pe^ 
tè  ddpoi  cefjdi  di  ibdtterey  ei7  in^pugndte  coluiy  il  <juds 
le  con  tud  grdndilfimd  ingiuridy  ^  con  ifc  rno  delld 
f^puUicd  teneud  Id  prouindd  efjendo  dbfente.  Uon^ 
de  y  fgriddndolo  io,  dccufdndolo  del  continouo  ,  feci 
the  egli  entro  in  Romd  >  depofio  il  gouerno  delia  pro^ 
uìncidy  idfcidndone  non  foUmente  Id  (ferdnzdymd 
l'effetto ^d  certo  ,  eiT  poffefftone .  rdUegromi  grdnz 
demente  >  che  per  le  cofe ,  che  io  contro  d  lui  giufìiffi* 
mdmente  y  iny*  meritifjìmdmente  ho  detto  y  tu  hdbbià 
medidnte  iltucudlore  Idtud  dignitd  con ferudtdy  cr 
chedeglihonori  grdndiffmi  delld  prouincìd  tu  sìj  fìdm 
f0  dggrddito .  incftidnto  tu  ti  purghi  con  meco  di  sem^ 
f  tonto,  lo  dccetto  Id  fcufd ,  chef  di  :  percioche  (futUo  fii 
un  certo  tempo  y  che  bifogndud  uiuere  dì  mododltrui. 
Hordfdperdi  yccmeio  y  che  foglio  confi glidr ti ,  crf^* 
ùorirti.ddirdto  co  tempi  y  dij}erdt  orni  delld  libertà  , 
Ydtto  me  ne  giud  in  Grecid  :  md  i  uenti  lte$ij  d  guifd 
di  buoni  cittddiniylfidcendo  loro  che  io  dbbdndondfft 
Id  pdtrid  y  non  mi  uolieno  feguire  :  i(j  l^Aufìro  pog^ 
gidndo  in  contrdrto  con  gtdndiffimdforzd  mi  riportò 
Rhegio  y  cioèdìli  trtbuli  tuoi  :  indico'  uenti  y  ejr  co" 
remi  nclU  pdtrid  in  gtdndilftmd fretta  ne  uenniM  il  di 
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LIBRO  XII. 
ftguente  in  fendtoy  U  dotte  erdno  gli  dltri  in  fommd  fet  tif^* 
itità ,  io  foto  fni  libero ,  &•  fdrUi  fet  fi  fdttd  mdnierd  ìiin^ 
tontrd  di  Antonio,  ch'egli  non  fotette^  tolerire ,  &-  cok  fj<««* 
ftclfuo  furore  di  ebbro  tutto  contro  À  meftriuolfe  :  ìtiìltts' 
tercdnio  difdre  ucciftone ,  non  pur  defiderò ,  che  dd  »ie        « urt  i 
Voccdfione  ndfctffe,  md  etidndio  f>ofe  (ìudio ,  fercbe  do  fm-^ 
fuccedtffe  in  effetto  :  il  <judle  ruttdndo, ^  <\v.df  t*om<*        f  fl 
tdndo  fu  dd  me  ributtdto  di  modo ,  che  dUe  percoffe  dì 
Cefdre  ottduidno  è  rejidt9  ef^ojle  :  perciocbe  il  genero*        n.  lijdr 
fo  gioHine  primd  pergudrdid  di  fe ,  dipoi  per  l'intereffo        ianà  t 
delld  republicd  hd  rdundte  genti  :  il  che  [e  non  hdtteffe        «i  D 
fdtto ,  il  ritorno  di  Antonio  dd  Brdndizzo  fdrebbefìd»        iii  ' 
io  come  und  pejìe  dlid  pdtrid .  credo  ttifdppid  <juel  ycht 
dipoi  e  feguito .  md  per  torndre ,  oue  Idfcidi ,  dccetto  là  JJ  ji 

fcufd  tud  di  Sempronio .  gid  non  poteui  tu  hduere  in 
tdnto  fcompiglio  rifolutione  dlcund .  hard  il  tempo  porn 
tdy  che  in  dltrd  mdnietd  fi  uiwi,  C7"      dltri  cofìumift 
tengdno ,  come  dice  Terentio .  per  Id  ^udl  cofd  il  mio 
Quinto  montd  con  effonoi in  ndue ,  ei7  «i^'  f^f^^  rA'Gm 
poppd .  und  fdd  ndue  ci  è  hordmdi  di  tutti  i  buoni  :  Id  |,(^, 
«ludle  io  mi  sforzo  di  tenere  drittd  j  dio  uoglid  che  con  [j^ 
froffero  corfoy  md  tfUdlun^ue  uenti  hduerò,  Cdrte  mià 
gidmdì  non  mdncherd  :  c*r  che  altro  può  operdre  Id  uit 
tù  ?  Qjidnto  d  cdfi  tuoi'y  hdbbi  dnimo  grdnde,  t7 
eelfo       fd  penfieroyche  ogni  tuo  honoredtue  effere  ^^^^ 
con Id  fdlute  delld  republlcs congiunto,   io  fduorho 
cdlddmente  Publio  Luccio  douuntjue  potrò  :  ^  non  ^^^^ 
erd  bifogno ,  che  tu  me'l  rdccommdnddfft  :  perche  egli  jj^j^^. 
mi  è  cdriffmo.  Troppo  fuor  di  tempo  hdbbidmo  perduto  ^^|^^ 
iUrtio  <7  ?dnfdj  noflri  coUeghiyHtililfmi  àUd  repuk^o 
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ri  nel  lar  confoUto,  ^ercioche  ,  fc  bene ,  qudnto  d  quel 
Idirone  di  Antonio ^  U  refmblicd  è  ficurd  >  eìld  non  è  ft 
rò  dncord  dtfirigdtd  in  tutto  .  io  U  difenderò  >  ^  diu* 
teròfecondoil  mio  cofìume y  qttdndo  ferdlcuno  dcdden 
te  non  mi  fid  uietdto  .  benché  bormdi  mi  trono  molto 
fìdnco  :  md  niund  (idncbezzd  deue  effer  dd  tdnto ,  che 
dì  yfficiOf  Z7  di  fede  mifdcàd  mdncdre .  ^  intorno  di 
t^uefìo  propofto  bdfìe  infin  qui .  non  uoglio  fcrinerti  di 
me.  Idfào  y  che  dd  dltri  tu  ne  intendd .  Di  te  hdueudmo 
dlcuni  àuift  yliqudlì  uolontieri  Morremmo  che  fuffero 
•tm.  Di  eneo  Minutio ,  il qudle  in  certe  lettere  tu  lo* 
ddfli  d  cieloy  s'intendeudnon  fo  che  di  fconcio .  drfider»^ 
the  tu  mi  fcriud  ,  come  jfdil  fdtto ,  CT  infieme  quello  , 
the  fi  fd  cojli .    Std  fdno , 

Cicerone  d  Cornìfcìo . 

QV I  N  T  O  1  ttrt'>,  U  qUdle  hd  negotidto  in  Afri» 
tdyhuomo  dd  bene,  ^  di  buondfdmiglid ,  hd  fdtti  het 
fedi  eneo  SdturninoySeffo  Aufdio,Cneo  Anneio^  Quiit 
toConfidio  GdUo,  Lucio  seruilio  Tofìumc ,  gr  Odio  Ri* 
bellino  ,  huomini  di  bontà  fimili  d  lui .  di  loro  fdrld* 
re  ho  conosciuto ,  che  io  f>iu  fono  tenuto  d  ringrdtidrtì 
di  quello ,  che  loro  hdi  fdtto ,  che  d  rdccommdnddrttli  ; 
fercioche  fi  loddudno  tdnto  delld  artefid ,  gentilex* 
jLd  tud  y  che  uedeuo  loro  hduere  hduuto  fiu  dd  te ,  che 
io  non  drdirei  di  ftegdrtì .  drdirò  nondimeno  y  fdfen* 
doy  qudnto  fid  fer  udlere  Id  ricommdnddtione  mid.  fet 
A  che  ti  prego ,  che  quelld  corte ftd ,  Id  qudlegli  hdi  ufd» 
tdfenzd  lettere  mie  ytuglield  ufi  per  rifletto  diquejìe 
lettere  molto  mdggiore .  V  àeìld  mid  ricommdnddtio* 
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ne  Idfoffdnzd  è  tjfue/^d  >  che  tu  non  com forti ,  che  Erw 
tt  TUYJO  liberto  di  CXuinto  Turio  fi  com'egli  hsfdttù 
fincfuiyfi  ufurfiU  htreditd  di  Turio  :  eiT  che  per  con« 
to  mio  in  tutte  /  ^/trc  occorrenze  tu  gli  hdbbigtdnde% 
mente  perricommdnddti  .di  che  ti  ritrouerdi  molto  con 
tento  y  <(or  per  Id  fflendidezzd  loro  ,  CT  per  Cojjets 
Udnzdycheti  porterdnno.etenc  prego  y^udMo  pm 
foffo.    Std  (dno. 

Cicerone  dCornifìcto  • 

SESTO  Aufidio  tdlmente  mi  offerud ,  che  poco 
fin  dd  quei ,  che  mi  fono  pdrenti ,  fono  honordto  :  ^  e 
tdlmente  f^lendido  >  che  ninno  cdudlliere  Romdno  in 
quefìd  pdrte  gli  efuperiore .  egli  è  poi  di  cofi  temperàn 
ti  y  cr  moderdti  cofìnmiy  che  and  fommd  feueritdcon 
fommd  pidceuolezzd  in  lui  fi  isede  conginntd  .tiriti 
<ommdndo  gli  dffdri,  ch'egli  hd  in  Africdy  ^  con  tdnm 
to  dffetto  te  gli  ricommdndo  ,  che  pin  di  cuore  non  pcs 
trei .  mifdrdi  grdn  pidcere ,  fe  opererdi  fi  y  che  egli  con 
nofcdylemxcUttere  dppò  te  hduere  hduuto  grdndijfi% 
md  duttoritd.  dìquefìo  il  mio  Corni  feto  in  gtdn  mdnies 
tà  ti  prego,  stdfdno. 

Cicerone  d  Corntfcto. 

SONO  dncor  io  dd  tuo  pdrercy  che  coloro  li  (judi^ 
tu  fcriui  che  mindccidudno  d  ulibeo ,  meritdudno  di 
ejfere  puniti  cofìt  .mdtu  hdi  temuto  y  fi  come  dici  y(U 
fdrere  troppo  libero  nel  rifentirti ,  hdi  temuto  ddun* 
que  dì  i  dnre  cittddino  troppo  grdue ,  troppo  frdnco  > 
troppo  degno  di  tcfìefjo.iAi  fidcey  che  tu  rinoui  Id  comt 


ilio* 


DELLE  f  PI  ST.  FA  M.         2  j(5 
fi^nid  di  confcTHAre  ldrefMhlicdyld<juAte  conmtc$ 
hdi  rictuutd  dd  tuo  fddrc .  Id  qudl  compdgnid ,  il  mÌ9 
Comincio,  intrd  noi  fempre  durerd  .  dggrdddmì  dncht 
tpnefio^  che  tu  hdbbid  opinione^  che  non  fid  bifagno  rin» 
grdtidrmi  prr  tuo  conto  :  percioche  ciò  non  dt'obUmo 
fdreintrd  noi.  il  fcndto  (fejjo  fdnbbe  ricerco  per  grdo 
do  dtììd  tud  dignitd  ,  fe  non  fnfje ,  che  in  dbfentid  de 
ron/ó/i  non  fi  riduce  mdiyfenon  per  ccfe  nuoue.pef 
il  che  ne  de  i  cinquecento  [cuti ,  ne  di'i  diecifme  mild  > 
^yr  cinquecento ,  non  fi  può  hord  per  uid  dd  fendtofdit 
niente .  onde  io  giudico ,  che  tu  debbd  mcdidntt^l  d^cre:^ 
to  dei  fendto  por  delle  tdglie ,     piglidrne  in  prefìdn* 
Xd.  Del  jìdto  della  repuUicd  credo  che  tu  sij  duifat^ 
ddUelettere  di  coloro ,  i  erudii  ti deono  fcriuere  ciò,  che 
fifd  in  Hcmd  .  io  fio  A  buond  ff  erdnzd  ;  non  mdnco  di 
éiutdre  id  pdtrid  col  configlio ,      con  Coperd  :  in  que* 
fio  pongo  ogni  mid  curd ,  e?"  <*  ' 
fublicd  midimofìrodiefferecdpitdl  nimico  .le  cofe  m 
f  diano  effereindffdi  buon  termine  :  &•  fdrebbono  Ini 
tuoniffimo  y  fe  non  fujfe  jtdtd  U  rìbdldaUdi  dlcua 
m .    ìttd  fdno, 

cicerone  i  Cornificìo . 

ESTIMO)  cheniuno  fidnel  popolo  Romdno^ 
non  che  tu,  che  fai  tutte  le  coft  mie  ;  il  qndle  nonfdppid 
Id  fdmiglidritdy  che  tengo  con  Lucio  Ldmid  :  percioche 
tìudfidd  tuttd  Romd  elidfuconofciutd ,  qudndocheds 
Aulo  Gdbinio  confalo  fu  confndto  ,  per  hduert  liberd* 
mente,  ^ gd^lUràdmenteid  mid  fdlutedifefd  :  dlU 
qudU  tdnto^Ùfu  d  cuore,  che  ncnfu  pericolo  fi  gride, 
*  GG  tilt 
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the  tgll  dnimofdmtnte  non  ni  fi  ntcttrffe .  ne  id  ^ueffé 
ndcqnc  Cdmort  IntYd  noi ,  dnzi  ddWdmoreychccitrd 
molto  inndnzi,  C7  erdcigrdndey  ndccjHtro  (jnefli  effetm 
ti  :  fcr  li  qtidli  io  gli  fono  non  dirò  obligdtOycht  non  dis 
rei  d  bdfìdnxd ,  md  obligdtìffimo .  egli  è  poi  dolciffimo 
nel  conuerfdre  >  tdl  che  non  fratico  fiu  tiolotttieri  con 
huomoyche  uitid.  hors  io  non  penfo ,  che  tu  d(fettiyCon 
^udl  pdTole  io  tei  Ydccommdndi ,  cono  fendo  Id  cdgiom 
di  cotdnto  dmore .  frefupponi  ch^io  hdibid  nfdtr  (jueU 
te  fin  cdldcy  esr  più  djfcttuofe  pdrole  ,  che  f  pojfono  un 
fdtein  feruighdi  pcrfond^cui  tdnto dmo.dirò  foldn 
mente  (fueflo,  che  tu  credd  fermdntente ,  fe  i  negotìj  di 
Ldmid  y  gli  dgenti  y  ì  liberti ,  gr  gli  fchidui  >  doue  ji$ 
hifognoy  difenderdi ,  più  douertni  dggxddire  chefehd^ 
ueff  impiegdtd  quejìd  corte fd  nelT w ter e/Jo  delle  mìe 
foffdnze.  ^  non  dubito  y  che  fenzd  midrdcommdnn 
ddtione  y  cjUdle  è  il  tuogiudicio  de  gli  huomini ,  per  d%, 
more  di  effo  Ldmid  tu  non  fd  perfdre  ogni  co fd  pia  che 
Holontieri .  benché  ci  erd  fìdto  detto  y  come  hdueui  opU 
nioneyche  Ldmid  f  fuffetitroudto  prefente  di  fcriuere 
di  qudlche  decreto  del  fendto  yfdtto  in  pregiudicio  del 
tuo  honore:  Id  doueei  non  fu  mdi  fotto  que'confoU 
frefente  a  decreto  ueruno  :  oltre  d  ciò ,  tutti  i  den 
crttiyche  dlhord  di  fendto  ufciudnoy  erdnofdlf.  fduo  fc 
forfè  non  credi ,  che  dnch'io  mi  ritroudffi  d  quel  decreto 
di  Sempronio  :  non  efftndoio  pur  fìdto  in  Romd  in  (juel 
funtOyf  comein  tdl  mdteridti  fcriffi  tffendo  Id  cofd  frc 
fcd.  md  diijueffo  in  fin  d  aui  bdfìe .  pregoti  il  mioCors 
nificio  con  (juelld  mdggior  efficdcid  y  ch^io  pofjo^che  tu  ti 
fdccid  d  credere,  che  tutti  ì  negotij  di  Ldmid  fieno  miei  i 


DILLI  IPIST.  FAM.  Ij7 
f»r  procuri  j  che  tgliiicdd  (fnefid  riciómdndatione  hia. 
uergli  recatd  utilitd  grdndiffmd .  non  mi  fueifarc  c<t 
fé  fiu  grdtd .    Attendi  à  jldr  fdno , 

Cicerone  d  Cornif ciò . 

M 1  merduigUo  ,chttH  m  faiud  >  che  nìuno  uìent 
é  te  con  mie  lettere  yfc  non  litigdtiti  :^  tjHdndo  bene 
ftd  uero ,  tu  non  fnoi  dire,  ch'io  no  ti  faiud  f^ef* 
fo  j  ftrcìoche  hdi  fatto  fi ,  che  ninno  fi  reputa  di  douere 
hdutre  il  tuofduore  fenza  mie  lettere,  ma  ijual  de  f  koI 
hdmmi  rudi  detto  efjerci  rrejjo  fer  copà,  ch'ia  no  ti  hdh- 
hid  fcritto  ?ouero  ,  non  potendoti  a  bocca  parUre,  qual 
tndggìor  (f.iffo  ho  io ,  che  o  di  fcriuerd ,  c  di  leggere  tue 
lettere  ?fuolmi  fiu  toflo  effere  molefio ,  che  lofid  imfe* 
dito  dd  tante  occufdtioni ,  che  non  hahbu  alcun  agio  di 
fotertì  fcriuere  quanto  uorrei  :  che  non  ccn  epìjìole ,  md 
con  uolumi  ti  frouocherei ,  co'  qudlt  ogni  ragion  uorreh 
he  (he  tu  frouocajfi  me  :  ferciochefe btnefei  occupato^ 
hai  nondimeno  fiu  d'otio,  che  non  ho  io  :  o  fure,fe  nan 
to  d  te  dUdnxd  il  tempo ,  non  uolere  effere  fa[ìtdiofo  , 
ne  darmi  noid ,     f<irmì  injfanzdy  ch'io  ti  fmua  (fef' 
U ,  conciofid  cofa  che  tu  affai  ràde  uolte  mifcriua.  imfe 
roche  feindnzi  mi  trouauo  intrigato  in  grandifjme  oc 
tufdtioni ,  fercioche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  fol 
ìecitudine  Id  refublicdy  molto  mdggiormente  mi  ùtruo» 
uo  al  frefente,  imfercioche  fi  come  fiu grauemente  in* 
fermano  coloro ,  i  quali ,  f  arendo  guariti  di\una  mald^ 
tid  in  quelid  di  nuouo  fono  ricdduti  ;  cofi  noi  maggior 
mdlefentidmoyiqudliftdmofforzdtià  guerreggiar  di 
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nuoHo^  (judtido  creitudmoy  che  U  gncrrdfuffe  cfusp  fi 
^itd .  tnd  di  (juepe  cofc  bdffe  infin  <^%u  Tu  //  mio  Cornh 
fào  fd  che  ti  ptrfufdid  ,  mr  non  efftre  di  coft  dtholc  ànu 
tno  y  per  non  dire  inhumdno ,  che  dd  tepofjd  ejfere  uin^ 
io 0  dicerìe fid  ,  o  d^dmore .  non  ne  duhitduogid  io:  nos 
dimeno cherippo  rnhd  fdtto  molto  pii^  mdntf^effol^dmo 
re  yche  mi  porti,  oh  che  huomo  è  quello  :  fempre  in  uero 
nti  è  pdruto  difcreto  oUrd  modo  nei  prdticdre  y  md  hors 
hogu^dto  in  lui  and  ntioud  dmdbile  doUezxd .  c(fi  mi 
éiuti  iddio  y  come  egli  non  pure  mi  hd  dichidrdto  L^dnis 
mo  tHo  y  ^  riferitele  pdrole ,  md  mi  hd  dipmto  tutti  i 
tuoi  fembidnti.fi  che  non  temen ,  ch'io  mi  ftd  dlterdté 
con  teco  ,  perche  tu  m^hdbbi  fcritto  neH^tfìtffd  farmd  ^ 
che  d  gli  dltri .  egli  è  uero ,  che  io  ricercdiy  che  tu  mi  feri 
ueffi  in  dltro  modoy  che  d  gli  dltri  ;  mdcia  feci  fj>into 
più  tofìo  dimore  >  che  dd  coler d .  Delld  ffefi  y  U  <judlc 
tu  dici  che  per  conto  delld  guerrdfdi  y  CT  hdi  fdttOynicH 
te  in  uero  ti  poffo  fouenire  :  percioche  y  oltre  che  U  fendto 
fer  Id  morte  de*  con  foli  e  rejìdto  come  fenzdguiid ,  ^ 
non  è  in  termine  di  poterfdredlcund  prouifione  y  nm  pd 
trefìi  credere  y  in  cjudnto  bifogno  di  ddndri  ftd  condotta 
il  publico  :  e2r  per  ogni  uid  fi  cercd  d'dccozzdrne ,  per 
isborfdrle  pdghepromeffe  d  i  folddti  y  fecondo  il  merit§ 
loro .  il  che  non  credo gid  chefenzd  impofitioni  di  tdglii 
fipoffd  fdre  .  Di  \ccio  Dionigi  penfo  che  non  ne  fid  nien 
te  y  non  me  nhduendo  detto  niente  Strdtorio .  Di  ?ubli0 
tucceio  y  non  ti  concedo  punto ,  che  tu  li  ftd  più  dffettio^ 
ndto  di  (juelloy  che  fono  io  :  percioche  egli  è  mio  fìrettiffi 
mo  dmico .  mdficendo  io  infldnzd  d  i  mdefìri  de  i  ddtid 
ri ,  che  gli^llungdjfeno  il  termine'^  mifecionotoccdr  con 
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mdnf  ycht  noi  fot  cdnofdYc  f  etto  corrìfronteflo  ^  giti^ 
fdmtnto  ychc  nbdtitHdno .  fer  il  che  configlierci  Luc^ 
aio  y  che  fe  né  uenfffe  :  benché  s'f^/i  hdtd  uUdito  dlle 
mie  lettere  y  qudndo  ìh  l^gg^rdi  le  preferiti ,  ei  donerà 
fff^rc  d  Rorrtd  .  DeirdltYe  cofe  ,  ^  mdffìmdmente  de  ì 
ddndrì  y  non  fdpendo  tnU  morte  di  Pdnfdyhdi  ferino 
quello  y  che  penfdui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo, 
il  che  non  tifdrid  uenuto  fdllite ,  s'egli  ui%ieffe  :  percìo:s 
the  egli  tidmdud  :  md  ,  morto  Uty  niun  modo  ci  Piaggio 
dicontentdrti .  incjudnto  d  \enulei0  y  Ldtin^y  Hom 
tdtio  y  pdrmiche  tu  hdibifdtto  beniffimo  .  non  mi  pidce 
gid  troppo  cfuello  ,  che  ferini,  d'hduere  dnche  d  i  tuoi  le 
gdtileudtii  littori  ydccicchei  predetti  mdr  co  fi  dohffe^ 
no  :  però  che  efjendo  i  tuoi  legdti  perfone  y  che  meritdno 
honore  j  non  doueui  pdrdgondrli  d  tdli  y  che  meritdno 
fcorno  .     fono  dipdrereyfe  non  fipdrtono  per  uìgore 
del  decreto  del  fcndto ,  che  per  uiud  forzdtn  gli  fdccid 
fdrtire  .  Cluefìd  e  in  fommd  Id  riffofìd  delle  due  lettere 
Yiceuute  dd  ted'und  medefimd  formd .  Altro  non  mi 
occorre  d  dirti  y  fe  non  che  Vhonor  tuo  mi  ferd  tdnto  d 
cHore^q^dmeilmìo.  stdfdno. 
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LIBRO   DECIMOTERZO  DILLI 
IPISTOLl  rAMIGLlARl 
PI  CICiRONE. 

Cicifùnt  d  Gàio  Mcmmìo  • 

t  N C H  E  nonno htn  chìdYo , fe con 
^Mdlcht  molelìid  delTdnimo  mio^o  pnr 
(  Holonticri  in  Kthcnt  t'hdìéefft  miutoi 
ftrcht  HngiHYid  >  Id  qudU  hdi  ricetiU^ 
tdymifdrebbedi  doglid  cdgioneyeld 
fduttzxd  tud  >  con  Id  qudle  effd  ingiurid  fof> forti ,  mi 
recherebbe  contento:  nondimeno  uorrei  più  toffo  bduern 
ti  ueduto:  ferciocbe  quelld  molefìid,  chi" io  ne  fentOyCjudfi 
igHdlmente  ^dffligge ,  qudndo  io  non  ti  ueggio:  et  quei 
foco  dì  ftdcerey  che  ci  poteud  effere^  catoy  fe  io  ti  hdiicfft 
uilfoyfdYtbhe  fldtomdggiore  .imperò  io  fono  rifolnto 
difdre  ogni  cofd  per  cederti  y  (^udndo  fenzd  mio  troppo 
difconciopotròfdrlo.inftd  queffo  mezzo  quello  y  chi 
per  lettere  fi  può  con  teco  ^7  trdttare ,  yfi  comxoat 
do  y  conchiudere  ytrM  erollo .  hord  Id  primd  cofd  ti  pre^ 
go  y  che  fH  nonfdccid  niente  fergrddo  mio  contrd  uot 
glid  tud  j  md  che  tu  faccid  quello  y  che  fono  per  dddo^ 
mdnddrti  y  ft  conofcerdìyche  d  me  molto  yf^  d  te  nul 
Id  importe ,  eST  fe  primd  ti  diffiorrdi  d  fdrlo  uolontìeri . 
Tdtrone  Epicureo  è  tutto  mio ,  io  fono  tutto  fuo  :  fdU 
uochenelldphilofophiddd  lui  grdndemente  difcordo. 
md  et  nel  principio  d  noma ,  qudndo  dnche  te  ,  cf  1  tuoi 
tutti  ofjerudud  y  egli  honorò  mefoprd  ogni  dltro:  tt  ul^ 


DILLI  E?I  ST.  r  KM»         t  j9 
tìmàmente ,  <iudndo  intorno  d.  i  <ommoii ,  &  premìf 
fuei  ottene  i^Htlle  cofe  >  che  uoUe,  fi  udlfc  quafi  fin  itU 
tofcn  midyche  d'dlcHn'dltro  diftnfortt^  dmico, 
ch^eglihdueffe  :  et  cltre  d  ciò  mi  ftt  rdccommdnddto  ix 
fhedro  j  il  t^ndle  ytffcndo  iofdnciuUo  ,  dHdnti  che  con» 
fceffi  ?hiloHe ,  ftimduo  molto ,  come  fhilofofho ,  dipoi , 
fenoH  come  fhilofopbo ,  certo  come  huomo  ds  hcne ,  0* 
fiAceuoley     ufficiofo .  hor  (jttefìo  ?dtrone  hduendom 
mi  gid  fcritto  d  Romd,  che  io  ti  httmilidfft  uer  lui;  CT  ti 
chiedeffty  che  gli  Holefjt  concedere  non  fo  qudi  ruine  del* 
U  cdfdjìdtd  di  Epicuro  :  non  te  ne  fcriffi  niente ,  perrU 
Inetto  che  nó  uoleno ,  che  il  dijfegno  tuo  di  fdbricdre  ddU 
Idrdccommdnddtìonemidfufl^e impedito,  il  medefimo, 
giunto  ch^ io  fui  in  kthene ,  hduendomi  ripregdto  d  fai 
uertì  intorno  dUd  medefimd  msterid  :  per  (juejìd  càgio» 
ne  ne  fu  confdito  ,percheinfra  i  tuoi  dmiàft  tened  per 
fermoy  che  tu  hdueffi  Idfcidto  quel  penfierodifdhricdre. 

fe  cfuefto  èj^fetu  hordmdi  non  ui  fdi  cdfo  foprd: 
uorrei ,  che ,  fe  qudlche  sdegno  ti  è  uenuto  nelTdnimo 
ferijfidceuolezzd  d'dlcuni  (  che  conofco  (luelld gente  ) 
tutirdppdcificdffi'yOper  operdre  cofd  dpnfìnitd  tud 
gentilezxd  conforme ,  o  dnche  per  fdred  me  fAeftofd» 
uore .  io  per  me ,  fe  uuoi  ch'io  ti  dicd  il  miopdrere  -,  non 
ueggio ,  ne  perche  egli  ne  dehbd  fdre  coft  grdnde  Injìd» 
Zd,  ne  perche  tu  negdrgliene:  fe  non  che  d  te  molto  me* 
no ,  che  d  lui  yfi  può  concedere  il  tdnto  curdrfi  d'und  €• 
fd  tdnto  uile .  benché  fon  certo ,  che  tufdiy  ^  con  ^udi 
fdrole  patrone  fi  fcufd,  ^  foprd  che  fifondd .  dice  egli, 
che  non  può  mancdre  dWhonore  [no,  dìld  xdgione  de  te* 
jldmenti ,  dU'duttoritd  di  Epicuro ,  dUeflrettcpreghtc* 
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ridi  vheiro  j  re  che  gli  è  hìfogno  di  confetHdre  (juel  Ino' 
gOy  doue  grdndiffimi  hnominiffettono  ^  hdbitarono^  ^ 
cdmindYono.fe  uoglidmo  cjaefìd  fiid  cdldd  infìdnxd  rfs  » 
prendeYCyt  conuiene  che  cifdccidmo  beffe  delld  uitd^cht  ^ 
eglt  hifentfre  tenutd^et  delld  pYofeffìoney  ch\ifd  nelld 
fhilofophid  md  poi  che  d  luiyCt  d  glidltridi  (JuelUfet 
td  non  fumo  però  motto  nimici  :  fona  cjUdfi  in  opinione^ 
cWeglt  meriti d'effer  fcufdto^  fe  tdto  d  petto  fe  Id  piglid: 
nel  che  fe  ben  et  peccd,  più  toffoper  fciochezzdy  che  per 
mdlitid  peccd.md  per  no  effer  più  ltingo{che  bifognd  pré 
fesche  und  uoltd  ioU  dicd)  iodmo  ?6ponio  Mtico  ddjrd 
iello.  no  ho  ne  il  pia  cdro^ne  il  pia  dolce  dmico  di  lui  que 
fìi^non  perche  ftd  di  cofìoro  (percioche  egli  è  orndtOy^ 
copiato  di  tutte  quelle  fcienzey  che  gentil' buomo  dee  hd 
nere)  md  perche  uuolgrdn  bened  Pdtroney  etgrdnde^ 
mente  dmo  ?hedro:diciò  con  tatd  infìdnxd  mi  hd  ricer 
coyeffendo  pure  huomo ,  che  non  fi  muoue  d  fdr  quefli 
uffici  per  dmbitioneyne  fuole  effere  importuno  per  trops 
fo  pregdreyche  di  niund  cofd  non  mi  ricercò  mdi  più  cdl 
ddmenti.  et  fi  rende  ficuro ,  cWio  con  un  fol  cenno  poffd 
confeguirequefld  grdtid  dd  te,  qudndobene  tufuffipef  ' 
tdificdre.md  hard  s'egli  intender!,  che  tu  hdbbid  dbbdn\ 
dondto  il  penpero  difdbricdre^  et  che  io  con  tutto  queflo' 
dd  te  no  ftd  futo  feruitoicrederd\non  che  tu  fid  fìdto  uet^ 
fe  me  poco  cortefe^md  che  io  uerfo  lui  poco  diligente,  per 
tdnto  ti  fupplicoyd  fcriuere  dlli  tuoìycome  tu  fei  contéto,  ■ 
che  quel  decreto  del  fendtod'Athene  fi  Uui  :  md  ritorno 
dd  cdpo . primd  che  tu  fdccid  quefìo ,  uoglio  che  ti  diffon\ 
gd  dfdrlo  uolontieri  :  mdfdppi^che  fdcendQmiquefià 
grdiid ,  mifdrdi  cofd  grdtiffimà .        /ina  • 


DELLE  EPl  ST.   F  A  M. 

cicerone    Gdìo  Mtmmìo . 

!  O  ^«^  j^dndedntìcitid  con  Càio  Au'uno  ludniro  , 
ff  <^utf/*  hd'^iti  nel  fdcrdrio  tuo ,  ^  mdggiortcon  Mdr 
to  Icilio  ftto  f>vocu.rdt ore .  ti  frego  dd^nt^Hc  <on  qucUd 
tndggior  effìcdcU  ,  ch'io  foffo  ,  che ,  potendo  fenzd  tuo 
[concio  y  gii dccorr>rrodì  delldfìdnzd  :  percioche  fer  moU 
tilauori ,  c'/Vi»  hd  incomincidù  d  molti  gli  tornd  forte 
in  finterò  (^uejld  /nt  tezxd  di  trdmHtdrfi  d  cdUnde  di 
Luglio .  m  uergcgno  di  ufdr  cirimonie  in  pregdrti .  ne 
fero  dubito ,  (^udndo  d  te  nalld  ,  o  non  molto  importi , 
<he  tu  non  fid  di  cjutirdnimo ,  che  fdrti  io  ,/è  di  dlcurt 
ferw^o  mi  ricercdfft .  ti  dcccrto ,  che  ne  riceuerò  fmgu» 
Uriffimo  f>idctre ,  stdfdno. 

CUtrone  d  Gdìo  Mtmmio . 

A  V  L  O  VufiOf  oltre  che  è  uno  de'  miei  intimi  dmì^ 
d ,  ^  mifortd  honore ,  ei7  dffettione  grdndiffmd  j  è 
ferfondletterdtdjf^  humdniffmd  ^  iì!ir  degnd  molto 
dtlCdmicUid  tud.uorrei  che  tu  ufdjfi  uerfo  lui  quelld  hn 
mdnitdjche  mi  fromettepi  y  (judndo  ne  rdgiondmmo 
infume  :  che  d  me  ferd  di  fommo  fidcere .  oltre  d  quefìo 
ti  oUigherdi  lui  in  eterno ,  del  tjudle  potrdi'Jeruirtiin  «• 
^ni  tudoccorrenzd .        stdfdno . 

Cicerone d  Qtti^toWdlerioorcdytegdto, 
uicefretore, figliuolo  di  Quinto. 

GLI  huominì  di  Volterrd  fono  miei  fìrettìffimi 
dmici.fercioche  hduendoiolor  fdtto  rileudto  beneficio, 
<tffime  nhdnnorenduto  ldr^hìdimo  merito  :conciofid 
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LIBRO  XII. 
cofd  che  nelle  felkitd  mìe  ,  e7  nelle  [cidgwe  mdl  non 
tnhdnno  mdncdto  .  coijndli  i'io  non  hduefft  d  fdt  ntd 
Id  5  nondimeno  >  ferche  ti  dmo  fommdmente ,  et  perche 
fome  ejfere  dd  te  molto  honordtó ,  ti  ricorderei ^  iQr  com^ 
forterei  dd  hduergli  per  riccommdnddti  fi ,  che  loro  fofm 
fejfwni  non  fu/fero  confi fcdte  ,  ffecidlmente  hduend^ 
(jHdfi  pm  rdgionedegii  dUridi  ejjere  effduditi  :  primd^ 
perche  fuggirono  i^dcerhezxd  del  tempo  di  Silld  per  ben 
nignitd'  de  gli  iddij  immortdli  :  dipoi ,  perche  con  fom% 
mo  filière  dd  popolo  Komdno  ddme  nei  mio  confoldto 
furono  difefi  .  percioche  hduendoi  tribuni  delld  plebe 
prodottd  und  legge  iniquiffimd  de*  terreni  loro ,  io  di  fe 
ndto  ^  di  popolo  Komdno  fdcilmentepcrfuddettiyche 
uoltjftrohduer  rifletto  d  (fueicittddiniy  l  (judli  Idfortu 
nd  (fudfi  per  compdfftone  hdueud  conferudtì .  ^  ^wft 
^d  m\d  opinione  fu  dpproudtdy  ^  confermdtddd  Gdi$ 
Cefdre  nel  fuo  primo  confoldto  y  (fudndo  ei  rinouo  Id  leg 
ge  de'  terreni  :  onde  il  contddo  di  Volterrd ,  ^  Id  terrd 
in  perpetuo  fu  dd  iuiliberdtd  dd  ogni  perìcolo:  di  modo 
che  mi  rendo  certo ,  che  egli ,  il  cjudle  ud  cercdndo  di 
jdrfi  nuouidmìd ,  I  uecchifuoi  benefcij  uorrd  conferà 
ud^e.  per  il  che  fi  conuiene  dlld  prudenzd  tud ,  o  fegui^ 
te  l'duttorìtd  di  colui ,  Id  cui  fettd ,     imperio  con  tuo 
fommo  honore  hdi  f^guitOyO  dimeno  riferudrglituttd 
Id  cdufd  intierd  .  tu  dei  ben  hduere  fermd  intentionedi 
uolerti  oblìgdrein  perpetuo  confdrlegrdndifftmo  bent^ 
fido  und  terrd  fi  degndyfi  poffente ,  fi  nobile .  md  ^ue« 
fiecofe ,  che  di  foprd  ho  fcritte ,  le  ho  fcritte  per  effortdr^ 
ti ,  confi giidrti  :  (juelle  che  feguono ,  le  fcriuerò  pvt 
l^regdrti  ^  uolendo  fdìticcnofcere  ^  ch'io  non  foUmentt 
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DELLE  EPIST.  TAM.  t^l 
ti  configlio  d  fdre  quel  che  dei ,  ntd  etidniio  ti  ricerco , 
CT  frego  di  cofd  che  d  me  toccd .  dico  ddanque  >  che  mi 
fdrdifingHldriffimo  fidcere ,  fe  opererdi  >  che  i  Voldter^ 
tdni  non  fidno  in  conto  nijfnno  ddnneggidti ,  ne  dggrd 
Udti .  rdccommdndo  dìld  tudfede ,  giufìitid ,  ^  bontd 
le  fofìdnze  loro  :  LecjXidli  ^  dd ghddij  immortdli ^  ^ 
id  fegndldti  cittddini  delld  repuUicd  nofÌYd  con  fommo 
fduore  delfendtOy^  del  popolo  Romdno  fono  (ìdte  con^ 
fertidte  'CT'  feio  yfi  come  gid  foleno  y  hdueffi  hord  il 
modo  di  foter  difendere  i  Voldterrdni  in  c^uelld  gwfd , 
che  fono  ufdto  d'diutdre  i  miei  dmici  y  niuno  ufficio  Id* 
\^  fcierei  di  fdre  fer  gioudrgli  j  brieuente  niund  conte 
fd  per  beneficio  loro  ricuferet .  md  poi  cWio  mi  confido  di 
fotere  hord  dppreffo  te  niente  meno ,  che  hdbbid  femprc 
potuto  dpprejffo  ognuno  :  per  quelld  fìrettddmicitidj 
che  tenidmoinfieme  y  ^  per  (juelTdmore  ^che  ugudU 
mente  ci  portidmo  ,  fi  chiedo  pergrdtid ,  cfce  stj  conten^ 
io  d\fdre  tdl  cortefid ,  e!7  humdnitd  uerfo  i  voldter^ 
Ydni  yche  efìiminocotefld  imprefdqudfi  perprouiden» 
Xd  diuind  efferfidtd  commeffd  à  perfond ,  delld  qudlt 
io ,  loro  perpetuo  difenfore ,  più  che  d'ogni  altrd  foteffi 
difforre  s  stdfdno. 

Cicerone  d  CXutnto  Vdlerio  Orcd,  legdto , 
uicepretore  ^figliuolo  di  CXutnto  • 

NON  mi  e  difcdro^  che  Id  fìrettd  dmifìd^  Id  qud^ 
le  io  tengo  con  teco,  fd  notd  d  pure  dffdi  per  fané,  ne  pem 
rò  per  quefìo  rifletto  ,  con^etu  puoi  ben  penfdre ,  io  ti 
Uieto ,  che  tu  in  queffo  ufficio ,  che  ti  è(fdtoddto ,  ncn 
fcffd  ,  come  dUd  jede  >  a  diligenzd  tud  fi  conuiene  , 

HH 
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gùVitmirti  in  tju<l  moJo,  cht  Cefdre  UHole  il  (fudte  ti  hé 
fommejjd  unà  fìràm ,  <ej  difficile  imprefd  :  imferocht 
duengdche  molti  mi  ricerchino  di  molti  ferutgì  yfer  tf» 
fer  certidelld  tttd  uolontd  utrfo  me  ;  non  è  feto  ,  ch'io 
uoglid  interrompere  iicorfo  dell'ufficio  tuo .  Con  Gàio 
■Curtioddlld  mid  età  puerile  ho  tenuto grdndijfimd  dmi 
<«M .  drAfemi  delld  cdUmitd  ,  che  di  tempo  di  ^ilid  egli 
ingitipifpmdfnente  pdti.^^^pdtendo  ibe  d  coloro,  i 
tlHdliin  fimile  difgrdtid  erdnoincorfi  ,di  ttoltr e  d'ogni 
uno  fi  concedere ,  che  hduendo  perdute  tutte  le  (ojìdm 
Zr,  dimeno  poteffero  nelld  pdtrid  ritorndre  ,  lo  diutdi  A 
<onftguir  tdlgrdtid  .  egli  hd  nel  Woldterrdno  und  po(* 
feffioney  nelldfAdle,  fAdfi  dd  ndufrdgio  ùcolte^hdaed 
le  fue  reliijuie  ritrdtte.  hot  din  (juefìo  tempo  Cefdrel'hd 
credto  fendtore  :  ill<jtidl  gtddo ,  perdendo  cotefl d  poffef* 
fione,  egli potrd  maldmente  mdntenere.  cr  efìtdndco 
féy  efjendo  fdlito  d  piti  dltogrddo  di  honore^  ch'eìcddd 
infortund  più  hdfjd  :  t7      f  punto  rdgioneuole,  cht 
diciuel  terreno ,  il  qudle  di  commi ffione  dicefdre  fi  di* 
Hìde  yfdmoffo  colui ,  tì.  <^udle  per  beneficio  di  Cefdre  fi 
troudUndtore.  mdnon  uoglio diutdrmi  delThonefld 
delld  cdufd ,  dccioche  non  pdid,  che  tu  m^hdhbi  conten» 
tato  più  tofto  per  ferudre  Id  giufiitid,  che  per  fdrmi  fi. 
uore .  per  là  <\udl  cofd  in  grdn  mdnierd  ti  prego ,  che 
tu  prefuppongdyche  le  fojldnzedi  GdioCurtio  fieno 
me  ;     ciò  che  tu  fdrefii  per  intereffe  mio,  che  fdcen* 
dolo  per  interejfo  di  Odio  Curtio ,  efiimdffi  d^hduerlo 
fdtto  a  me  .  tutto  ciò  eh' egli  hduerd  per  mezzo  mio, 
feputerdt  che  io  Vhdbbid  ddtc,  itene  frego  con  ogni 
tàldezzd .    Std  fdno  • 
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Cicerone  d  Quinto  VdlerioOYcd^ 
figliuolo  diCiuirito  . 
S  E  fu  fc  fdrOy  mi  fidcc  :  io  fono  fano.  Credo  che  m 
tengddmemorid ,  come  io  ^  in  frefcnzd  di  Publio  C%k 
f^io^fdueìidi  con  teco  nelTdccompdj^ndrti  y  ch'io  feci, 
4jHdndo  ti  fdrtifìi  per  Id  prouincid  ;  come  pofcid  ins 
torno  di  medt^fimo  pij4  d"  Ungo  ti  rdgiondi^che  (jUdluns 
qne  dmicidiluiti  ricommdnddffi ,tìi  ?lihdueffì  nel  nu^ 
mero  degli  dmici  mid.il  che  per  Vinfinitd  heniuolenzdy 
che  mi  porti ,  ^  per  l'offerudnzd  ,  che  m'hdi  femprt 
ffortdto  ,  molto  liberdlmente ,  ^  cortefemente  mi  prò» 
mettefiu  Cuffio  hnomo  uerfo  tutti  i  fuoi  uffìdofiffimo , 
con  mdrduigliofd  cdldexzd  diutd .  CT"  ^^^^  dlcuni  hu0 
mnidicote^dproMncid  ,  per  ejfer  fìdtoin  Africd  due 
fidte  ,  con  cdrico  d^i[f  edire  importdntiffimìnegotii  de  t 
ddtidri.  per  il  che  io  foglio  diutdre  ,  cjUdnto  pofjo  >  qu.e^ 
Jld  fi4d  cortefid,  Id  (judie  egli  ufd  uerfo  di  loro,  con  ddoa 
ferdrui  tuttecjnellefnrzeyche  fono  in  me ,  e  tutto  quel 
fduore ,  che  mi  trono  hduere .  Id  onde  m'ho  penfdto  di 
tff)oncrti  in  cfuefìd  epifìold  Id  cdgione  ,  perche  tutti  gli 
dmici  diCuffio  ti  rdccommdndo  .  nell'ditre  epiffole  fds 
tò  foldmente  quel  fegno ,  il  qudle  hdbhidmo  intrd  noi , 
infume  f  gnipcher otti  y  ch'egli  è  del  numero  de  gli 
dmici  di  Cuffio  y  md  foppi  ,  che  quejìd  mid  rdccommdn 
ddtione  y  per  cdgione  delld  qudle  ri  ho  uoluto  fcriuere  le 
frefentiy  e  pienddi  tdntdcdldezzd.cheniund  ptrt. 
fond  ti  potrei  rdccommdnddre  più  cdlddmente  :  per^ 
Cloche  Cufpio  con  finguUre  dffttto  mi  hd  dffrctto  d  ris 
commdnddrti  ddigentiffimdmente  Uaio  Giulio.il  qtid% 
le  ufficia  no  uorròfdrloin  queUd  guifd ,  che  f  fuot 
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le ,  (judndo  dlcund  cofi  fi  ricercd  con  grdn  iiligenzi  ; 
fdrmi  (jHdfi  impoffMc ,  ch'io  pojjd  di  defiderio  di  Cu^ 
If  io  fodisfdYf.  fi  HHole  y  ch'io  tengd  und  utd  nnouà  :  CT 
fi  cYcdcy  ch'io  in  ciò  fdppid  ufdre  und  certd  drtificiofd 
mdnierd .  hogli  promeffo ,  che  dd  più  fccreti  luoghi  deU 
VdYtenofìrd  tYdrròun  mdrduigliofomodo  dÌYdccoms 
mdnddYe.  il  che  non  viufcendorni ,  fd  operd  tu  ,  ch'egli 
dd  gli  effetti  fi  cYcdd  >  ch'io  l'hdbhid  feYUÌto  con  lettm 
piene  d'inufìtdto  dYtificio  .  rio  fdYdiy  fe  o?ni  foYte  di  lis 
beYdlitd\  Idijudlcy  crddlldtud  gentilezzd  tiucYYd 
dettdtdy  CT  ddU'dutt oriti  conce ffd ,  non  foldmente  con 
l'opeYe  y  md  etidndio  con  le  pdYole ,  bYicuemente  col 
ftmhidnte gli  mofÌYCYdì  y  le  qudli  cofe  cjudnto  ntUd  pYO^ 
uincidudglidnoyUOYYeìche  turhduefft  pYoudto.  md 
nondimeno  io  fono  in  opinìoney  che  il  detto  huomoy  ch% 
ti  Ydccommdndo  y  ftd  molto  degno  deU'dmicitid  fui: 
^  cYcdoloy  non  folo  y  peYche  Cuf^io  me  l'dffeYmdy 
benché  (juefio  deuedbdffdYe  :  md  fcYch'io  foycom'ei 
s'intende  d'huomini ,  ^  chegiudicio  egli  hi  in  elegge^ 
re  gli  dmicì .  in  bvieue  conofceYo  y  cjudntdfoYZd  hdue^ 
Tdnno  hduuteque(le  lettere  y^  fj^eYO  che  hducYo  td^ 
gione  di  YingYdtidYti .  io ,  doue  penfeYO  che  tu  hdbbìd 
d  cdYo  ch'io  m'intYdmettd  j  ^  in  tutte  le  occoYYenze 
tuecdlddmente  y  ^  diligentemente  m'ddopcYCYo.  At* 
tendi  d  ffdY  fdno. 

P  V  B  L  I  O  Cornelio  y  pYefentdtoYe  di  cfuejfdy  mi  è 
fìdto  Ydccommdnddto  dd  Vublio  Cuf^io  :  dlqudle  ^ 
fCY  dmore  >  ^  per  obligo  de  fiderò  di  fdre  ognipidceYe  : 
come  fon  certOy  che  tu  hdifdcilmentedd  me  conofciuto . 
f  regoti  grdndemente  d  fdr  fiy  che  di  c^uejìd  mid  Ytcom^ 
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fHdnidtìont  Quffio  mi  renda  gràtic  U  mdggtori ,  il  fiié 
tojlo^  il  fin  l\tffoy  che  fofftbile  fià  • 

Cicerone  d  Qdio  cIhuìo. 

QV  ANDO  in  fui  partirti  per  Id  GdUìd ,  moff» 
idìld  firettd  dmicitid ,  che  teniamo  infieme  ,  ^  ddUa 
fommd  ojferudnzd  ,  che  mi  forti ,  mi  Mnifìi  a  ritrouA 
re  d  cdfdy  ti  ragionai  de  gli  hnomini  di  Attella  ,  i  (fuali 
fdgdno  tributo  di  cfueila  parte  del  contado  loro  ,  che  i 
iim        neàd  callid  y  mofìrdndoti ,  qndnto  i  lor  fatti  mi  f^fft^ 
rodcHore.  ^  dopo  la  tua  partita^per  effer  la  cofa  tale^ 
che  à  cofi  degna  terray  e  terra  à  me  cariffimd  ^  grande^ 
nttnte importaua       àme  fommamente  richiedendo^ 
ft  l* aiutarla  :  confidatomi  ntl  tuo  buon  uolere  uerfo  di 
tney  penfaiy  che  al  debito  mio  fi  conuenilJe  di  fcriuertent 
con  ijuelld  diligenza  ,  ch'io  poteffi  maggiore,  benché  ni 
mi  e  occulto ,  ei7  ^^ale fia  la  conditionc  de'  tempi , 
ijuale  il  tuo  potere  :  e  troppo  fo  io ,  che  da  Gd'o  Ce  far  e  ti 
è  fiato  dato  carico  non  di  giudicare  ^ma  di  effeguire.  per 
ìlche  ti  chiedo  dfarfolamente  ciuci  tanto.ch'io  penfo^CT 
the  tu  poffa,      che  uolontìeri  per  mìo  amore  farai. 
primamente  uoglio  che  fappiy  com'è  il  ucro  j  che  tutto  il 
capitale  della  terra  predetta  confifìe  in  cotefìo  contado  , 
del  (juale paga  tributo  :  e7  che  hora  quefìa  terra  per  le 
deerbe  grauezze,  ch'ella  ha  patitCyfiritroua  in  eftremd 
fouerta.  il  (judl  danno  benché  paia  che  molte  altre 
hdbbiano  fentito  ugualmete  :  nondimeno  ti  accertOychc 
tjueffd  terra  Cha  fentito  in  particolare  molto  piUy  che  U 
ditte,  il  che  refìo  di  raccontarti^acciochcy  lamentandomi 
delle  miferie  degli  dmici  miei,  io  nonpdia  difdr  dif^ia^ 
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€tre  /(juelltptrfone ,  alle qtidLlijdrlo  non  lioTYeì.peril 
che  $'io  non  hs^icffi  grxnd^  fferdnzd  di  do'Aer  mofìrdre 
d  Cefdte ,  che  (jneild  tctyd  imn^eriidmente  di  tdl  fefo  è 
graudtd  :  non  mi  fdrei  meffo  d  f  arti  hard  intorno  d  tdl 
jdtto  dlcand  infldnzd .  mx  perche  mi  confido  y  e  cofi  mi 
ho  p^rf^idfoy  ch^egli  hdnerd  rtgu  trdo  dUd  nobiltà  della 
Urrdy  iCT  ddd  Ydgioney  ^  dnche  di  buon  dnimo,  che  gli 
hufOmini  di  c^uelid  hdnnj  uerfo  di  Ini  :  ho  uoluto  pregdf 
iiyet  fiipplicdrtiy  come  fdccioyche  tu  Idfci  dd  edite  ij%e^ 
ffd  cdufd  d  lui .  il  cheft  bene  non  refìereidi  chiederti  y 
(jUdndo  io  hduefft  ud  to  y  che  tu  non  l^hdueffi  mdi  con^ 
ceffo  d  niffuno  :  nondimeno  fono  entrdto  in  mdggiore 
fj^erdnzd  di  douerlo  impetrdre  yfofcid  che  mi  è  fìdt^ 
dtttOy  che  i  Regienfi  hdnno  impetrdtd  dd  te  cfuefld  me^ 
dcfimd  grdtid.  i  qudlidncord  cheti  fidno  d'dmicitid 
congiunti  y  tuttduid  il  tuo  dmore  uerfo  di  me  mi  cofiri* 
gne  d  l^erdrcy  che  quelfduore,  che  d  gli  dmid  tuoi  hdì 
fdttOy  t  i  fid  fdrimente  ferfdrlo  dlli  miei  j  fpecidlmente 
conjiderdndo^  cheioy  hduendo  molti  dmiciyli  qudli  il  mt 
dcfimo  uorrebbono  ddte  fermio  mezzo  ottenere  yU 
gtdtid  fer  quepi  foli  ti  dddìmdndo .  ^  dncord  che  mi 
fdid  ej]er  certo ,  che  tu  conofcd,  com  'io  non  fdccio  quefìo 
ufficio  fenzd  cdgione  y  ^  che  d  ricercdrtene  con  tdntd 
injtdnzd  dlcund  udnd  dmbitione  non  mi  hd  f^into  :  no 
dimeno  uoglio  y  che  tu  credd  dìle  mie  uere  fdroUy  che  io 
fono  molto  tenuto  d  (juefìd  terrd  >  hduendo  elld  di  tem^ 
p  Cr  dtiU  projferitd  mie.O'  delle  fcidgure  mofìrdtomi 
fcmfreund  mirdbildffettione Ad  onde  io  per  rifletto  de 
Id  jìrcttd  dmicitid,  che  tenidmo  infieme^  ^  per  cotdnté 
dmorcy  qudnto  e  quello,  che  mi  bdi  fempre  fortdto  yi» 
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frdn  ntAniera  ti  prego,  che  conoscendo  f  »  ,  come  fi  frdt* 
td  di  tìétte  lefojtuxed^Hnd  terrdy  Id  <jHale  dme^er  dn^i 
cttM>  pei  ufficio^  et  per  dmore  è  conginnti[fmd,  itj  co» 
tento  di  confoUrmene  .  ilchefdcendoy  fe  impetreremo: 
id  Cefdre  Id  f^erdtd  grdtid ,  riputeremo  di  hdtterld  per 
tuoytnejicio  hduutd  feno.  ti  refìtremo  pero  con  ^wf» 
fio  obligOyche  ti  iij  affdticdto  per  fdildcthdHere.  0^  ol* 
tre  aI  pidcere  grdndtjfirKo,^  che  d  me  ne  fdrai .  medidnte 
tofì  rileudto  bentfcio ,  uertdi  cid  Mìgdrti  ttittd  <^uefià 
terrdy  cioè  un  numero  infnito  di  per fone  dd  henty^  dì 
nobiliffmicittddiniy  ^  grdtijjmi,  et  degniffmideìi'd» 
wicitid  tud  :  de  i  (fUdU  in  ogni  occorrenxd  potrai  fem% 
fre  uidtrti  inferuigio  tuOyCT         i       st*  f<xn; 

Cicerone  d  Mdrco  Kutilio . 

vj  ....  . 

I S  S  E  N  D  O  M  l  io  fieffo  tepimonìo  dtlU 
rìuerenzd  ,  che  ti  porto  y  Z7  hdutnào  %id  per  pruouA 
tonofciutoCdmorey  che  tu  porti  d  me  :  hoprefo  ficurtd 
di  chiederti  und  grdtid  d  me  tdnto  importante ,  the  di 
ihiederldti  m'erd  neceffdrio ,  <judnto  conto  io  faccia  di, 
Tubilo  sepioy  non  uhdbuomoycheH  fdppid  meglio  di 
me  :  efudnto  ne  debba  farCy  e  tu  e  tutti  gli  hitomini 
ilfdnno.il<fUdle  intendendo  d'dltruiycome  tu  mi  fei 
^ffettiondtiffimo,  mi  hi  richie fio  ch'io  tifcriud  con  ogni 
fofftbile  cdldezxd  intorno  dlld  faccendd  di  Gaio  Albi» 
no  fendtore  :  deild  cui  fgliuold  cffo  fublio  lejìio  bé 
Lucio  Sepia ,  uirtuofo  giouine  .  quepo  pereto  ti  h» 
fcrittOy  dcciochetu  conofcdy  che  non  folo  io  fono  te» 
nuf  dpiglidrmi  pen  fiero  difublio  Sepioymd  Sf/?M 
ttUndio  per  Albino,  hoìd  Ufdccendd  è  <juePd.Gdio  aU 
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htnohdrkeuuto  in  f>d^dmento dlcuni  foderi dd  MdYcè 
Ldberio  di  f  rezzo ychf  fono  ffdti  effimdti:  itjudifodes 
ti  Ldberìo  hdued  comperdn  dd  Cefire  de"  beni  di  Plotio. 
ito  diro\  che  non  tornd  in  votile  dìid  repubiicd^  che  fi  din 
Uiddno  3  pdrerd  ch'io  ti  ucglid  infegndre^  non  pegdre. 
md  nondimeno  uolendo  Cefdrey  che  le  uendite ,  erjffe^ 
gnefdtte  dd  SiUd  fi  offeruino  ^  per  fdrchele  fue  fieno 
efìimdtepiH  dureucli  :  cafo^  che  cjH.'Ui  poderi  fi  ditiidds 
no  y  i  (judli  effo  Qtfdre  hd  uendati^  hor  che  duttoritd  pa 
trd  effere  nelle  rendite  fue  ?  md  (judnto  queffd  cofd  ims 
fortey  il  confidererdi  tu  con  Id  folitd  prudenzd.  io  tiprt 
go  beney  ^  pregoti  in  tdl  mdnierd  che  ne  con  mdggios 
te  dffcttOy  ne  con  più  giuffd  cdgione ,  ne  più  di  cuore  di 
nuUd  tipoffopregdre  j  che  tu  hdbbid  ri(fetto  dd  Albi^ 
noy  ^  non  tocchi  i  poderi  fìdti  di  Ldberio .  fcrdmmi  no 
foldmente  di  letìtid  grdnde ,  md  in  un  certo  modo  dn^ 
ihe  digloridy  fe  Publio  %efìio  per  mio  mezzo  dd  un 
fuo  tdnto  dmìcOy  ^  pdrente  fodisfdrd  y  effendo  io  fomn 
mdmente  tenuto  di  fodisfdre  d  lui.  di  che  fdrcjudnto 
fiu  poffo  ti  prego .  che  non  mi  puoi  fdr  niun  beneficio 
ntdggiore:  etconofcerdi  di  hduami  fdtto  ftnguldriffi^ 
tnopidcere .  stdfdno. 

cicerone  dì  Crdffipede  • 

B  E  N  C  io  con  quelld  diligenzd  che  potei  mdg^ 
gtorey  ti  rdccommdnddi  d  boccd  i  ddtidri  delld  Birfcinù; 
fCT  conobbiy  che  tu  ^  per  rifj)etto  delld  mid  rdccomdn^ 
ddtione  y  ^  dnche  di  tud (fontdned  uolontd  eri  defide^ 
tofo  di  fdr  loro  pidcere  in  tutte  cjuelle  cofe  ,  che  fotefft , 
nondimeno  pdrendo  d  coloro  y  dell'intere ffo  de^^udli  fi 
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DELLE  EPIST.  FAM.  245 
trdttd  y  che  fc iofdcifft  con  teco  il  medifityìo  affcio  anco» 
rd  con  lettere ,  molto  in  propofite  delle  cofe  bro  cddefje  ; 
ho  minto  fcriuerti  lefrefenti .      hahhi  di  certo,  cheiOf 
hduendo  femore  flit*  che  uolontieri  mofìrdto  ydiportd» 
re  generdlmente  d  tutti  i  ddtidrinon  fìccioU  dffettìone, 
fi  come  per  li  henefcij  grdndi  dd  loro  ricenuti  ero  (enti» 
todifdre  'f  in  pdrticoldre  fono  dmicodicfuefìd  comfd* 
gnid  ,  che  hd  il  ddtiodeUd  Eiihìnid.  Id  (jUdl  compdgnid 
^  fer  lo grddo  jche  tiene       per  U  (jUdUtd  delle  fer^i 
foneyche  ut  fono  dentro  y  dbbrdccid  U  ntdggìor  fdrte 
ielld  cittd  ,  effendo  c6fofld  dì  tutte  le  dltre  corr.fdgn'u  : 
et  in  effd  fer  forte  ui  fono  molti ,  co'<^udli  io  tengo  grU 
de  dmicitid ,  eìr  mdffimdmente  con  VuUio  Kìipilio ,  /?• 
gliuolodi  VHhliOydelld  tribù  Anienfe  y  cdfo  di  t^uelld 
comfdgnidydel  cui honorein  (fecidlitd  hord  fi  trdttd . 
fer  le  (judicofeio  ti  prego  fommdmentey  che  tuttd  (^uel* 
Id cortefid  ,      twrtd  (juelid  Uherdlita,  che  tu  fuoiufd^ 
re  y'tu  Idufi  uerfo  di  eneo  ?upio ,  il  <}Udle  è  ne  feruigi 
didettdcompdgnid  j  &-fdccioperdy  ilchetiuerrd  fdt 
tofdcilmentey  che  del  fuoferuigio  i  compdgni  re(ìino  fo 
diifdttiffimi  y  &-  doue  Vintereffo  di  effi  compdgrÀ ,  iCT 
Vutile  dnderd  (  che  ben  fo ,  qudnto  in  ciò  tu  pojjd ,  per 
effere  quefìore  )  sij  contento  di  difenderli ,  er  di  diutdr^^ 
li.  il  chefdcendo  ,  oltre  che  fdr  di  cofd ,  diche  io  fentiro 
trdndiffimo  pidcere  :  ti  prometto ,  cr  ,  parche  n  ho  gu 
fdttdiLienzd  y  ti  dfficuro ,  che  fe  fdr  di  loro  fduoreuo 
le  y  conofcerdi di  hduerfdtto  beneficio  d  perfine  rtcorde-^ 
uoli ,  cr  grdte  *  s^tdfdno. 
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cicerone  d  Bruto . 

VENENDO  dte  Mdrco  Vdrrone  t%o  cjueftore  ^ 
nor^  fenfdud]^  che  egli  hdHtffe  hi  fogno  di  rsccommandà 
tionty  ddndomt  i  credere^  che  d  bdfìdnzd  ti  fnfje  riccom 
mdnddto  ddU'iPeffo  cofìame  de  tndggìori:  il  ^HdUyfi  co^ 
me  tu  fdi  y  hd  uoluto ,  che  i  cjueffori  fi  tengdno  (judfi  in 
luogo  di  figliuoli .  ntd  hduendofi  egli  perfudfo^  che  und 
tnid  Utterd\  fcrittdcdlddmentein  fuofduore ,  debbd  df 
freffo  te  grdndemente  udlere  :  eicjft  di  fdr  quello ,  che 
l^dmico  mio pimduddouerglieffere  di  fommo  gìoudmen 
to  .  md  dccioche  tu  conofcd,  ch^io  forno  ohligdto  d  fdrlo: 
fdrmi  di  dirti ,  che  Mdrco  Terentìo  Vdrrone  come  f>rÌM 
md  incominciò  dd  duocìre  ^fece  meco  dmìcitid  .  dipoi  ue 
nuto  in  etd  mdggiore  >  due  r//^«ri  ci  fi  dg^iunfono  di 
dccrefcere  il  mio  dmore  uerfo  di  lui  :  uno^  perche  egli  dt* 
tendeud  d^  (jucffo  noflro  fìudioy  di  cui  dncord  ci  dilettid^ 
mo  molto  :  e  udttendeud  /?,  che  ddl^ingegno  fuo ,  come 
fdiy  lUntelligenzd  3  ^  delCintelligenzdy  i  componimen 
ti  fdceudno  fede  :  dppreffo  ,  perche  d  huonhord  entri 
nelle  compdgnie  de  ddtidri  :  il  che  non  hduereì  gid  uolié 
to:  percioche  nhd  pdtito  di  grdndiffimiddnni.  md  non^ 
dimeno  effendofi  eglifdtto  di  (juelCordiney  il  qudleio  ho 
ftmpre  hduuto  in  fommd  protettione^  l^dmìcitid  nofìrà 
n^è  diuenutd  più  fermd.  oltre  d  (fuefìo,efifdo  fìdto  duo 
cdtOy  giudice  con  chidrd  fede ,  con  buoniffmd  fd 
md  dudnticjueffd  mutdtione  delld  republicdy  fi  diede 
domdnddr  Id  cjuefiurd  ,  efìimdndo  che  quefìo  honordto 
grddofuffe  Id  ricompenfd  délld  fud  fdticd  .  ^  poco  fà 
io  il  mdnddi  dd  hrdndizzo  d  Ce  fdr  e  con  lettere  aeden^ 


1 
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tìdli .in che chtdfdrrtcntc  cenobbiy  <£r  (judnto  mi dtn i/i 
ft  >  py^/ùndlo  tglì  uolontieri  i'imprcfxy      cjtid  uoj^uf* 
fi  UdU ,  nr^ottdndo  ^  riferendo  jeddmente  5  (juanto 
^li  ìiàneuo  iommefjo .  l>  erd  d^anmo ,  dopo  ej^ofid  Id 
cdgknv di  idnto  dmore,  ch'io ^li  porto  ,  d^injormdrti  in 
l^icidtita  delid  bontd  ^  decoffumì  [voi  :  md  pdxmi, 
hduend^  rf]d  cdgione  efjioftd  ,  di  hd^^ere  dnche  dcUd  bon 
tddttto  dhdpdnxo,  ^  nondimfno  nonreflero  di  pro^ 
rtittefii,  ^  dffxurdni  ^cheti  troHerdi  contentijfma 
iellUmìcitid  fud  j  per  Inutile,  che  ne  trdrrdi .  imperoche 
il  conoscer  dì  per  huomo  et  prudente  ,  et  dd  ogni  cupidi^ 
pd  remoixjfivr^Oy  in  oltre  di grdnfdticd^  et  di  fommd  ins 
diifUìd,  ne  ti  dtbbo  io  promettere  cfuefle  cofe,  le  qudli  tu 
ipeffo  gìndicherdi  yqudndo  le  hdvterdi  conofciute  :md 
nonditrenoin  ogni  principio  di  dmicitid  egCiwportd. 
qudli  fid  effo  principio  ,  et  dd  che  buon  nome  dccompd^ 
gndtì  d  dcttd  dmicitid  entridmo.  di  c^Udl  effetto  io  ho  m 
luto  fcriuertile  prefenti  :  benché  non  dccddcffe^  bdfìdn^ 
doui  il  uincolo  dtlld  (jueffurd:  Id  cjudlep^rò  doutrd  mo 
uertipiUy  dggiugnendouifile  rrtie  lettere .  per  il  che  fe 
fdi  ^uel  conto  di  me^  che  Vdrrone  fi  penfd ,  et  io  rni  crem 
do  i  operd  fi^  che  io  intendd ,  ^ucfid  mid  riccommdnddm 
tione  ejJergUpdtd  di  tdnto  gioudmento ,  qudnto  et  effo 
hd  f^tìdto ,  et  io  ho  tenuto  per  arto,  ^tdfdno. 

cicerone  d  Bruto  ♦ 

H  A  V  £  N  D  O  iofempre  conofciuto  in  teufi  iefi^ 
dirio,  difdpere  vgni  miofdtto,  per  picciolo  che  fuffeinon 
dubito,  che  tu  non  fdppidnoti  folodiche  municipioto 
fid^  md  etidndiQ  cjudnto  iofoglid  cdlddmentt  dmtdrgli 


LIBRO  XIIK 
Arpìndti  municipi  mei  i  qudli  non  con  ditte  entrate , 
che  con  (^uelie ,  che  hdnno  neUdproHindd  delU  GdUid  ^ 
fofjon  mdntepere  le  fpefe  y  che  fi  fdnn%  intorno  di  culté 
delli  dei ,  ^  tener  prouedute  j  rifdrdtele  chiefe^  ^ 
X  luoghi  publici .  hord  per  uedere  dette  entrdte ,  ^  per 
Yìfcuotere  i  ddnari ,  CT*  riceuerpiend  informdtione  deU 
Id  cofd  y  negotidrld ,  hdbbidmo  rrìdnddti  per  imbd^ 
fcidtori  Quinto  Tuffi  dio  figliuolo  di  Quinto;  Mdtco 
Fducio  figliuolo  di  Mdrco'y  e  Cluinto  Mdmerco  figliuolo 
di  Quinto  y  tutti  cdudUieri  Rontdni  .ti  prego  in  grdn 
tndnierdper  dmore  delldnofìrà  fìrettd  dmifìd^che  tdl 
cofd  ti  fid  d  cuore  j  Z7  f^^^i  ogni  operd ,  perche  Id  fdcen 
dd  di  detto  Municipio  per  tuo  mezzo  fenzd  impedimU 
to  dlcuno  fi  negotij  i^fenzd  indugio  fi  fpedifcd ,  ^ 
uerfo  i  prefdti  cdUdUieri  ufi  tutti  <jue^  termini  di  hono^ 
re  y  ^  di  Ixberdlitd  yche  ti  detterà  U  tud  ndturd .  ne 
uerrdtdd  dccjuifìdreCdmicitidd^uomini  dd  bene  y  ^ 
dd  obligdrti  mediante  quefìo  tuo  beneficio  und  terra  grd 
tiffmd  \Z7  fdrdi  dnche  perciò  mdggior  pìdcere , 
perche  y  oltrd  che  fono  ufdto  di  aiutdr  fenìpre  t  municts 
pi  miei  y  ci  è  cjuefìo  di  più ,  che  cjueffo  dnno  f^ecidlmente 
éììd  mid  curd  y  eir  ufficio  s*appdrtiene  ;  dttefo  eh* io  hù 
uoluto  per  rdddrizzdre  il  municipioy  che  miofigliuoloy 
mio  nipote  y  MdrcoCefio  y  mio grdndiffmo  dmi 
ì  f^ff^rofdtti  edili  {perche  nel  municipio  noffro  fuolfi 
queffo  mdgifìrdtocredre  fenzd  più.  )  le  cjudli  uerrdi  di 
dggrddire  y  mdfftmdmentemey  fe  medidnte  ilfduoY 
tuo  y  et  Id  tua  diligenza  il  comune  di  cjueflo  municipio 
fenzd  diffcultd  [fedirà gli  dffdìifuoi.dl  chefdreM  ptt 
go  c6(ju€lld  effcdcidyche  mipoffd  mdggiore.  Stdfàno. 
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Cicerone  d  Brwfo . 


U7 


CON  un^dltYd  eptfiold  generdlmente  ti  ho  rìccom 
fììdnddtiglidtnbdfcidtori  d'Arpino,  con  (jnelid  diligcns 
24  ,  che  ho  potutd  mdggiore  :  et  con  (j.^efid pdYtdtdftien 
te  ti  Ydccommdndo  Qluinto  tuff  dio  dmiàfftmo  mio  ^  no 
gid  per  diminuire  niente  delld  predettd  rdccommdndd^ 
tione  >  md  per  dggiugnerai  (juefld  :  percioche  egli  è  il  fi 
giidfìro  dìMdrco  Qefio  mio  grdndiffimo  dmico  :  ^  fié 
gid  meco  in  Cilicid  tribuno  de  folddti .  nel  qudle  ufficio 
fi  portò  di  mdnierd ,  che  mipdreud  non  di  hduere  io  dd 
to  beneficio  d  lui  ^  md  dihduerlo  ddlui  riceuuto .  oltre 
d  c^uefìo  et  fi  dilettd  de"  nofìri  fìrudi  :  il  che  tu  fe  [olito  di 
pimdre  dffidi .  per  Id  cfudl  cofd  uorrei ,  che  tu  Cdbbtdc^ 
cidffi  con  ogni  liberdlitd  j  i-hefdceffi  ogni  operdypem 
che  in  quelld  imbdfiidrid  y  Id  qudle  egli  hd  tolto  conine 
commodo  fuo ,  moffo  ddlTduttoritd  mid ,  e  fi  poffidfdre 
honore  :  imperoche  egli  defiderd  ,  come  ndturdlmentc 
fuol  defidirdre  ogni uirtuofd  perfondydi  riportdrnegrdn 
diffimd  Idude  àppreffo  noi ^  che  ue  l'hibbidmoffin^ 
to  y  ^PP^^f]^  municipio  •  il  che  gli  uerrd  fdtto ,  (e 
per  mezzo  di  (juefid  mid  rdccommdnddtìoncne  riufci^ 
fd  di  confieguire  il  tuofduore .    Std  fdno . 

Cicerone  d  ^ruto . 

L  V  C  I  O  CdpYonio  ?eto ,  il  primo  fenzd  pdrdgo^ 
ne  che  fid  nelld  terrd  di  Luccd  ,  è  nobile ,  fiiputo ,  pieno 
dicortefid ,  perfi>nd  di  tuttd  bontà  ,  non  foUmentt 
diuirtùdotdtoymdetidndioyfiiqiiefìofdpuntodl  pros 
fofito ,  de  beni  delld  fortund  dgidf  o:     in  oltre  èfdmi^ 
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glìdrìffimo  wio,  in  modo  y  che  non  offerud  niuno  ieìTof 
dine  nofìro  con  mdggior  diligenza:  per  il  che  iti  racco- 
mftndo  cr  come  amico  mio  ,  eìT  ^^^^  degno  dell'amich 
tid  tua  y  ^  di  ogni  commodo ,  che  gli  farai  y  non  du^ 
hito  che  non  sij  perrttroudYti  contento  :  io  certo  ne  ricc^ 
i4,erò gran  piacere .        Sta  (ano  • 

Cicerone  a  Bruto . 

IO  pratico  famìgliariffimamente con  Lucio  Tzffo 
Strahone  ycaudlliere  Romano  di  h onorata  famiglia  y 
Cr  di  grande ,  ejr  ^^^^^  f^^^^  •  f^^^  amico  à  luì ,  ^ 
egli  à  me  y  per  tutte  (juelie  cagioni^  che  fogliono  fare 
un  amìcitia  grande .  egli  dee  hauere  nella  tua  prouin^ 
da  certa  fomma  di  danari  da  Vuhlio  Cornelio .  Volca^^ 
tio  y  il  (juale  rende  ragione  in  Roma, ha  commeffa  tal 
caufa  nella  Gallìa  .  ^  perche  egli  r  più  honefìo  il  dar  fi 
cura  de  i  danari  degli  amici ,  che  de  proprij  :  però  con 
maggior  caldezza  y  che  non  farei  fe  fuffecofa  mia  ,  fi 
chiedo  y  che  tu  procuriti  fine  del  negotio ,  tu  iffeffo  ut  ti 
adoperi ,  ^  Hffedifca  ;  e7  f^^^i  op^^^  >  incjuanto  a  te 
parrà  giufìo  ,  ^  ragioneuole  >  che  il  liberto  di  Strabo^ 
ne  y  il  cjuale  a  (jueffo  effetto  ft  è  mandato ,  fenza  alcu* 
na  dìfficultà  il  negotio  forni fca ,  ^ifc^ota  il  credito: 
ch'io  ne  riceueròfmgulariffimc  piacere ,  tu  ifìeffo  co 
nofcerai  Lucio  litio  degniffimo  della  tua  amicitia.e 
ti  prego  cjuanto  più  pof]o  yà  pigliar  que fio  carico  y  con 
me  fei  ufato pigliare  in  tutte  le  cofe ,  oue  fai  di  farmi 
piacere^  Stafano. 
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Clcnont  d  Gdio  Cf/ivf  ìmperdtore  • 

I O  ti  Ydccommdndo  ,  c^udnto  poffoy  Precilio*,  Il  etti 
fidre  c  dmi<:ij]ifno ,  ^  fdy*^iglidfì[fimo  mio,  ^hno^ 
fTéé  di  gtdn  hontd.  io  porto  in  finito  drr.ore  s  quifìogi^ 
UÌntito  )  ftr  effer  moicpo  ,  humdno  ,  ^  perche  mi 
dmd  di  tHitccHore  :  ^  ti  pddre  fuo  mdnifelidmente  ho 
conofiiHto  ne  miei  bifogni  effer  mi  [ìdtofempre  dmicifft^ 
mo  .  hoY  (^uepo  è  coIm  ,  che  frd  glidltri  mdffimdmentt 
erd  folit  odi  rider ft  ddfdtto  mio  ,  ^  di  riprendermi^ 
fercbe  con  te  non  mi  congiungeuo  j  Ij^ecidlmente  innÌM 
tdndomi  tu  dfdrlocon  honoreuclifftme  conditioni .  md 
egli  non  potette  gidm di  con  fuoi  conforti  Indurui  Cdnlm 
tno  mio  :  percioche  d'dltrd  pdrteudiuo  (jue^nopri  grdn 
d  fenfori  deìid  repuhlicd  ,  che  griddndo  mi  diceudmo  , 
fid  forte  y  dccioche  tu  poffd  effer  e  loddto  dnche  dd 
ch'unodi  quelli y  che  dopo  noi  uerrdnno.  etcofi  reflai  dd 
ofcurd  nebbid  inuolto .  md  nodimeno  il  medefimo  mi  ud 
confoUndo.  CT  hduendomi  Idglorid  hormdi  tutto  drfo^ 
r  uùgliono  pur  dncord  di  qudld  infidmmdrmiy  ^  pdr* 
Uno  in  cotdl  modo  :  ch'io gudrdi  di  non  morir  difuìiU 
mente  >  Cr  ftnxd  glorid  :  md  fdcendo  primd  qudlcht 
dtto  degno ,  ^  memordbile  d  i  pofieri  •  md  hordmdi  t 
mi  muouono  pocoy  come  tu  uedi  :  O'  però  non  dttenden 
do  diluite  pdrole  di  Homero ,  mi  riduco  d  i  ueri  precef 
ti  di  Luripide  :  spidcemichiinfi^gnd  dltruieffere  fduio, 
CJr  ptrfe  fìeffo  fduio  non  è  .  il  qudl  uerfo  Vrecilio  il  uec^ 
chio  oltre  modo  lodd  :  CT  dice  che  fi  può  uiuere  cdutd^ 
mente  y  e7  p^r  nondimeno  fempre  ejfere  mdggiore  y  0- 
frencife  de  gli  dUri  .mdpet  ìitorndr  Id  ,  onde  ho  incS- 
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mincìito:  mi  fdrd  grdndiffmd  grdtìdjecon  U  tui 
cortefid ,  Id  qudie  è  jinguldre ,  dccoglierdi  cfurflo giani* 
netto  yi^^  di  buono  dnimoy  il  cfndle  mi  credo  che  ttt 
bdbbiddifdr  feruigiod  ideiti  precilii yUdggingner^ 
fer  qneffd  mid  rdccommdnddtione  un  defideriogtdnde. 
Ho  ufdtd  und  nuoud  mdnierd  di  lettere  in  fcfmerti.fer 
ddrti  d  uedere ,  che  Id  riccommdnddtione  non  è  uolgi* 
re.  stdfdno. 

Cicerone  d  Gdìo  Cefdre  ìmperdiorc 

DI  tiUtdld  nobilitd  non  ho  dmdto  tdnto  gtoulnt 
dlcuno  ,  qudnto  Publio  Crdfjo .  C  hduendodtlui  neU 
Idfxid  piccioU  etd  concepito  grdn  (ferdnzdfincomin 
cidi  d  fferdrne  molto  meglio  ^foi  che  fi  ueripcdronoì 
gindicif  >  che  hdueHo  fdttidi  Ut .  hord  tu  [dfrdi ,  che 
fin  d'dlhord ,  che  egli  uiued,  fìimduo  molto ,  et  in  buon 
conto  hdiieuo  Apollonio  (no  liberto  :  percioche  ^  egli 
erd  dffcttiondto  d  Crdffo ,  eìT  Crdfjo  ne'  (noi  uirtuofi 
ftudi  fe  ne  udleud  dfjdi  :  di  modo  che  Cdmdudgrdnde^ 
mente .  poi  dopò  Id  morte  di  Crdjfo  ,  mipdrue  dnche  per 
tjuepo  piu  degno  di  effere  dd  me  dmdto ,  O"  riceuutoin 
frotettione ,  perche  fi  teneud  obligdto  di  ojferudre ,  CT 
honordr  coloro ,  i  cjttdli  Crdjfo  hdueffe  dmdti  y^  di 
qndlijulfe(}d(ocdro  »  Idonde  miuenned  ritroudre  in 
Cilicid  y     in  molte  fdcende  fedelmente ,  CT  prudente* 
mente  mi  ferm  :  eiT*  [d  te ,  com%  penfo ,  non  mdnco 
ntlldguerrd  Alejfdndrind  ,  in  c^ttdnto  eifotettt  con  jin 
dio ,  0-  conftddtd  operdre .     (ferdndo  che  dncortH 
ne  hdbbi  tdl  credenzd  ,  fi  fe  nè  uenuto  in  ^pdgnd ,  fri 
tndceito  fer  fuedeliberdtione  ,mdfoi  dnche  per  con* 
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forto  mio.     io  non  gli  ho  dltrdmente  promeffo  di  rie* 
commdnddrloti  :  non  fenhe  non  crrdefjiy  che  id  mid  rat 
commdnddtìone  dpfreffo  te  douefje  molto  udlere  :  md 
ftrche  non  mt^drend  ,  (h\gli  hduejfe  hifogno  di  tfftrtl 
rdccÓmdnddto ,  tfjendojìdto /it  /d  gumd  con  teto ,  cr 
hdutndolotu,  ftf  Id  memorid  di  Crdffontl  numero  de* 
tuoi:     fe  furei  tiolejje  ddofetdre  rdccommdnddtìoni, 
uedeuo  che  dnche  dltre  f)er fone  ne  l'hduerieno  ftrtiito . 
ielgìudicio\y  chefdccio  di  Ut ,  ttolontieri  ne  ho  fdttofe* 
dej  et  ferche  egli  ciòfìimdHd  mcltOy  et  fenhe  hdneuo  io 
conofcÌHto  ,  che  dfifreffo  te  ad  polito  di  udlere  il  te(ìimo 
nio  mio.  dico  ddHnque^che  l*ho  troudto  ferfond  letterd» 
tdf  et  dì  Jìudi  uirtuofi  deditd,  et  ciò  per  infin  dd  ficcio» 
loj  ferciochefìn  tjudndo  erdfdnciuUo ,  (lette  b*ton  tem* 
fo  in  cdfd  mid  con  Diodoto  jioicoy  ferfond  di  miogiudi^ 
ciò  dottiffmd.  hord  inferuordtodell'dffettìone^ch'eifof 
td  dUe  frodexzt  tue ,  defiderdud  difcriuerle  in  Greco, 
fenfo  che  lo  foffd  fdre  :  hd  ingegno:  hd  efferienZd  delle 
dttiom  hnmdne  :  gii  grdn  temfo  in  quejìd  mdnierd  dì 
jìudi ,  et  di  lettere  fi  efl^ercitd:  bramd  diddr  uìtdy  et  fer» 
fetuitd  dlie  tue  Uudi  :  ecco  il  tefìimonio  delTopiniene 
mid.  md  tu,  che  (ti  frudentiffimo,  dd  te  jìeffo  molto  tre 
glio cono fcerdi quel  ch'iodi  Af oUonio ho  uolutodimo* 
flrdrti ,  cr  dncerd  ch'io  hahbid  detto ,  di  non  uolerteU 
rdccommdnddre,  fur\te  lo  rdccomrrdndo:  (2r  ogni  córro 
do  che glifdraiy  mi  fdrd  oltre  modo  dccetto.  std  [dno , 

Cicerone  d  Seruio  sulficio. 

MARCO  curio ,  il  (^udle  trdffcd  d  Pdtrdffo ,  è 
dà  me  ter  molti,  et  degni  ricetti  dmdto  :  ^erciocbe  io  ho 
'  1  I 
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feco  dmicitid  di  molti  anni  y  Id  c^udle  infime  fdcemmo 
toffo  ch'egli  fi  diede  dWduocdre  :  ^  effendomi  dlcund 
uoltd  occorfo  di  dnddre  d  Vdtrdjjo  CT  dudnti  (juefìd 
mifcrrimd  gaerrd  y  (gr  idtimdmente  nel  tempo  d'effd , 
{emfre  mihdfdttoUrghijfimdojfcrtdddld  cdfdfud. 
Id  (jHdle  io  hdaerei  ufdtd  come  mid  propridy  qudndo  mi 
fuffe  dccdfcdto  il  bifogno  .  dppreffo  perche  egli  e  fdmi* 
glidriffmo  d'Attico  nojlro^  e7  perche  Uofferudy  et  dms 
foprd  ogni  dltro  ;  ^h^/?o  è  trd  noi  un  grdndiffimo  nodo^ 
chefd  in  un  certo  modo  ^qudf  più  fdntd  C dmicitid  no* 
fìrd.  et  fe  tu  per  duenturd  primd  che  hord  i'hdù  conofiiu 
io  y  penfo  d'effer  pdto  tdrdi  d  fdr  l'ufficio  y  ch'io  fdccio  : 
feroche  egli  é  tdnto  gentile  y  ^  riuerente^  che  penfo  lui 
gid  douerti  effere  dd  fe  rdccommdnddto .  il  che  qudndo 
hene  fid  cefi ,  uoglio  però  pregdrtigrdndemente ,  chefe 
inndnzidUd  riceuutd  di  quefìe  tu  hdueui  qudlche  uo^ 
lontd  di  fdrglipidcere  y  hord  per  rifletto  di  quefìd  mìd 
rdccommdnddtione  ti  dijfongd  dd  hduerld  qudnto  fi 
fuò  mdggiore.  md  fe  egliyper  effere di  ndturd  riffettim 
uoy  non  e  uenuto  d  fdrti  riueren%d ,  ouerofe  tu  no  hdi 
dncord  moltd  conofcenz  i  dUui ,  o  fe  per  qudlche  cdgìo^ 
ne  ci  hd  bifogno  di  mdgglor  rdcommdnddticne  :  in  tdl 
ntdnierd  te  lo  rdccommdndoyche  niuno  con  mdggiore 
dffettOy  ne  per  più  dxgnì  rifletti  ti  potrei  rdccommdndd^ 
te.  ^  fdrò  (jHcUoy  che  deonofdr  coloro^  i  qudli  religio^ 
fdmentey  ^fenzd  dmbitionerdccommdnddno:  fi  prò* 
metterò)  dnzi  pur  ti  prometto ,  ^  foprd  di  me  t*dffi^ 
curoy  che  i  coflumi  di  Mdrco  Curio  fono  tdli ,  e  tdle  è  Id 
tontd\  ^  Id  gentilezzd  y  che ,  conofcendolo  tu ,  il  ri^ 
futdrdi  degno  ^  delTàmicitid  tud  y  ^  di  queftd  mid 
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€dldiffirrìd;rdccoYnmdnddtionc  .  d  me  ctrto  fdrdi  grdn^ 
diffinid  grdtidy  fe  conofcerò  quepc  Uttere  hauere  dppref 
fo  tefdtto  qtieW effetto y  duo ,  fcriuendolo  yfemdmenU 
f^erdud.     Std  fdno. 

Cicerone  d  seruio  Sulpicto. 

H  O  uedato  Attico  nofìro  tutto  d'dUegrezzd  dhìe^ 
fo  per  Id  riceuutd  delle  tue  doLciffitne^  ^  hurrdriìffimc 
lettere  j  che  gli  hdi  fcritte  .  le  qudli  fero  io  non  concede^ 
rò  che  d  lui  fieno  fìdte  fiu  cdre^  che  d  me  :  mperoche  fe 
bene  dd  dmendue  qudfi  ugualmente  erdnogrdte  :  non^ 
dimeno  più  mi  mdrd'iiglidud  io,  che  tu  gli  hdueffì  fcrìt 
to,  ^  fdtte  cofi  grdndi ,  ei7  inopindte  offerte ,  non  dU 
trimentiy  chefe ,  hduendoti  egli  fregdto^o  pur  ricerco  y 
tu  gli  bdueffi  cortefemente  rtffiofìo .  il  che  peroy  ci  ren^ 
didmo  certi ,  che  in  tdl  cdfo  l  hduerefìifdtto .  deìld  qudl 
cofd  non  foldmente  non  ti  debbo  pregdrey  che  tdnto  pi\k 


fìudiofdmente  dnche  per  rifletto  mio  Idfdcci ,  (  che  px% 
non  fi  può  fdre  di  quello ,  che  prometti)  md  n'dnco  rin^ 
grdtidrti  y  perche  tu  l'hdbbid  fdtto  ^  per  rijfetto  fuo  , 
(!^ditud  propriduolontd  .  dirò  nondimeno  y  quello  y 
che  hdifdttoyeffermigrdtiffimo:  perche  non  mi  può 
non  fommdmente  pidcerey  che  tu  hdbbid  tdl  giudicio  di 
undperfond  ,  U  qudleio  dmo  fommdmente  :  il  che  cofi 
iffendoy  è  neceffdrioy  che  mifidgrdto .  md  tuttduidpoi 
che  fer  Id  congiuntione ,  che  tenidmo  infume ,  mi  uien 
conceffo  dnche  il  poter  peccdre  dppreffotenelfcriuere: 
fdrò  l'uno  y  cr  Vdltro  di  quelli  ufficij ,  i  qudli  ho  detto 
di  non  uolerfdre .  uoglio  ddunqucy  che  d  quelloychefct 
gràdo  di  Attico  hdi  moflrdtodi  douerc  operdre  ^  tdnto 

1 1  il 
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uì  fi  dggHngA , e^uanto  ftr  Vdmor  nofìro  uerfohi  uì 
fi  può  dggiitgnere  :  ^  U  doue iidnzinon  hdueuo  drs 
éireUi  ringrdtidrti  yhord  ti  ringrdtio  molto  ho» 
glia]  che  ttt  hdbhid  fermd  ofinioncy  che  per  <judUn<jue 
KéYtefid  nelle  fdccende  di  Ifìro,  CT  in  ogni  dltro  conto 
tiobligherdi  Attico,  fer  Idtnedefimd  ti  fdrò  obligdf 
io.  stdfdno* 

Cicerone  d  seruio  sulfìci9, 

H  A  grdn  temfo,  che  tifone  dd  Tdtrdffo ,  e*r  lo  d 
élloggidmo  l*Hn  l'dltro .  Id  qtidl  congiuntione  di  dmici» 
tideflimodoHerfi  comecofd  fdntd  rinerire  .  mdejfendo 
io  legdto  con  molti  dltri  d  <juefìo  uincolodi  hojfitdiitd  j 
niuno  ue  nV ,  che  con  me  hdhhid  tdntdfdmiglidrìtd.ld 
ijHdle  fi  per  molti  feruigiy  che  egli  mi  hdfdtti  ,fiperld 
contìnud  contterfdtioney  in  modo  è  crefcmtd,  che  non  ci 
è  fdmìglidritd  piuintrinfecd deìld nojird,f*ejioef[endo 
fìdto  prejfo  un*dnno  in  Romdyfdcendo  U  ftid  nitd  con 
meco ,  benché  fHjfmo  ingrdnde  (ferdnzd ,  che  per  le 
mie  lettere  j  fcritte  in  rdccommdnddtìone  delld  robbd, 
Cr  fdcnltd  fìtd  )tufii[fi  per  hdnerle  in  protettione  non 
ciejfendoefjoyficome  ChdihdUHtey nondimeno  ritro» 
udndofi  il  tutto  in  potejld  di  un  folo ,  0-  hduendo  Li* 
fané  tenuto  con  noi  y  ^  prefe  lUrmiin  dìuto  nofìro, 
continudmente  fìdudmo  in  pdurd  de*cdfi  fuoi.pure 
per  ejfere  egli  perfond  qudlificdtdy  ^  perche  io  Iwfd» 
uorito  infume  con  dltrì  dmici  fuoi ,  ft  è  ottenuto  dd  Ce* 
fdre  <iudnto  deftderdmo .  il  che  intenderdi  dd^e  lette» 
rcyche  tifcriue  effo  Cefdre .  hord,  benché  hdbbìdmo  hu 
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uutd  Vintentione  nofrd ,  f (tre  non  foUmente  non  re» 
piamo  di  raccommdnddrttlo  ,  md  ti  fìrignidmo  con 
mdg^iereeffcdcidj  dddccettdr  tifone  nelld  frotettione^ 
^  dmvàtid  xv,d .  prr  id  cui  dubiofd  fortundcon  tjudU 
the  rifletto  te  lo  rdccommdnddudmo  dubitando ,  non 
tdl  cafo  occorrejfe ,  che  ndnco  fi*  ut  potejfi  rimedidre  , 
md  poi  che  fidmo  ficuri  della  fud  fdlaezxd  >  con  efìre* 
md  cura  ti  frego  d  fdrgli  tutti  ifdHori.  i  <judli  fer  non 
dnnouerérli  dd  uno  dd  uno ,  ingenerdle  ti  rdccommdn 
do  tuttd  Idcdfd.  Et  perche  Gaio  Memmio  Gemelio^  mio 
cliente ,  emendo  fldtofdtto  cittddino  di  Vdtrdffo  nelld  ed. 
Umitd  dello  efftliofuoy  ddottòil  figliuolo  di  Lifonefem 
tondo  le  leggi  di  Pdtrdffo  :  io  ti  prego  a  figlidre  Id  froa 
tettione  di  quefìogiouinetto ,  a  fdrgli  hduercy  cr  W4» 
tenergli  il  foffejfo  di  e^mfìd  tdle  hereditd  ,  fi  come  uuol 
Id  rdgione .  U  fommd  fi  r  <juepd ,  che  tu  dcceiti  tifone 
nell'dmicitU  tud ,  il  (judle  io  ho  troudto  ftrfond  molf 
dd  bene  ,  0-  molto  riceuuti  benefìcij  riconofcente ,  O" 
fe  ciò  fdrdi'y  mi  rendono  certo  y  che  in  dmarU ,  w 
rdccommdnddrlo  fofcid  dd  dltrui ,  hduerdi  il  medefimo 
giudicio,^  uolercy  che  ho  io.  cr  io  hord  ufo  c^uefld  cdl* 
dexxd  in  rdccommdnddrlotiy  non  foUmente  perche  de» 
fiderò  oltrd  modo,  che  Id  cofd  f  conducd  dd  effetto ,  mA 
perche  dubito  ,  che ,  fe  tu  non  Vhduerdi  cofi  piendmente 
in  (pudiche  fdccendd  feruito ,  egli  f  penfi ,  me  hduertì 
fredddmentefcritte  di  lui ,  non  te  efferti  fcorddtodl  me  : 
percioche  fi  da  i  miei  continoM  rdgiondmenti  y^fdn» 
cord  ddU'epiJìole  tue  ei  hd  potuto  conofcereil  conto ,  che 
(M  tieni  dime,    ita  fdno  - 
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LIBRO  xrii. 
cicerone  d  struio  sulficìo. 

IO  ho  domefìichezzd  gYdndifJìmdcon  AfcUpone 
mdico  dd  Pdttdffo  :  Cr  ho  gid  trdtto  molto  pidcere  fi 
dcìld  fYdticd  fiidj  ^  fi  dncord  delTdrte^  Id  cjudU  ho  f^c 
rimentdtd  nelle  mdldtie  de  i  miei  :  nelle  qtidli,  e!T  ^^dn 
todUd  fcienzd  y  ^qudnto  dUdfedeltdy  ^  dmoreuo^ 
lezzdy  mi  fono  Yitrotcdto  beniffimoferiiitoddlui  .Idon 
de  con  le  prefenti  te^lrdccommdndo  ^  pregdndoti  d  fdre 
operd  y  ch'egli  s'duuegd ,  compio  t%o  fcritto  cdlddmente 
di  lui  y  ^  che  Id  mia  ricommdnddtione  gli  hd  portdt$ 
utile  non  picciolo .  il  che  io  ricenerò  in  luogo  di  fommà 
grdtid.  stdfdno. 

Cicerone  d  Seruio  Sulpicio  ^ 

MARCO  imilio  Auidno  mi  hd  fempre  ojjerud^ 
to^^  dmdto  infin  ddlld  fu,d  primd  giouinezzd  :  eSr 
r  perfond  dd  bene  y  ^  molto  dmoreuoUy  ^  in  ogni  for 
tedicortefidgrdtiofoy  ^  dmdhile  .ilcjudl  fe  mtcredefft 
chefuffe  d  Sidone ,     no  non  udifft ,  ch^gli  dimordffe 
dncord  d  Cibird ,  id  doue  il  Idfcidi  j  non  fdrebbe  punto 
hìfogno  y  ch^io  ti  ferine fft  d  lungo  di  lui  j  rendendo  « 
mi  certo ,  ch\gli  co^fuoi  coflumi  y     con  Id  fud  dmo^ 
teuolezzd  fenzd  rdccommdnddtionc d^dlcuno  fi  fdreb^ 
he  dmdre  dd  te  non  meno ,  che  ddime  fid  dmdto  y  ^  dd 
gli  dltri  dmicifuoì .  md  pache  mi  penfa  y  lui  effere  db^ 
fente  j  fi  rdccommdndoin  grdn  mdnierd  Id  cdufd  fud  ; 
Id  (judle  è  in  Sicicne  ;  ^  Id  robbdy  che  u^hd  j  pp^^ 
tuttoil  fuo  liberto  Gdio  Auidno  Ammonio  yilqudle ti 
Tdccommdndo  ^  per  ejferne  Anche  degno  dd  fcj  hduen^ 
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dolo  io  in  buon  conto  >  non  foldmcntt  ferche  e  dffcttio^ 
ndtOy  ^  feddiffimo  feruitoYc  uerfo  il  fuo  fdtrone ,  md 
itidndioj  ferche  ne  mici  molepiffmi  trdHd^li  hohdnu^ 
tofcdcUy  q^fj-  dmoreuole  feruigio  di  lui,  ne  fin  ne  meno, 
che  j*io  l^hduefft  jrdncdto .  per  il  che  UrOglio  dd  te  in  Iho^ 
di  fommd  grdtidy  che  CT  nelle  fdccende  del  pdtronc 
tu  diuti  il  predetto  Ammonio  ^  come  dgente  dì  quello^et 
fer  merito  fvto  lodmi^  et  hdbbi  nel  numero  de  tuoi.fer^ 
fond  cofìumdtd  y     offciofd  il  troHcrdi ,  ^  degno  di 
ejfere  dmdto  dd  te.    Std  fdna. 

Cicerone  d  ieruìo  suipìcìù. 

I O  dmo  gYdndemente  Tito  Mdnlioy  il  qudl  negotid 
i  ihejfie  :  perche  m^hd  fempre  honordto  y  ^  rìuerito  ; 
et  perche  fi  dilettd  di  que  fìndi,  di  che  cidilettidmo  noi  ^ 
^  che  fi  dggiugncy  che  Vdrrone  JAurend  molto  gli  è  af^ 
fettiondto  y  molto  deftderd  difdrgli  fervJgio.  il  qud^ 
le  hd  prefuppcjìoy  che  Id  mid  rìcomdnddtioneglidebbd 
fdYt  (judlchegioudmento  dipitiybenche  eglihduef[e grl 
de  fferdnzd  nelle  lettere  fue^con  le  qudli  ei  ti  Ydccomdn^ 
ddiid  Mdntio  :  di  modo  y  che  trd  per  Id  fdmgliiritd  di 
lAdnlioy  trd  per  l'dffetto  di  Murend  fono  fldioforzdto 
d  fcrinerti  cdlddmentCy  cjUdnto  ho  potuto  il piut  •  dico  d^ 
duque^chey  fe  per  riffetto  dì  que^d  mid  rdcccmdnddtio* 
ne  ti  dilforrdi  dd  ufdre  tutto  cjuelfduore^et  tuttd  qneU 
h  cortefidyche  m.dggiore  tu  hdbbi  ufdtd  gidmdi  per  dU 
cHn'dltrOy  cictfe  Tito  Mdlio  con  ognifìudio  diuterdìyCt 
dggrddirdiydouuncjue  honefìdmente.et  fenxd  pregìudi 
àodeU'honortuopotYdiet  diutdrloyCt  dggrddìrlo  :  iodd 
ti  nericeHaògrandiffimdgrdtid.     in  oltre  tidccerta^ 
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eheidìftioipìdceHolifftmiyCr  gentililfimìcofiiimint 
toglitrdiqitclfrttttOfìl  tjHdU  ddììe  corte fie  degli  humi» 
uidà  bene  tu  [noli  d{fettdre .    sw  fino , 

Cicerone  d  s  ernia  lui  fido , 

L  V  CI  O  Coffìnio  è  dmico  mio,  eSr  deUd  meiefmà 
trihu,  che  fono  io .  ci  è  trd  noi  grdndiffimd  fdmiglidria 
td:  ferciocbe  zjfrd  noi  fìeffi  ci  è  prdticd  ueccbid ,  ^ 
fer  ri jf  etto  di  Attico  nojìro  eli.",  e  dnche  diuenttta  mdg* 
giore  :  di  modo,  che  tuttd  Id  cdfd  di  Coffmio  mi  dmd^  et 
fndffmdmente  Lucio  Coffmio  Anchidlo  fuo  liberto  yH 
^Hdle  è  in  buonìffimo  conto  0-  dpfrefj'o  il  fdtrone ,  c7 
dpprejfogli  dmici  d'effopdtroney  nel  cjudl  numero  fon» 
io  .iot'el  rdccommdndocontdntd  efficdcid^  che,  s'egli 
fuffe  mio  libertOy  e27  <i{>pffjfo  ^^'l  *nedefmo  grd 
do  fuffey  nel  <jude  è  dnche  dppreffo  il  pdtroncjcon  mdg 
giore  non  potrei  rdccommdnddrloti .  per  il  che  mifdrd 
grdn  pidcere ,  fe  Cdccetterdì  neWdmicitid  tud  j  ^  occot 
rendogli  bifogno  ddtuo  diuto ,  lo  diuterdi  »  doue  pojft 
fdrlo  fenzd  tuo  dtfconclo.  di  <juepo  ne  riceueròfinguld* 
fiffimo  pidcere  d  te  ne  figuitd  contento  :  perche  c» 
nofcerdij  ch'£gli  è  huomo  molto  dd  bene^  ^  molto gen* 
tUe,^uffciofo .    std  fdno* 

Cicerone  i  s,eruio  Sulpicìo . 

S  E  inndnzi  mi  truoudud  contento  deJT ufficio mio^ 
ricorddndomi  ycfudnto  caldimenteio  t^hdueffitdccom* 
nidnddto  Lifùncyrnio  hof^ife  >  e  famiglidre  :  tdnto  pd 
mi  fono  più  rdUegrdtOy  di  hduertelo  cefi  diligentemente 
tdccommdnddto  j  poi  che  dd  fue  lettere  ho  intefo ,  effaft 
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DELLE  EPIST.  FA  M.         15  3 
rìtrwdte  falfe  lefconde  rtUtioni ,  che  tu  hdueaì  hduu^ 
te  di  lui  '  ferche  egli  rnhifcritto ,  U  mid  rdccommdna 
ddtìoneeffcrglifìdtddi  froptto  grdndiffmo-y  dicendo* 
n>i ,  che  d  te  erd  ^dto  rifeùto  ,  com'egli  bduend  in  co» 
fiume  di  pdyldYein  Komdìn  fregtudicio  del  tuo  hono^ 
te .  di  che  henchUgli  dicd  di  ejferfi  fer  tud  grdiid .  c^T 
gentilezzd  giufìificdtocon  teco  :  nondimeno  primd -,  fi 
come  io  debbo  yti  rendo  grdndiffme  grdtie  ,che  tdnto 
hdbbino  potuto  le  mie  lettere  j  chcy  lette  ^ufUe  ,  tu  hdb* 
hipofìogiu  ogni  sdegno  prefo  ddlT ombri ,  che  di  tifone 
hdueui  hduutd  :  dfpre^o  ,  uoglio  che  tu  credd  dUe  mie 
uere  fdrole  ,c/j'io  non  fcrìuoqueflo  fiu  fa  tifone ,  che 
fer  qudl  fiuoglid;non  effer  ferfondyU  ^udlMbid. 
(dttos^Amdi  mentione  di  teftnzd  tud  fommd  Idude .  et 
tifone  efftndo  c^udfi  ogni  di  con  meco ,  ^7  «n  meco  in^ 
fieme  uiuendo-^non  foldmente  ferche  [ìimdudycbto 
uolontieri  dfcoltdffi  y  n^d  ferche  effo  fìu  uolontterx  ne 
tdìiondUdytutai{udntiituoi  ^ditiyiO- detti  m^lodd^ 
Ud.  per  il  che  fe  bene  egli  è  ddte  tdlmente  cdrezzdto 
che  hormdi  non  hd  mefìieri  di  mid  rdccommdnddttone  ; 
^ftfdà  credere ,  che  gli  hdfle  di  i^ueìle  mie  prime  lette, 
re  dd  hduere  tutto  cfo,  che  defderdud  confeguito:  non. 
dimeno  ti  frego  fiu  efficdcementey  eh  io  fojfo ,  dd  efjer. 
clideUdtud7ortefdUberdli[ftmo.  ti  fcrtueret delle  fue 
q^dlitdycomenellefd^ateletter^^^^^^^^ 
luffe ,  ch'io  mi  rendo  certo ,  ch'egli  d  queft  hord  ddfe  ti 
ftdnotodbdfldnzd,  SM/ino. 


LIBRO  XIII. 
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Cicerone  d  semìo  sulfkìo . 

HAGESARETO  LdrìJJeo,  il  quiUdd  me  rtce» 
nette  di  grdn  heiìefiàj  nel  confoldtomìoytne  nejìdto 
ricordmoUj  ^  grdto,  et  d'diihordin  f>oi  m'hd  con  ogni 
rigudrdo  honotdto .  io  teHrdccomntdndo  grdndiffimd* 
mente ,  come  hoj^ite ,  ^  domefìico  mio ,  ^  come  huo'» 
mogrdto ,  (27-  perfond  dd  bene ,  etcdpo  deUd  fnd  terrd, 
Cr  degniffuno  de  Id  tHd  dmicitid ,  mifdrdifidcere fin* 
gtild-re ,  fe  ti  iforzerdi  di  fdrgli  conofcere ,  come  tfueftd 
mid  rdccommdnddtione  hd  hduutogrdn  uigore  dff  refa 
fott .    std  fdno. 

Cicerone  d  sermo  Suìpicìo . 

L  V  C I O  Mefcinio  mi  è  dmico  delld  forte  ,cheèy 
per  ejferffdto  mio  queflore .  md  c^v^tjìd  congitintione  di 
amcitid  ,  Id  qHdie  io  ho ,  fecondo  il  cofìnme  de"  nofìri 
ntdggiori  ,  fempre  tenutd  in  grdn  conto ,  egli  col  merito 
delia.  Mrtù ,     g(ntilez7id  fttd  Vhd  fdttd  mdggiore . 
fer  il  che  non  è  niuno ,  col  c^ì^de  io  ufi  ne  più  domepi* 
cdmente ,  ne  pm  udontieri ,  checoneffolui .  <jue(}i  dn% 
cord  che  pdrejfeconfiddrfij  che  dnche  fer  rifletto  di  fe 
tKfufftperfdrgUuolontieri  feruigio,  doti%nq%ehonem 
fldmente  poteffi  :  hd  nondimeno  fferdto  ydouere  in  te 
le  mie  lettere  grdn  uigore  hdutre ,  a-  oltrd  ch'egli  fìefm 
fo  imdgindud  quefìoihdueud  dnco  per  Id  continud  con* 
uerfdtionejche  teniamo  infume  jfvjfeuolte  intefodà 
me  i<judnto  dolce ,     fidntogrdnde  dmifld  fuffe  in* 
trd  noi .  ti  prego  ddun<juey     con  <juel grdnde  dffetto, 
col  qudlepuoiuedere  ch'io  fono  tenuto  di  prcgdreperun 
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UELLi  EPIST.  FAM.         2  ;  4 
finto  mìo  dmico ,     fdmiglidre  3  che^li  dffdri  fuoi ,  li 
^udliegli  hd  in  Achdid)  fer  (ffer  rimdfo  hcrede  di  Mdr 
co  Mindio  fno  frdttUo  yilqudle  negoùdudinllide  jtu> 
^ieli  dijìrìghi ,     ifjiedifcd  ejr  con  U  ragione  ,  cir  con 
td  poteftd  >  che  hdì ,  ^  dfprejfocon  Cduttoritd,  et  con- 
figlio  tuo  :  fCTciccht  Ijdhbiirroddtd  (ffreffd  commiffio^ 
ne  d  ^li  dgentì  nofìti  di  cofìdy  che  In  tatti  |  cdfi  di  qì*àU 
chediffcnltd  hdueffenote  fxr  giudice  y  ^ifotenÀ^f* 
fenzd  tuo  dif(oncio  yfmdlejferodell'ofierd  tud  in  ntgom 
tidrlij  ^  trdttdrU. il qudlcdrico pregoti y(iudnto  fin 
foffo ,  d  degndìti  di  figlidrlo  fer  honor  mio .  oltre  a 
ciOifenon  fìimeYdifconueneuole  dlThonor  tuo,  mi  fd» 
rdi  ftdcer  fmguldre ,  (judndocifuffcro  dUunifi  noioft , 
che  non  tiolejfero  Idfcidre  ultimare  il  negotio  fenzdliti^ 
gare ,  d  rimettergli  d  Romd ,  poi  che  fidtifcono  con  un 
fendtore.  il  che  dccio  che  tul  foffdfdre  con  minor  dubi" 
tdtione  y  hduemo  operdto ,  che  Mdrco  Lepido  confolo  fe 
ne  hdfcrittojnongid  commdnddndoti  {perche ci pdr e* 
Ud  >  che  tale  dtto  non  tcrndffe  in  honor  tuo)md  in  un 
certo  modo  (judft  ricercdndo  il  fduor  tuo.  ti  fcriuerei  > 
qudntofìe  ben  collocdto  il  beneficio ,  che  fdrdi  d  Mefci* 
nio  :  md  io  prìmd  mi  confido ,  che  tu  il  fappid  3  dipoi  m 
glio  ,  che  penfi ,  di  farlo  dime:  che  ti  prometto ,  do 
certo ,  che  que^d  fud  fdcendd  a' me  non  è  meno  d  cuo^ 
re ,  che  d  lui  proprio,  md  oltrd  che  de  fiderò  grdndemen 
te,  che  eglicon  ogni dgeuolezz  i  habbid  quello  y  che  di 
rd?ione?li  tiiene  :  harei  dnchedcdroycheconofcefje^ 
^ue{ìdmidricccmmdnddtionee[ferglifìdtd  di  nonfic 
dolo gioudmento .    St4  [dno , 
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LIBRO     XI  II. 

Cicerone  a  Setuio  Sulpkio . 

1  O  fio  cd^one  di  fcriuerti  ffejfo  di  un  medeftm» 
modo ,  occorrendomi  ringrdtidrti ,  perche  tu  ojJerHÌ  co  fi 
diligentemente  le  mie  rdccommdnddtioni .  il  <^udU  uffa 
€Ìo  cr  perdudnti  Cho  fdìto,  ^ ,  d^tjHel  ch'io  ueggìo  , 
hene f}>eJfofdroUc,  md  tuttduoltd  non  riffdrmierò  Idfd 
tìcd  j  er ,  fi  come  uoi  nelle  uojìre  formule  cojìumdte  di 
fdre  ,  cofi  fdrò  io  neWefijiole  yfcriuendoti  d'und  medefi 
md  cofd  in  dìuerfe  mdniere.dico  ddunt^ue^che  Gii» 
Auidno  Ammonio  mihdringrdtidto  infnitdmente  fer 
lettere  cJr  in  nomefuo,  ^  di  Mdrco  Emilio  Auidno  fu» 
fdtrone  jfdcendomi  intendere  Chonordtd  dccoglienzd 
dlui  prefente  fdttd,        fmifurdtd  cortefid  ufdtdlì 
nelTmtereffo  ddfuo  pdtrone  dbfente .  Idtjudle  dmoreuo 
lezxd ,  t^gentiUzzd  tud  effendomi fidtd  cdrd  infera 
uigiodi coloro ,  liqudliio ,  moffo  ddfrrcttd  dmicitid,^ 
prettdcongiuntioney  t'hdueuo  rdccommdnddti^  per  f/i 
fer  Mdrco  Emilio  uno  de'  più  fdmìgld  i ,  et  intimi  dmì 
ti ,  ch'io  hdbbid ,  j^erfond     per  mieigrdn  benefìciMis 
gdtdmi ,     qudfifoprd  tutti  gli  altri  j  che  pdiono  con 
me  tenere  ijudlche  ebiigo ,  grdtiffmd  ipdrte  molto  pin 
Cdrd  mie  fidtd ,  uedendoti  hduere  cofi  buono  dnim9 
uerfo  di  me ,  che  più  gioui  d  gli  dmici  miei,  che  non  gior^ 
aerei  ioperduenturd ,  fe  mi  ci  troudjfi  prefente  :  credo , 
perche  mi  dubiterei,  cr  per  confegnente  dndereipiu  ri- 
tenuto infdrferuigioloro  ,cbe  tu  non  udiinfdr  ferui» 
gio  dme  .md  non  dubito gid  di  ^uejìo ,  che  tu  non  effia 
/fimi,  ch'io  loprendd  in  grddo .  fi  prego  bene ,  che  tu  ere 
dd  coporo  huominigrdti .  ilche  cofi  ejfere  ti  prometto, 
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DELLE  EPIST.  F  A  M.  25J 
djfermo .  fer  il  che  aorrei ,  chtjdctfft  optrd ,  foten* 
io  fenzd  tuo  difconcio ,  che  dcconctdffero  tutti  gli  djfdtì 
fuoì  y  fin  che  tv,  tieni  ilgowrno  dell' Pi.chdid .  lo  fo  and  ' 
àolciffmd  tiitdcol  tuo  Seruio  ,  perche  ftdm»  continud» 
mente  in  fi  ente  ;  uedendo  fdrte  l'ingegno  yche  hdy 
^  l'imrnenfofììidio  ,  eh' ei  pone  nelle  letterCffdrte  il  udt 
lore,  ^  Id  bontd,  ne  prendo  infinito  contento.std  fdno. 

Cicerone  4.  Seruio  %ulpìcio. 

B  E  N  C  H*  I O  foglio  ticercdrti\HolontìeYt  nelle ocm 
torrenxede  miei  :  nondimeno  più  uolontieriti  ringrdzi 
tio ,  (^udndo  hdi  fdtt0 (judi.he  cofd  per  mid  rdccommdn 
ddtione  fCome  femprefdi  :  che  non  potrefìi  credere^  <^udi 
gtdtie  mi  renddno  quelli ,  che  ti  ho  nccommdnddtildn' 
che  (Quelli ,  in  rdccommdnddtione  de'  erudii  poco  cdldd* 
mente  t'ho  fcritto .  le  fidi  tutte  cofe  infume ,  eST  òàfc% 
nd  per  fe  m'è  grdtd,md  grdtifftmd  Id  corte fid  ufdtd  uet 
fo  Lucio  Mefcinio  :  percioche  egli  m'hd  detto  y  come  tu  , 
lette  che  hduejìi  le  mie  lettere^  d  gli  dgenti  fuoi  ti  uolge* 
fìi,  offerendogli  tutto  il  tuojfduore;  Z7  ^he  poi  djfdipiu 
fdcefìi  con  gli  effetti  di  (juello,  che  con  le  pdrole  gli  hdut 
uipromeffo .  uoglio  ddunque ,  che  elftjìimi  (che  non  mi 
foffo  uederfdtiodi  dirlo  )  di  hduermene  fdtto  finguldr 
fidcere .  diche  tdnto  maggiormente  mi  dllegro ,  ueden^ 
do  che  di  effo  Mefcinio  ti  ndfcerd  grdn  contento  :  perche 
•lire  che  è  udlorofo ,  et  pieno  di  bontd  y  et  di  corte fid ,  et 
in  honordre  dltrui  prontifftmo;  ednche  [ìudiofo  di  quel* 
le  noflre  lettere ,  ddlle  qudli  primd  hdueudmo  diletto , 
hord  prendidmo  dncord  Id  uitd  .  del  reflo ,  uorrei  che  tu 
4ccrefce[fiituoi  beneficii  in  lui , in  tutti  i  conti  youcil 
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t  I  B  R  O  XIII- 
fotYdì  fdY  con  honor  tuo  :  mddi  due  ncmindtdmentetì 
prego  :  frimd  5  fe  nel  fdrld  quetdnxd  dlld  pdrte  fdtd 
Ì>ifogno  ddrle  fictirtd  dlcund  y  che  troni  modo ,  onde  tdl 
futirtd  fele  didin  mio  nome  :  dipoi  :  concioftd  cofd  che 
qudfi  tuttd  Id  heredxtdì  confifid  in  quelle  Irobbe ,  le  qudli 
hd  trdsfugdte  Oppidygid  moglie  di  Mìndio  ;  che  fu  ui 
ti  ddoperi  ^  ^  pigli  uerfo  ,  che  quefìd  donnd  fid  rimejfd 
d  Komd:  il  che  fe  elld  fi  penferé  dolere  effere^  fon  di  pà 
fere  >  che  ne  aerremo  d  cdpo  •  ^  in  quefìo  ,  qudnto  pia 
foffoy  ti  p^ego  d  contentdrci .  qudnto  difoptd  hofcrUtOjf 

10  te  l'dffermo,  et-foprd  di  me  ti  prometto ,  chei  feruìgì^i 
qudli  hdi  fdtti  dì  Mefcinioj  ^  fdrdi^  fdrdnno  fi  ben  col^ 
locdtiy  che  tu  ifitffo  gitidicherdid'hduere  ufdto  cortefid 
ddunhuomogrdtiffimoy  etpidcetioliffimo.  ched  queU 
loy  che  per  mid  cdgione  hdifdtto ,  uoglio  che  dnche  qticit 
Po  ^'dggiungd  .  Appreffo ,  non  penfo  chei  Ldcedemoni 
hdbbino  dubio  >  che  tu  non  fid  per  hduergli  in  protettio^ 
ne ,  f  come  dlld  fede ,  CTgiupitid  tud  fi  conuiene,  et  fi 
come  meritd  ilgrddo ,  il  qudle  e^T  ijfi  tengono,  ^  hdn^ 
no  tenuto  i  lor  mdggiori  :  ^  io,  come  quello,  che  ti  cono 
fco  beniffimo,  non  ho  dubitdto^che  non  sij  d  pieno  infor 
mdto  delle  rdgionì ,  ^  de'  meriti  di  cidfcun  popolo,  per 

11  che  richiedendomi  philippo  Ldcedemonio  ,  ch'io  ti  rdc^ 
commdnddfjì  Idcittd  :  qudntunque  mi  ricorddfft ,  che 
dlld  dettd  cittd  ero  obligdtiffimo ,  tuttduid  gli  rijfofi  y 
che  i  Ldcedemonij  dppreffo  te  no  hduieno  bifogno  di  rdc 
commdnddtìone  .  fi  che  uoglio  che  effifìimi ,  me  >  confi- 
derdtd  Id  perturbdtione  de  tempi  prefenti ,  reputdrfelì 
ci  tutte  le  cittd  dell' Achdid  y  perche  tu  le  gouerni  :  et 
mepdrimente  prefupporre yhduendotu  dlpdri  d*ogni 
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àUYOYÌuoUenonfoUmenteUnoJìre  cirff  ,W4  etidndiO' 
tutte  quelle  Je'  Greci ,  che  di  tud  f^ontdned  uolontd  sij , 
tt  dehbd  efftre  dmico  d  i  Ldcedemonij .  U  onde  foldmen 
te  ti  frego ,  qudndo  ti  duertiri  fir  queifduori  à.  i  Ldce 
demonif  ^che  dUd  tudfede  ,grdndexzdy  ^  iu^'xtid  fi 
richiedono  j  che ,  fdrendoti  y  gli  fdccidinttnderej  come 
tu  hdi  d  cdrafdpere ,  che  i  ftruigi ,  i  qudlifdid.  loro,  fie* 
nodnched  megrdti  :  fercheegli  dppdr tiene  dU'uffìào 
mìo  y  che  effi  creddno ,  me  tener  curd  delle  cofe  loro .  di 
quefìo  con  queUd  cdldozzd  ti  frego ,  che  mi  fojfd  mdg» 
giore.        StA  fdno. 

Cicerone  d  Lucio  vUnco . 

SONO  certo ,  che  tu  fdi ,  come  trd  quelli  dmìd  , 
che  t'hd  Idfctdti  tuo  fddre ,  »  il  fiu,  congiunto  ti  fono , 
non  foldmente  fer  quejìe  cdufe ,  che  hdnno  dffdrenzd 
di  grdn  congiuntione  j  md  etidndio  fer  quelle ,  che  nelld 
fdmiglidritd  y  cr  conuerfdtione  fi  contengono .  Idqud^ 
le  tu  fdi  ch'io  hebbicon  tuo  fddre  fur  Id  mdggiore ,  ^ 
Id  fiu  dolce  del  mondo.dd  quefìi  frincifij  ndcque  Vdmo 
te  j  ch'io  tiforto-.  ilqudledmorefece  l'dmìcìtid  noflrd 
tndggiore  di  quelìdych'io  hdueud  hduutd  con  tuo  fddre; 
^  tdntofiu  y  ferche  m'duiddiy  comefrimdfofliin  etd 
iifotergiudicdreyin  qudlgrddo  cidfcunomerìtdffedi 
ijfereddtefregidtOyche  incomincidpi dd  offerudreme 
fofrdogni  dltro ,  eiT  dd  honordrmi ,  ^  dmdrmi. 
tre  d  tutto  queflo  noi  erdmo  fretti  dd  un'dltro  nodo 
non  debole  ,  cioè  di  nodo  de  gli  (ludi ,  il  qudle  fur  dd  fe 
tmfortd  dffdiyet  mdffimdmete  dique'fudiyetdìqueU 
U  uim,  le  qudli  fenzd  dltro  fdnno^  che  quelle  fer foney 
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t  I  B  R  O  XIII- 
che  fono  d^un  uoUr  mede  fimo ,  dnche  confdmtgtidrìU 
fi  congÌHngono  .credo  y  che  fu  df^etti  ^  d  che  riefcd  ^ucs 
fio  dtfcorfo  comincidto  cofi  dd  lungi .  in  primd  ddanque 
hdifdfere ,  non  fenzdgtdnde ,  et  degno  rijj^etto  effert 
pdtd  fdttd  dd  me  queffd  rdmmemordtione  •  lo  ufo  con 
Cdio  Atteio  Cdpitone  fdmiglidtifftmdmente .  tu  fdi  le 
uenture ,  et  le  fcidgure  mie .  in  (jueffe ,  et  in  quelle  ho 
tonofcÌHto  il  buon^dnimo ,  et  il  buon  uolere  di  Gàio  Qdfì 
tone  :  ff  non  foldmenteddt'opeYd ,  et  delCduttoritd ,  et 
fduore  di  lui ,  md  etidndio  delld  robbd  mi  fono  udluto , 
fecondo  che  il  bi fogno  delld  mid  o  buond ,  o  rid  fortund 
appdriud  .  dicofluifu  f  drente  Tito  Antiflio  .il  qudìe 
Yitroudndofi  per  cdfo  c^uefìore  delld  Mdcedonid ,  et  non 
gli  ejfendo  fìdto  fucceffo  :  Popeio  uenne  nelld  dettd  pfo^ 
uincidconrefercito.  Antiflio  non  potette  fdre  d  modo 
fuo  :  che  $\gli  hdueffe  potuto  y  il  fuo  mdggior  contento 
fdrìd  fìdto  diritorndrfene  d  Cdpitone ,  ilqudle eidmd^ 
ud  dd  pddre  j  f^ecidlmente  fdpendo ,  qudntd  (ìimd  egli 
fdceffe  y  et  fempre  hdueffe  fdtto  di  Qefdre  :  md  giunto  in 
forxd  dltruiy  non  potedofdr  di  mdncOy  prefe  pur  (judU 
che  cdrtco  •  cjUdndo  fi  bdtterono  i  ddndri  in  Apollonid , 
non  poffo  dite ,  ch\gli  ut  fuffe  foprd  5  ne  poffo  negdrt 
effere  uero ,  che  ui  fuffe ,  md  non  oltre  d  due  ,  0 
Tdmentetre  mefi .  ddll^hord  indnzi  non  fi  trouòmdi 
nel  cdmpo  sfuggi  ogni  cdrico .  quefìo  uoglio  che  tu  U 
credd  d  me ,  come  d  uero  tefìimonio  :  conciofid  cofd  che 
egli  uedeud  Id  fcontentezzd  mid  in  quelld  guerrd  :  con 
mecotuttiifvtoifecreticonfmud.per  il  che  trdpdffdto 
dentro  dlld  Mdcedonid  ,  dilungoffi  ddl  cdmpo ,  qudnto 
più  potette  i  non  foUmente  per  non  hduere  dlcund  curi 
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DEtLE  EPIST.  FAM.  2J7 
a  f dande ,  md  etidndiofer  non  ritroudruifi  pur  pre^ 
fcntc.(jHMQÌ  y  figHÌtd  U  giorndtd ,  fi  riduffe  in  hithh 
nid  dd  Aulo  ?Ucio  dmiciljimo  fiio.qu^iiii  hducndolo  ut^ 
dutoCefdYC  y  n'mndd^xdfdrold^nmnd  dcerbdgli  diffe; 
tndgli  inìpofe.che  ueniJle  d  Romd.  mi  d  pochi  di  egli  in 
fermò  d  morte  ^U€  ne  dmdldto  d  Qorfiiydoue  fe  ne  moti, 
de  fvLoi  beni  per  uigordeL  tefldmento  y  che  egli  bdueud 
fdttoin  Romd  ,  efjendoConfoU  ?dolo,  Mdrcello^Cd^ 
pitone  deue  hduerne  delle  dodici  pdtti  le  dieci.  Cdltre 
due pdrticddono  d  coloro^  Idportione  deqndiifenzd 
gwtrt/i  di  dicano  pmte  effere  del  puhlico .  0-  drrÌHd 
di  udloredi  un  fettecentocincjudntd  fcnti .  md  (jue/?a 
uej^gdlo  Cefdre  .  il  mio  vldnco^  per  Id  jìrettd  dmkitid 
jìdtd  trd  me,  Z7  tuo  pddre  j  per  (Quello  dmore^  che  noi  ci 
portidmoy  per  gli  fìudi^      p^T  Id  conforme  minierd  di 
uiuereyche  fempre  hdbbidmo  tenntiyio  tiprego  y  ^ 
fupplico c^Hdnto  pia  effcdcemente y  ^  fìudiofimente 
poffo  ychedbbrdcciqaefìd  cofdycheld  reputi  mìd  ^che 
uiddopcri  ogni  tuo  potere  ;  cr  fdccì  iiy  che  Cdpitone 
per  qaejìd  mid  rdccommdnddtioney  mediante  il  ti^of.x^ 
More  y      il  beneficio  di  Cefdrcy  ottengd  li  h:reditd  dd 
fao  pdrente.tutti  i  pidceriyche  in  cjuejiotHo  fommogrd 
do  CT"     cjutflo  fìdlOy  oaefei  dpprejfo  Cefdre  J:dtiereidd 
ti  potuto  impetrdre  yfe  te  nhdnefft  richielìo  i  riputerò 
c^e  di  tud  f^ontdned  uolontd  me  glihihbifdttiy  fe  di 
quefìo  mio  prego  mi  fodi^fdrdi.  et  perche  tdntopiafd^ 
cilmente  ti  di[}ongddconfoldrcene^  ecci  and  rdgionedd 
effe  Cefdre  notijfimd ,  che  Cdpitone  fempre  d  Cefdre 
grdndiffimo  dmorey  et grdndiljimd  riaerenzd  hd  portd 
io  .  md  effo  n  è  tefìimonio  :  fo  ycome  hd  baond  mcmo:^ 
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rìi.(*rffr^nonteneiio^//o(/ir  fiu  dudntvdltYo  non 
dawdndoyfenon  clyciutrdttildcdufd  di  Cdf itene  dpc 
f>rfffoCefdYe  con  càldezxd  ugudledUd  tnemorid  yU 
ijudlc  utdtYdi.chf  cglitcYYd  di  Cdfitone.io  tidiYo  l'ix 
fj^cYìcnzd  ychf  dì  lui  ho  fdttd:  qudnto  elld  udglidytu  il 
gìudìcheYdi.  tu  fdi,  ddcjudpdrteiohdbbid  tenuto^tt 
qudlcdufddd  mefd  jìdtd  difefd  :  fdi,^  che  hucmini^ 
CT  ^he  coYTìpdgnid  d'hacmni  io  hdhbid  ftguito  CT*  con 
qudH  mi  fiA  jìdto congiunto,  di  tdnto  ti  dcccYto:  fe  io  in 
^uefldgueYYd  ho  fitto  dlcund  ccfd  contrd  ucglid  di  Ce 
fdYe  y  egli  f  y  che  d'dltYuì  ne  fonopdtoconfiglidto.  con 
fùYtdto  y  eiT  Ifi^touii  el7  ho  amofciuto  >  che  effo  Cefd^ 
fdYcfdj  come  molto  ifcYZdtdn'.enterho  fdtto:  mdfenti 
l'ipe.ffdguerrdpiii  modcYdtdmentey  piw  tempcYdtd 
mente  dicjudtunque  dltro  mi  fono  poYtdto  ^  Cdpvoreè 
fìdto  cfiidloyche  me  nhd  confglidtó  ,  ^  confortdto  .  d 
cui  fe  fHjfeYoffdti  fmiligii  dltYÌdmid  miei  yfoYfe  fes 
rei  fìdto  dÙd  Yepub.di  (pudiche  pYofttOyd  me  Jìeffo  fo 
btn  io  che  hdUCYei  ìnfnitdmtnte  gioudto  .  HoYd  il  mio 
Pldnco  yfecjHefìo  nofÌYo  defideYÌo  ci  contenterdi\  urml 
é  YdffeYmdY  Id {j>erdnzd^  che  hoy  di  effere  dmdto  dd  te: 
et  efjo  Cdpitoncy  huomo  gYdti[fimo ,  uff  ciò  fi  [fimo  y  ^ 
molto  dd  hene^medidnteccfi  YtUudto  fcruigio  ti  ic^uis 
perdi  per  dmìco.  Std  fdno . 

CiceYonedd  \cilio  VYoconfolo» 

L  V  C  I  O  MdrAio  Scfìde  fn gìdCdtdnefe:  mà  dì* 
uenne  cittddino  Komdno  infume  con  gli  dltri  Hdpolttd 
niy  fi  cYCdto  DecHYionedi  UdpM  :  percioche  dUdn 
ti  che  d  gli  dmìci  dtl  fcpolo  Romàno^  et  d  quei  del  Là^ 
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DELLE  EPI  ST.  TAM.  2^8 
tiofuffedondtd  Ucittdiirtdnzdy  egli  ctd  fi  dio  f dito  ctt 
tddinoùUàtcTYddiNdpoli  .  [ho  frdtelloin  Cdtdned 
focofd  c  morto .  non  fcnfidmo^  che  egli  intorno  dU'he* 
Yeditd\cheglienèferHeniitdy  ftdper  hduere  dlcan 
diPurboiet  troudfthoggiinfoffejfo  •  md  perche^  oltre 
d  queflibenì^hd  eJfodUri  traffichi  nel! d  sicilid  yiotì 
Ydccomdndo  <(j  cjuefìd  her editi  ddlfrdtello  Idfcidtdgliy 
etogni  fiiodjfdre  ^et  foprd  tutto  ti  rdccomdndo  Ini 
Pejjoyferefjere  huomo  digrdn  bontd^  et  mio  fdmi^ 
glidrifjimo  y  etorndiodiqueftifìudi  di  lettere  et  di  dot 
trindyde  qudli  io  fommdméte  mi  diletto,  ti  prego  ddun 
que^  che^o  e  [fendo  egli  cojìt  ^  ò  non  ci  effendo ,  tw  ri  rie 
cordi.che  egli  è  un  de  pia  intimile t  pia  cdri  dmici^ch^io 
hdbbidy  et)  lo  trdtti  di  mdnierd  yche  s'dueggd  Id  mid 
tdccornmdnddtione  ejjergli  fìdtd  di  molto  gioudmcnto  • 
Sri  fino. 

Cicerone  dd  Acilio  Proconfolo . 

CON  Gdio  Tlduh  ,  cdudRier  Ror.dnoy  difdngue 
flebile^  ^  di  fidto  honoreuoliy  io  ufo  molto  domejiicd^ 
mente:  percioche  è  fidto (ìrettiffimo  dmico  di  dio  ?ifo^ 
ne  mio  genero,  et  perche  non  foidmente  egliy  md  etidr  s 
dio  flduio  fuo  frdteUo  offerud  me  con  ognirigudrdo. 
Uonde  uorrei  che  per  mio  hcnore  tu  gli  fdcvjji  tu,tie 
quelle  cortefiey  et  fduori ,  che  honefldmenie  ,  et  fin^ 
%d  pregiudicdre  dì  tuo  grddo  potrai  fdre  Jo  rkeue^ 
10  a  tdntdgrdiidyche  d  mdggxorenol  potrei  riceuere. 
^  in  olire  ti  dfficuro  y^  dfficuroti  non  per  dm^ 
bitione  ,  md  (fj  perld  fdmigHdritd\(^  dmicitid^ 
che  tengo  con  lui^<C7' per  J)e  in  uericà  lo  pcffo  dire'^che 
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L  T  B  F  O      XI  II. 
treìierdt  Gito  ìUuio  tdntùuffciofo,et  riutrentty  et 
éffxtfjo  ,  tmto  (jlcndido  ,etd  i  fuoi  tdnio  grdùofoj, 
che  di  hànergh  {àtto  fidcae  rejìt)diiontmi[fimo, 
itafdtìo. 

Cicerone  àd  Acilio  Procanfolo  . 

IN  AÌifo  citta  molto  diletteucle  y  et  molto  nohile 
iirr.ordno  Mdrco  Mio  hrcdgdtho  ,  et  Gdiododio  ?his 
Ione ,  m:eifmgHldrìffmi  dmli  fer  iif\)enofidtlÌ  hcf^U 
tioy  comedeùd  fdrriglidritd  y  che  è  trd  noi.wd  fen 
(hetirdccomrr.dndo  mclte  ferfone  con  ugitdl  caW.'ZZij 
dubito  non  fdìd,  che  fer  undcertdf  dmbiiione  m'wducd 
dfdre  le  mie  Ydccommdnddtioni  tutte  dd  un  modo.hens 
chediuerotu  fodi'fii  molto  d  f  ieno  et  d  me  y  et  dtut 
ti  quelìi ,  che  ti  rdccommundo .  md  tu  hdi  d  fafaetcbe 
quefìd  fitniglid  ,  et  mdfjìmdmente  coloro  mi  fono  con 
giuntt  fi  per  Id  uecchid  conofcenzdy  che  tenidmo  irfiec 
rt.eyf  per  gli  vffci ,  che  io  per  lo  o ,  ff  efft  per  me  bdn 
nofduoy  et  brieucmente  p erriff  etto  deli' dmcr  ,  che  ci 
fortidmo  .  per  il  che  ti  prego  con  (juelld  mdggior  fffcd 
cidyche  pcffo  y  che  tu  fdccid  d  ì  predetti  tuta  quei  coma 
modi  y  che  corrporterdld  dignitd  y  Id  fede  tud.  et  fd» 
cendolo,  ne  riceuerò  piacere  inepimdlile .  Ud  fdn«. 

Cicerone  dd  Acilio  vrocon  fclo. 

G  N  E  O  Offici/co  Udfone  è  molto  mio  domej^ico^ 
tt  tdnto  domefiiiOy  che  non  ho  più  (ìr<.  ttd  prdticd  con  c  • 
cunoyihe  fid  di  quel  grddo  :  percioche  conuerfdndo  lon 
tinudniente  con  lui ,  grdnfiicere  ,  et  contento  foglio 
prender ddlld  gentiUzzi,  et  hontd  fud.Mn  éctddt 
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DELLE  EPIST.  FAM.  1$  ^ 
hormdì ,  che  tu  djjetti^  conqudi  fdroU  io  iti  Ydicoma 
mdndi  ,  efjendomi  tdnto  j-dmiglidre  jcome  ho  fcritto  • 
tglihdntlid  tud  pìf^viincid  dUnnc  fdcende:  cu€fon0 
Hildtioy  Anti^onOy  Demofìrdfo^  fuoilìbertiyche  Ufro^ 
CHYdno  :  li  qndli  infiemc  con  tutti  gli  óffdYt  di  bidfone 
non  dltrimenti  ti  rdccommdndo  ,  che  fe  f^fj^^^o  mìei 
fropYtj .  mi  fdfdì  fingoUriffinìo  fidceYe ,  fe  intendai 
tinefld  mtd  Ydccomrndràdjitione  hdtiae  hduuto  in  ti 
grdn  HÌgoYC.  htd  fdno. 

CìceYone  di  Adito  ?Yoconfolo* 

I  pdffi  ì  moli  mici^  et  fAelli  di  Lifone  lilihetdno 
gliiiolodt  Lifone  ,  eYdno  dmici  per  Yìjfetto  dell'off  itìo^ 
cheerd  fYd  lorold  cfUdle  dmicitìd  noi  fiiccejfiHd^enU 
hduemoconfeYHd'd.etinoltYe  egli  mi  offeYUd  molto; 
et  liù  ho  trcuito  dfgno  et  deC  pddre^  et  deU'dwolo.per^ 
ciocht  è  dtn'Mlijfmdfi^ìglidJdondeconfifHicdU 
dezzd ,  che  per  me  fi  puote  md':gioYe  ,  ti  Ydcv  mdndo 
U  ftcoLtd  ,  et  Idcdfd  f\^i\et  Mt.gUo  dx  te  in  luogo  di 
fommJ guitti  y  che  gli  ficci ro.tofccYe  ,  Id  mid  yÌìo^^ 
m  i^dir ione  effer gli  fìdto  dpfoteet  di  giondmcnto ,  et 
dìhjnorc g^dndiffimo.  Stdfdn$. 

cicerone  d  d  Acilio  ?Yoconfolo. 

G  ^  r  O  A'iìd^Q  Phtioffcno  e  mio  Ir^^ite  dmìcò^ 
et  ^IfYe  dll'o'^i^io.mMocìttdd  no  fimxglid^t  LtfdYe  i 
fuhtelìd  mi  ilo  feceetidndio  di  Como.dpprtffocglx  ht 
frefoìlnomvdi  XW^dno  ,peY  hdueYe  ufd'dlddomefìi^ 
ch^ZZt  ditld.c^  Auìdno  piuffrettdmenteychecjiietU 
didlcténulcro.ilavtdL  FÌdcco,fi  come  cYed oche  t..fdf^ 


LIBRO  XIII. 
fìdy  è  fdmtgltdYÌffìmo  mio.  Uqudi  tutte  cofe  hot  dccoU 
te  y  prr  ddrti  d  uedere  ,  che  non  e^  uolgdte  quefìd  mid 
TdccotnnìdKddtione .  uoglìo dduni^jue  da  te^che^donun^ 
quefenzd  tuo  difconcioglifotrdìgìoHdte ,  gUgiouiy  et 
lo  hdbbi  nel  numero  de  tuoi  ^et gli  fdcci  ogni  modo  co^ 
nofcerey  come  le  prefenti  mie  lettere  gli  hdnno  dfportds 
tvutilegrdnde.ioil  rkeuero  in  grdndiffimdgrdtid. 
^td  fdno. 

Cicerone  dd  Acìlio  Ftqconfolo. 

DEMETRIO   Megd  y  et  ìogid  buon  tempo  ci 
dlberghidmo  l'un  l'dltroy  et  c  trd  noi  tdntd  fdmiglìdri^ 
td  y  che  non  u  è  dlcuno  sicilidno  y  che  più  fdmiglidre 
mi  fìd.  Doldbelldd  prieghi  miei  gli  impetr  ò  Idcittddi^ 
ndnzd  dd  Cefdre  .  di  che  mi  ritrcudi  io  prefente.et  pe^ 
ro  hord  fi  chidmd  Tublio  Cornelio .  et  hduendo  Cr/ia 
re  commejfoy  che  Id  tduold ,  dou^erdno  intdglidti  e  no^ 
mi  di  cittddini  nuoudmente  credti ,  fi  fconficcd/fty  et  fi 
leudjfeuidi  per  l'dbomineuole  dudrhia  d'dlcuni^iijudli 
uendeudno  d  ddndri  legrdtie  per  tal  conto  ottenute  dd 
Cefdre  :  diffe  in  mid  prefenzd  d  DoUbelld  ^  che  di  Me^s 
gd  non  fi  deffe  pen fiero  j  perche  ucleud  chetdgrdtidfdt 
tdglidurajje.  c^uefìo  ho  uoluto  dirtiy  dccioche  tu  l'hduef 
fi  nel  numero  de  cittddini  Romdni  •  et  in  ogni  dltro  con 
to  te  lo  rdccommdndo  per  ffdttd  manierdy  che  con  mdg 
gior  fìudio  niun  altro  ti  ho  mairdccommdnddto.mi  fd 
7di  cofdgrdtiffimd  y  d  trdttdrlo  in  mcdoych'egli  s'dueg 
gdycjueftd  mid  rdccommdnddtione  effcrglitorndtdin 
grdnàiffmofduore.  Std  fdno. 
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DELLE   £  PI  ST.    F  A  M.         ZC  O 

Cicerone  dd  Actlio  froconfolo. 

IO  tÌYdxcommindoconqueUd  uldezzd  ychepef 
mtfipHote  ^^^ghrc,  UtppU  QdUtino  y  figliuolo  di 
vhilojftno  y  hofpite ,  et  dmiciljiwo  mìo .  i  poi  beni^  fef 
quànto  mi  Hten  detto  ^  contrd  le  leggi  de  Cdldtinì  fono 
fojfedutidil  puUico  per  conto  de  dxndii  ycWeglihd  à 
dire  dltrui .  et  fe  qucpo  e  ,  dnche  fenzd  mìdr decorna 
maidtione  U  rdgione  ifleffd  delie  dt  U  tud  eqtiitd  ims 
fetrdxey  che  lo  dìutì .  md  come  fi  fd  ;  uoglio  dd  te,  chi 
mifdccifdHore  (Tjf  edirlo  >  et  di  fargli  tutte  quelle  dgen 
ti  olexze ,  et  in  quefìo ,  et  in  ogni  ditto  cdfo ,  che  coms 
fortetd  Idfede^et  Iddignitd  tud.  etfdtdmmì  fommd;^ 
mente  dgrddo.  Std  fdno . 

Cicerone  dd  Kcilìo  Vrocbnfolò. 

L  V  C  I  O  brutto cdUdUier  P.omdno  ygìouìnt  di 
ogni  uirtti  compiuto      pi'noy  ^  cofiofo  di  tutti  quel 
beniy  che  dlcuno  huomo  può  dtfiierdrey  e  mio  grdndif 
fimo  dmico  y  ^  miofferudconogntdidgenzd.dppre 
fo  con  fuo  pddre  ho  tenutd  umgrdndc  dynicitid  fiK  dil 
UmìdQjiffiurddi  Sicìlid.rgU  è  il  ucro/ne  rffc  hrutio 
hord  fi  ritruoud  ìy%  Komd  con  mcco.md  con  t'Atfo  quefl^ 
Idcdfdfudyli  robbdy^  gi  dgentitdnf^  aldmente 
ti  Ydccommdndo ,  che  con  mdgg^or  affalo  non  te  ti  fot: 
trei  rdccommdndire .  mi  fdrdi  grdndiffimd  grdtid ,  fs 
con  gli  effetti  dimo^rer dì  d  ^rutio,  U  mtd  rìixommdn^ 
ddtione  effergli fidtd  di  gioudmentogrdndijfimo^fico^ 
megli  hopromeffo  io,  che  fdrcbbe.  Ud  fdno. 
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L  I  B  if  ^     XI  II- 
Cicerone  di  Acilio  Vroconfolo. 

CON  Idfdntiglid  riturnìd  tengo  uecchìd^et  prete 
td  dmicitid  :  delld  c^udle  fole  e  rimdfo  di  mondo  Udrò 
€o7iturnìoRufo  ydictii  io  fon  tenuto  ddhduer  curd^ 
tt  dd  ufdre  ogni  diligenzd  ^  et  fdr  tutti  gli  uffici ,  che 
ferme  fpoffono  d  beneficio  fuo  Joord  in  te  dimord 
iipcter  fdr  conofcer  d  lui,  compio  fon  buono  dd  diutdr^ 
lo.  imperò  teHrdccommdndc  in grdn  mdnierdyettìfuf 
flico  ^  dd  operdr fi ,  et  per  tdl  mdnierd  y  che  egli  s^dc^ 
(òrgdquepd  mid  rdccommdnddtiont  efferglì  fldtd  di 
molto  gioudmento .  et  fdYdmmi  fommdm ente gr dio . 
Sf4  fdno. 

Cicerone d  Quinto  Anchdrìoy  vroconfolo, 
figliuolo  di  Cluìnto. 

I  O  ufo  molto  dcm.epicdmente con  Lucìo^ttccn  Cdw 
Aurelij  yCt  fdrimente  con  Lucio  pddre loro  yhu omo  ai 
Ydrd  hontd  .  c^uepi  gioudnetti  ddunque  crndti  d'ogni 
lodeucleuirtù  ymìei  cdriffimìdmici  y  deh^dmicitid 
tud  fommdrr. ente  degni,  c^udnto  più  poffote glirdcccm 
mdndo  .  ^  fe  dlcund  mid  rdccommdnddtione  dppref^ 
fo  di  te  operò gidmdì  (  che  fo  pure  m.olte  hauer e  infiniti 
mente  cperdtc)tì prego  che  operi  cjuefd.^  fe  del  fdUo:i 
re ,  ^  ddld  rttJ  liberalìtd  ferdilor  corte  fe ,  primd  fi 
•hbgherdi  due  giouinetti  gtdtiffimiy  ^  uirtuofffimi 
dipoi  d  me  fdraifingoldYifjimo pidcere.  Sf d  fdno. 

Cicerone  d  1  ucio  Cullcolo . 

G  L  ì  uff  ci  yche  tu  hii  fdttìd  bf^cfcìoci  tueìo 
tueeìoyhdtdfdferi,  CT  renderti  art  Oy  che  gli  lidi  fdttì 


DE  L  LE  £P  IST.     F  A  M.         26 1 
à  ftrfond  y  che  nefdra  rUcnofctnte  :  c  "«^  foUmente 
d  lìii  hdi  fitto  fidceu ,  n\d  etidndio  d  Pomf  do.i/^uds 
le<iudl  hoYdmi  uede  (che  mi  fuol  ucdere  fftffijfime 
uclte)  mi  Yìngrdtid  di  mdnitYd  che  fin  dffettnof&ttìcn9 
tenonfotrehbe  .  dirotti  ànche  ({Mtfio  y  di  che  fon  certo 
che  tviyiceuerdigrdndifjìm.o  contento ,  che  di  quefìd  tttd 
dmorttioUzzd  >  CT  cortefid  uerfo  di  LuceìOj io  ne  rice» 
no  parere  i-  epim dille .  hord,  benché  non  dubiti  y  che 
hduerdo  tu  gid  ufdtd  <iue(fd  libeYdlitd  fer  rifletto  no» 
prò  j  non  iij  f>eY  ufdY  Id  mtdefmd  per  non  tffer  tenuto 
inconpdnte  nondimeno  uogUo  ddte  in  luogodifommd 
grdtidy  che  qudnto  ci  fromettejìi  di  primo ,     <^'f  «»» 
tjfettofdctjìii  tu  (ij contento  di  dudnzdrlo  dìbene  in 
fregilo,  er  di  ridurlo  di  colmo,  ti  affermo,  ^  tidfficu^ 
ro,  che  te  ne  fardi  grsn  piacere  à  Luccio,  c7  P<''"* 
pio,  C7  ddh^noy  a  dalT altro  degna  ricorr.penfahd» 
fif>vt.  voihigìorriaudntiti  hdueuc  fcritto  diligente^ 
mente  in  au^fj  ddIfa'.oddU  repub.     delle  fdctnde 
dir^udy  Z7  a  f'^P'^^^  >  ^  ^  /^ruifori 

hdHeuc  date  It  lettere.  Sta  fano. 

Cicerone  a  Luc'oCuUcMy  vroconfolo . 

L  ve  I O  lucete  amico  mio_  'r.omp  oltre  di  cgni 
ditto  grdtiffmo ,  pa^U'ndo  ccn  mno  fi  c  di  te  mardui» 
Mmente  lodato  ydicendor.iauanta  Idrgdn.ente  <C7 
liherdmente  tu  ti  eri  cff-  rto  d'  dgenti  fuoi.  fe  le  tue 
corteftfdrcUgli  f^nojìù^e  ngrateyhorchepen(,dun. 
cue  che  debbono  efferglì  rff^tti ,  c^HandoyP  cor.e  /f  .ro, 
gli dttenerdile  promcffe  f  e^A  è  uero ,  che  ì  Bi/ijo«,  hdn 
no  ietto,  de  fodhfdvdnno  Liiceio  in  Rutila  guifd,  cnc  x 


LIBRO  X  I  r  I. 
?ompetopidcerd.  mi  duolere  chet^^efldfdctnid  riefcd 
d  buon  fine ,  ci  è  molto  necejfdrio  che  tti  ne  li  conforti^ 
ordini ,  ^  commdndi .  di  chejdre  cjndnto  più  pojfo  ti 
prego .  ^  ho  grdndiffimo  pidcere,  che  gli  dgenti  di  Lu 
celo  fdppidno  queffo,  et  che  quepo  l'hdbbidconofciutp 
Luceio  medi'fimo  ddìie  tue  lettere-,  che  gli  hdi  mdnddte; 
non  ejfere  dlcund  perfond ,  che  di  duttoritd  ,  et  di  fd» 
uore  più  Udglid  :  dpprejjo  te  dì  quello,  che  udglio  io.fy 
di  nuoHo  j  0-  per  infinite  uolie  ti  prego  d  fdrglielo  eoa 
nofcere  dncord  con  gli  effetti,  stdfdno. 

Cicerone  d  CiuìntoGdllio. 

A  V  £  N  G  A  ch'io  jjieriy  che  in  molte  cofe  mifd^ 
tdi  ucder  eccome  gii  buond  pezzd  ueggo  meejfere  dmd 
to dite:  nondimeno hord ti  dpprefentd  tdle  occdfione, 
che  puoi  fdcilmente  certifìcdrmi  delTdmorey  che  mi  por 
ti.  Lucio  oppio  figliuolo  di  Mirco  trdfficdin  ?hilo* 
melo ,  ^  è  mio  molto  fdmiglidre .  te  lo  rdccommdndo 
con  ogni  effìcdcidy  et  tdnto  piu,perche  ^  Cdmolui^et 
perche  procurd  i  negotij  di  Lucio  Lgndtio  Rufoicol  qud* 
leiocoffumopiu  domejìicdmente  ^  che  con  dlcundltro 
cdudHier  Romdno  y  etilqudle  mìe  congiunto  fi  per  là 
conuerfdtione  continoud  ,  che  tenidmo  infume  y  fi  fer 
molti,  Z7  grdndiffimi  uffici,  che  hibbidmofdttil'um 
noperCdltro.ti  fupplico  ddunque ne piUyne  meno.che 
fe  foffero  miei  negotijyche  tu  dmi  oppio prefente^et  hdb 
hi  in  protei tione  le  fufìdnxe  di  Zgndtìo  dbfente.  uorrei 
che  tu  nefdceffi  un  memoridleyCt  lo  deffi  d  qudlch'uno 
de  tuoiyilqudley  qudndo  fdrdì  drriudto  neìid  prouìncld, 
telorendd;  md  che  lo  fcriuefft  in  modo,che  Uggendo» 


DELLE  EPIST-     FAM.  iCt 
loyfdcìlmentituuengd  i  rkoYddrtì ,  qudnto  diligen^ 
temente  io  hdhbid  fdttdquefld  Ydccommdnddtione.  ^ 
te  nefugo.qudnto  fin  fregdr  ti f affo .  std  fdno . 

Cicerone  d  cxuinto  GdUio. 

B  £  N  C  H  E  Cr  Me  tuelettere^it  dd  qucUe  di  Lh 
ciò  Oppio  trio  fdmiglidiijfmc  j  ho  intcfo  y  cerne  tu  fei 
fìdto  ricordevole  delld  mid  riccomdnddtìoney  diche  non 
mi  fono  punto  wdrduiglidtOy  confderdndo  l^infinito 
tuo  dtKore  uerfo  di  mr,  et  l'dmicitid  ^  che  etrd  noÌMon^ 
dimeno  dì  nuouo  con  ogni  ftudìo  ti  rdccommdndo  Lu^ 
cioOppiopìcfaue^  gli  dffdr  idi  Lucio  Igndtiodbftn 
te  f  fdmìglidYÌffmo  mio^  egli  è  tdntd  l^dmkitid^  o  fàs 
migliàfnd\  cht  ho  cor  lui'^chefe  dcli^inrereffc  iriopro^ 
frio  ft  trdftdffc^  io  no  me  nt  p'glieveì  maggìcr  penfiero. 
Idonde  mi  fdtdi  fcrr  rio  f:jLce:e  ^  f'  cpererdi  fi^  et  pet 
idi  mdnìerd  yih^erlUcnofta  ^  ccm  io  fono  tdntodmdto 
dd  te  y  quanto  io  n.j  perfuado  .  non  mi  puoi  fdr  mdg^ 
giorfidceredirj^utfto.  CJ^  te  m prego  molto,  su  fino. 

Cicerone  dd  AfuleìOy  ?foqueflore . 

I O  frdtico  più  che  domejìicdmentecon  Lucio  tgnd 
tìo  y  cdudllier  Romdno  ^  di  mdnierd  che  non  u  c  niuno 
del  fuogrddoychetdnto  fdmigUdremi  fid.tirdccom^ 
ntdndo  Anchidlo  fuo  feruoy  ^  inegoivjy  ch\gli  tiene 
neli'ApdyCon  non  minor  cdidiXZd ,  chi  fz  una  midfd 
cendd  ti  rdccommdnddjfi:  ^  ucglioche  fappiyche  non 


foldmentedel  continuo  yH^  finità  Adente  conuerfdm^ 
infiemeymd  digra  feruìgì  ci  hdUtdmofdtti  Lun  LUitr^ 
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LIBRO  XIII- 
0^nie  ti  prej^o  efficscemente  dì  fdr  fiy  cWegli  conofcd.mt 
hxuere  fcrtttod  te  molto  cdlddmante  :  fercioche  del 
tuo  tiion  uolere  uerfo  di  me  non  hdtieui  dlcan  dubio. 
Cr  d  firlo  ti  prego  y  q^dnto  fin  fojfo  fngdrt . 
%td  fdno. 

Cicerone  dd  Apn/rio,  Procjticfìorer 

L  V  CI  O  Uofìio  Zoilo  è  coherede  mio ,  CT  herede 
del  fuo  fdtrone  .  d  que(fo  effetto  rutto  >  ei7  I  dhro  hé 
fcù'tOy  Z7  f  crfdrti  conofcere^che  io  ho  cdgione  diejfer^ 
gli  dmico  5  f>^^<^he  ti4  l'hdtieffì  fer  ìmotnodi  bene, 
uedendo  che  il  fdtrone  fnoihd  tenuto  per  tale  .  telo 
tdccommdndo  dduncfue ,  conte  buomo  di  nojlrd  cdfd.mi 
fdrd  molto  cdro^fe  gli  f^rdiconofcere^cjaefid  midrdc 
commdnddtione  effergli  fldtddppo  te  di  gioudmentQ 
grdnde.  Sti  [dno. 

dettone  d  siilo . 

a'  che  dello  io  YdccommdnddrtiunOyche  e  dmdtù 
id  te  ?  fur  per  ddrti  d  uedere^ch'egli  è  dd  me  non  fold^ 
mente  dmdtomd  etidndio  dmdto  grdndemente  y  perciò 
leprefenti  ti  ferino*  diqndnti  pidceri  tu  m'hdifdtti  yi 
qudli  fono  molti ,  ^  grdndi  >  c^uefto  mific  più  grdfOy 
fe  in  fdl  mdnierd  trdtterdi  Egndtio ,  chefentd,  come  ^ 
egli  di  me,^  io  dd  te  fono  dm  ito.  di  (juefìo  con  cjuelld 
effìcdcid  ti pregOyche  mi  poffd  mdggiore.  No  c^è  più  qtul 
frimo  ffdtodeUd  rcpuLthe  tdnto  ci  piiceud  Confolidnd 
ddun(jHecon  dire  juel  ched^ce  il  uolgo.chi  finche  que^ 
fio  non  fid  per  lo  meglio  ^md  ne  ng  oneremo  d  boccd. 
fd  fu^fi  comefd*  che  ^\i^i,\^rr  hdjh  ftrmd  opinion 
ne  dì  icfl^Ti  dn.aiò ad  me.  sra  fdno. 


DELLE  EFIST.  FAM* 
CictYcne  d  Càio  Stjìilio  Rufo ,  Q^epore . 

T  I  Tdccommdndo tu* ti i  ciprfoff,  md  md^gtormen 
ti  Vdphij  :  d  i  ifHdli  doiiuncjue  tu  gioHtrdi^te  ne 
fiero  con  obltgo^  et  qHefìo  ufficio  di  rdccoYnmdnddrtdi 
feYciofiuuolontieYimi  dif^ongod  f drlo, perche fUmo^ 
che  dnche  dUd  tui  Idude^  c^udle  io  defidero^debbd  ter* 
fidre  dpropofiio  Vinfìituir  tu  c\uegli  ordini,  con  li  erudii 
hàbbinogli  dltri  d  procedere  .  il  che  y  fi  come  (fero ,  piié 
di  leggiero  ti  uerrdfdtto  >  fe  uorrdì  feguireet  ti  legge 
di  Vublio  Ltntulo  dmiciffimo  mio^  et  gli  ordini  pofìt  dd 
me.  Idc^udl  cofddffdi  mi  fdo  che  ti  rechi  Idude* 
Stdfino. 

CiciY:>ne  d  Curio^  Proconfolo  • 

V  I  N  T  O  Poirpeioyfgliuolo  di  Sf/?a,  permol 
tì^et  uccchi  rifletti  di  dmi  i  id  congiunto,  ilqud^ 
lefeinn:tnzip^YlemieYdccomrr>xnddtioni  foleudet  id 
rotti,  et  il  fduorey  et  il  grdd)  fuo  conferudrfi  yhord 
u  rd^nentey  gcuern^ndo  tu  U  pronincid  ypertntzzo 
dille  Uttert  mie  deueejfer  confoUtodi  cono fcere  ^  come 
non  fu  mdì  ^dnto  ritommdnddto  d  niffuno.come  di  prec 
[ente  die  .Idondein  grdnmdnierd  tiprego^che  doue- 
do  tu  per  dmore  deìld  noftrd  flrettd  dmiffd  tutti  i  miei 
cfferudrenepinnemen  che  i  tuoi ,  coflui  foprd  ogni 
àltro  pigli  in  tdl  proteftìone.ch'egli  conofcd  ,  che  niund 
cofd gli poteud  torndre  in  mdggiore  utdeyO  in  md^gio^ 
re  bonore,  che  Id  mld  rdccommdnddtione  •   Sf 4  fdno. 

Cicerone  dd  krifio, Proconfolo. 
L'OSSERVANZA  tuducrfodime.ldi^^^^ 
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fndnìfeffdrrìente  uidi^tdnto  che  noìpemmo  d  BYdndìz^ 
zo  y  mi  forge  ficurezzd  di  fcrìuerti  domefìicdmenteyet 
qudfi  di  dtitoritd  mìd  ,  (judndo  mi  occorre  cofd  che  mi 
prin^d.  M.  Curro  jilcfHdlenegotidud  d  Vdtrdffo,  mie 
cotdnto  fdmìglidrc  ychi     ftrettd  j-dmiglidtitd  noti'  fi 
fotrebbe  troudre .  io  ho  rkenuti  metti  beneficif  dd  /wi, 
^  egli  molti  dd  me'y^^  ^Hello  che  dudnzd  il  tutto yci 
fortìdmo  fingaUriffimo  dmore.  e  cofi  effendoyfehdi  f^e 
tdnzd  dlcund  neWdmicitid  mid  j  fe  i  feruigi  e  fduoYÌy 
che  mi  fdcejìid  Brdndizzoy  uoi  fdr megli  amhe  fin 
grdtiyqadntanciHe  fieno  grdtiffmij  fe  tu  uedi  me  ef^ 
fer  dd  tutti  i  tuoi  dmdtOy  concedimi  quefid  grdtid  ,  CT 
quefìo  donoy  che  Mdrco  Curio  niffun  ddnno  pdtifcdy  ^ 
che  dd  te  fid  conferudto  libero  dd  ogni  grduczzd,  detti 
mento  ,  ^  moleflid  .  ti  dfficuroio^et  te  ne  dfficurerdn 
no  per  me  tutti  e  tuoi ,  che  delld  mid  dmicitid  deìld 
tud  corte fid  uerfo  di  meygrdndiffmd  utilitd ,  ^  grdn^ 
iiffimof ideerete  ne  uerrd.  std  fdno. 

Cicerone  d  Publio  Cefo. 

P  V  B  L  I  O  Mejfienoy  cdUdUier  RomdnOy  è  huomò 
qudlifcdtó  y  et  compiuto  fiy  che  nuìldgli  mdncdy^^oU 
tre  dcìoy  è  miofdmigUdriffìmo.per  il  cheyC^Hdntopiu  fu 
diofdmente  poffoy  te  lo  rdccommdndo  y  pregdndoti  et  per 
ìd  noffrd  y  et  per  Idpdternd  dmicitid  ,  d  piglidrlo  in 
jprotetthney  ^  dd  hduer  curd  delld  robbdy  et  deU'hono 
re  di  luì .  ti  obligherdi  un^huomo  dd  benCyCt  degno  dd^ 
l'dmciiid  tud  3  et  d  me  fdrdi  cofd  grdtiffimd  . 
%td  fdno. 
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DELLE  EPIST.  PAM.  zC^, 
Cicerone  d  Rege. 
A  V  L  O  Licinio  Mdlthefe  è  mìo  dntìchiffimo  ho(^ì 
te  y  et  in  oltre ,  molto  mio  fdmiglidre  fer  Id  continoud 
coniierfdtione^che  è  fldtd  trdnoì .  per  qtiefìe  cdnfe]  mi 
rendo  certoxhe  lo  hduerdi  di  dHdtdggìo  per  rdccommdn 
ddto:ccnciofid  cofa  che  dd  mclti  ioconofcd^U  mid  ricco^ 
mdnddtione  effere  dpprejjo  te  dì  fommo  uigore .  quefìi 
per  operd  mid  hd  impetrdto  dd  Cefdre  perdono  :  perciò 
che  meco  infime  hdHed  tenuto  con  Idpdrte  di  Vompeio: 
etdnche  più  d  lungo,che  non  feci  io  ^  perfeuerò  nell'im 
prefd  .  il  qudl  riff)i:tto  ,  fecondo  ch'io  fìimo  j  tdnto  più 
dcuerd  indurti  dd  hdueredi  lui  buond  opinione,  fd 
ddunqueilmìoKegeJtjch\iu€g^d  queffe  lettere  effergli 
jìdte  di grdndifjimo gioudyncHto.  Std  fdno. 

Cicerone  d  duìnto  rhermo,?rcpretore» 

GRAN  tempo  f ,  ch'io  ufo  molto  Id  prdtìcd  di  Lf# 
ciò  Genucilio  Cumo ,  perfond  mclto  dd  bene  y  et  huomo 
grdtìffimo .  te  lo  rdccommdndo  qudnto  poffo  il  più  ,  et 
lo  rimetto  in  tutto  nelle  brdccìd  tue  ypregdndoti  che  in 
9gni  occcrrenzd  gli  fdcci  grdtid  dell'opcrd  tud  y  in 
quinto  dì  i\ffcio  y  et  dìld  dignitd  ,  che  hdi ,  fdrd  con  ^ 
ueneuole  .  che  fdrd  in  ogni  cdfo  :  percioche  egli  non 
ti  chiederà  mdì  cofd ,  che  ftd  difdiceuole  d  i  ruo.%  o  dn^ 
che  d  i  fuoicoftumi  .  md  in  (fetidlitd  ti  rdccom^ 
mènda  i  negotij  fuoì  ,  che  fono  nell^Heffonto  :  prìs 
mdmente  ,  che  gli  ftd  conferudtoilpriuilegìo  delTef^ 
fentiom  de  terreni,  conceffogli  per  decreto ,  et  idtoglì 
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JdWd  cìttd  di  ?drio,il  qtidU  egli  hd  fempre goduto  fen* 
%d  contromrfid  .  dipoi,  s'egli  hduerddlcund  lite  con 
qudlcbe  Hcìlcfpontìoj  che  tu  Id  commettd  in  (juelU  dio- 
cefe  .  md  poi  the  teVho  in generdle con  tdntd  cdldezzd 
rdccommdnddto.non  mi  pdredi  douerti  fdrticoldrmen 
tefcrìHere  le  hifogneftie.ld  fommdfid  quella :ogni cor» 
tefid ,  ogni  benefcio  ,  et  bonore,  chefdrdi  d  Cenucilio, 
reputerò  che  l'hdbhifdtto  d  mpej[o,etfeY  inteulfo 
mio .  Sfd  fdno. 

Cicerone  d  ihermo^vropretore. 

D I  morti  uffici,  i  qudli  tuhdi  fdttì  per  mìd  Ydccom 
mdnddtione ,  niuno  ue  ne\  onde  m  ti  fentd  tdnto  ofc/ia 
gdto,  qudnto  per  Id  tud  Itbcr  die  corte  fi  d  ufdtd  in  Mdrt 
co  Mdrcilio  ,  figliuolo  d*uno  dmico  ,  et  interprete  tnio.ii 
qudle  uenutod  Ldodiced  fi  è  mei: o  loddto  di  te, et  mi  hi 
infinitdmente  ringrdtidto  di  ciocche  tu  hdi  d  mid  richie 
pd  operdto  in  feruigio  di  lui ,  per  il  ihe  niundltrd  co» 
fd  ci  refìdyfe  non  pregdrti ,  poiché  fdi  beneficio  d  per» 
fone  grdte.che  perquefìo  riffetto  tdnto  più  gli  giow jet 
adoperi  ogni  forzdjnqudnto  il  pdtird  Id  fede  tud^per' 
che  Idfuocerd  del  detto  giouinetto  nonfid  richieftd  in 
giudicio.fe  io  dudnti  ti  rdccommdnddud  fiudiofdmente 
Mdrcilio ,  hord  con  fiudio  molto  mdggiore  te  lo  rdccom 
Wdndo,  hduendo  per  lungd  ifferienzd  conofciuto  U. 
fmguldreyet  qudfi  incrcdibiìe  fede^dlìinenzd,  et  mede» 
fiid  di  Mdrcilio  fuo  pddre:  ilqudle  fi  (ìd  di  mio  feruigio 
nell'ufficio  deli'dppdritione»  Sfd /kno. 

Cicerone 
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Ciceroni  à  Thermo  y  frofiretore. 

BENCHÉ  mi  fdid  hduer  conofciuto  y  efudndo  in 
Ifhefo  tìrdgiondi  dslld  fdccendd  di  Mdrco  Anneio  mio 
legdto  y  come  tu  eri  frontiffimo  1  fdtfli  in  ogni  occors 
renxd  feruigio  :  nondimeno  ^  ejfo  Mdrco  Anneio  mi 
f  tdnto  cdro  y  che  fono  dilfofìo  di  operdre  ogni  cofdy  dos 
Heldfud  Htilitd  io  ueggd  feguirne  :  ^  reputo  d^efjcrc 
io  tdnto  Cdro  d  ,  che  mi  rendo  certOy  che^  oltre  dììd  tud 
frimd  inclindtione  digioudrgliyfi  dggiugnerd  un  nuo 
hodefideriodifdrgli  pìdcere  medidnte  Idmid  rdccoma 
tndnddtione  :  ferciahe ,  qudntmque  fid  grdn  tempo , 
che  io  dmo  Mdrco  AnneiOy  ^  ho  di  lui  quelld  opinione , 
che  gli  effetti  dimo^rdnoy  hduendolouolontdridmente 
eletto  legdto  j  il  qudle  uff  ciò  dd  molti  richeftomifu  dd 
me  ftmpre  negdto  :  nondimeno ,  poi  che  è  fi  dìo  meco  in 
fu  Id  guei  rd  y  ^  nel  mdneggio  delle  cofe  mìlitdrì  y  ho 
conofciuto  tdnto  udlore  in  lui ,  tdntd  prudenzdyfede, 
g7  beniuoler  zd  uerfo  di  me ,  che  non  mi  tengo  più  cds 
ro  huomo  che  fid  •  tu  fdi ,  come  egli  hd  lite  co"  Sdrdidni: 
in  Iphefo  t'informdi  dedd  cdufd  :  Id  cjUdle  tu  nondimea 
no  in  fdtto  più  fdàlmente  >  CT'  ^^g^io  conofcerdi .  del 
refìo  ctrto  io  fono  fìdto  huond  pezzd  in  dubio ,  com'w 
doueffi  fctiuerti  :  perche  è  chidro  y  ^  con  tud grdn  IdH 
de  mdn'ifefìo ,  in  che  modo  tu  foglidfdr  rdgione  :  ^  d 
noi  nuUd  dltro  bifognd  yfenonche  Id  fdcci  fecondo  il 
tuo  fiile.  md  tuttduid  non  mi  effendo  occulto^  diqudn^ 
td  duttoritd  fid  un  pretore  yf^ecidlmcnte  deli%tegfim 
tdygrduitdyii:p'clemenzdy  delldqudle  fi  fd  chidrd^ 
mente  che  fei  tu  :  ti  prego  per  Id  nojlrd  flrettiffimd  dmi 
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tUìdy  dar  p«r  li  molti  tifpcij  tigtidlty  a-  fcdmhUiioU,  che 
ion  id  pronteZZd,  con  l'dUltoritd.colfduoYe  operi  )i\  et 
ftr  tdl  mdnierdjche  Mdrco  Anne  o  conofcdy  chefefris 
ma  gli  eri  dmico,  com'egli  fi  crede ,  hduendomene  jfeffe 
uolte  fdtldto  ;  hord  fer  cjuefìe  mie  lettere  gliene  fei  di* 
uenuto  digrdn  lungd  mdggiore .  mentre  dtiterdì  il  tuo 
ri:ggimento  ,  non  mi  occofteri  forfè  mdi  occdftone ,  on* 
de  mi  foffi  fdr  co[d,  che  fin  mi  uengd  à  grddo  di  ^»f/?<i. 
dffprejfo  mi  rendo  certo  y  (he  ti*  fu  ficuro  ,  ^M^nto  fie 
hen  coilocdto  ilfduore  ,  ^  il  feruigio  glifdrdi ,  effend* 
ferfond  grdtiffmdy  ^  molto  dd  tene.     %tdfdnQ . 

Cicerone  d  ihermo ,  propretore  . 

GAIO  cImuìo  Viiteoldno  molto  mi  ojferud ,  Cr 
tnolto  mi  èfdmigldre .  egli  ha  certe  fdccende  nelldtud 
froHincid  :le  qìidli  fenonle  ffedifce  per  mezzo  delle 
mie  rdccommdnddtioni  mentre y  che    ^'A^  gonerndto» 
re  ;  portd  fermi[fimd  opinione,  di  non  donerle  mdi  con» 
durre  <t  buon  porto  .  hard  ,  poi  che  tdnto  dicdricomi 
uiene  impo[lo  dd  nndmicooltre  dd  ogni  dltro  uffciofo  , 
io  d  te  y  pur  che  non  ti  fid  noìofo ,  il  mede  fimo  cdrico 
imporròy  ddndomidnimo  di  poterlo  fdre  i  rileudti  ftrui* 
gì ,  che  mi  hdifdtti .  duuio  dee  hiuer  ddndri  dd  i  Mi- 
Idiijy  er  ddgli  \ldhdndenfi.  luthidemodiffe gid  Ime 
in  iphefo  y  ch'egli  opererebbe ,  che  i  Mildfij  mdnddffero 
loro  procurdtori  i  Romd .  et  non  fe  ni  fdtto  niente,  im 
tendo  che  u'hdnno  mdnddti  ambdfcidtori  :  md  più  ed» 
romi  f<trsbhe  ychcui  fuffero  i  procurdtori ,  per  potere 
con  effoUro  negotidre  >     conchiudere  dlcund  cofd  .Id 
§nde  ti  dàdimdndo  in^rdtid,  che  tu  coromettd  Ur» ,  CT 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


DELLE  FPI  ST-  FA  M-  l66 
f^iYmcntc  gli  Aldbdndenfi ,  che  mdndino  procuYdto^ 
fi  d  Komd .  in  citte ,  ?hilote  Aldhdndenfe  hi  ddto  CT 
ot/^Mfo  d  cIhuìo  certi  ajje^^ndmenti.  de  fiderò  che  tu 
flrhgd  vhiloteoviero  d  ddreilfoffeffodidettìdjfegnd* 
mentì  d  gli  dgenti  di  Cluuio  y  ouero  d  p.igdre  iddndri^ 
che  dcue  .  ^  oltre  d  cio\  che  gli  Herdcleoti ,  Qr  i  Bdr« 
giliti  -^fodujdccidKo  dldi^hito  jche  hdnnoco:icluuio^Q 
(cn  ddHdriy  o  con  le  loro  entrdte  fonogli  dnche  debitori  i 
Cdunij  :  rtìd  dicono ,  che  hdnno  tenuti  i  ddndri  in  depofi 
to  diche  uorreichc  tu  Cinformdffi  :  e  troudndo  y  che 
non  ci  fid  ne  editto  dlcunoy  ne  decreto  y  che  per  idi  depo^ 
[itogli  fdccid  liberi  ddWinterejfo  dtU'ufure  ;fd  operd  , 
che  gliene  pdghino^fecondo  che  fi  cofìumd  nelld  tud  pro^ 
uincid.  delle  predette  cofe  tdnto  mdggior  curd  mi  pren^ 
doyperche  fi  trdttd  del pdrticoUreetidndiodiGneo Pom 
peio  y  noftro prettiffmo  dmico ,  ^  perche  ueggoch'egli 
le  hd  d  cuore  di  mdnìerd  ,  che  uipenfd  dnche  più  y  che 
nonfd  effo  \(iluuio  :  e!7  io  grdndemcnte  defidero  yche 
repifodiifdtto  dell'ufficio  mio  .  pregoti  ddunc^ue  con  om 
gni  efpcdcidy  che  tu  fid  contento  di  confoUrmi  di  (^udnm 
tohofcritto.    SU  fdno. 

Cicerone  d  rhermoy  propretore . 

QVANTO  piu0'ddlettereyf!^ddme[ftiofen 
toy  ejjere grdn  guerrd  nelld  Sorid  :  tdnto  mdggiormen^ 
te  ti  pregoy  e7  dfìringo  per  Id  moltd  dmìcitidy  che  è  trd 
noid  rimdnddrmiincontdnente  Mdrco  Anneiomiole^ 
gdto  :  percioche  conofcoyche  dell' operdfudy  del  con fi^ 
glloy  dein/^erienzd ,  ch'egli  hd  nelT drte  delld  guer^ 
tà^mtni  fotròudUre  infnitdmtnte  d  beneficio  dcUé 
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refuhlicd.  ^  feti  bifogno  non  Vhdueffc  cojlretto  due* 
nire  ìncofìa  meeffoddme  d  ^drtito  dlcmo  fi  fdrehbe 
fdrtito,  ne  iogliene  hdutrei  conceduto,  fo  penfiero  d'in* 
Utdrmi  uerfo  aiicid  intorno  di  frimo  di  Mdggto .  bifo» 
gnd  che  Anneio  ddudnti  d  tdl  giorno  fid  torndto .  gii  ti 
fdridiy^r  P diligenti^mdmente  di  cntd  fdccendd , 
ch'egli  hd  col  popolo  Sdriidno.  di  nuouo  hard  ti  fregOytt 
pregoti  con  ogni  fìudìo,d  fdre  optxd  eh' et  fe  ne  ffedifcd, 
fecondo  che  di  merito  deild  cdu  fd ,  CT,  dUd  dignitd  fud 
fi  richiede  .  comprefi  ddUe  tìie  pdrole,  <{u,dndo  in  iphefo 
con  teco  ne  rdgiondi ,  che  d  Mdrco  Anneio j  per  conto  di 
effo  lui,  tu,  fei  diffofìo  d  fdre  ogni  pidcere  :  nondimeno 
fid  certo ,  che,  fe  intenderò  lui  hduere  per  operd  tud  Id 
^fredettd  fdccendd  fecondo  il  defiderio  fuo  ifyeditd ,  io  ne 
riceuero  dd  te  ftnguldriffimdgrdtid .  eìT  À  fdrlo  (fudns 
to  frimdf  cdldifjimdmente  ti  prego .    Std  fdno, 

cicerone  d  Cdìo  Tuìo  Rufo ,  pretore  dì 
Komd)fglìuolo  di  Lucio . 

L  V  C I  O  Cuflidio  è  deUd  tribù,  CT  wMnicipfo, 
che  fon  ioj  ^in  oltre  dmico  mio .  egli  hd  certd  lite,,  per 
Id  (fudle  uerrd  dudnti  il  tuo  tribundle.  io  mi  uergogne» 
rei  di  chiederti  cofd  men  che  hone(ìd  :  e  tu  mdnco  Id  fdt 
refii)  per  non  mdncdre  dU'ufjicio ,  che  hdiy  ^  di  debito 
ielid  fede  tud.  pregoti  ddun(^ue  foUmente diquefìoy  chi 
tglihdbbid  commoditd  d'effere udito ,  CT"  di  trdttdreU 
cdufd  fud  :  0-  che^  hduendo  rdgione^  tu  glie  Id  fdcci  M 
lontieri  j  ddndogli  d  uedere ,  che  l'dmicitid  mid ,  etidn* 
dio  (jUdndo  mi  truouo  molto  lontdno ,  dppreffo  di  te 
ff  dndementegli  gioud .    SU  fdM . 


'jiamtaf 
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Cicerone  d  Gdio  Curtlo  Veducednoyf  retore , 

I  o  foYtofinguUre  dmore  1  M.drco  fdhìo  :  et  uftdt 
nto  inpeme  pure  djfditemfo  fd  con  grdndì(fmd  dome» 
fìkhezzd  .  nelle  fue  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu,  did 
frntenzd  fiu,  che  undltrd  (  fegnirdi ,  come  dUd  fede , 
^  dignitd  tHd  fi  dppdrtiene ,  io  editto ,  eJT  il  cofìitme 
tuo  )  md  che  gli  fd  ddtd  commoditd  grdndiffmd  d'ef»  ^ 
fere  udito  ;  CT  ognìcofdgiufìd  di  bnond  uoglid  tu  glie 
U  concedd  :  d  fine  cWei  conofcd ,  l'dmicitid  mid ,  dnche 
^udndo  mi  trnouo  lontdnoj  recdrgli  gioudmento,  mdf* 
fimdmente  dpcrejfo  te .  ^  di  quejìo  con  ogni  efficdcià 
te  ne  frego .     Std  fdno , 

cicerone  d  Gdio  Mundtìo. 

L  V  C  I  O  Liuineo  rriphone  è  liberto  di  Ludo  Rea 
gulo  mio  fdmiglìdriffimo  j  Id  cui  cdìdmitd  è  cdgione, 
cheio  uerfo  di  lui  fd  più  del  foUto  uff  ciò  fo  j  che  fin  df^ 
fettiondto  efferglinon  poffodi  <juello ,  che  fempre  fon» 
ffdto  :  md  io  dmo  Jriphone  pn  fuo  proprio  merii»  ;  con 
ciofidcofd  che  mi  fece  di  grdndiffimi  feruiginel  temp» 
itUe  mie  fcidgure,  ou'io  potei  fdciliffimdmente  conofce* 
re  a-  là  heniuolenzd,  ^  Idfede  di  cidfcuno.  te  lo  rdcm 
commdndo  dduncjue  y  ^  rdccommdndolo  con  fitU 
tdldezzd,  con  b  c{udle<fuei ,  che  uogliono  effere  grdtì, 
tr  riconoscenti,  fono  tenuti  d  rdccommdnddre  coloro  , 
ddìqudli  hdnnoriceuuto  beneficio.mifdrddifommo 
tidcere,  fegli  conofcer^ ,che  il  feruigio  fdttomi  in  ef^or^ 
n  à  moki  pericoli  per  Id  falute  mid  ,  er  f^^e  uoL^ 
U  ndMcdrt  dd  mezzo  uernoy  tudncord  lo  f  rendè 
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in  ffrddo  per  rtH'etto  d:irdmoYe^  che  mi  fortu  Std  fitto. 

Cicerone  d  phIUc  sHiOjfropretoYe^ 

STIMO  effetti  notd  Id  moltd  fdmì^lidTÌtd\  che 
lo  ho  hdviutd  con  Tito  Vinnio.  Id  andU  egli  hd  dkhìdxd^ 
td  nelfuo  tcfìdiventO)  lifcìdndomi  c  tutore  y  ^  fecondo 
herede .  fuofìgliuoloy  fìndiofiffinìofdncìuUo^  ^  erudii 
tOy  eir  modefioy  deue  hduere  dd  i  t<iceenfi  buond  puinm 
titd  di  ddndrìy  dUd  fommd  di  cento  fefj'ttntd  mild  fcuti: 
^y  ^erc^ixdnto  intendo ydefdcrdno  di  fcdi^fjtlo.  mi 
Ydì  ddunquegrdn  fiicere  y  foi  che  non  fur  gli  sltri  ìm% 
toriy  i  (judi  fdnno  qudnto  io  poff i  con  teco  :  md  il  fdn^ 
ciuUo  ìjìeffo  f  hd  verfudfo ,  che  per  mii  cdgicne  tu  debs 
bdfdre  ogni  cofd  :  fe  opererdiyin  cjudnto  id  tud  fede^ 
^  dignitd  comporterdy  che  i  predetti  ddndrif  pdghi^ 
no  d  ?innio  incontdnente  per  commiffione  de  i  Uiceenm 
fi.  stdfdno. 

Cicerone  d  vublio  sllioy  propretore. 

T  I  Ycfìdi  dffettìondto  neUd  cofd  di  Attilio  ;  fncìo^ 
che  qudntunque  io  fuffi  uenuto  tdrdi ,  nondimeno  per 
cortefidy  (27*  gentilezzd  tud  conferudi  ì<nhonor.itQ  cd^ 
UdUiere  P^omdno  •  benché  io  fempre  hdbbid  hduuto  cfuef^ 
p^dnimoy  the  per  U  conginniione  ycfìrettd  dmlcifid ,  U 
qudle  è  trd  me,  ^  iL  nojìro  Ldmidy  tu  fid  tut^o  mto .  là 
onde  primd  ti  rirtgrdtio  y  perche  d^cgni  moicjìid  mi  libe^ 
ri  :  dipoi  profontuofdmente  undltrdgrdtid  ti  dmdol 
md  di  tutto  V  fdro  buon  pdgdtore  :  percioch:  ^  incanì 
tempoy^  con  ogniftudio  ti  offauero  3  ^  hdueròfm  i^ 
fte  di  tCy  ^  delle  cofe  tue  c^uelid  curd  ychefi  dee  hduat 
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a  ferfondy  cui  fi  poi  ti  fmguldrc  dn>ore.  li  frego,  /è  *w| 
Htfoi  htne  ,  che  di  Quinto  mi»  jirdttUofdccì  c^utl  conto , 
che  ttt  fdi  dime .  cofi  il  tuo  grdn  beneficio  in  grin 
mdnierd  dccrefcerdi .    Std  fdno . 

Cicerone  d  Vuhli»  si//o ,  fYoprtt^re . 

M  I  fdreud  cefi  ìmf  off  bile ,  che  le  firole  doaeffea 
ro  mdncdYn>ì .  ^  f  ur  mi  mancdno  in  rdccomrrdnddre 
Gi'o  Lenio.f  che  ti  ndrrefò  fuccìntdmente  ilfdttOy  md 
in  modo  pere  ,  che  fotrdi  fur  uidere  il  deftdtrio  mio . 
non  fntrefìi  credere^  efttdnto  conto  io,  Cr  miofrdteU 
|t  h)il  (judle  mi  è  cdriffimo  ,  fdccìdmo  di  Gxìo  Lento,  cr 
li  ciò  duiene  p  fer  molti  uff  ci  j  ch\gli  hd  fdtti  fer  noi ,  fi 
jii,  fer  Id  fudfommd  bontd\  e7  fnguUre  modefttd .  io  gli 
ho  conctffo  mdl  uolontieri licenzd  di  uenire  in  cojìd  d 
certe  fuefdccende  ,  trd  fer Id  fdmiglmìt^  y  CT  dolcez* 
Zd,  ch'io  prendo  deìld  prdtìcd  fud,  cfj-  f'^^^'  hdueuo  d 
cdro  diudlermi  delfuo  fedele,  iovf.flio .  md 

dubito  tu  non  penfiy  che  mi  dudnzino  le  pdroìe ,  Id  do» 
tir  hdueuo  detto  che  mi  mdncherebbono .  te  lo  rdccomc 
mdndo  con  quelld  cdldezzd,  U  e^udìe  tu  refuti  conut» 
neuole  d  rdccommdnddre  uno ,  di  cui  io  habbid  pdtldto 
di  fofrd  <}ueUoyche  nho  fdrldto  ;  e  ti  chiedo  (judnto  mt» 
glio  fo,  et  più  fcjfo,  che  tu  gli  jfcùifcd  cjuc'ddfdccenddy 
che  tiene  nelld  tud  frouincid  ;  e  che  gli  di]  cjutUi  indriz 
Zi  che  ti  fdndnno  migliori,  il  trouerdi  fidceuoliPiimo,et 
corttffjmc  huomo.  fer  il  che  ti  frego ,  À  rimindd^lomi 
qudntc  frimd  fciclto,  C?"  ^i^'"^''  ^"c?^  > 

fer  mezzo  tuo  i  fdtti  fuoi .  che  io,  /^^'^^^ 
ne  reft eterno  con  oLligo .    sw  fdM . 

L  L  tìif 


LIBRO     XIII  • 

Cicerone  dì  vnlUo  silio,  fropretore. 

NON  tifotrrì  mdì  mofltdre ,  <jUdnto  fi  è  dì  te  lo^ 
ddto  iterane  mio  :  md  in  ucro  fe  nè  loidto  mcrduiglicM 
fdmtntey  dicendomi  che  non  foteud  egli  riceiiere  dlcuné 
honorey  del  qHdle  tu  non  l'hdhhìd  honordto .  grdn  frtit^ 
to diluì  YitYdrrdì  :  ferche  è  il  fiagrdto  giouinettodd 
tnondo.  ^  uerdmente  te  ne  fo  grddo  dncor  io  :  impero^ 
che  in  tvittd  Idnohiltdnon  ut  hoferfondpiu  cdxd  .  on* 
demifdYdifmgHldriffimo  fìdcere,  d  fdre  qudnto  d*  yìm 
chitfìd  fud  t'ho  pregdto.primd  circd  Pdufdnìd  AÌdbdn^ 
denfey  che  tu  trdttengd  Id  cofd  Infino  dttdnto ,  che  %en^ 
gd  ì^erone  :  lo  cfHdle  ho  uednto  molto  follecitodeL  ben 
fuo.  dipoi  i  Ni/ef ,  li  (judli  fono  de  i  mdggiori  dmtci  di 
Uerone ,  ^  li  qudli  egli  dintd ,  ^  difende  d  tutto  fu$ 
fotere ,  hdbbigli  per  ricommdnddtiffimi  dccioche  quelld 
cittd  conofcd ,  come  il  pdtrocinio  di  bierone  le  è  un  ric« 
chiffimo  prefidio .  li  ho  ffeffe  uolte  rdccommdnddtù 
StYdbone  SeYuilioy  hoYdlofo  tdnto  più  cdddmenteyper^ 
che  NeYone  hd  prefo  d  difendcYt  Id  cdufd  fud  .  non  ììm 
glidmo  dltYodd  teyfenonchetuueggd  diultimdYldl 
et  non  Idfci  che  SeYuilio  huomo  innocente  hdbbi  d  (fUdU 
che  te:i9po  d  litìgdre  diidnti  il  tYìbundle  di  perfondy 
che  y  tenendo [ìile  dìucYfo  ddl  tuoy  dttendd  iliicitdment 
te  d  gudddgndYne.  oltYe  d  quello,  che  me  ne  fdYdi  pid^ 
ceYe,  middYdi  dnche  d  uedere ,  comehdi  uolutoufdYe 
Id  tudfolitd  gentilezzd .  Id  fommd  diquejid  epifìcldft 
èy  che  tu  grddifcd  Nerone  con  ogni  termine  di  cortefid , 
fi  come  hdi  incommincidtOyet  fdtto*  Id  tud  prouincid  hà 
il  pregio  d'und  grdndc  eccellenzd,  che  non  hd  là  mid,U 
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ìd  IdudeHolefdmd ,  ^  Uglorid  di  co  fi  nobile  ^  cefi  ìnge 
niofo  ,  ^  coft  honf(ìogioudr.eUo .  per  ilchefe  gli  fardi 
fdHortUoie ,  fi  come  gUfdrdi  ftnzd  dnbio ,  e7  di  gid  gli 
fti(fdto  j  le  dmfliffime clientele  Idfcidttgli  dd  fuoi  mdg 
glori  folxd  confermdr: ,  ^  cbligdìfi  con  /uoi  benefcij, 
in  che  fe gli  ddrdi  dinto  con  fA  fduore ,  che  tu.  hii  mo» 
jìrdtOy  eglt  dUc  occdfioni  te  ne  rendèrd  buon  merito ,  ^ 
À  me  nefdrdi  ftngnUriffmo  f  ìdcere .    sti  fdno. 

Cicerone  d  Put'io  SiJio,  frofretore. 
.  IO  hogrdndijfimdfdmìglidrìtdy;^  comerfdtto^ 
Ut  con  Vublio  Terétio  Hi/f  one  ,  il  qudlefd  per  lo  mdjiro 
de  ddtidii  :  et  citroMdnro  molto  obltgAtil'nno  dll'altro, 
fergli  infiniti ,     grdndi  ftrmgi ,  che  ci  bduemo  fatti, 
egli  imfoì  td  affai  per  honor  idi  /wi,  che  fi  fdccia  Caccot 
doconl  dltrecittà.laqudl  cofd  mi  ùcordo  cheld  ten* 
ummo  in  LfhefoyCt  non  Id  potemmo  d  modo  nittno  dd 
glilpheiijimpeirdTe.md  poi  che , per  f^dnto  ogìiim 
crede ,     d  c^uel  che  ueggio  io ,  per  la  tua  fommd  inte» 
gntd  ,  CT  fnguLre  Immdnità ,  V  mdnfietitdine  hdi 
meritdto  di  potere  a  i  Greci  ogni  tuo  pidcere  ficurdmen^ 
te  imporre  y  ^  con  un  fol  cenno  impetrdrlo  :  ti  prego 
con  qtielld  mdgghre  effcdcìd^  ch'io  pcffo,  ad  effere  con^ 
tentodi  farmi qHeflofdHore  ,  che  Hif^one  riceK^^ue/fd 
Uude.clttedcìoio  tengo  flrettiffimd  dmiatidcoidd-. 
tian ,  non  fola  per  cinefìo  lij^etto  ,  che  tuttd  ^«e/id  fcm 
paznid  è  in  mid  protettone  ,  md  perche  con  pdreccht  dt 
loro  ufofdmiilidriff,mdmente  :  di  modo  che  uerrai  pn* 
md  dd  dggrddire  Hf^oneper  riffetto  mio ,  dipot  d  fdr^ 
m  piti  congiHUti  ijoprddetti  ddtidxi,  ftnzd  che  tu  tfef* 
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fo  cducYdl  ^dn  fratto  dell' off erudnzd  diluì,  che  èperm 
fond  grdtiifmd  >  eì7  fduore  de  i  ddtidri ,  che  fono 
hHominidigrdn  udlore  d  mene  fardi  rileudto  tf- 
neficìo  :  fercioche  uoglio  che  penfi  y  che  perfdcendd.  che 
wìpoffd  nidi  occorrere  nelldtui  prouincid  ,  mentre  ci 
fìdrdi  di  governo ,  non  mi  poti  di  fdre  cofdpmgrdtd  di 
quejìd  •        Std  fdno. 

Cicerone  d  vuhlio  seruìlio. 

S  a'p  E  N  D  O  ,  come  fu  fri  prefto  dd  dÌHtdrey 
difendere  coloro  ,  /t  ^ud/i  in  te  fi  fidino  y  come  pieno 
di  pietofd  benigniti  nerfo  i  trihuldfi;  non  tirdccommdn 
derei  Aulo  Cecind  diuotifftmo ,  et  dffetitondtiffimo  clien 
te  delld  fdmiglid  uoffrd  j  fe  non  cheld  memoria  di  fno 
pddreycol  c^udle  ho  hduiitd  finguUre  domeffichezzd  ^ 

Id  miferd  fortund  di  lui  m'dfìringe  d  ftr  (jneli^ffi ^ 
ciò  ^chedehitdmente  fono  tenuto  di  fdre  d  beneficio  di 
ferfand  yldcjudleper  tutti  li  rifj)etti  d'dmicitii  mi  fid 
congiuntiffmd  .  c^T"  l'ufficio  è  c^nefìo ,  che  tiuo;i^liopre^ 
gare  con  (jnelld  effcdcid ,  e7  foUe  itudine  di  dnimo,  che 
fcr  me  fi  puote  mdggiore ,  che  d  cjHello ,  che  di  tudfpon 
tdned  uolontd  ,  fenzd  richiefìd  d' alcuno ,  opererefìi  in 
un  tdnto  y  ^  tale  huomo  jpofìo  in  tfìremd  miftridy  dU 
cunnvo:4odefiderio  fi  dggiungi  per  le  lettere  mìe  ytdl 
che piw  Jtudiofdmente ,  douurjfjue  tu  poffi  gioui .  gj* 
fe  tii  tifuff  ritrouato  à  Romd  ^pdrrri  efTtr  certo  y  che 
fer  mezzo  tuo  hduertmmo  impetrdtd  la  fdute  d  Cecì^ 
fid .  della  (ju  ile  y^ondimeno  uiuidmocon  grande  fferdn 
Zd  y  confddndoci  nelid  clementid  del  tuo  coìlegd  •  horà 
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polche ytrdtto  ddlU  fdmddclU  gìv^pitìd  tudytglihà 
fenfdto  dì  riduìfi  in  cjHefld  prouincid ,  come  in  ficuriffi 
mo  fono  :  fi  ^ngo  qudnto  il  meglio  fo,  ^  fin  pcffo,^ 
^  dddiutdrlodirdccogLcr  Cdudnzodel  trdffìco  uecn 
cbio  ,  e7  hdunlo  in  pYotettione ,  ^  difenderlo  in 
cgndUro  conto  •    Std  fdno  • 

Cicerone  d  VmUìo  seruilio^ 

MENTRE  ch'io  fletti  di  gouerno  delld  Cìlicìd  , 
dUd  cfudl  proHincid  tu, [di  effer  jidte  dffigndte  tre  dioceft 
dell^AfidyConniuno  ufdipiii  domeflicdmente  y  che  con 
Androne  figliuolo  di  Arthemone  di  Ldodiced  :  ^  oltrd 
ch'egli erd  quello  ^ che  mi  dlloggidud  in  dettd città 
fuoi  cojìumi  dncord p  conueniudno  molto  con  Id  mìd  nd 
turd  j  ^  nel  uiuere  cr  nel  prdticdre  molto  mi  fodisfd^ 
teud  .  f^  primi  io  CdmdUd  y  il  mio  dmore  in  lui  fi  t 
tdddoppidtOyfoi  che  mi  fono  pdrtìto  d'iiffch  y  perhd^ 
uerlo  in  molte  co fepruoudto  huomogrito ,  e^T  di  me  rì^ 
cordeucle  :  onde  in  riconofdmento  dtìl'honorz  yche  dd 
lui  riceueuoìn  Ldodiced  >  io  l'ho  molto  dccdrezzdtOy^ 
honordtoquì  inRomd.  quefìo  t'ho  fritto ,  ^  per  fdrìì 
conofcerey  che  non  fenzd  cdgione  telo  rdccommdndoy  et 
d  fine  che  lo  reputi  degno  ddl'hoffitio  tuo.  mi  fdrdl 
dunque  fmguldriffmd  grdtid,  fc  lo  certificherdi  dell' d^ 
more  y  che  mi  porti  y  cioèfe  lo  riceuerdi  in  protettioney  et 
iouunque  hortefldmcnte  y  et  fenzd  tuo  difconcìopotrdi^ 
gligiouerdi.lofkeueròmoltoin  grddo.^te  nepre^ 
go con  ogni  efficdcid .     %U  fdno . 
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CfCfTonf  4  Pw6/w  serwi/io  ifduricdy 
ftoconfolo ,  /ho  cotfr^i  • 

t  E  G  E  N  D  O  /f  tttc  /rtffff  >    ffe  qHdlì  mi  ddui 
fdrtholdYC  notitid delld  tud  nduigdtione ,  bof>refo  mc^ 
YdMgliofo  tidccre  y  uedendo  Id  mmorid ,  che  tieni  del^ 
Vdmicitid  nojìrd  :  Id  (jHdle  mi  è (ìdtd  cdrijfimd  ^p^che 
niund  cofd  foteud  duenìre ,  che  fin  cdrd  mifuffe  .  Rcs 
fldmi  d  dirti  y  che  mifdrd  di  contento  dncor  molto  mdg 
^ore  >  fe  delld  republicd ,  cioè  del  fìdto  delld  fromncid , 
Cr  de  gli  ordini  tuoi  fdmiglidr mete  mifcritierdl  letjudi 
cofe  benché  Cintederò  dd  molti  j  fercioche  id  chidrezzd 
del  nome  taofdrd  y  ch\Ue  non  fotrdnno  ejfere  ofcnre  : 
nondimeno  mifd  cdrìffimo  fdperlo  ddlle  tue  lettere .  la, 
che  opinione  hdhhìd  intorno  dlfdtto  delld  repuhlicdyncn 
molto  ffefjotifcriuerò  ,  per  lo  perìcolo ,  che  d  lettere  di 
tdle  importdnxd  foprdfid  .  md  quello  y  che  fifdccid^  be^ 
ne(fefJotifcriueYÒ.pdrmi  però  di  douer  f^erdrcycht 
Cefdrenojìro  collegd  uorrd  ,  et  chegid  uoglid  yche  pur 
hdbbidmo  qualche  fo>^ ynd  di  republicd  .  d  i  cui  configli 
molto  importdud ,  che  tu  ti  rttroudfjì  prefente  .  mdfe  d 
mdggxore  utiiitd  y  cioè  d  mdggior  gioì  id  ti  tornd  y  ilgo 
Herndre  l^kfid ,  ^  rifdndre  cotefld  injermd ,  ^dl 
conditiondtd  pdrte detldrepublicd  :  è  rdgìoneych^iotìfti^ 
tight  il  depderio  mio  con  U  ff  erdnzd  dell'utile  tuo .  Se 
eccorrerd  dlcund  cofdy  oue  fid  l'intereffe  delld  tud  digni 
td\miui  ddoprerò  con  quell'effetto  y  ^con  quellddili 
gf^zd  y  che  per  me  fi  potrd  maggiore  :  ^  foprd  tutto 
il  tuo  cldrijfimo pddre  con  ogniriuerenzd  ojferuerò  .di 
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the  mi  ohligd  ^  Cdnticd  dtnicitìdj  ^  i  htnefìcij  Hojlrl^ 
^  U  dignitdfud  .     Std  fdno . 

CktYone  d  VaUìo  Seruilio ,  fuo  collega. 

GAIO  Curio  MithrctCy  come  tu  fdi^  è  liberto  dì  Pd 
liumiofdmiglidriffimo  mio .  md  egli  honord ,  ojfer» 
Ud  me  qudnto  il  fropriopdtrone.  femf  re  ch'io  fono  (ìd^ 
to  in  Efhefoy  ho  ufdtd  Id  cdfd  f  4d  ne  più  ne  meno  che  U 
mid  :  (J7  inudrie  ofportunitd  buondmico ,  ^  fedele 
me  l'ho  rìtroudto .  per  il  che  fe  occorre  che  nell^Afd  o  io , 
0  qudlch'uno  de"  miei  hdbbid  bìfogno  d'dlcund  cofd  : 
coflui  foglio  fcriuere  y  ^  udlermi  non  pur  delVoperd^ 
^  delld  fedefud ,  md  delld  cdfd  :  eiT  delld  robbd  ,  non 
éltrimentiche  delld  midproprid  .  quefio  ho  uolutofcri^ 
uerti  dlqudnto  diffufdmente ,  per  ddrti  d  uedere ,  ch'ia 
non  ti  rdccomdndo  und  perfond  uolgdrCy  nefdccio  quem 
po  uffcioperdmbitioney  md  perche  Cintimd  dome[ìi^ 
thexxd  y  e^r  firettd  dmicitid ,  che  ho  con  lui ,  mi  coflrin 
gedfdrlo  .  ti  prego  ddunque^che  nelldliteyld  qudU 
egli  hd  con  un  Colophonio  per  cdgione  di  certi  terreni^  ti 
fidccidfdrmi  fduore  d'dìutdrlo  yinqudntocon  honore 
tuo  y  ((j  fenzd  difconcio  potrdi .  duengd  che  ^fehohen 
conofcìutdld  modeflidfud  ydiniffund  cofd  non  ti  ferd 
grdue.  fe  per  mezzo  di  quejid  mid  rdccommdnddtionCy 
per  merito  delld  fud  bontd  potrd  ottenere  y  che  tié 
glifiddmicoycr^^^^^^^^^^g^  per/)Homo  ddbene: 
gli  pdrrd  d'hduere  fdtto  il  mdggiore  dcquipo  del  mon^ 
do  .  per  il  che  ti  prego ,  qudnto  poffo  il  più ,  d  pigli  drU 
in  protettione  y  Z7  ^àiuerlo  nel  numero  de  tuoi. io  in 
$gnitud  occorrenza  non  mancherò  ne  con  L'dnimoyM 
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eónVoferdiifdrqHd  tdnto  y  che  crederò  ejfertì  mfk« 
«r« .    sti  /ino . 

Cicerone  dì  Vuhlio  Sentìlio  ,f'Aoccll-gd, 

PERCHE  fifdfer  tutto  ,  (ju4/jf  0  io  fono  dtr.dfo 
id  te  yne  dMtnej  che  molti  uogliono  per  tnezzo  mio  e/3 
ferii  Ydccommdnddti.f^  iodUund  uoLid  cond^fcend» 
di  Holgo  ,  cbe\mi  fregd ,  md  per  lo  pia  d  gli  amiti .  f  cu 
mefdccio  hord-.perciochecon  lito  Ampio  tengo  ttnd  do 
mejìichezzd ,  ^  dmicitid  fingaUre .  ti  rdccommind» 
In grdn  mdnierd  il  fuo  liberto  Tito  Ampio  Mendndro , 
utile  perfond  ,  e*r  diligente ,  e2r  modef^d  :  Id  cui  fedeU 
td  r  ddl  pdtrone  yCT  ddme  molto  conofciutd .  mi  fard 
fommdgrdtid  ffe ,  deumque  fenzd  tuo  dìfconcio  po* 
trdi ,  glifdrdi  pidccre .  di  che  con  ogni  cdldezzd  ti  pre* 
go ,    stj  fdno  . 

Cicerone  d  ?uhlio  S eruiHo ,  f  40  collegd . 

M  I  conttiene  rdccommdnddrti  molte  perfone ,  per 
tffer  Id  nojìrd  fommd  dmicitid ,  eiT"  Id  tud  beniuolen* 
Xd  uerfo  di  me  notd  dd  ognuno .  ^  benché  io  defide 
ri ,  che  d  tutti  coloro ,  i  qudli  ti  rdccommdndo,  tu  fid  cor 
tefe  del  tuo  fduore  :  non  e"  però,  che  ugudlmente  io  de» 
fideriper  ognuno,  Tito  Agufio ,  ^  qudndo  correud 
co/1  ini^Mo  tempo ,  no»  mi  Idfciò  mdi  ,^nei  uidg^  > 
»te//e  nduigdtioni ,  ne'  trdudgli ,  ne*  pericoli  miei  fem* 
pre  fu  con  meco  :  ne  fi  fdrebbe  di  prefente  dipdrtito  di 
me ,  fe  io  non  glie  ne  hdueffi  promejfo ,  per  il  che  te  lo 
rdccommdndo  come  uno  di  càfd  mid,  et  come  miogrdn» 
dijfimo  dmlco .  mi  fdrdi  fimmdirdtid ,  ft  U  trdttad 
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DELLE  I  PI  ST.  r  A  M.         17  l 
in  modo  y  cht  conofca.  ijuepa,  rnid  rdccontmunddihnt 
ejjt^gli  Pdtd  d\tiU  ,  ^  di  giovidmento  grdndt, 
%td  fdno  . 

Ocerone  d  ?ìthlio  seruilio  jfuocolUgA. 

Avanti  chem  fdrtifjì  di  Romd ,  fi  riccom* 
mdnddi  nel  tuogidrdino,  cjudttto  f>iu  cdlddmente  foteìy 
id  ro\)\)d  y  i  crediti ,  ©r  le  f>o{[ejfioni ,  che  hd  CereUid  in 
Afid ,  con  Id  (jndU  io  tengo  fmguldre  dmicitid  :  ei7 
molto liberdlmente  mi  fromettepi  di  fdre  ogni  cofd ,  in 
ciofeguendolofìileyche  hdi  fempre  tenuto  y  di  oftrdrt 
in  me  tutti  quei  benefici] ,  che  fer  te  fi  fono  potuto  mdg* 
glori .  hord  io  (fero ,  che  ti  ricordi  delld  dettd  fdcendd  , 
come  feifolitodt  ricordsrti  delCdltre.  md  nondimenogU 
agenti  di  CereUid  hdnno  fcritto  ycWegli  erd  ogni  modo 
ben  fdtto  d  ddrtene  ricordo ,  effendo  tu  per  Ugrdndez* 
Zd  delld  prouincid  ,  et  per  Id  moltitudine  de  negotij  tut 
to  occupdto .  uoglio  ddun<fue  dd  te ,  che  ti  ricordi ,  come 
fiendmente  mi  promettefii  tutti  quei  fdttori,  che  dU*u[* 
ficiotuofuffero  honefìi .  pdrmi  ejfere  certo ,  che  ti  uer* 
fd  henifftmo  dferuir  CereUid  (  md  di  quefìo  il  configlio, 
il  giudicio  fd  tuo  )  per  rifletto  di  quel  decreto  fdtto 
idi  fendto  nelU  cdufd  degli  heredi  di  Gdìo  Vennonio .  il 
qudl  decreto  tu  lo  interpreterdi  in  quel  uerfo  yche  dlU 
tud  folitd  fdpienzd  fdrd  conueneuole  ^percioche  fo  ,  che 
tu  hdi  fempre  jìimdto  molto  Cduttoàtd  di  quell'ordine . 
refìd  folo  d  dirti ,  douunque  d  CereUid  fdrdi  bene f  ciò  , 
chtà  me  nefdrdifinguUriffmopidcete .  itdfsno . 
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LIBRO     XI  II. 

Cicerone d  Quinto  vhilipfo  ,  froconfoU . 

M  I  Ydllegro  con  feco ,  che  fornito  il  tempo  deWuft 
fido  feiritorndto  d  cdfd  fdno ,  cì7  f^^^o  >  tttdcbids 
rìffmdfdrnd ,  <(j  con  cttimd  fdtiifdttione  delld  repu* 
hiicd.  ,trfeio  ti  hdiiejft  ueduto  in  Romd ,  perfondlwen 
te  ti  hsuerci  rinf^rdtidto  dell' dmoreuolezzd ,  ^  corte* 
fid  u-fdtd  uerfo  di  Lucio  Egndtio  dbfente  mio  fdmiglid* 
ri^fmoy  di  Lucio  Ofpiofrefente .  Antìpdtro  Derbes 
te  è  mio  hcf^ite ,  c2r  ioftio:^^  oltre  d  ciò  ,  cè  trdnol 
grdndiffimdfdmiglidritd  .  ho  intefo  y  che  fidi  sdegndto 
con  lui  ingrdn  mdnierd  :  f*""'*  increfcinto . 

non  fofl'o gmdicdre >  iei  fhdbbi  meritdto  ,onò:mdniì 
ferfuddo  bene ,  che  und  ferfond  ,  come  tu ,  non  hdbhià 
fdttouermdcofd  fenzd  rdgicneuole  cdgione .  come  fi 
fid  ,  ti  prego  quinto  f  iti  efficdcemente  poffo  per  Uno, 
frd  dnticd ,  cr  àmicitid ,  che  de  i  figlinoli  fuoi,ì 
qudli  fono  nelle  forze  tue ,  tu  ftd  contento  di  fdrmigrd 
tid:  pdrendotipero  di  poter  fdrlo  fenzd  pregiudicio  del* 
Vhonor  tuo  :  comepdr  d  me  che  tu  poffd  :  che  dltrimen 
ti  non  te  ne  ricercherei  :  mdggior  rigudrdo  hdurtì 
dlld  tudfdmdf  che  dWdmìcitid  di  Antipdtro  .  mdioni 
do d  credere  (  può  effere ,  ch\o  m^ngdnni  )  che  ditd 
f dito  più  tojio  Idude  ,  che  infdmid  ftd  per  feguirti .  in* 
torno  d  ciò  (juello  yche  per  mio  dmore  tu  poffd  fdre^ 
(  che  fo  fiello ,  che  defideri  )  pidcendoti  mi  jcriuerdi , 
^tifdno. 

Cicerone 
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Cicerone  d  Ciuinto  pfcì/ipp froconfolo  . 

BENCHÉ  tomi  renàd  certo ,  che  fer  Vofferudn^ 
Zi ,  U  qiidU  mi  porti  y  ((j  fer  Id  fìrettd  dmiàtid ,  che 
hdbbidmo  infieme ,  fji  ritingd  memorid  delld  rdccom^ 
tndnddtione  mid  :  nondimeno  non  rejìerò  perquefìodi 
Ydccommdnddrti  di  nuouo  cdldiffimdrnente  Lucio  Opa 
fio  miofdtniglidre  frefente,  ^  i  negotij  di  Lucio  Ignd 
tio  mio  fdmiglidriffimo  dbfente.  è  tdntd  l'drKicitid  y  eJT 
fdtniglidritd  yche  ho  con  lui  >  che  non  te  ne  grduerei 
f  i^yfe  fuffe  cofd  mid.  per  il  che  mi  fdrd  di  fommd  grd 
tiày  fe  glifdrdi  conofcere ,  comUo  non  fono  meno  dmdii 
io  dd  te  di  quello  y  che  mi  perfuddo.  non  mipuoifdt 
nidggioY  grdtid  di  quejld ,  ^  dfdrUmi  cdxdmente  ri 
frego,  itdfdno. 

Cicerone  d  Tito  litio  y  legdto ,  figliuolo  di  Tifo  • 

S  E  hcne  io  non  dubito  5  che  non  debbd  Id  mid  prh 
fndYdccommdnddtiotie  in  te  potere  dff di  :  nondimeno 
uoglio  copidcere  d  Gdio  Auidno  rldcco  fdmiglidriffimo 
mio  :  d  cui  fono  nonfoUmente  defiderofo ,  md  etidndio 
obligdto  y  difdxe  tutti  quei  pidceri  y  che  per  me  fi  pof^ 
fono .  dd  qudle  e^T  in  prcfcnzd  ti  rdgiondi  cdlddmen^ 
te ,  qudndotu  molto grdticfdn: ente  mirijfondefìi  : 
con  grdnde  efficdcid  tenefcriffi  ddpoi .  md  gli  pdr  mol 
io  d  fuo  propofitOycWio  bene  ff^effo  ti  fcriud  .  per  il 
che  uoglio  mi  perdoni  y  fcy  per  fodUfdre  dluolere  di 
luiypdrerd  che  io  mi  ricordi  poco  dtUd  cojìdnzd  tud  . 
ti  chiedo  ddunque  pur  U  mcdefmd  grdtid  y  cioè  che  tu 
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co«ccj44(i  Auìdno,ch'eglif>offddd  ognitempo iel'dn* 
no  condtme  iifno  grdno  douuncjue gli  torncYd  pm  eoa 
modo  .  le  ijudi  due  cofe  pur  per  mio  mezzo  ottenne  per 
tre  dWKi,  mentre  Pompeio  hMe  (juepa  curd.  infommt 
mi  fdtdifinguldrijfimopidcerejecertificherdi  Auidno 
dell' dmor  tuo  uerfo  di  me ,  poi  che  (glifi  rende  certo  del 
uerfo  di  lui.  Stdfdno. 

Cicerone  d  i  qudtro ,  ^  dUì  decurioni . 

l'  A  M  I  C  I  T  I  A ,  che  mi  tiene  con  Quinto  Hip 
f  io  congiunto  ,  e  ndtd  dd  tdnte  cdgioni ,  che  nonfo ,  fe 
dtrd  fe  ne  truoui  più  (ìrettd  detld  nojlrd .  e7  A  ^t*'/^» 
non  fuffe ,  feguirei  L'ufdnzd  mid ,  di  non  ui  effere  in 
cofd  dlcund  molefìo:  percioche  uoì  mi  fete  huoni[fimì 
tefìimoni,  che  fe  hen  ero  certiffmo  di  potere  ottenere  dd 
uoi  ogni  mio  defiderioy  non  uoUi  però  mdigrdudruene , 
Ui  prego  ddunque  <\udnto  meglio  fo ,  eJT  pMpoffo ,  che 
m  fdccidte  fduore  di  ufdre  ogni  corte fid  uerfo  <tì  Gàio 
\dlgio  Hippidno  y  fdcendoli  /ifcrrd,  CT"  tfcnte  quelli 
fofjejfione ,  Id  qudle  egli  comperò  gid  dd  uoi  nel  con* 
tddo  di  fregelld.  fe  di(jUefio  mio  prego  mi  fodiifdrete , 
reputerò  di  hduere  riceuuto  dd  uoi  grdndijfimo  bt» 
nejìcio .    $tdte  fdni . 


Cicerone  i  ?uUio  lulpìcio ,  ìmperdtort . 

I  O  non  dnddud  molto  (feffo  in  fendto ,  per  effetti 
tempi  delld  qu  dlita\  che  fonc  .mdy  riceuute  le  tue  Ut* 
tcre  >  0-  coKofciuto ,  che  ni  fi  doued  ttdttdre  dell'honctt 
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tuo  j  io  confiderdi ,  (he  mio  debito  erd  di  dtiddrtti }  ^ 
cheyfdcendo  dUrdmente  yhduerei  mdncdto  dUd  nofìrd 
dnticd  dmicitidj  CT"  fdtto  cofd  indegnd  di  tdntì  tuoi  be» 
tiffcij  Herfo  dirncy^  mei  uerfo  di  te.  u'dnddi  ddun* 
^ue  f  ^  configlidi  nolontieri ,  che  pMcdmente  ft  uìft* 
tdffero  tutti  i  terr.fiij  delli  dei,<!^  lor  fi  rendcffero  grdtie 
di  (fHdnto  hdueui  operdto  d  beneficio  delld  refublicd , 
^in  ogni  occdfioncy  doue  fi  trditio  delTutile  yodelTbo 
«ore,  0  delid  dignitd  tud  ,  io  non  fono  mdi  per  uenirti 
meno  deli'operd,  e!7  dev'ufficio,  che  ti  debbo .  et  mifd^ 
rdifidcerei  fcriuerne  dlli  tuoi  y  notifcdndoli  rdnimo 
mioy     il  defderio  ch'io  tengo  di  feruirti  \  d  fne,  che  fi 
udglidno  di  me  ficurdmente  ,  cjuaihord  occorrerdy  che 
ioti  f«jfd  gioudre.   Mdrco  hoìidno  è  dmicomio  di 
molti  dnni ,  ^  huomo  dd  bene ,  elT  uilorofo ,  or» 
ndto  di  tutte  le  cofe,  che  fi  poffono  defiderdre  .  te  lo  rdc* 
eommdndo  con  ogni  effìcdcid  :  e  ti  prego  d  fdrgli  cono» 
fcere ,  che  quefìd  mid  rdccommdnddtione  dfpreffo  te 
gli  è  fìdtd  di  non  picciolo  gioudmento .  il  che  io  terrò  m 
luogo  di  grdn  feruigio  :  ei7  in        decerto  che  troue* 
rdi  und  infìnitd  bontd\  i^^und  grdtd  mtmorid  de  be» 
nefcij  riceuuti ,  di  mdniend  ,  cfce  deli'dmhidd  fud  ti 
terrdifempre  più  contento .  oltre  d  ciò  ti  uoglio  pregds 
re  in  grdn  mdnierd  per  Id  nofìrd  dmicitid,  e2r  perqueU 
Id  dmoreuoUzzdy  che  m'hii  fempre  mofìrdtO  y  che  duri 
dncbe  fdticd  in  quefìd  cofd ,  Id  qudle  io  ti  dirò  .  Dìoni- 
fio  mio  feruo ,  ilciudle  hdueud  d  gv,drdid  und  mid  li* 
brdud  di  grdn  udlore  y  tfdsfurati  molti  libri ,  fipendo 
che  di  ouefìo  grdue  pend  gite  ne  doued  feguin- ,  fe  ne 
fuggito  :  t/  ^  nelidtud  prouincid.MdrcoBoliànomi» 
*  ^  MM  ^ 
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fdmìglidre ,  ^o/m  dtrU'hdnno  tieduta  d  Udrond  ,■ 
md  dicendo  egli,  che  io  lo  hdueud  fdtto  frdncoy  glitl 
credettero .  non  foffo  dire ,  <judnto  mi  fie  dgrddojfe 
t%  fdfdi  operd ,  ch'ei  mi  fid  repituito .  Id  cofd  uerfo  <U 
fe  e  di  focd  imfortdnzd  ,md  il  dif^idcere  deìl'dnimo 
mio  è  grdnde .  BoUdno  t'infegnerd\  doue  egli  è ,  CJT 
che  fi  fuò  fdre .  ìa ,  /è  perofierd  tnd  ricupererò  co/?»i, 
riputerò  di  hduere  riceuuto  dd  te  grdndijfmo  6encs 
feto .    St4  pne . 

Cicerone  d  Gdio  AUieno ,  preconfolo . 

DEMOCRITO  Sìcìonio  non foldmente  è  ho* 
ffiite  mio ,  md  etiandio  molto  fdmiglidre  :  il  che  d  poa 
chi  duieneyjfecidlmente  d  Greci  :  percioche  in  lui  è  fom 
tnd  bontd\  fommo  udlore  jfommd  liberdlitd\  ^ofs 
ferudnzd  uerfo  glihofhiti  fuoi  :  ^  meinndnxiddo» 
gnidltro  honord  ,  «fferud ,  ef  dmd.  tu  uederdi,  ch'e^ 
glie  il  mdggiorenon  foldmente  dt  fuoicittddiniymd 
ttidndio  qudfi  dì  tuttd  l'Achdid,  io  gli  dpro  foldmente , 
rf  fdcilito  Id  uìd  di  potere  hduere  tud  conofcenzd  .  cos 
me  l'hduerdi  conofciuto  ,per  te  jìeffoyCiudleèldtud 
ndturdy  lo  giudicherdi  degno  dell' dmtcitid ,  et  dell'ho» 
ffitiotuo.uoglio  ddunque  ddte,che  lette  (^ueflelet* 
tere  tu  loriceud  in  protettioncy  et  gli  fdcci  quelle  proa 
ferte  per  rifletto  mio ,  che  fdperdi  mdggiori .  in  uhi* 
fnoyfcy  compio  j^ero ,  lo  trouerdi  dtgno  dell' dmtcitid , 
et  dell'ho[pitio  f«o;  uoglioyche  l'dbbrdcci  yfdmiy  et 
lo  tengd  frd*  tuoi  :  che  me  ne  fdrdi  grdndiffimo  pii* 
tere»    std  fdno. 
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Cicerone  d  Gàio  AÌlicno ,  froconfolo . 

IO  cordidlmente  Gdìo  Auidno  vUccOyCoc 
fnedei  fipne:  etfìimoy  cheta  lohdbbi  dmdto  fdrU 
mente ,  afdndogli  tdntd  corte fidtjvidntd  ji^id  egli  [le 
Ji,  come  perfond  ufficìoftffimd ,  et  grdiiffimj, ,  m  di  fa 
fe.  fuoi  f'^Liuolidegnìffirrìi  ditdl  fddre^  et  dmiciffin 
mi  mieiy  liqiidli  io  dmo  finguUrmente  y  ti  rdccom^ 
mdndo  con  tdntd  cdldezxd  y  che  non  ti  fotrei  rdccotn-» 
mdnddre  dlcan^dltro  conmdggme .  Gdio  Kuìdno  fi 
ritorno  in  ^icUid  .  Mdrco  è  qui  con  noi .  ti  prego ,  che 
tH  fduid  honore  d  agnello  >  che  è  prefente  ,  et  hdbbi 
ct^rd  dide  fdcultd  di  dmendue  •  in  cotefld  prouìncìs 
non  mi  puoi  fdre  mdggÌQr  pidcere  di  ({uefìo  :  ^  à 
fdrmclo  y  con  ogni  efficdcid  ti  prego  •    Stà  [dno. 


MM  Si/ 


LIBRO  DECIMOQVARTO  DELLE 
EPISTOLE    F  AM  1  GL  I  AR  I 
DI  CICERONE. 

Cicerone  di  terentìd  fudconfortey  ^  d  ^t^l» 
lietu,  <ij  d  Cicerone,  fuoi  figliuoli, 

I  uìen  fcTÌtto  dd  molti ,  ^  detto  dd 
ogni  uno  effere  inejlimdbile  il  tuo  Ud* 
m         lare  ,  ^  mdrduìgliofd  Id  fortezzd 
tttd  j  ne  uermdfdticd  o  delTdnimo ,  o 
del  corpo  effere  tdnto  grdnde ,  che  ti 
ffdnchi .  mìfero  me,  che  di  tdmi  dffdnni  ti  fonofìdto  cd* 
gtone  :  e  tdnto  piw  mifero ,  <fudnto  il  tuo  udlore,  Id  tud 
fede ,  hontd\  ^  humdnitd  miglior  fortund  di  (juefìd 
meritdud  :  e7  uerdmente  miftro  me,feld  nofìrd  luU 
liettd  ddqudl  pddre  foleud  f rendere  tdnti  diletti,  dd 
quello  tdnte  dmdritudini  coglie  .  md  che  debbo  io  dire 
di  Cicerone  ?  il  qudle  in  un  mede  fimo  tempo  hd  incorna 
mincidto  dd  hduere  fentimento,  ((fx  d  pruoudre  dcera 
biffimi  dolori,  ^  grduiffime  pene,  le  (judi  cofefe  io pen 
fdfft  effere  duenute ,  fi  come  tu  /ermi,  per  defìino ,  dn* 
dereipur  toUerdndole .  md  tutte  fono  jìdtecdufdte  per 
mid  colpd,  il  qudle  mi  credeud  effere  dmdto  dd  tdli,  che 
mi  portdudno  inuidid  ;  e  non  feguìnd  coloro,  che  m*in« 
uitdudno  .  Ld  onde  fe  mifufft gouerndto  d  modomìOj 
f(rfnon  lìduefft  tdnto  dttefo  dUe  p dr ole ,  e  creduto  d  I 
configli ,  i  fiali  dlcuni  dmiàfìolti ,  dlcuni  fdlf  mi  ddo 
udno:  bedtiffirni  uinermmo  .  hord  poiché  glidmid 
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DELLE  ÉPIST.  f  A  M.  I76 
(on^Hond  ffcrdnzd  ci  confortdno  j  rndfforzerò  di  le 
Udrmi  ddtrorno  ogni  pdffwne  ,  ferfdr  crefcere  in  te  il 
dtfiderio  di  frocmdrmi  il  ritorno .  conofco  ciudntj.  for* 
Zi  ci  bifognijCt  ^udrtto  trd  fin  fdcìU  lo  jìdre  dì  cdfd.che 
non  f  il  ritQrndre.  md  nondimeno  fe  ttttti  i  tribuni  del» 
Id  flehe  hdhbidmo  :  fe  Lenitilo  ci  è  cofi  fdttoreuole ,  eoa 
me  mofìrd,     foì  dncord  Powpeio,  ef  Cefdre  :  non  è  dd 
di(]>erdrfi .  De  gli  fchidui  quello  fdremo ,  che  tu  ferini 
tffere  fdruto  d  gli  dmìci.  Del  luogo,  hcrmdi  fe  ne  pdri* 
titd  Id  fepilenZdj  e'T  >  qudnto  ci  è  durdtd ,  non  mi  hd 
tocco .  ^Idncio  ferfond  nfficiafi[fimd  defiderd ,  ch'io  ria 
mdngd  con  lui,  e7  p*^  dncord  mi  ritiene .  io  noleud  ri-» 
ittdrmi  in  Klbdnid  in  ftdche  luogo  fm folingo.et  fuor 
di  mdnoj  done non  ci  uentffe  ne  Bijfoney  ne  folddti:  md 
fldncio  non  mi  Idfcid  fdrtirej  fferdndo  fur^ch'io  debbd 
iorndre  con  effo  lui  in  ìtdlid  :  il  qudle  giorno  s'io  pofro 
tndi  uedalo  j  e7  f^    **errò  mdi  in  hrdccio  j     fe  uoì, 
et  mejìeffo  rdccfuiperS:  dffdigrdn frutto  mifdrerd  hd 
uer  colto  delferuente  dmore,  cheuoi  d' mefortdtCj  et  di 
<^uelloy  che  forto  io  d  noi  :  Tifone  mofìrd  tdntd  humd* 
nitd\  uirtùy  dmoreuolezzd  uerfo  tuttinoi,  che  niundt 
to  di  mdggior  dffettione  in  dUunofi  fotiid  conofcere.  co 
fi  voglid  iddio ,  ch^gli  peruengd  di  defideriofuo  j  come 
ueggìo  chidrdmentey  che  ne  fdrd  loddto.Qudntotifcrif 
fi  di  Quintio  mio  frdtello ,  non  fcriffi  f>er  dcuerti  ripren 
dere  :  md  il  mio  defiderio  erd ,  che  uoi  jfecidlmente  ef^ 
fendo  fi  pochi,  uiuefle  infume  in  fommd  concordid  .  Ho 
ringrdtidto  coloro,  i  cfudli  hdi  uolutc  ch'io  rìngrdt  ij,  CT 
fcrittolìycome  dell' uff  doloro  dd  te  fono  ffdto  auifdtoAn 
qudnto  mi  ferini  di  uoler  uendereil  uico  :  deh  dimmi , 
^  MM  mi 
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LIBRO     XII  I  !• 
cVio  f e  ne  prego  >  (  mi/ero  me  )  e/efc  dimmi  TercHtìd 
tnidy  hoY  chefid  poi  ?  etfeld  mcdefimd  foYtund  ciprea 
merdychc  fdrd  dienti  ponerello  di  nofìro  figliuolo  i 
non  foffo  y  ne  uo^lio  fcrìuere  il  refìo  (  tdntd  è  L'àbbon^ 
ddnzd  delle  Ultime)  fernon  forre  te  nel  medefmo 
fidnto .  tdntofcldmente  ferino  :  fe  gli  dmìcifdrdnno  il 
debito  loro ,  non  ci  mdncherdnno  ddndri  :  fe  noi  fdrdn^ 
noy  tu  co'  tuoi  ddndri  non  bdflerdì  1  folenere  le  ffefe. 
Veh^  fe  ti  cdle  delnofìro  mi  fero  ffdto  ^g%drdd ,  che  non 
Yuinìdmo  cjiieffonoliro  fdnciuUo  ych'è ^^id  ruindto.il 
qudle  fe  dimeno  hduerd  tdntOy  che  non  fstifcd  difdgìo  : 
con  ogni  poco  di  uirtù,  gjr  difortund  ch^egU  hdbbid  yfi 
fotrdfdr  Hdlent'hviomo.  Attendi  dfldr  fdnd ,  et  mdn^ 
édmi  ffcffo  corrieriy  dcctoch'io  fdppìd  ,  che  fifd ,  eiT  che 
fdte  uol  djvetto  d'hord  in  hard  uofìre  lettere  :  CT  fon9 
ceìtoy  chi  non  tdrderdnno?rdn  fdtio  d  uenìre.Stdte  fd^ 
ni.  Ddtd  dUi  X  X  V  L  di  Nouembrein  DurdZZo.  Son 
uenuto  d  DiiTdzzo  ,  per  ejjer  città  liberd ,  et  uerfo  dì 
me  ufficiofdy  CT"  aìcind  diiìtdlid.  md  fe  il  luogo  fdid 
tdnto  freci%cntdto  dd  gli  huominì  y  che  m'cffendd  >  mi 
trdsferirò  altroue^  ^  dirottene  duifo  . 

cicerone  d  Terentìd  fud  eor.fcne.c^r  i  TuUìettdy 
^  Cicerone y  fuoi  figliuoli  • 

NON  penfdre ,  cWio  fcriud  epifiolc  molto  lunghe 
dd  alcuno  ^  filino  fe  d^ altrui  nonm  uien  fcrittodluns 
^Oy  d  cui  mi  pdid  Y^fi^^neuolefdr  riffoffd  j  pcrctoche  prì 
mdnon  fo  che  mi  fcriuere  :  i^^poiin  qtiefiu  tempo  non 
ci  è  cofdy  ch'io  fdccid  con  t.intd  pcnd.  fe  c^uefìo  m'd^ 
fiieney  cjudndo  ferino  dltrui  ;  hor  che  penfi  duuc^ue  ch^io 
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ficdd  ,  eitidndo  faiuo  d  noi  :  dUe  qndli  nonfojfo  fdre 
undletterdyche  non  Cdccotnfdgnì con  moke  delie  rr.it 
Idgrime^uedendomcddutein  infimd  mifsridy  Iddoue 
ho  femore  ccYCdto  di  fourui  uedere  infommdfeUcit.i. .  il 
the  ero  obligdto  dd  operdre ,  Cir ,  p  non  foffimo  (Idti  fi 
timidi ,  l'hduerei  opsrdto .  Tifone  con  le  /ite  cortefi  ofe- 
rdtionihd  fdtto  y  che  dotte  frimdl'dmdìio hord  gli  fono 
nieritdmente  tenuto,  io  l'ho  con  ogni  poffibile  efficdcid 
confortdto  per  lettere  neìld  comincidtd  imprefd  d  benefi 
do  mio ,  er  rendutogli  le  debite  grdtie  .  Tu  mi  fcrivA  , 
(he  hdìjferdnzd  ne  i  nuoui  tribuni  deìld  plebe,  fenepo 
tri  f^erdre  in  effetto ,  fe  Pompeioàfi  mojìrerd  fduore» 
uole  ;  md  dubito  di  crdffo .  veggo ,  qudnto  uirilmen» 
tCy  a-  dmoreuolmente  tu  fdì  ogni  cofd  :  ne  me  ne  mdrd 
uiglio  :  md  tuttduìdfoprd  modo  mi  preme  ,  che  noi  fid^ 
mo giunti  d  tdle ,  che  le  mie  miferie  non  poffono  effer  rt 
leudteyfenon  con  tue  infinite  miferie  :  percioche  Tubilo 
YAlerioperfondufficiofdmihd fritto  con  mìdgr^diljt 
jmddngofcidycomeddltempio  deUddedVefld  tu  fu(ìt 
mendtd  dUd  Tduold  Vdlerid .  Ahìf^erdnzd  mid ,  bene 
mio .  è  dunque  uero ,  che  tu  Terentid  mid ,  dUa  qudle 
foleudno  tutte  le  perfone  ne'  loro  bifogni  concorrere  per 
diuto ,  hord  iij  tdnto  mclefdtd,  tdnto  piend  dildgrtme, 
di  miferie ,  et  ciò  effere  duenuto  per  mid  colpdjl  qud 
le  ho  fdludtigli  dUri  per  dudnzdrne  perpetui  djfdnm, 
InquLto  mifcrlui  delld  c.fd.      deUUred  :  to^oUme^ 
te  llhord  dire  di  effere  re}iituitx  ,qudndo  edd  nefdrd  re^ 
Pituita,  rr-dche^quelìe. ofe  non  d.r,.ordno  in  mdnn^^^^ 

frd .  ducimi ,  che  tu  p.uerd ,  CT  ignudd  -if-^f'^l 
fopenerpdrtedellcliefdychecicouienfdre,purf..t^ 
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LIBRO  XI  I  I  !• 
fitto  dldefiderdtofine  fi  condurrà ,  tronercmohnon  cóm 
fcnfo  dd  ogni  cofd  .  md  fc  Idfortund  non  muterà  funn 
to  fide  y  uuoi  tu  dnche  mefchineUdgittdr  uìd  quel  poco^ 
che  ti  dudnzd  ?  deh  uttd  mid  ,  deh  Idfcid  d  gli  dltri  l'im 
fdccio  deìld  [fefd ,  Idfctd  che  quelli ,  che  pojfono  y  Id  foM 
flengdno  yfepurld  uogliono  fofienere  :  ^  nonuolere^ 
per  qudnto  dmor  mi  forti ,  djfdnndre  quefid  tud  debole 
comfleffione ,  fi  come  mi  fdr  di  uedere  :  percioche  di  et 
notte  mi  fidi  dindnzi  d  gli  occhi .  ueggoti  ptglidre  il  pe^ 
fo  di  tutte  lefdtiche  j  non  fo  ,  come  lopotrdifoffenere^et 
temo  non  tìgrdui  tdnto  y  che  sìj  forzdtd  d  dìporlo  :  md 
ueggo  medefimdmente ,  che  in  te  dimord  Id  fdlute  mìd. 
€t  però  fludid  di  fìdr  fdnd ,  dcciochepoffìdmo  dggìugne* 
re  d  quel  fegnoy  che  defideriy  et  di  qudle  hdi  riuolti  tutti 
i  tuoi  pen fieri .  Io  non  fo  d  chìferuirey  fe  non  o  d  chi  feri 
ne  d  mey  o  d  chi  uoi  mi  fcrìuete  ch'io  fcriud.  ?er  contens 
tdrui  non  mi  dilungherò  più  oltrd  :  md  uorreiychemì 
tndnddfìe  lettere  il  più lfef[o  potete  yffecidlment e  qudn 
do  ci  feri  dlcund  cofd  niente  fermd ,  che  noi  poffidm^ 
fperdre .  Conferudteui  fperdnze  mìe  ,  conferudteui . 
Ddtd  dUi  1 1 1  I.  d^Ottobre ,  in  iheffdlonicd. 

Cicerone  d  Terentìd  fud  con  forte ,  eir  d  luUiettd^ 
^  d  Cicerone  fuoi  figliuoli. 

H  E  B  B I  dd  Arifìocrito  tre  lettere  tueje  qudlt  io  ho 
qudft  cdncelldte  conte  làgrime  :  percioche  m'àffligold 
mid  Terentid ,  m'àffligo  fi ,  che  àppend  uìuo  :  ^  no  ho 
fero  mdggior  cordoglio  delle  mi  ferie  mie ,  che  delle  tuey 
ejr  di  quelle^  che  d  uoi  tutti  ueggo  effere  duenute.beche 
iofer  quefìo  fono  più  mifero  di  te  >  U  qudlefei  però  mì^ 
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fcrrìmdy  che  l'dcerhitd  di  qticfìd  fortuna  di  dmcndue  e 
commHne  ywaU  cclfd  è  di  me  folo .  io  doueud  onero  oc 
(ettdrCdmbafcidrid  j  per  mezzo  delld  qudle  hauerd 
fuggito  il  fericolo ,  onero  con  le  forze  de  gli  dmici  refis 
fiere  drditdmente  aWingittrie  de*  nimici  5  0  morir  Mdlen 
temente  .d  figgior fìdto  di  (juefìo  non  foted  condurmi . 
ili  )     }/  che  è  cdgione ,  che  io  c  f  f  il  malcy  ^  ferld  uergoa 
gnd  egualmente  m'dttrifìo  j  uergognSdomì,  che  la  mia 
cdriffimd  moglie ,  i  mìei  dolàffimi  fgtiuoliper  mia  das 
f ocaggine j  ^negligenza  incofi  miferdy  ^  dolente 
Ulta  fi  trenino .  d  tutte  l'hore  mi  (fd  ddudnti  d  gli  oca 
ìiiki  l'infelice  uojìro fìdto  ,  ^  perche  fo,  quanto  fei  dtbo 

le  di  comfleffone  ;  fiu  m'attrifìo,  confiderdndo  che  non 
fenzdgrdn  fericolo  tante  fatiche  fo^ienij  oltre  che  delU 
falute  mia  c^uafi  niund  fferanxa  ci  ueggio  .  due  cofe 
hahhiamo  di  nofìro  de  fi  derio  contrarie  :  l'odio  yche  molti 
ci  portano  j  e7  la  inuidta  (juafi  di  tutti .  Z7  f'  '^^^  * 
cÓferudreil  nofìro  prim.o  fi ato^poca  fatica  ci  bifognaua'y 
cofi  d  rdccjuìfìdrlo ,  infnitd.  nondimeno  mentre  che  uoi 
fpererete ,  dncora  io  reggerò  quepo  mio  fianco ,  e7  df^^ 
f annata  corpo  con  (gualche  fofìegno  difperanza;  accio» 
che  con  la  defperatione  non  dccrefcd  i  nofìri  mali,  man-» 
cando  <(j  a  uoi  ^  d  me,  fi  come  ho  mancato  nel  refìo , 
Quanto  a  quella  parte ,  oue  mi  fcriui  ,  ch'io  guarii  di 
fìare  in  luogo  fumo  :  (\uefìo  miuerra  fatto  ageuolmen 
te,nonhduendo  caufai  nofìri  nimici  di  defiderare  la 
morte  mia,  per  non  trarmi  di  tante  miferie ,  ch'io  prouo 
uiuendo.  Ho  ringratiato  gli  amici,  fi  come  nelle  tue 
mi  commetti  :  &  dSa  loro  amoreucle  fatica  interna 
alla  falute  mia  ho  fritto  di  ejferne  fiato  duif<ito  date: 
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LIBRO     XI  I  II. 
VdppoYtdtoYi  di  quelle  lettere  fdvd  Defftppo  •  Del  nofltn 
Tifone ,  oflfo  dà  tutti  y  ^  medefimo  5  che  ci  por 

td  mdYduiglicfo  dmoret  ^  con  mdrduigliofi  effetti  ci 
lo  mofÌYd .  fdccidno  gli  idi] ,  che  io  poffd  infume  con  te* 
co  coi  nol^frifgliuolilungdmente  uìueYe  in compd 
gnìd  di  cofi  fdttogeneYo.  hoYd  Id  fpeYdnzd ,  che  ci  refldy 
ctuttdneinuoui  tribuni  delld  plebe  y  è  fldtnente 
ne  i  primi  giorni  dell'u^fpcio  loro  :  che  fe  Id  cofd  inuec^ 
chìd  ;  non  bi fognerà  più  penfdrcì .     per  queffo  di  fuhi 

10  ti  ho  Yimlidto  kYÌjìocYÌto  y  dccioche  fu  poteffi  in  con^ 
tdnente  fcYiuerm^  che  principio  hdueffe  hjuuto  Id  cofd^ 

in  chefìdtofi  troudffe .  benché  io  hdued  comeffo  dn^ 
che  d  DeffppOy  che  ftnXd  indugio p ir tiff e  di  coffd  >  ^7 
con  ogni  uelocitd  riiorndffe  :  et  d  mio  frdt elio  ho  fcrittOy 
che  non  mdnchi  di  mdnddrmimfff  d  poffd  il  più  (fejfoy 
che  può.  ne  per  dltrd  cdgìone  di  prefcnte  dimoro  in  Du^ 
tdzzo  y  che  per  hdueregli  duift  tdnto  più  prefìo ,  ff  per 
effere  in  luogo  fcuro  :  come  cert:>  fono:  percioche  fempre 
hofduoritd  y  difefd  qutfìd  cittd  .  ^  qudndo  inten-i 
dero  y  che  i  ncjìri  nimici  uengdno  ;  dnderò  in  Albdnid. 
jyoue  mifcriut,  ^^io  uoglio  che  tu  utngd  d  ritroudrmìy 
che  uerrdi  :  d  me  più  dggrddi  che  tu  fid  coft  ,  fdpendo 
che  foprdlddiligenzd  tuie  fonddtd  Idmdggìor  pdrtt 
delle  cofe  mie .  fe  ui  riefcc  di  mcndre  dd  effetto  quello , 
ihe  hord  trdttdte  :  è  bifogno ,  che  uengd  io  d  ritroudf 
noi .  fe  dnro  :  md  non  dccdde  fcriuere  il  rejìo .  con  le  prì 
me  ttie  lettere^  0  dlmenocon  le  feconde  potremo  ri foluer^ 
ci ,  che  pdrtito  fid  dd  prendere  .  fd  pur  tu  di  fcriuermì 

11  tutto  minutìffmdme>ite.  béche  hormdidouerò  dfjfcts 
tdr  non  lettere  y  md  il  fine  di  quefìdfdcendd .  Attendi  à 
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DELLE  EPIST.  F  A  M.  IjC 
fìdf  fdnd  :  ^  uìhì  ficuYd ,  ch'io  non  ho  cofd  in  ^ncfla 
mondo ,  negidmdi  ho  hdautdj  che  di  te  più,  cdrd  mi  fid. 
Std  fdnd  Jerentid  mid  :  Id  cfudle  pdrmi  tuttduid  di  ue 
dere  :  onde  lagrimdndc  mi  confumo .  std  fdnd .  Cnlti^ 
mo  di  Uouembre ,  in  Durdx'zo . 

Cicerone  d  Terentìd  fnd  confyrte  et  d  Tulliettdf 
C7<i  Cicerone y  fnoi  figliuoli. 

I O  ui  ferino  mdnct  ffejfo ,  ch'io  foffo  :  percioche , 
cUre  che  fono  in  ogni  tepo  jììmcldto  dd  mille  noiofi  pen» 
fieri ,  <itiddo  ferino d  noi  ,o  leggo  uofìre lettere,  foprd* 
uengonointdntd  dhonddnxd  leldgrime ychedi  forzd 
mi  contiene  ceffdre  .  oh  (^ndnto  erd  meglio  per  me  non 
dmdrtdnto  Id  uitd  :  certo  che  nulld ,  opoco  di  mdlein 
uitd hdueretnmoproKdto .  mdchifd^cheldfortmdnó 
mi  hdbbid  tioluto  nino ,  percofoldrmi  und  qndlche  noi 
td  con  dlcnnd  fferdnzd  dirdc^nipdre  dlcnn  commodo? 
^fe  (jneflo  è  ,/ì potrd  in  pdrte  dmmeddre  Cerrore.che 
noi  fdcemmo  .  md  fe  ninnd  confoldtione  mi  hd  Idfcidto 
Id  mid  eflremd  forte  :  che  poffo  io  pin  uitd  mid ,  fe  non 
defiderdre  di  uederti  qndnto  pin  tofìo  è  pofftbile ,  ^  di 
morirmi  nelle  brdccid  tne  ?  poi  che  ne  gli  iddij ,  li  ({ndlì 
tn  hdi  con  pnriffmo  core  ddordti ,  honordti  j  ne  gli 
hnomini ,  li  <\ndli  io  ho  fempre  cercdto  di  fdlndre ,  non 
ci  hdnno  premidti  del  merito  nofìro .  Noi  fidmo  fldti  in 
Brdndizzo  tredici  giorni  in  cdfd  di  lAdrco  Lento  Vldcco. 
uedi  grdn  bontd  ,  cortefid ,  che  no  fi  è  cnrdto  di  met 
tere  in  dnentnrd  Id  robbd,  CT"  là  proprid  nitd  per  fdln^ 
te  mid  j  ne  per  pdurd ,  di  incorrere  nelld  pend  delld  leg* 
gt  non  meno  bidfimenoUy  che  crudele,  è  fìdtopotntoii» 
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froutredil  f%o proponimento -y  dnzi  ^come  fedo  non 
fuffc  y  mi  hd  YÌceHV.to  in  cdfd  honorenolmente ,  uolendo 
pili  toffo  perdvrrqudnto  egli  tiene  di  mondo ^  ^  Uper^ 
fond  dncoYd  y  che  contrduenire  dUd  helU  ,  CT*  Uudeuo^ 
le  ufdnzdPdtd  ìYd  noìgYdn  tempo  di  dlbergdrciyet  in^ 
fieme  mdncdr e  dW ufficio  dellUmicitìd  nofìrd  .  fe  iddio 
mi  pYefìigYdtid  di  potergli  und  uoltd  YendeYe  buon  meri 
io  y  che  io  gliene  refìeYo  peYpetudmente  obligdto .  cifid^ 
mo  pdttiti  di  BYdndizzo  dUi  XXVII.  di  Aprilty  per 
dnddre  dlld  uoltd  di  Cizico  :  ^  fdYemo  il  cdmino  per  U 
Mdcedonìd .  oime  Idffo  me ,  dolente  me  :  ecco  tu,  fei  don 
nd  y  mdlfdnd ,  tYdHdglidttdyet  del  corpo ,  et  dell'dnimo 
cfflittd  :  non  mi  fojfcre  il  cuore  di  pregdrti  d  uenire.  co 
me  y  potrommi  forfè  tener  di  non  pregdrti  ?  miconuer^ 
Yd  dancfi^e  fenzd  te  rimdnereìfdccio  pen fiero  di  goutf 
ndrmi  in  (juefìd  guifd  .feci  è  fperdnzd  del  ritorno  nos 
Pro  y  uedi  dUccrefcerli  ,  e  di  ridurld  in  teYmine ,  c^hdb 
bidmocjudlche  certezzd  di  quello ,  che  fi  fperd  .  mdfe  t 
fpentd  ogni  fperdnzd  :  uiemmiyti  prego  j  comunque 
fuoìy  d  troudre,  et  hdbbicjuefto  di  certo:  fetu  fdrdime* 
coy  reputerò  mengrdue  il  mio  infelice effilio.  mdche  fd^ 
Yddelld  mid  Tulliettd?  hor  (jUifìo  Idfcio  confiderdre 
d  uoi  :  d  me  uien  mdnco  il  configlio.  md  certOy  o  benej 
0  mdU  che  fi  uddino  le  cofty  uuolfi  ueder  uid,  che  Id  me^ 
fchinelld  non  perddld  fud  dotey  et  infieme con  Id  dote  Id 
riputddone ,  uenendo  d  perdere  il  modo  di  niuereyCome 
digrado  fuo  fi  connerrebbe  :  et  il  mio  Cicerone  che  fdrd 
egli  y  che  fird  ?  per  certo  io  il  conutngo  fempre  tenere 
in  fcnoy  ef  in  brdccio .  non  poffo  hormdifcriuerpiu  indn 
zi^  tdntd  e  Id  mdninconid  ^  che    afflìgge  •  Afpcttoii 
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DELLE  EPIST.  FAM.  ÌgO 
tjftre  duifitOf  (judnto  hai  operdto  ;  fe  tu  pojfedi  niente; 
Ofweyilcbetemo  ìfefeiin  tutto  (poglidtd  .  Si  come  fi* 
fcriui,  cofi [fero^  che  vifane  fdrÀ  fempre  nojìro.  No»  dc* 
cdde  figiidrtifdfìidio  de  i  fevM  liberdti.bdffd  che  d  i  tuoi 
$è  fromeffo ,  che  tu  riconoscer dild  ftrultù  di  cidfcuno . 
Ii4    f  in  fino  d  ^it  j  Orpheo  ci  portd  grdn  fede  :  dopa  lui  rd 
ro ,  0  niffuno  è  di  loro,  chefdccid  il  debito  fuo.  io  ho  frdn 
cdtii  miei  con quejìd  conditione  i  che  t^udndo  foprdue* 
tiilfecdfojchenoifuffiniodelferiiigio  loro  infteme  cor» 
Id  robhd  priudti ,  ejfi  diferui  diueniffero  liberi ,  poten* 
io  hduerne  Id  grdtid  ;  qudndo  dnche  rimdnefjero  d  noi, 
checontinudffero  nelld  feruitù  di  primd  yfuor  che  dlcu 
ni  ben  pochi .  tnd<{uefìonon  rileud  .  inc^udnto  mi  con* 
forti  d  fdregtdndUnimo  ,  eS7  ^         «^o»  i?^* 
rdnzddidouerrdcquiPdreld  fdlute  :  prego  iddio  y  che  l 
nojlro  f^erdre  non  torni [dUdce  .mdioy  mifero  ,<iudndo 
ticeueròmdituelettereUhifìd,  che  meleportinehdue 
tei  dffettdte d  Brdndizxoyfe non  cheimdrindri  , uedé 
do  il  tempo  ben  dijfofìo ,  hdnno  uoluto  fdrueld.  Non  mi 
ejìenderò  più  oltrd  :  mdntienti  Terentid  midycomemet 
glio  puoi .  noi  uiuemo  un  tempo gloriofdmente:  hduem 
mo  dltiffmo  jìdto:  non  fu  uìtio  nojìroy  che  ci  dffUffcymi 
uìrtù  nofìrd.  ({ui  no  fi  può  uedere.che  io  hdbbid  peccdtOy 
(e non  che  infieme  con  Chonore  non  perdei  Id  uitd,mdfe 
d  noflri  figliuoli  è  (ìdto  più  cdro ,  che  noi  ci  uiuidmo.che 
dccdde  dhro  y  che  con  forte  dnimo  fojlenere  il  fiero  dffdU 
to  delld  nimicd  fortund .  md  io  conforto  tf,  e7  mefìeffo 
nonpoffo  .  dodio  ?hiletero  con  fommd  fede  ci  ferueimd, 
ter  effergli  uenutd  und  fcefd  ne  gli  occhi,  l'ho  rimdndd- 
t:  Di  SdUufiohdmemo  bHonijfmo  feruigio^et  U  /Jf» 
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LIBRO  XI  I  I  I. 
Ydnzd  y  che  di  lui  hduemo ,  uincerd  d'djfdt .  Ctnnìo  mi 
c  dffettìondto  molto  :  ^  [pero ,  che  fdrd  femfre  pron^ 
io  d  i  tuoi  commdnddmenti .  Sicd  bdueud  detto  di  fidi 
^uì  d  feTHÌrmi  :md  fiè  pdYtito  di  Brdndizzo .  Attedi^ 
inqvidnto  puoi ,  dlld  tud  fdnitd  :  e^T  hdbbi  dicertOy  che 
Id  mìferid  tud  mi  è  di  mdggior  noia  cdgione^che  Id  mii. 
Terentid  midfedelijfimd  ,  Z7  dilettiffimd  conforte ,  ^ 
ttifiglitiolind  mid  cdriffimd,  et  tii  Cicerone  mid  ultimd 
Iperdnzd  ^  fi dtefdni.  t'ultimo d'Afrile^in  Brdndizzo. 

Cicerone  d  Tercntìd  fud  conforte , 
^  d  Tulliettdfud  fgliuold  . 

SE  tu  j^ld  mid  Tullid  fete  fdne^  io  fono  fino,  et 
tfdno  dncord  il  noffro  dolcijfimo  Cicerone .  Sìdmogiun 
tiinAthenedlliXl  III.  d'Ottobre  yhduendo  hduu^ 
td  und  nduigdtione  molto  incommodd  ,  ^  molto  lena 
td  ,  per  Id  contrdrietd  de'  uenti .  nelfmontdr  di  ndue^ 
Acdflo  mi  fi  frefentò  con  le  tue  lettere ,  uentìun  giorno 
do f  old  ddtd  .  certo  che  è  uenuto  dffdifrefìo .  in  ri/^o« 
fìd  ti  dico  y  che  io  hebbile  tue  j  ouedubitdui  non  hduef^ 
fero  hduuto  ricdpito  le  fcrictemi  per  dudnti .  fdperdì 
ddunque ,  che  tutte  le  ho  riceuute  :  ^  mi  è  fìdto  di  fin 
guUr  contentOy  che  m'hdbbicofi  diligentemete  rdggud^ 
glidto  d'ogni  cofd  .  queffe  ultime  y  che  Acdflo  hd  portdt 
te^fonobrieuime  mene  mdrduiglio: perche  tuttduid 
dei  dfj^ettdrey  ch'io giungd  ;  o  per  dir  meglio ^che  noigxu 
gnidmo  •  ^  certo  che  fidmo  dnche  noide fiderò  fi  di  riut 
derui  (judnto  primd  :  benché  udendo  in  che  ffdto  Id  rr 
pubiicd  fi  troud  y  troppo  midueggOyche  uenidmo  nd 
mezzo  de  trdudgli  i^ddU  lettere^  che  mo/ti dmìd 
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DELLE  EPIST.  FAM.  28l 
fiY  Acdfìo  m^hdnno  mdnddte ,  fdrmi  di  comVYtndere  , 
che  quc[ìd  ciuilc  controuerfid  fi  terminerà  con  i'drmi  : 
iirr\dnìerdy  c/)'io,  conte  fi  d  giunto  yfero  sforzdto  d  fcos 
frire  l'dnimo  mio.  md  foi  che  pur  hdbbidmo  d  uenirci , 
uftìemo  diligenzdfcY  ueniretdnto  piufrefìoy  d  fne 
che  fofftdmo  hduere  fiu  tempo  dd  confiderdre  intorno  i 
qaeffofdttOy  ^  f>er  confeguente  fìufduidmenterifol^ 
ìicrcL  Defideroy  che  tu,  uengd  d  rincontrdrci  fin  in  qud 
chefotTdiy  potendo  perofdrlo  fenzd  tuo  difconcio.  Cir^ 
Cd  Id  hereditd  y  che  Vretio  hd  Idfcidtdy  Id  qudle  d  me  cet 
to  di  troppo  dolore  è  cdgione ,  confiderdndo  che  quefìo 
commodo  mi  ndfce  per  Id  morte  d\nd  perfond  dd  me 
cordidlmente  dmdtd  :  uederdiy  in  cdfo  che  fi  fdccid  l'in^ 
idnto  dudnti  Cdrrìuo  mioyche  Pomponio  hdbbi  curd  deU 
Idportione  l^ettdnte  dnoi  :  ^  non  potendo  difenderci 
Vomponioy  fd  operdy  che  Cdmillo  pigli  tdl  cdrico.  quel  di 
fiUy  che  ci  mdncherd  d  fdre ,  lo  fdremo  noi  dìld  u>enu^ 
td  nofìrd.  ^  fe  per  duenturd  di  riceuere  di  queftd  ti  tro 
uerdi  in  cdmino  per  uen/re  d  rincontrdrci  :  non  rejìerdi 
fero  di  operdrey  che  fi  did  effetto  d  queftOy  che  ti  ho  ferii 
to .  Noi  con  Vdìuio  degl'iddijfferidmo  di  douere  efferc 
in  Udlid  d  mezzo  Uouembrey  o  in  quel  torno .  Th  Trs 
untid  mid  y  con  forte  dolciffmd  ,  e2r  defiderdtiffimd  i  e 
tu  TuUiettd  yfe  ci  dmdtCy  sforzdteui  di  fìdrfdne  .  Di 
AtheneydUi  X  V  I  1 1  •  di  Ottobre  . 

Cicerone  d  Terentid  fud  con  forte . 

RARE  uclte  hahhidmo  meffiy  che  fortino  lettere  i 
^  non  ci  occorre  cofa,  che  uoglidmo  fcrittere^  Dalie  tue 
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LIBRO  XII  II. 
lettere ,  le  <judli  ho  ricetmto  didnziy  ho  intefo,  come  non 
fi  è  fotuto  uendere  nmn  fodere .  imperò  Morrei ,  che  t% 
ritroìidffi  modo  dd  fodUfdre  d  coltii,  d  citi,  tu  fdiy  fidn 
to  de  fiderò  che  fi  fodhfdccid  .  Inqudnto  Id  nofìrd  ti  rin* 
grdtid  ,  non  mi  mdrdwgiio ,  che  tv,  meriti  di  effere  rin* 
grdtidtd  ;  <y:^,meritdndolo,  ch\lid  ti  ringrdtij.  Se  Potìis 
ce  non  è  dncord  partito,  uedì  d'i jf  edirlo  ogni  modofen^ 
%d  indugio  dlcuno.  Attendi  d  (Idrfdnd.  il  X  V.  di  Li* 
gito .    Std  fdnd . 

Cicewne  d  Xerentìd  fud  con  forte . 

H  O  depofìe,     cdcctdte  dd  me  tutte  le  moltfìiCy  et 
rndninconie,f>erleqHdli  non  fenzd  mio  grdndiffmo 
diffidcere  e  te  ho  tentttd  djfdnndtd  ,  C7"    f^^fl^^  ^u/? 
iiettd ,  Id  <fHdle  mi  è  fiu.  dolce^  che  Id  uitd  mid  :  U 
cdgionedel  mdle  conobbi  il  di  dpfreffo ,  che  mi  fdrti ,  dd 
ttoi .  Id  notte  ttomitdi  und  certd  coler dfchiettd  :  e7  ào» 
foil  tiomito  m'incommincidi  dfentirtdnto  bene  ^  che 
fdreudy  che  qttdUhe  iddio  mi  hdHcffe  medicdto .  ^fd 
ròjinriconofcimento  del  beneficio  delldmid  fdnitd\ti^ 
fecondo  il  tuo  cofìume  con  pietofo,  cr  pwro  cuore  rende* 
rdidl  detto  iddio  le  dtbite grdtie.  spero  hduere  und  nds 
ue  mollo  commodd  :  foprd  Id  qudle  compio  fono  montd* 
to ,  ho  fcrittd  U  prefente .  Scriuerè  poi  d  molti  noflrid» 
r^.ìcif  ^  rdccommdndero  loro  con  ogni  poffMle  diligen 
Zdtc,<i^  Id  luUiettd  nofìrd ,  vi  conforterei ,  dccioche^ 
con  pit*  forfè  dnimo  tolerdfìe  i  colpi  dcUdfoìtund  ,feno 
Hi  concfcejfi  piti  forti,  ihe  cjudlunque  huomo  fi  fid .  ol* 
tre  the  ivf^cìo ,  le  cofe  effere  in  tdl  teimine ,  che  mi  f  o» 
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ttte  jìdY  cofii  cornmodiffimdmentey  ^  io  potrò  par  und 
uoltd  difendere  U  repubticd  infieme  co  ipdri  noflri .  se 
mi  uHoi  fdr  piacere,  primd  dttendi  dìld  tud  fdnitd  :  c/is 
foiyfdrendoti:  uditene  d  fìdre  in  (juelle  uiUe  ^  doue 
non  ci  fid  pericolo  di  folddti .  di  podere  d'krpino  potrdì 
fìdre  dgidtdmente  conliferuidi  cìttd\  fe  il  grdno  fdrd 
troppo  cdro.  il  nojìro  dolciffimo  cicerone  ti  mdndd  miU 
le  fdliiti .  Attendi ,  qndnto  puoi ,  d  fldr  fdnd  .  Ddtd 
àUi  VII.  di  Giugno . 

Cicerone  4'  Terentìdfud  con  forte  • 

S  l  tu  fe'  fdndy  mi  pìdce  :  io  fono  fdno  .Seta  defi^ 
deridi  contentdrmi  y  dttendi  di  grdtid  con  ogni  folieci^ 
tudine  dìld  tud  fdnitd  :  perche  mi  èfìdto  fcritto^  et  det* 
io  per  cofd  certd,  come  dopo  Id  mid  pdrtitd  fubito  ti  fot» 
I  rduenne  Id  febre  •  Ho  hdUHto  d  cdro ,  che  non  fei  fìdtd 
tentd  d  dondrmi  duifo  delle  lettere  di  Cefdre .  et  cofi  per 
ìnndnxiy  fe  fdrd  bifognoy  mi  mdnderdi  tutte  le  nuone , 
che  giungerdnno.  Attendid  fldr  fdnd.  U  II.  di  Giugno. 

Cicerone  d  Terentìdfud  con  forte . 

DIETRO  dd'dltre  mìe  mìferie  ci  se  dggtunto  il 
dolore^  ch'io  fento  per  rinfermitd  di  DoUbelld^^  di 
luUid  .  bormdinonfo  ne  che  pdrtito  ptendtre  ^necht 
fdreiddtdnte  molefiie  miueggo  dttornidto.  hforzdtì 
di  fldrefdnd  infieme  con  U  noflrd  TuUid . 
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cicerone  d  rerentid  fuA  conforti. 

HO  fermo  Vinttniime  wd  d  ?omponh  pia  tsr* 
iì  y  che  non  fi  conueniud .  fdrUndo  con  tffo  luij  inten» 
do  diUticlontd  mìd.  non  mi  è  pdrnto  neceffdrìo  ferie 
uerc  fm  a.  Urgo^  bàttendo  ferino  à  lui.  DÌgrdtid  mdnm 
ddmi  <jHdnto  frimd  rdggudglio  diquefìdfdccinddjdela 
Id  (^vidU  io  ferino',^  dell'dltrejche  occorrono.  Attendi 
con  ogni  diligenzd  dlld  tudfdnitd\  dUi  I  X.  di  Luglio. 

Cicerone  d  Terentìd  fud  conforte . 

SE  tuft  fdndytni  fidce  :  io  fono  fdno.  Id  nojìrd  T«l 
lid  ègiuntd  (]vtf.  dUi  XU  I.  di  Gii*gno .  Id  chi  uenuti 
non  fnr  non  hd  fminuito  il  mio  dolore ,  md  Clyd  crefcia 
toin  infinito,  non  debbo  io  dolermi ,  con fiderdndo  che 
cofi  dmoremle ,  ^  cofi  udlorofd  figlitiold  per  mid  nes 
gligenzd  fid  cddutd  in  quepd  forttind  ,  doue  per  Vài* 
dente  dmore,  che  mi  portd ,  ^  per  le  rdre  fue  (jHdlitd 
in  piu  felice  uitd  meritdud  di  uiuere  f  io  erd  dUnimo , 
di  mdnddr  Cicerone  d  Cefdre^^con lui  Gneo  Sdlufìio. 
fe  uidnderd,  te  ne  donerò  duifo.  Attendicon  ogni  diti* 
genzd  A  conferudrti.  stdfdnd.  dUi  X  V.  di  Giugno. 

Cicerone  d  rerentid  fud  conforte . 

S  £  tu  ti  fdUtgri  deinoflro  effereuenutt  fdlui  in 
Itdlidi^io  de  fiderò,  che  c^uefìd  tuddUegrezZdfid 
perpetud ,  md  dbbdgUdto  fdrte  dèi  dolore  delle  fublithc 
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DELLE  EPIST.  FAM.  l8j 
rulne ,  fdrte  ddli'ingiuric  indegndtnente  Yiccuutc , 
frcfo  tdl  con  figlio^  che  mifd  inbudredcl  fine .  per  il  che 
diut  dei  qudnto  puoi,  ntd  che  puoi  tu  però  fio  per  me 
fìol  fo.  non  dccdde  per  hordy  che  iti  ti  mettdin  uid.  pri^ 
nìd  il  cdmino  è  lungOy  ^  pericolcfo  :  ddpoi ,  io  non  ueg 
gioy  che gioudmento  tu  pojfd  fdre  d  uenire  •  Std  fdnd. 
Di  Brdndizzo,  dUi  il  li.  di  Uonembre . 

cicerone  d  Terenttdfud  con  forte  • 

EGLI  f  uero,  che  didnzi  ti  fcriffi  del  diuorzo:  md. 
perche  non  fo  fe  co/?Mf  potrà  cofi  foiieudre  il  popolo,  o 
fe'l  popolo  hdbbìd  dilfopoL'dnimo  d  nouìtd  dlcund  j  ho 
uoUto  replicdrey  con  dttifdrti,  che  tu  confideri  difcretda 
mente  ilfdtto  :  percioche^fi  come  di  lui  fi  deu,e  temere  in 
cdfoyche  uengd  ddirdto  ;  coft  pel  contràrio  fi  può  (ferd* 
rf,  che  dd  lui  debbd  ndfcere  Id  fiiete .  come  fi  fid'fitt 
quejìo  fìrdno  cdfo  tu  piglierdi  (juel  partito^  che  ti  pdrri 
tnen  flrdnn.  std  fdnd .  il  X.  di  Luglio . 

Cicerone  d  rerentìd  fud  con  forte  ^  ^  d 
lulliettdffud  fgliuold . 

S  E  noi  fete  fdney  noifidmofdni .  Hcrmiìnon  do* 
ttete  djfettdre ,  ch'io  ui  confi  <^li  dd  dtggere  di  due  pdrs 
titiil  migliore^ potendo  beni(Jimo  intorno  d  ciò  uoifìtf» 
fe  configlidYui .  s\i  uitned  Romd  con  dnimo,  che  non 
fi  fdccid  cofd  nijf'^nd  men  che  conueneucls  :  non  fdub^ 
be  fuor  di  propofìto,  che  ptr  hard  ue  ne  reftcfle  d  cdfd. 
mdfe  Hiene  duefodifurorefdeliherdto  diddre  dfdcco 

N  N  ii/ 
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LIBRO  XI  I  1 1  . 
Id  città  :  dubito,  che  in  tdl  cdfo  DoUbelid  ijìeffo  nonpd 
bdfìdnte  d  fdlHdrui.  <(j-  oltre  d  ciò  b  fognd  confiderdre^  . 
che  mettendo  uoi  indugio  di  fdrtire,  frd  tdnto  le  (ìrdde 
fotrebbono  effere  prefe  ;  tdl  che  d  uofird  fojìd  non  fotrc 
te  f>drtirnì .  foprd  tutto  hdìtete  d  forre  mente ,  fe  in 
Komd  ci  rejidno  donne  di  Hojìro  grddo  :  il  che  noi  potè» 
te  uedere  meglio  di  me.  ^  <^u,dndo  non  ce  ne  refìino  :  i« 
per  me  non  foy  come  poffidte (ìdrci  noi  con  honor  uojìro , 
commquefifid  :  purché  ilgouernodi  <juefìe contrdde 
mifid  Idfcidto,  eme(ìd  fdrd  buonijfmd  jìdnxd  per  noi , 
^  potrete  foggiornàre,  o  nelle  terre  infieme  con  meco , 
0  nelle  nofìreuille .  e7  oltrd  dlle  rdgioni  dette  di  foprd  , 
mi  occorre  diruidncord  quefidyched'Mtonon  frdpo^ 
chi  giorni  ndfcdgrdue  cdrefìidnelUcittd.  Pdrldted'o* 
gni  cofdcon  ?ompeio,  co»  CdmìUo,  f(j  con  chi  uipd* 
rerd  buono  d  configlidrHt  :  [oprd  tutto  fidte  d'dnì» 
mo  gdglidrdo .  Ld  uenutd  di  Ldbieno  ci  hd  fdtto  buon 
feruigio.  Vifone  dnch'egli  ci  diutd  j  che  non  djfettd  Cf « 
fdre  fm  genero  nelld  cittd\  md  lo  chidmd  fcelerdtOy  ^ 
pdrte  di  per  non  uedalo.  Th  Terentidy  cdTÌ[[md 
conforte  j  e  tuTuUiettd,  dolciffimdfìgliu,old  j  due  uite, 
^duednimemie  -ydigrdtidfcriuetemi  (feffo,  che  fds 
tf ,  Z7  che  fi  fd  cojìi.  Mio  frdtelloy  ^7  /ito  figliuolo , 
Rufo  ui  fdUtdno  .  stdte  fdne,  di/i  X  X  II  II .  di 
Giugno,  dd  ìAinturnd , 

Cicerone  d  Terentid  fud.  con  forte . 

QV  EST!  di  pdffdti  ti  fcrifft  ycom'iofdceudpen 
fiero  di  mdnddrt  Cicerone  incontro  d  Cefdre  >  md  pofài 


mi 


DELLE  EPIST.  FAM.  184 
homutdtofdntdfìd^non  hdaendo  certezzd  dclU  fnd  ue 
nHtd.Dclidltrc cofcyCjHdntunqHe non  cifid  ntilld  dinno 
uoynondimeno  dd  sicd  f>otrdi  intendere  U  mtd  aolontd, 
il  confi gliOy  col  cjHdle  io  (ìimoy  che  ci  debhidmo  gouer 
ndre  di  prefente.  Voglio  per  hord ,  che  Id  TuUid  fi  fìià 
qui  con  meco,  conferud  Id  tud  fdnitd  con  diligenzd . 
itdfdnd .  dUi  X  X.  di  Giugno^ 

Cicerone  1  Terentid  fud  conforte. 

BENCHÉ  lenofìrecofe  fdnoin  tdl  termìne^cheno 
éccdde^ne  che  dffetti  tue  lettere^ne  che  io  ti  fcriudi  nondi 
meno  non  fo  onde  uengd ,  cheiodttendo  fempre  lettere 
dduoiy^  qudl'hordmiuien  commoditi  dimeffoyUi 
fcritio.Volumnid  deueud  ejfere  uerfo  di  te  piti  uffciofd, 
che  non  èjìdtd  :  ^  cjuelpocOyche  hdfdttOy  lo  poteudfd 
repili  dUigenterrente  ^  ^  con  md^gìor  cdutdd.  md  che 
krìportd  però  (jueflo  ?  ci  fono  dell'altre  co  fedi  maggiore 
confiderdtione,  ^  di  maggior  dolore:  le  qudli  mi  ddnno 
queWdffdnnoyche  m'ho  cdufdtoio  fìeffo,  per  feguire  piti 
tofìo  l'dltrui  configtio.che  il  mio.  Attendi  d  fare  fd^ 
nd.dlli  im  ^  di  Gendio  • 


Cicerone  d  Terentid  fud  conforte. 

S  E  io  hdueffi  che  fcr'merti.lo  farei  er  d  lungOy  <(jr 
lene  fpeffo  .  hord  tu  uediyd  che  punto  fi  trouino  le  cofe . 
in  che  fìdto  io  uiuo ,  Leptd ,  i(!T  Trebdtio  te  ne  potrdnno 
fdr  chidrd .    Attendi  afldrfdnd  infume  conld  no^ 
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XII I  I. 


•r.^•• 


Ì4i  U 


cicerone d  Terentid  fud  conforte,^!^  d 
mllietdfHdfglmold. 

VI  ^YegOydnme  mie  )  d  confidtYdre  molto  henecìoy 
che  hduete  d  fdre;  fe  douete  r'mdner  in  Rowj4,  o  aenire 
d  fìdmene  meco  in  (iu,dlche  luoco  ficu.ro.  io  fer  me  ui  fd 
ro  mdnifefìo  il  mio  pdrere:  md  non  donerete  fero  refìdt 
ii  feguire  il  uoflroy  fe  ni  fdrrd  migliore,  dico  ddunc^ue, 
che  noi  fotete  fìdre  in  Rowd  ficurdmente  con  lUppoggìo 
di  Dolldheltd  :  medidnteilqudle,  fe  i'incomincidffe  d  fd 
re  (pudiche  Hiolenzdy  o  <fudlche  rdfìnd ,  hduerete  forzi 
di  fdltidre  le  perfone ,  ^  Id  robbd .  md  ddlTdltro  cdnto 
dtibitoy  uedendo  tutti  i  buoni  efferefuord  di  Romd,  ^ 
hduere  Afpeffo  dife  le  donne  loro .  fi  che  non  fdridfor» 
fe  mdley  che  uoi  ueniffi  d  troudrmi  in  (jaefìe  contrdde , 
lequdli  io  tengo  in  gouerno  :  doue  potrefìe  effere  mecoy 
qudnto  d  uoi  pidcejfe  :  ^  qudndo  uolefìe  pdrtirutynon 
ui  mdnchertbbe  l'dnddre  d  i  nofìri  foderi ,  li  <judH  fono 
^ui  Micini .  in  fine  io  non  foffo  difcernere ,  qudl  fid  mi* 
glior  pdrtìto .  uedete  uoi ,  chefdnno  l*dltre  gentìldon* 
ne  :  efldte  decorte ,  che  non  ui  fid  imfedìtd  Iduid  di 
ufcire .  confiderdteui  foprd  ben  bene  frd  uoi  (ìeffe ,  ^ 
con  gli  dmici  nofìri .  Dire  fe  d  ?hìlotimOy  che  fdccid  fd* 
re  il  bdjìione  dUd  cdfd ,  ^  ui  mettd  entro  und  bue* 
nd  gudrdid  .  Ef  di  grdtid  figlidte  de  i  corrieri  d  fo* 
fld  :  dccioche  non  pdffe  mdìgiornoj  ch'io  non  rìceud  Ut* 
fere  dduoi  .  C7  foprdogni  cofd  dttendete  d  fìdr  fd* 
ne  y  fe  defiderdte  Id  fdnitd  nojìtd .  il  XXV.  di  Ge 
ndio  y  dd  Formii . 


FACCI 

ÌÌRÌ,Mml 
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DELLE  EPIST.  FAM. 


Cicerone  dltrentid  fudconfoìte. 

OLTRE  <i  ^lì  dltrì  mìei  grdndiffmi  dolori ,  mi 
decord  Id  mdldtid  delld  nofìrd  T«//i4  .  delU  qudle  non 
éccdde  che  io  tifcrìud  dltro ,  ejjendo  f  in  che  certOyche  tu, 
Vdmi  di  fdridi  me .  Insftidnto  defiderdte  >  ch'io  Mcngd 
IR^  fin  dHdntiy  'Aeggo  ejfere  hifogno  fdr  cofi  :  l'hduerti 
gìdfdttojfenoncheho  hduuto  molti  impedimenti  j  li 
ijudli  fer  dticord  non  mi  ci  fono  tolti  dindnzi,  md  djj'et 
to  lettere  id  ?omfomo,le  cjndli  ti  prego  d  jdrmele  i^nU 
to  f  Im  to/?o  hdnere .  Attendi  dfldr  fdnd . 

Cicerone  d  Terentld  fud  conforte . 

f  A  C  C  I  A  M  O  penfiero  d\ffer  di  rufcuUno  frd 
dieci ,  onero  undici  giorni .  fd  che  ui  fid  dppdrecchidto 
cgnicofd  :  percioche potrebbe  duenire^  che  noi cimendj» 
fmo  molti  in  compdgnid  nofìrd  :  a  di  creder  mìo  cidi* 
^oreremo  dlcnn  giorno .  fe  il  Idbro  non  e  entro  il  bd* 
gno ,  fdlloni  porre  :  cofi  ogndltrd  cofd  bifogneuolc 
4luìtto,etdlldcnrddelcorfo.  Std  /dntf.  l/XXVIII. 

£  settembre . 

Cicerone  d  Terentid  fud  conforte. 

Sttnfe  fdnd ,  mi  pidce  :  io  fon  fdno .  Attendi  d'^ 
tudrìre ,  ^  fd  <tHeUe  prouifoni ,  che  fono  ncceffdrte  . 
.       ir  Zou^rndti  fecondo  il  tempo ,  tenendomi  fempre  dnt^ 
fdtfdellecofe,  che  occorrono  dlld^orndtd.  Stdfdnd. 


m 
m 
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LIBRO     X I  I  1 1. 

Cicerone  d  Terentid  fi*d  conforte  • 

se  tufe"  fdndytnifidce ,  io  fon  fdno .  Noi  ftidmo  tuta 
tol giorno  dffettdndo  t  nojìri corrieri  :  li  (jHdli  fe  utrrdn 
no  yfdperemo  forfè  efuello ,  che  ci  hdbbidmo  d  fdre  j  ^ 
te  ne  donerò  /wfcifo  dHìfo  .  Conferudti  ditìgentemente . 
Std  fdnd.  il  f  rimo  di  settembre. 

Cicerone  i  Tmntw  fud  conforte . 

S  E  fii  fe"  fdnd ,  mi  fidce  :  io  fon  fdno .  ?ur  findU 
mente  ho  riceu,Mte  lettere  dd  Ce  fdre ,  djfdi  dmorenoli ,  et 
corte  fi  :  ^  fi  dice  y  ch'egli  giungerà  fìutoflo  yched* 
tri  non  fi  fenfd .  comHo  hduerò  rifoluto  di  dnddtgli  in* 
eontrd ,  o  di  df^ettdrlo  qui ,  te  lo  fdròfentire .  Kimdn* 
ddmitjudntofrimd  i corrieri  :  ^  con ferudldtud  fdni* 
td  con  diligenzd .  <tUi  X 1 1.  di  Agoflo . 

Cicerone d  Terentid  fudconforte» 

S  E  tu  fe'  fdnd  y  wipìdce ,  io  fon  fdno  :  F/n  qui  non 
hocertezzd  niffund  ne'delid  uenutd  diCefdre  yne\deìle 
lettere,  le  qudlifi  dice  che  fortd  vhilotimo.  fe  ci  fdrk  nul 
Id  di  certo ,  teneddrò  diprefente  rdggudglio ,  Attendi 
diligentemente dìld  tud fdnitd  ,dllixi,di  Agofìo . 


Ì!ii|i(r»[i(i 


M 
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28^ 

LIBRO  DECIMOQVINT  O  DELLE 
EPISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 


i[iri» 


cicerone  proconfolo  à  i  confolty  dUi  pretori, 
i  tribuni  delld  flebe . 

E  io  nonhdueffi  f>enfito ,  che  Mdrco  Bi 
buio proconfclo  ut  potejje  ddre  pitt  cet 
S         to  Ydggudglìo  de  i  fucceffi  duenttti  nel 
Id  fud  firouincid  j  non  hduereimdncd 
to  di  duìfdrui  fubiio ,  che  dò  mi  uenne 
Ànotitìd  jt?dYthicungrdndiffimo  numero  di  genti  y 
hduere  fdffdto  Ctuphrdte  .  il  che  qudntunfAe  wifojTe 
detto  f>er co fd  certiffimd  :  nondimenonon  mfdrev,d  ef- 
fer  tenuto  d  fcriueruii  pdrticeldri  dell' dltruìprouincid, 
mduedendo  foi  le  dette  nuoue  ogni  dipii*  uerifcdrfi^ 
^  effendone  dd  per fone  degne  di  fede ,  dd  dmbdfcidto^ 
ri ,  dd  meff! ,  dd  lettere  certifìcdto  :  trd  perche  erd  cofd  dì 
cotdntd  import dZd ,  et  perche  dncord  nó  hdueudmo  in* 
tefoyche  Bibulo  fuffe  giuto  in  Sorìd,et  oltre  d  tutto  i^ues 
Poyperche  il  mdneggio  di  cfuefìdguerrdqudfi  dd  dmen^ 
due  (fettdj  penfdi  di  dondruene  ditifo.  di  dmbdfcidtori 
del  re  Antiocho  cómdgenofurono  i  primi,  che  mi  feccia- 
nofentire.come  un  graffo  effercito  de  Tdrthi  erd  incomin 
àdto  d  pdffdr  l\uphrdte .  intefo  ijuefìo ,  efédo  dhuni  di 
opinione,  che  no  fi  doueffc  cofi  prefìdrjede  di  prefdto  re, 
fref,  per  i[f  ediete  d'dj^ettdre  fe  foprdueniffe  cofd  più  cer 
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LIBRO  XV. 
U ,  din  X I X.  </i  Uttembre m€ndndoiol*eJfercìtoìn Ci  '^juccorf'- 
licìd ,  trd  i  ccnfni  di  Licdonid ,  ^  di  Cdppddocìd ,  »il 
furono  frefcntdte  lettere  del  re  T: drcondimoto  j  i/  ^Mi/e  ^^^f,^ 
hd  nome  di  ejfere  di  popolo  Rotrdno  cofi  fedele  dmico ,  o  Miivià 
fiuycomene  fid  dicun'dUro  dildddl  monte  Tduro,  a^tj 
nelle  (judli  ei  mifdceud  1  fdptre  >  come  Pdcoro  figliuolo  ^^d^ 
di  Orode  re  de'  Vdrtbi  erd  pd/fdto  Vluphrdte  con  grdn*  'i,^ 
diffimd  cdUdUerid ,  Cr  dccdmpdtofi  [otto  lihd ,     c^e  ^^^^^ 
in  Sorid  fi  erd  leudto  un  grdn  romore .  il  medefmo  di  ri  u.(ni 
teueilettere pur  nelld  mdterid  predettd  ddlmdyiico,?hì  J^^^ 
Idrcho degli  Aràk^il  (fudle  fi  credeche fid  dffettionds  ^ 
te,     dmico dUd  republicd  noflrd .  intefe  c^uefie  nuo*         ^  ^ 
,  dncord  ch'io  hdueffi  pocd  ficurtd  deìì'incertd  fede  "T"? 
de  nonrt  coUe^dtt ,  i  audlt  non  fi  Idfctdudno  intendere.  ', 
dfpettdndo  che  t  tnnoudjje  audl  cofd  :  pur  io  (lerdud      ,  , 
éywfUi  ejjere  diuenuti  un  poco  più  dmui  di  popolo  Remi  ' 
no ,  dUi  qudli ero  gid  dnddto ,  ^  li <^udli  hdueudno  li  ^'^'^l 
noflrd mdnfuetudine ,  et  integriti  conofciutd per  pruo*  ^j^.' 
Ud  ;  et  Id  Cilicìd  douerfi  mdggiormente  confermdre  nel-  ' 
Id  fede,  fe  dncor  eìld  proudfje  Id  noflrd  intierdgìufliiid.  If 
i  <{U,efio  effetto ,  eir  per  opprimere  ejueicilictenfiyli  " 
(judli  erdno  in  drmi  j  ^  per  fdr  cono  fere  di  nimico^che 
fi  troudud in  Sorid ,  come  l'effercìto  Romdno  non  fold» 
mente  non  fi  tìrdud  indietro  come  [ftsuentdto  dd  ^«f^l        '  " 
romori ,  md  etldndio  feguiud  più  dudnti  come  dif^ofì»  ' 
di  uincere:  cÓmincidi  d  dirixzidr  Ceffercito  uerfo  il  man 
te  Tduro .  Hord  non  dccdde  mofìrdruiy  in  (fudnto pefft 
mofldtoftroudnocjuepeproiiincie ,  hducndolouoipoa  J"")?? 
tuto  intendere  per  dltrd  uid  .  mdfe  l'duttoritd  mìdbd 
punto  di  uigore  nel  cojfeito  uoflro,  in  qutlle  cofe  ecidi» 


DELLE  EP  i  :  T.   I  Alvi.  187 
mente  f  le  ^wd/i  io  tocco  con  mdno  ;  ut  confiditi  et  d  mdn 
idrci  foccorfo:  il  qudle  fe  benfdrj.  tdrdo  oltrd  il  conttea 
neHole ,  fur  è  buono  à  ntdnddrlo.  Voi  fdpeteycììlo  uen 
nidi  govternodi  (jut(ìd  frouincìd  con  foche géti ,  dnco» 
rd  che  fi  dubitdfje  di  cefi  fericolofd  guerrd ,  Id  tjHdte  ho* 
rdfidj^ettd.  ^  benché  io  mìconofceffi  mdlproMpo  d 
foterld  difendere  y  nondimeno  perhonor  mio  non  uoUl 
recufdrtdl  cdrico ,  dnteponendo  l'duttoritd  uojlrd  di 
ogni  mdle ,  che  mi  poteffe  incontrdre .  ^  bord  nedend^ 
fuccedere  quel  ,che  fi  è  temuto ,  ui  duertifco  che  fe  non 
mdderete  d  difefd  di  quefìi  fdefi  unefercito  tdntogrdn 
de-,  qudnto  uoi  ufdte  di  mdnddre  d  que' luoghi ,  che  fo 
no  in  trdudglio  di  grdndiffimd  guend ,  dnddte  d  peri 
tolo  di  perdere  quejìe  prouincìe ,  che  fono  di  popolo  Ro 
mdnoditdntd  utilitd  ^qudntduoi  fdpete,ne  uibifo^ 
gnd  hduere  dlcund  j^erdnzd  ne  i  folddti  di  (jud.fono  po 
chi ,  ^  quei  pochi  non  poffono  uedere  il  nimico  in  uifo: 
^  hdnno  dd'o  fi  cdttiuo  fdggio  di  loro ,  che  Mdrco  Bi» 
buio ,  ritroudndofi  in  kfid  in  grdn  neceffttd  digenti,  co 
ne  perfondprudentiffimd  non  gliuolfepiglidre  di  fuo 
foldo ,  dncord  che  ne  hdueffe  licéxd  dd  uoi.  Di  gli  dmi 
ci  nojìri  poco  fi  può  fferdre:  ptrcioche,  per  effer  (ìdtiflrd 
tidti ,     ingiuridti  dd  i  nojìri  gouerndtori ,  afono  tdn 
to  deboli ,  che  non  ci  ponno  dare  troppo  grdnd'diuto ,  0 
ri portdno  tdnto odio,  che  fdtebbe  pdzzid  d  fiddrfi  di 
loro  in  dlcund  ìmprefd ,  Ure  Deiotdro  con  tutte  lefue 
genti  è  di  commdndo  no[ìro .  Id  Qdppddocid  è  uotd .  cli 
altrirey^bdroni  non  poffono  molto ,     hdnno  poco 
huond  uolontd  .  io  non  mdncherò  gid  d'dnimo ,  dncord^ 
€he  mi  mdncbino  i  folddti .  er  /Jero  non  mi  mdncherd^ 
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t  I  E  R  O  XV. 

n'dnco  il  configlio  .  non  fi  pno  fdpere  >  che  fid  per  ftgìiU 
te .  Dio  uoglid ,  che  ne  ufcidmo  fxLtii ,  ne  tifciremo  cers 
to  con  honore  .     Stdte  fdni  • 

Cicerone  pYocon falò  d  t  con  foli  y  dUi  pretori  y 
d  i  tribuni  delld  plebe  . 

NON  ho  potuto  drrìudre  nelld  prouìncid  primd 
che  dll'ultimo  di  Agofio ,  per  Id  tndludgild  del  cdmino 
hdiiu^to  cofì  per  mdrej  come  per  terrd .  md giunto  comìn 
cìd  difubito  d  riueder  Ceffercito,  <(j  d  fornirlo  di  cfuelia^^ 
che  gii  bifogndud .  etdncord  ch'io  hdueffì  mdle  il  modo] 
purehduendo  rigudrdè  d  quel  che  uoi  m'hdueui  com^ 
tneffoyfeppi  tdnto  operdrecon  l'induprid ,  Cr  con  Id  di 
ligenzdy  che  lo  prouidìi  d'ogni  cofd  neceffdrid*  fdtto 
quefìo  y  uenendo  cjudfi  ogn'hord  nuouey  ^  lettere  come 
i  ?dì  thi  erdno  difcefi  foprd  Id  Sorii  co  tutte  le  lorforze^ 
fnduifdidifdYeil  cdminoperld  LicdonidyCT  f^^^^ 
ifdUYÌ  y  e7  per  Id  Cdppddocid  >  dubitdndofi  moltOy  chei 
FdYthi nonfdcejfeYc  sforzo  d^'ufcire  delld  Sorìd  yC  digit 
tdrfi  nelld  mid  prouincidydlld  qudle  hduedno  Idrgd  uii 
fdjfdndoperld  Cdppddocid  yld  qudleè  molto  dpertd. 
0-  cofi  f dee  do  come  hdueuo  penfdto ,  prefi  il  cdmino  per 
quelld  pdrte  delld  Cdppddocidy  Id  qudle  è  contermind  co 
id  Cilicid  .  ^giunto\on  Vefferdto  dd  und  certd  terrd 
chidmdtdCibifìrd  y  pofld  lungo  il  monte  Tduro^quÌHì 
tndccdmpdi  y  dccioche  Artudfde  re  degli  Armeni ,  ue^ 
d<ndo  Ce/jercito  Romdno  foprd  i  fuoi  confiniy  non  ofdffe 
fcoprirfi  y  fe  in  fecreto  cifuffe  nimico  j  ^  fi  confermdffe 
nelld  fede ,  fe  cifuffe  dmìco  :  ^  oltre  d  ciò  ,  per  hduere 
taf  poggio  del  re  Deiotdro  fedeliffimo  dmicodlUnpn^ 


fj  fatile, 
^iài  poi 
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DELLE  EPIST.  f  A  M.  l88 
èlici  no^r<(  :  il  qudle  col  fuo  con  figlio  ^  con  Id  fua  pos 
tenzd  ci  foteud  molto  diutdre.  ^hìhì  ddanc^ue  dttcndda 
to  fcY  potere  hdnere  fubito  duifodi  Sorid,  ZTinuidtd 
Id  cdudllerid  in  Cilicid ,  dccio  che  quelle  cittd  di  Id  fre» 
fentitol'drriuomio  perfcueraffero  mdggiorrnente  nellà 
dirottone  y  per  (jidtio  di  tre  giorni  ni  dimordì  :  li  qudli  io 
fpefi  in  uno  ufficio  import dnte ,  ^  neceffdrio .  ctofu , 
(he  io  m^ojferft  di  re  Arìobdrzdne  giujìiffimo  re ,  et  dmì 
co  de  Romdni ,  promettendogli  ogni  diuto ,  ^  foccorfo 
à  difenfione  di  fe ,     dtl  regno  fuo  j  ^  fdcendogli  ina 
tendere ,  qudnto  dffettuofdmente  uoi  me  lo  hdueuì  rdc» 
commdnddto ,  ^  con  qudnto  honóre  diluì  bdueui  mos. 
flrdtodi  tenerlo  in  grdndiffmo  conto  :  dttefo  che  il  fend- 
to  di  Romd  non  hjo  mdi  dtto  tdnto  dmoreuole  uerfo  di 
re  nìffuno ,  c^udnto  uerfo  di  lui  hduete  ufdto ,  rendens 
do  non  picciold  tejìimonidnzd  deli" dffettione  che  uoi 
gli  portdte  ,  €7     udloredi  lui,  onde  lo  jìimdte  de» 
gno  delld  protettione  uofìrd .  hduendo  il  re  dfcoltdtA 
l'dmbdfcidtdj  incominciò  primddringrdtidruoi  come 
meglio  feppe  ^0- più  potette       poi  me  jriputdndofi 
in  grdndijfimdgrdtid ,  e7  in  grdndiffmo  honore ,  che 
ilfendto ,  ^  il  popolo  Komdno  fi  defft  tdntd  curd  delld 
fdlutefud  ,  cr  cheiometteffi  tdntd  diligenzd  perfar^ 
giuldconofcere  .  cr  continoudndoil  fuo  rdgiondre  ^  mi 
diffe  con  mio  molto  contento  ^  come  egli  uiueud  libero 
dd  ogni  timore  y  &•  fenzd  fufpetto  ueruno  cofi  delld 
Hitd  y  come  del  regno .  diche  dllegrdtomì  con  effo  lui ,  e 
mofìrdtogli  ilpidcereych'io  nefentiud  nell'dnimo.lo  efor 


:^rr^^^^  delld  morte  del  pddre, 

(ff^.^   ttdgudrddrfiuigiUntemete,  eripdrdredlldfdlutefu^ 
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ferrduìfouopro.  ^  dopoquefìo,  frefoddtne  comìd^ 
to ,  et  ritorno  in  àbifìrd  •  il  giorno  dpfrejfo  Henne  tatto 
tnrbdto  y  ^  piàngendo ,  d  ritroHdrmi  ne  le  tende  infie 
me  con  Aridrdtheftiofrdttlloyiy'congli  dmici  dclpd^ 
dre  pia  dttempdti)  li  qHdli  non  meno  di  lai  pidngeudno. 
^  hduendomi  pictofdmento  dddomdnddto  ditito 
entrai  in  penfiero ,  che  ciò  uoleffe  dire  :  ^  egli  difìefd^ 
mente  mi  ndrro  Ucdgione ,  dicendomi  come  gli  erdno 
fìdti [coperti  dlcani  trdttdti  contrd  di  lui  tenutiy  liqi^d^ 
lifndlhord  erdno  fìdti  ndfcofìi ,  per  rifletto  che  coloro , 
che  li  poteudno  pdlefire  >  per  pdu^rdgli  hdiiieno  tdccin^ 
ti .  md  poi  che  del  pericolo  fi  uiddero  fnori ,  il  qudle  e[ji 
temeudno  m.dnifefìdndoliydffictirdtifi  nelbrdccio  mio 
drditdmentegli  hdueudno  mdnifefìdti.  ^  trd  qiie(ìif% 
ilfuodmorcHoley  ejr  benigno frdteìio  :  il  qndlednchein 
mid  prefenzd  diffe^fe  effer  fldto  fìimoldto  dfdrfi  Id  uii 
di  regno  con  Id  morte  delfrdtelio  y  non  potendo  regndre 
mentre  egli  uiueud  :  md  per  temd  di  peggio  y  non  lo  bd 
ueud  mdiriueldtofeno  dopol'drrÌHo  mio  :  il  qudlepdt 
tori  tdntd  fìcarezzd  >  che  fi  fcoperfero  quefìi  trddimen 
ti .  intefo  il  cdfo ,  pregdi  il  re  che  fuffe  decorto  et  ponef^ 
[e  ogn  ingegno y     ogniforzd  in  conferudrfi  ^  IduX^ 
td  cr  lo  fìdto  :  eir  efortdi  queipiu  fedeli  dmici  ^  feu 
uitori  y  li  qudli  erdno  fìdti  dmdti  ddl  pddre  ,  che  recdw 
dofi  per  Umemoridlo  fuentardìo  decìdente  delre  uec^ 
chio  y  con  ogni  card  f(j  ctifìodiddttendejfero  dlldconfct 
Udtione  di  quefìo.  quindi  richiedendomi  il  reych'ioliprt 
fìdffi  und  pdrtedelld  cdUdUerid  ^fdnterid  delTefferd 
to  mio  :  bench^io  hdueffi  dd  noi  non  foldmenee  dmpid  /i« 
anzi,  mdetidndio  fìrcttd  commiffmc  di  poter e^^  i\ 

douerU 
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DELLE  EPIST,  FAM.  JOf 
iouiflo  fdre ,  nondimeno  cflringendomì  il  hi  fogno  del 
Urepublicdd  condurre  Ccffercito  fu  i  confini  delU 
Cilicid  fenxi  metterui  tempo  di  mezzo ,  per  le  finifìre 
nuoue  che  ogni  digiungenàno  di  Sorid  ;  et  pdrendomì 
ilReperfebdfìStt  ddf^nderfi  fenzdld  Ifondddrll-jf 
fcrcito  mio ,  per  efferegid  dtfcopertele  infidie  ;  lo  efor 
tdi ,  cheld  fud  py ima  dimoprationedi  Refuffeilconm 
ferudrfi  U  uitd  :  cWeìfiifferigìdìffimo  perfecutore  di 
chiiin(juehdii€ffe  comeffo  dlcun  fdllo  contrédlldperfo 
nddiUi  icdfìigdffe  i  c dpi  delle  congiure  :  d  gli  dltri 
fdceffe  buond  cerdyperleudr  loro  ogni  fof petto dcW dni 
mo  :  fi  udlfffe  delCeffercito  mìo  più  tofìo per  mettere  j^d 
Hentonell*dnimo  decolpcHoli  ,  che  per  contendere  con 
efjo  loro.  dggiungendoyche''l  decreto  uofiro  hduerìd  tdn 
tiforzdy  che  ninno  drdirehbe di innoudr eco fd  dlcu^ 
nd  :  conofcendo  me  hduere  comiffwne  ^jf^^jfd  dd  uoi  di 
diutdrlo  y  et  di  reprimere  Id  infolenzd  di  cjvitilty  che  con 
tro  d  luì  mdcbindjfero .  etpoich^io  l'h^bbiconuiue 
fsgioni  confortilo  d^  fdr  buono  dnimo ,  mcfffi  il  cdmpo 
ddl  predetto  Luogo ,  dirizzidndo  il  cdmino  ucrfo  Id  Cili 
cid.  etmipdrtidiCdppddocidy  hduendo  fdludtomi 
Ydcolofdmente  et  Id  uitd ,  et  lo  fldto  dd  Ariobdrzdne: 
il(judle  uoimihdueui  prudentemente  rdccommdndd 
to^  conceffogli  primd  diuofìrd proprid  uolontd  il  titolo 
diRecon  decreti  pieni  d'dffetto  ;  ne  (judii  mofìrdui  Id 
grdncurdhduetedelld  fdlute  fud.  di  che  ho  uoluto 
dondrui  duifo ,  perche  intendidte ,  come  uoi  col  uojìro 
duedimento  hduete  ripdrdto  dd  un  grdn  mdìe.  il  cjud^ 
le  ,  non  hdued  molto  dd  dnddre,  chduerid  mofttdto  i 
fuoi  càttiui  effettì.c  tdnto  più  uolontieri  ue  ne  ho  ferii 

oo 
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L  T  B  R  O  XV. 
t9yftrche  mi  è  fdruto  conoscere  nel  Re  krìohàfZdm  ti 
li,  esr  ft  fdtti  fegni  di  udore ,  di  ingegno  ,  di  fede,  et 
di  amoreuolezxd  j  che  fif>iio  comfrendere ,  uoimn 
fenzd  rdghneude  cdufd  hduere  frefd  U  cnrd  deìid  fd*  i>'^^^^ 

Cicerone  d  MdrcoCdtone  .  «"^ 
A  L  L  I  III- di  Settemyrcgli  dmbdfcidtcrì  delKe  ?K 
Antioco  Csmwdgeno  mi  uennero  d  tromre  U  ,  doue  «'W 
tfO'dttenddto  fotte  Iconio ,  fortdndomi  nuoud ,  come  fi»»' 
il  figliuolo  del  Re  de  Vdrthi ,  cogndto  dd  Re  degli  Ar^ 
rncnijrconinnitmerdhileqtidntitd  de  fdrthi,cr  con  nkvl» 
grdn  numero dncord  dUltre genti erdgionto  fu  ldri^ 
ud  deWlufhrdte ,  c7  <i^g^<^  cómincìdto  d  pdf» 
farlo  :  dggimgendo  oltre  d  ciò ,  come  fi  diceud ,  c/j'e/ 
Re  delTArmenid  erd  per  fdre  impeto  nelld  Cdpfddocid,  ti^ 
di  che  mi  e  f>druto  duifdrti  per  lo  debito  dell'dmicitid  mk^ 
nofìrd.  non  uolendo  fcriuere  di  puhlko  per  due  rdgioni:  Ikst  jd 
l'und  perche  mi  fi  dice  dd  gli  dmhdfcidtori  che  il  predet 
fo  Re  commdgeno  fulitoffedi  meffi  di  fendto  con  Itti 
fere ,  nelle  tjUédi  lo  duifdud  del  tutto  :  l'dltrd  ,  perche  ;,-i,ff,(n 
fdceuo  confo ,  che  Mdrco  Bibulo  Vroconfolo  ,  efjendcfi  ,  ^, 
pdrtito  dd  Iphefo  fin  dd  mezzo  Agoflo ,  C7  hduendo  „jj 
hduuto  i  uenti  fduoreuoli  5  fujfe  gid  peruenuto  nelld  là^f^j^ 
fud  prouincid ,  ^  per  confeguente  con  più  fermd  ter*  ,^ 
tezzd  poteffe  fcriuere  di  fendto  tutti  i  fuccejfi  delU  f^^m 
Sorid .  Ef  perche  ueggio  qudfi  efclufd  ogni  dltrd  uid * 
difendere  i  pdtfi  di  <\uéL  j  io  nCdfforxo  di  dcquifìdrmi 


Id  beniuolenzdy^  l'dffettione  di  (fuefìi  popoli,^  di  tt 
nere i  coUegdti  in  fede.  Ne  mi  occorrendo  dltroj  tipre» 
godidmdrmi)&fàWYÌrmidlfolito.  /kffo. 


Klli 

.  li 
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ESSENDOMI  cddnto  neU'dnimOydifdre  M»i 
domdndd  di  fendto ,  U  qmUin  utro  dd  fe  è  giujid , 
honejìd  y  ho  nondimeno  uoltito  ddoprdrui  U  tud 
AUttoritdfcrijìromentOyConofcendo  (jHdnto  montentOf 
^  fduore  mi  poffono  portdre  le  rdre  (^udlitd  delTdnis. 
mo  tHO  :  le  quelli  ti  hdnno  frejìdto  tdnto  di  credito  con 
ogniuno  ,  che  il  tuo  mezzo  dd  imfetrdre  qudliincjne 
grdn  cofdnon  ce  di  picciolo  potere.^  d  qaeflo  ejfits 
to  ho  uoluto  con  Id  prefente  dondrtipiendmente  duifo 
del  modo  dd  me  ferudto  in  ritenermiCdmicitid  de  icA* 
legdti  no{ÌTÌ,et  dedd  giufìitid  ,  et  cdritd  ufdtd  uerfo  i 
fudditi  j  IjerdndotperqHefìd  uid  di  poterti  pmfdcilmen 
le  difforre  d  fdmrirmi.  Cultimodi  Luglio  fui  nelld 
proHincid:  ^  uedendo ,  che  erd  Id (ìdgione  di  dnddre  d 
Cejfercito  fenzd  indugio  dlcuno  j  in  Ldodiced  mi  fer= 
mdi  foldmente  tre  giorni ,  in  kpdmtd  qudttro ,  tre  in 
Sinddey^  dltrettdnto  in  philomelo'.et  ejfendofi  intnt 
te  cjuepe  terre  fdtte  di  grdnrdnndnze  j  fgrditdi  molte 
cittd  j  lec^udli  fi  troHdUdno  dddoffo  tributi  intoUerd-» 
bili ,  ^  ufare  grdmjfime\  Cr  le  ibrigdidd  debiti  injì= 
lini,  fdtti  per  graffe  tdglie.le  qudli  erdno  fidte  pofie  lo» 
ro  oltTd  ogni  douere.  Et  perche  lo  efferciio  erd  ibdnddto, 
per  un  certo  difordine  feguito  dudnti  l' drriuo  mio,per 
locjudle  cinque  cohorti  di  quello  erdnf  ritrdtte  fotto 
?hilomelo  fenzd  legdto,  fenzd  tribuno,  Z7  ^rieue'- 
mente  fenzd  pure  un  centurione  .ritroudndo fi  il  rh 
mdnente  deU'effercitoin  Licdonid:  diedi commiffione  d 
Mdrc»  Anneto  legdto.che  coduceffe  le  dette  cinque  cohor 
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LIBRO  XV. 
ttldydotitrdno lUltre-j  CT rdccozzdto  infume  VeJfercU 
tOy  foneffe  gli  dUoggiamtntì  U  in  Licdonid  fatto  Iconio, 
iofo  (^uefìo  hdHtndoeglidigiddiffof^e  lecofe  fecondo 
Vordint  hdumo  dd  rncy  io  mi  rìtroHdi  dlcdmfo.dUi 
XXV  idi  Agofìo'j  hdUfndo  frimd  meffo  infime  buon 
numero  de*  migliori  fclddti  ftrtfiieri ,  che  fotti  hauetty 
cof  dd  fiedi)Come  dd  cdudUoyfenzd  ^«et'i,  che  uolontdc 
ridmete  mi  furono  ddti  in  dititodd  i  pofoli  liheri,  ^  èd 
^Hci  Rf,c/)f  fono  in  legd  con  noi .  infrd  tdnto  fdttd  id 
mojìrdy  dirizzdi  il  amino  uerfo  Id  alicid»  ^  di  primo 
di  settembre,  effendo  in  uid ,  fofrdutnnero  dmhdfciato^ 
rìddlReCommdgeno.li<judli  tutti  fgomentdti ,  e' fie» 
nidif>dHrd,midiffero  fer  cofd  utriffimd,  che  i  Vdrthi 
erdno  pdjfdtinelid  Sorid.di  che  mi  ndc(jite  grdn  difìur* 
yoneli'dnime ,  fer  rifletto  ^  deìid  Sorid ,  ^  delld  mìd 
frouincid,  ^  brieuemente  di  tuttd  (judntd  l'Afid.ld 
aride  m^duifdi  di  tenere  ii  cdmino  fer  quelid  fdrte  delld 
Cdfpddocidyld  qHdl  confn  i  con  Id  Cilicid  j  ui/?o  che /io 
mifufjicddto  nelld  Cilicid,  Chduerei  bene  con  fecd  fdti 
Cd  difefd  fer  Id  ndtwfd  del  fito  del  monte  Amdno  (  che 
fetduediitifolififuoentrdre  ddììd  SoridinQìlicid]tt 
dmbiduifono  tdnto  ff  retti ,  che  con  agri  poco  di  gente  ft 
fHoferrdre  Id  (ìrddd  d  i  nirrici:  et  ddlld  fdrte  dtlld  S«= 
rid  Id  Cilicid  non  fotrebbe  effere  f  tu  forte)  md  dubitduo 
delld  Cdffddocid ,  non  hduendo  diuerfo  U  Sorid  fchera 
monìuno  difitOy  ^  ejfendo  fotta f  off d  di  ferkolo  ycht 
lefotrid  incontrdre  dd  i  Re  finitimi  ili  qudU  fé  bene  fono 
dmicid  noi,  non  drdifconoferò  difcofrirft  nimidde  i 
?arthi.(^  cofi  nelTefìremodelid  Cdffddocid  foco  difcoc 
fio  di  moniti dwo  fatto  U  terrddicibifird,m'dccdm* 
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fdi ,  et     difendere  Id  olìcid ,  et  fer  gudfìdre  i  nuoMÌ 
difje^nide  i  finitimi  y  tenendo  U  Qdppddccid.lt  in  <^ne* 
jìo  mez  zo  efjtndo  i  romori grdndt,  et  dj^ettdndoft  grdn 
dijfin^dguer^dyìl  Re  Deiotdro,huomo  fduiOfCt  uaUn* 
te  j  del  (jude  dmbidtte  noi  infume  col  fendto  femfrehA 
verno  huonifjimo  concetto  yf)er  hduerlotroudto  in  ogni 
occdfione  fedele ^et  àjfettiondto  molto  di  fofolo  Komdno^ 
mi  mdndò  dmydfcidtoridicendo^com'egli  uoleuà  uenire 
con  tutte  le  fue  genti  nel  cdmpo  mio.ondeio  moj]o  dd  co  fi 
dmoreuole  dimoprdtioney  et  corte  fu  per  Quefìo  ftto  dita 
mofìrdtdmi ,  lo  ringrdUdi  con  lettere,  eJ]ortdndolod  fili 
didr  Id  ttenutd ,  <jndnto  fin  fotcffe.  et  effendoml  indtis 
gidtod  ciyijìrdcinque giorni, f>er  prouedermi  dicofe ne 
cejj'drie  dlld  gtterrdJiberdi  il  Re  Ariobdrzdne  dd  un  foa 
frdffdnte  pericolo ,  del  <judle  non  t'erd  egli  primd  due* 
iuta,  etpereffermifìdto  rdccommdnddto  ddl  fendso  à 
nchitfìd  fudy  non  foUmente  uolf  hduerlofdludtOffnA 
operdidi  modo,potclfefdrp  oheùii  t, et  temert.oltrtd  do, 
fecitdnto  col  predetto  v^e^  ch'egli  rendè  Idgrdtid  fud  d 
Metrd,  et  d  qndÌ9  Atheneo ,  dd  te  uiudmente  rdccom* 
ntdddtomi  li  (judli  per  mdlignitd  degli  Athendìdi  erd- 
rsoftdti  y.mditi:  di  mdnierdy  che  hordgli  mdntiene dpm 
preffo  di  fe  in  grdnde,et  honore^tlefldto.et  preuedend» 
là  guerrd,  che  poteuj.  ndfcere  trd  il  Re  Aricbdrzdnty  et 
H  Sdcerdoteyfe  il  Sdcerdote  con  drmi  i'hduefje  uduto  di* 
fendere xom\rd  commune  opinione  che  doueffefdTe^ef* 
fendo  giouìne  potente,  et  fornito  di  fdnterid,ft  di  cdUdU 
lerid,et  di  ddndri,etychepiu  importdud,fduoritoddco* 
Idto  ,  che  etdno  udghi  di  nouìtd  :  feci  partir  lui  del  te* 
f  no  ;  et  dcconddi  le  cofe  del  Re  in  mduierd ,  che  f$teuA 
*  00  iii 
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LIBRO  XV. 
fenzd  tumulto  ,  O"  fcnzd  drmi gouerndrft  dd  Rfj(*r 
uiutre  fenzd  foff  etto  y  tenendo  Ugudrdid  regdle  di 
fuo  fdUxxo.  infrd  tdnto  fer  lettere  hdtiute  dd  diuera 
fi  erfer  meffi  uennti ,  intefi ,  come  un  graffo  effer» 
cito  de  Pdrthi ,  ^  di  Ardbi  %erd  dccofìdto  dd  Antio* 
dnd:     cheandgrojfd  fchierd  de  cdUdUi  loro  ,  li  qud* 
U  erdnofdjfdti  in  Cilicid ,  erd  rimdfd  fconfittdyf^  td* 
glidtd  d  fezzi  ddlie  fquddre  delld  cdHdUerid  mìd, 
^  delld  fdnterid  pretorid  »  Id  quale  erd  a  gudrdid  di 
Ififhdned  .  fer  il  che  ueduto  y  che  le  genti  de^  Vdrthìy 
dhbdndondtd  l'imprefd  delld  Cdppddocid ,  fi  fdceud» 
no  dffreffo  Id  Cilicid  j  d  grdndiffme  giorndte  guiddi 
Veffercito  uerfo  il  monte  Amdno .  doue  giunto  hebbi 
éuifo ,  come  il  nimico  ierd  leudto  dd  kntiochid  ,  f^j 
dentro  Werd  bibulo  .  ^  fentendoycbe  Deietdro  s^e* 
rd  gid  mcffo  infrettd,  fer  uenire  d  troudrmiy  con 
moltdcdudUeridy       fdnterid,  tutto  lo  tfor* 

zo  fuo  y  gli  mdnddi     dire ,  che  non  conofceuo  di* 
Ihord  bifogno ,  ferche  egli  doueffe  dUontdndrfi  o  di 
Kegno  j  md  in  ogni  occorenzd  lo  fdrei  io  duifdto  di 
fubito  .  Dofoeiuefìi  fuccefft  y  hduendo  fur  l'dnìm» 
fermo  y  di  fdcifcdre  i  fofoli  del  wionte  A»idno,gr 
di  cdccidrne  coloro  y  che  ne  furono  femfrenimiciydn^ 
cord  ch'io  fuffi  uenuto  con  dnimo  di  foccorrer  Vundet 
Vdltrd  fromncid ,  fecofi  fortdffe  il  temfo  :  nondimeno 
fdrendomi ,  che  ciò  cddeffe  in  utile  dd  dmbedue  le  fre* 
dette  frouincie  yrefutdi  ottimo  di  ddre  effetto  dWdUÌ« 
fo.^  cofi ddto  uifìd di  fdrtirmi  ddl  detto  monte  , et 
fcofldtomi  und  giorndtd  ,  et  fofli  gli  dUoggidmentì 
[otto  Ififhdned^  dlli  XII.  di  Ottobri ,  in  fui  fdt 
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DE  L  LI  E  P  i  S  T    F  A  M.  I9I 
delU  ferd  ,  mi  moffico  i  pitt  jfrdiii  folddti tt  mdt* 
chidndo  tiittd  id  notte ,  di  rifch'tdrdr  del  giorno  dfctn* 
demmo  il  monte  :  ^  jfdrtìtoL'ejfvraìOyfdrte  ne  rtfìo 
[otto  il  goìierno  mio  ,  «  di  mio  frdtcUo ,  fdrte  ne 
diedi  d  Gdio  Pontino,  et  ilrimdntntecommifi  é  Mir 
co  Anneio  ,  et  d  Lucio  Tulleio  ;  li  <^ttdli  fono  tutti  i 
miei  Legdti  :  et  con  (juejìo  ordine  moffi  y  dffdlimmo  i 
nimid  dlCim^rcuìpd  j  de*qudliihi  rimafe  morto,  chi 
frefoynan  hduendo  tempo  dlU  fugd  .  Pontino  cdma 
feggio  Erdnd }  Idij^dle  fer  efjere  ilcdpo  dell^Amdno, 
fiu  tofìociLtdj  '  he  borgo  yfi  potreltbe  chidmdre  :  ^  di 
fiu  Sefird  y  et  Ceminori  :  le(^udi  terre  molto  fi  tenner» 
forti  y  difendendoftgdglidrdemente  :  md  purfi^rinfe* 
ro  in  modo ,  che  di  fne  con  grdnde  uccìfione  de'  ntmici 
re[ldrono  frefe .  et  c^uepd  bdttdglidincomincidtd  dudn 
ti  id  nuoud  luce ,  duro  fer  in  fino  dlle  uenti  due  bore» 
oltre  d  cioy  prendemmo  feicdfìelli^etpdrecchi  ne  dfctm 
gidmmo  .  feguitiquefti  effetti ,  ci  dttenddmmc  d  pie 
dell' Amdno,  oue  fi  chidmdgli  dltdrì  dì  Aleffdndro.  nel 
ijudl  luogo  fermdtici  perqudttro  giorni ,  ci  demmo  A 
(fegnere  i  nimici ,  et  d  depreddre ,  e7  ruindrequelU 
fdrte dell' Amdnoychedffettddlld  mid  prouincìd.  fdtte 
(fuefìe  cofe  condujfi  l'effercito  in  uifìd  d  Vindenìffo,  ed* 
fi  elio  di  Cìliciifi  liberi:  il  ^udle  è  riposo  foprd  und  mon 
tdgnddltiffimd,luogoine(fugndbile  et  hdbitdto  ddhuo 
miniyche  fempre  fdegndrono  di  effere  fignoreggidti  dd  i 
Re  proprij,non  che  dd  dltri .  et  uedendo  che  ddudno  ri* 
cdpito  d  chiunijuefuggiudyfdcendouiuddifefdpeYU 
Iferdnzd  hdueudnoy  chei  ?drthi  doueffero giungere  itt 
timo  loro.mi  pdrue  che  L'htnor  delldfotézd  Komdnd  mi 
'  00  iiii 
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LIBRO  XV- 
coflrì^ntffe  d  rìprimere  Vduidcid  loro^per  fnettertjfdw 
Mnto  ne  gli  dnimi  degli  dltriji  (^^àlifìdudno  duri  con 
trd  il  nojìro  imfcrio.     fero  lo  circonddi  con  bdfìie,^ 
con  foffi ,  cingendolo  con  fei  cd^eUi ,  et  cdrrfeggidndolo 
fer  ^ufi  mdggior  ffdtìo,  ch'io  potetti,  et  ut  feci  d  rìmf>et 
io  drginijìiìgney  et  torri:  et  ofipugndndolo  con  udrie  md 
chine ,  con  rr,oUi  drcieriy  con  midgrdn  fdticdy  fenzd  un 
difìtirbo^ò  ff)efd  decolUgdti,  lo  riduffe  nelle  forze  mie  in 
termine  di  meno  di  due  me  fi:  ferche  uedendofi  (Quelli  di 
dentro  dd  ogni  cdnto  Id  citta,  drfi ,  et  ruindtdydi  necefft 
td  fi  drrcndettero.  focofiu  oltrd  f  troudno  li  libdrdni^ 
non  menofcelerdtiyet  duddci .  li  <^udlt  fentitd  Id  frefd 
dì  Vindeniffo ,  mi  mdnddrono  ojìdggi  :  et  io  dlìhord  licen 
tidi  l'effercito  dlle  fìdnzey  effendo  gid  uenuto  il  uemo: 
et  diedi  cdrico  «  Quinto  mio  frdteUoyche  difìendiffi  l'ef 
fercito  f>er  li  borghi  prefi,  et  f>iu  foffetti .  Hord  ftd  ceetOy 
che  to  mi  rifiuterò  à  grldiffmo  honoretfe<\uddofdrAn 
no  riferite  al  fendto  cjuefìe  opere  mie,  tu  li  leder  di  d  fdr^ 
negrdtd  dimofìrdtione .  et  dncordche  io  fdpf>id,effere  co 
fiume  di  huomini  digrddo ,  et  mdturi ,  adoprdrfi  l'un 
l' ditto  in  fimili  cdfiy  et  porger  fi  cdldi  preghi:  nondimeno 
iopenfo,  ohe  d  me  bdfìe  darne  d  te  foUmenterdggud' 
glia  :  ritornandomi  d  mente,  cfudnte  fdte  tu  m'hdìcon 
le  tuefentenze  dggrddito ,  in  cjudnti  luoghi  ejfdltdto  y 
et  henordto,  et  con  <judnte  occdjìoni  benefìcdto.  le  cuipé 
role  ho  fempre  efìimate  di  tduto  uigore  ,  che  doue  tu  mi 
Idudduì,  ero  certo  di  pefuenire  ad  ogni  mio  diffegno-CT 
hrieuemente  mi  ricordo  ,  come  non  udendo  intercedere 
per  unfdmoftffmo ,  et  degno  huomo  dd  ottener  fhonor 
dtHe  fupfUcdtioni ,  tu  diceui ,  che  U  uoieui  impetràte  d 
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DELLE  EPIST.     TAM.  S^^J 
Confalo  ferie  co feoferdte  nelld  citù:  dimoio  ched  mt 
le  ordinàri  non  fer  uirttì  deli'drmi ,  md  fer  n^erito  del- 
Uconferudtione  delid  fdtrid.  Ufcio  didire,  che  ftt 
d*nor  miononti  feicuYdto  di  concitdrti  molti  nimicì, 
di  metta  ti  in  mille  pericoli  ^  di  off  orti  dJTimfeto  dellà 
tnid  fortund-.dlldtiudle  eri  fYontijfmod  reftflerefer 
infmodUdfine^ovted  me  fujfe  fidccinto et  findlmen» 
teche  hai  tenuto  fer  «imùo/o  nimico  mio  :  Idcni  morte 
etidndio  comfrobafli ,  difendende  in  fendtold  cdwfd  di 
lAilone  .onde  fdcilmente  mi  fotel  duederCt  ^Kanr<i/?i* 
md  di  me  tu  fdceffiMl  cdnto  mio  non  dd  dmro  gid  te» 
neficìiych'iot'hMidfdtti.mdbenetin'^jfettuofdìncU^^ 

ndticneuer'fodi  te  fer  Id  nualetro  cefi» tao  non  dico  s 
rìucrhcol  fenfuro ,  cr  tenere  in  tffemfio  le  uirtu  tue 
(feràoche  non  ci  è  ferfcnd,  che  non  fdccid  il  medeftmo) 
tndin  tutte  le  mìe  dttionijn  tutti  i  miei  fer  itti  cof,  Gre* 
ci,come  LdtinU  V  brievemente  in  tutte  ciucile  fetenze, 
nelle  qudli  mi  fono  cffercitdto,  d  freforti  ^  5» 
huominì:  eS7  non  folo  i  q%e\ìi  huominiyde  (jud/i  hduejjt 
me  notitid  per  aedutd,  md  d  W/i  etidndio  che  fer 
md  conofcejfimo.  mi  domdnderdifoffe,ferche  e.chiofo 
tdntocdfodxrlceuereque(ìofduoreddlfendto.dlchen. 

fhondero'liherdmente,fdrendomidi  fotere,  etdidouer. 
hfdrecoPfergli  P^di.come  ferUnoprd  mrmfeu 
JicHidl  er  ^n<o  F'^  ^^1^"'''  congiuntìone  fiétd  frd 

r  jzijcnonm'ing^nndld  frofrtd  #"-'>J 
giJ^Wo/e^  dottrìndynonguP4'C 
^oko  ci  uengono  ddte.io  fer  certo  fono  ^juel  deffo,  erii 
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LIBRO  XV. 
mdfdffdHd  uìtdyconfefw  di  hduer  ufdti  quei  ttYmnì, 
onde  mi  fotefic  ndfcere  und  ucrd  glorid.md  efsere  pero 
fiiTfYe  lìdio  di  of^nioney  che  Uglcrid  non  fi  douefse  df^ 
fettdre.  et  che  ciò  fid  uero^  non  YÌfiitdiio  Id^^frouincii 
idi  fendto  dfscgndtdmiUd  qudle  efscndo  munitdyet 
ficHYd,  mi  ddad  feYtnd  ffeYdnzd  del  triorrpho .  et  fo^ 
tendo  con  focd  fdticd  confeguire  U  dignità  dugUYdìe^ 
fi  come  dei  fdpeYt^non  U  hebbi  io  d  uile  ?  md  fofcid  che 
ficeuei  (juelldingiuYidJdqudle  mi  YÌtoYnò  però  in  grS^ 
diffimd  gloYÌdydncoYd  che  fu  Id  chidmi  fempYe  Id  Yuind 
deìld  repuh.  hofdtto  ognifìudio^  pcYche  il  fendto  ,  et  il 
fopolo  Komdno  mi  fdtioriffe  con  ogni  q:idlitd  di  hono^ 
rty  qudfi  peY  un  fegno  deìld  mid  inr.ocenzd.  Id  onde  ho 
fot  uoluto  diuenire  Augure  y  di  che pYÌmd  non  mi  cyo 
cuYdto  ;  et  quello  honorey  che  il  fendto  fuol  concedere  d 
quellihuominiy  che  con  L'dYmi  hdnno  dumentdto  lofld-^ 
to  deìld  Yepub^  gid  dd  me  IfYezzdto  y  hord  ceYco  che  con 
giu^flo  titolo  in  me  dncoYd  Yilflendd.  ^  d  fine  che  forti 
fcd  effetto  quefìd  mid  uolontdynelld  qudle  fi  uede  qudl 
che  fcintilld  di  defidero  di  fdndY  Id  pidgd  deìld  riceuutd 
ingiuYÌd  :  fe  dudntì  ho  detto  di  non  uolerti  pregdre^  che 
miprefìi  dìuto ,  et  fduoYe  ;  hoYd  te  ne  pYcgo  con  tuttoH 
euoYiyintendendo  peYÒ ,  fe  dd  quefìe  opeYe  mie  non  ueY^ 
Yà  picciolo  cdoYe ,  md  tdle  y  et  di  fi  fdttd  mdnìeYd ,  che 
molti  fi  fidno  tYoudtiy  li  qudli  fono  fldti  premidti  Uy^ 
gdmenttddl  fendto  per  meYiti  molto  minoYÌ.  ceYto 
fe  ho  ben  rìgUdYddto  dìle  tue  egYegie  uiYtùy  come  in  efn 
fetto  ho  Ytgudrddtoiche  fdi  bene  con  qudntd  dttentione 
io  foglid  Ydccogliere  tutte  le  tue  pdYole  )  pdYmi  fYd  Idi 
trthdutYconofciuto^  cbctu  fei  folitodi  dueYtÌYe  non 
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foUmtnte  dlU  cofe ,  de  i  cdfitdni  udlorofdmtnte  oft 
rdte ,  md  etidndìo  dUi  coturni  loro  ,  d  gli  infììtuìtit 
(J7  dlid  uitd ,  che  tengono  j  ^  confegHententente  dg* 
grddirli ,  fecondo  che  <^Mejìe  <^%dlitd  in  loro  fin , 
tncno  rilucono,  il  che  fe  nelfdtto  mio  confidererdij  rìtro 
utrdi  che  dd  ouidre ,  che  i  fofoli  non  fi  ribeìldjfero ,  li» 
qtidliuedendoft  ruindre dddofjo  und  gnerrd  ftgrdn* 
dey  fdcilmente  fi  fdrebhono  uolti ,  ho  frefo  per  rifd* 
jo  U  continenzdy  ^  Id  giufìitid .  (7  con  (^Hefìiinm 
gegni  ho  fdtte  delle  fruoue  ,  che  con  ninno  effacis 
to  bduerei  fotuto  fdre  :  hdnendo  trdtti  dk'dmicitid 
nojlrd  i  coUegdtiy  li  qudli  ci  erdno  nimiciffmi  j  ^riu.^ 
niti  i  fudditi  con  l'imperio  nojìro  :  li  qudli  uedende 
UcofeeffereinmotOy  fi  erdno  dlterdti ,  dttendendo  À 
\ndl  fdrte  Id  foitmd  piegdffe .  Vn  non  fo  che  mi 
jdtrdpportdto  fm,  chenon  bifogndndj  (fecidlmen^ 
te  con  te ,  dUe  cui  orecchie  peruengono  le  doglienxe 
dì  <iudntì  popoli  fono  in  legd  con  noi.  di  tntto  ilpre* 
detto  informerdnnoti  piendmente  coloro ,  li  qudlif  ten 
gono  reintegrdti  ddlli  infìituti  miei  .  ^7  Idfcidmo 
jìdrey  che  non  fi  troHerd  niunoy  che  nonconcorrd 
d  fdr  huond  reldtione  de'  cdfi  mìei  :  gli  huomini 
dell' ìfold  di  Cifro  y  ^  del  regno  di  Cdppddocìd  fd» 
rdnno  c^ueUi  ,  che  dfpreffo  di  te  fdrlerdnno  inmid 
grdtid  .  il  fmilepenfofdrd  il  Re  Deìotdroy  dmicif» 
fimo  tuo  .  liqudli  tutti  infume  non  fdferdnno  for» 
fe  tdnto  prediedre  ,  che  con  le  fdrole  dggiungdno 
à  gli  effetti  ,  md  perche  in  tutti  i  fecoli  e  fuf 
minore  il  numero  dìcoloroyche  gli  dppetitifuoiuins 
eejftro,  che  di  jHcfli ,  che  fuferdffm  il  nimico  :  catt 
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LIBRO  XV. 
tht  fi*  </«tif Mi  refutdt  incord  'Coftte  mìe  mdggìoìì,  ^ 
fii* pupe, dttdccdndo con l'eccelitnzd  deH'drmi  ^utfie 
fditiyche fono  fiu  rdUyifj-  con  màg^m  diffcultd  fi  ri» 
troudno.  No»  procederò  d'fiu  efficaci  freghi  md  t^ud^ 
fi  diffddndon^i  di  effer  efjdudito  ^^figliero  indiuto  Id 
fhilofofhìd:  Id  qudle  è  Id  fiu  cdro  cofd  ,  ch'io  tengd  di 
mondo  <(j-  il  fin  eccellente  dono^che  dU'huntdnd  generd 
tione  hdbbiyio  cócednto  li  Dei.  (juefìd  fhilofofhid  adun» 
ijue ,  cui  tffendo  dncordfdnciuUi  donammo  tutti  i  fen* 
ftri  5  V  fa"^^  deli' animo  no[ìro  ;  Cf  ffj<^  f^^i 
fdffi  cdmindndoje  ieudmmo  <jueluelo,che  fer  molti  fe^ 
coli  ihdued  tenutd  cofertdytdl  che  gli  huomini  orndndo 
Idde  i  fori  orato  rij  j  fenefoffono  feruire  in  ognidì* 
tione  con  feffemfio  nofro  :  tifregdyet  dfìrigne  d  fodif^^ 
farmi  in  (^ueftomio  defiderio:  Zp- ^<>nmi  fdr  ragione, 
che  catone  gliene  fdcciddifdetto.  Ciuif arò  fine,  decer* 
tdndoti,  che,  s'egli  auerrà  enei  fenato  mi  con  foli  di  <\ue* 
pohonore  mediante  il  pdrertuoy  ref  utero  che  mi  fa 
fuccejfo  di  feruenne  di  mio  intento  fi  fer  l'duttoritd 
tudf^fi  dncordftrL'dmoreychemiforti.  Stdfdno. 

Mdrco  Cdtone    Cicerone,  imferdtore. 

INTESA  U  diligente curdyld  <^udlehd\  hiuuti 
ie  ì  fofoli  commeffi  fotta  la  tud  cuflodid',  Id  giufiitid 
ufdtd  in  gouerndrli\  ZT  id  cdritd  in  frocurdr  id  feliàtà 
loro  :  trd  me  fieffo  ho  ftntito  <jutl  contento,  che  fi  con- 
uienedU'dmcitid  noffrdy  et  dlT dmore, ch'io  f  orto  dJld  fd 
tfìd.  il  che  pero  non  è  flato  nuouo  ne  d' me,  ne  dchi  hi 
tonofciMoUiiuindmdnìera,dd  te  ferudtd  nei  reggi* 
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menti  di  Rom4.  fer  il  che  non  mi  pdrcndo  honeffo,  che  fi 
ticeffcToUldiiditHey  hducndo  con  innocenzd,  et  confi 
gito  difefd  Id  fYowncid ,  confirudto  il  Regno  di  AriobdY 
Zdne  col  Re  medefimo^Yiiiocdti  d  diuotione  delTimpe^ 
rio  nopro  liconfedcrdti  :  pdrUiin  fendto  in  tefìimonia 
delle  tue  uirtù ,  le  qudli  hduefjero  frodotti  f  felici  ef^ 
fetti^il  fendto  conofciuto  il  tuodefderio  y  deliberò  fea 
condc  Ìl  ordine  dntico^  che  fi  uìfttdffero  tutti  i  tempi]  del 
Idcittd  .  et  fe  diqaelloy  chehdioperdtononper  fdHort 
di  henignd  forte^  md  medidnte  Id prHdenzd,et  continen 
ZdtudjUtioip'mtòfìn  y  che  il  popolo  Romdno  ne  rendd 
grdtid  dUi  Dei  ìmmortdliy  che  dd  te  lo  riconofcd:  io  mede 
fimdmente  me  ne  dllegro  .  md  fe  tu  dmbifci  quefiohono 
re, (ìimdndoch'eglifd  lUrrddel  triompho ,  ondetiHol 
che  (e  nhdbbid  nidggior  obligo  dlid  fortund ,  che  d  te  : 
enon  duien  fempre^che  d  tdlehonore  feguiti  il  trioni 
phoyet,  a  mio  duifoy  dffdimdggioY glorid  è  cjadndo  il 
fendto  giudicdy  Id  proHÌncidef]'erfi  tenutd^et  conferud 
tàpìu  tofìoconld  nidnfuetudiney  et  innocenzd  delcdpi 
tdnoycht  perforzd  de  foiddti,  0  per  benignitd  delli  Dei. 
fopìdld  (jHdle  opinione  fonddi  il  mìordgiondre.  et  circd 
queflo  fono  fìdtopiu  lungo  delfolitOy  per  fdrticonofce^ 
re  un  cert0  mio  defiderio^  di  imprimerti  neli'dnimo  que^ 
ffdopinioney  etcheio  hdbbidprocurdtopertecofdydeU 
Id  qudle  ti poteffe  ndfere  quello  honore ,  che  fi  conuiene 
dlld gfdndezzd  tud'y  et  ch'io  mifid  dllegrdto.perche  tu 
hdbbiconfeguitoil  tuoìntento .  Std  fdno,  etfeguitdndo 
il  comincidto  cdmino ,  intendi  con  diligenzd  di  bene  del 
Id  republicd.et  dgéuerndre  i  tuoi  popoli,  congiungendo 
U  mdnfuitHdinecol  rigore:  dccioche  non  ti  obedifcdno 
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LIBRO  XV. 
foUmentef>er  il  timore,  md  etidndio  per  Vdfftttione^ 
the  utrfo  di  te  ftr  td  cofd  nafccrd  ne  gli  dnimi  loro. 

Cicerone  d  Mdrco  Cdtone . 

DIMOSTRA  Nfuio ,  fc  hen  mi  ricorioj  nelU 
hoccd  i*HcttorejCome  ejuelU  làude  mdfftmdmente  ddet 
td , Id quàle  uiene  dd  hitomini ,  che  fono  effi  MUMi  di 
modo  ycbe  hdnno  rifortdtold%dedd  ognimo  ^.intro» 
ducendolo  d  fdrldre  in<\u.ejìd  formd  :iofroHo,ofd* 
irejfidcereineflimdbiUjfentendomi  loddre  ddie^fer* 
fond  loddtd  .  il  medefmo  poffo  dire  io,  il  (jndle  mi  ten- 
go dihduer  gudddgndto grdndijfimd glorid,  perche  tu 
ticongrdtuli  meco  deU'bonore  ottenuto,  md  molto  fin, 
ferche  col  tefìimonio  delU  tud  fentenzd  hdi  Iduddte  le 
0pere  mie:  fercioche  ^itf//4  fdmd,ld  qudl  ndfce  ddl  giù, 
iicio  diqudlchehuomogrdtte,^  dUuttoritd  dccrefce 
fflendore ,  et  reputdtione  ,  et  ogniun  prefume  che  di 
uerd  uirtti procedd.md quello ,  che  indo  mi  reco  d 
finguldr  fduore  ,  ^  mi  porge  und  fommd  contem 
ttzxd  i  ft  èil  conofcere ,  come  per  rijfetto  delCdmici» 
tìdnoflrdd  me  feifldto  liberdliffmo  di  quello ,  che  d 
rìdfcun'dltro  per  dmor  delld  ueritd  uolontieri  hduerea 
pi  conceduto  ,  et  fe  Id  nojìrd  cittd  fujje  dhondeuoU 
a  Cdtoni  y  nelld  qudle  per  mirdcolo  fi  ddditd  Rutilo 
Unotcheci  fitroud  -.non  e  triompho,  ne  pompd  fi 
mdgnificd  ,  Id  ejudle  io  non  hdueffi  per  nulld  in  compd 
f  ditone  di  quelle  Idudl ,  che  dd  te  mi  uengono  ddte . 
fercioche  fecondo  l'opinione  mid  ,  et  di  pdrere  di  coloro, 
che  con  difcretd ,  et  fdnd  mente  r  igudrddno  di  fine  del 
Uuetéglorìdimundcofdmipoted  dggiugneretdntt 
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buon nomt ,  qndnto  m^hdnno  dggÌHntolc  fdrolc  tue , 
nelle  erudii,  fi  come  refìo  dmfdto  dd  cdfdy  tu  rnhdi  tolto 
d  culo .  Non  m'dffdticheroinreplicdY  le  cdgtoni ,  che 
rnhdnnofdtto  non  dmbkiofo ,  md  Hdgo  di  dcquifìdrmi 
(^uelld  gtdtid  unìucrfdUy  che  tanto  fi  ntpYezzdybs 
uendont  nelle  proffi me  fdffdte  ferino  d  lungo  .  et  fc 
bene  tu  decenni  y  che  l'huomo  non  fi  deueinchindreà 
fmili  rijfetti ,  quejìo  non  pero  mi  dd  noid  :  percioche 
è  ben  uero  ,  che  gli  honori  non  fi  uogliono  uccelldre  cofi 
dlld  scopertd  y  md  qudihoYd  ci  uengono  offerti  ddl  fe* 
ndto  ynon  fi  deono  lifutdre.  et  perche  d  me  gioud 
di  credere  y  che  il  Sendtoin  merito  delle  fdtiche^chein 
feruigio  delid  republkd  ho  fofìenutey  non  mi  efjìfìime^ 
Yd  indegno  d^un  ftuore  ordindYÌo  :  in  tdl  cdfo  non  uo^^ 
gliodltYo  dd  te  jfenon  dopoché  mi  hduerdi  conceffo , 
(judnto  il  tuogìudkio  tiporgerd,  che  ti  YdllegYi  dncoYd^ 
femi  fuccedeYd  di  peYuenire  di  miodefderioyficomt 
ti  fei  dlUgrdiodell'honoYe  yche  poco  fdmie  fìdtode^ 
libeYdto  .  dei  qudle  fo  che  tu  hdigufldto  (juel  pidcerCy 
che  ficonuieneypcYelfertiritroudtopYefente  dfcriut^ 
re  il  decYeto  fopYd  ciò  fdtto ,  dttefo  che  fimilideliberd^ 
tionifi  fogliono  fcYiuere  dd  i  più  cdYi  dmicidiquelU 
perfond ,  d  <ui  (fettd  tdl  fdtto .  lo  (fero  ^  che  ne  yì^ 
uederemo  in  brieue  ytt  Dio  uoglid  in  miglior  fi  di<i  delU 
republicd,  ch'io  non  (feYo  •  Std  fdno. 

CiceYone  ?roconfolo  d  Mdrco 
MdYcello  Con  foto. 

M I  dLÌlegYo  ìnfinitdmenteyche  il  tuo  honeffo  defiie 
riofid  ^unt0  dlfne^che  U  tud  pietà  uerfodctuoi,et  U 
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tdìUà  uerfo  U  fdtrid  meritdHdno  5  et  che  U  YÌputdtio» 
ne ,  U  qudU  ti  hdnno  generdtd  nel  tuo  ConfoUto  lefins 
guldrì ,  et  freddreuirtu'  tue ,  hdhbifdttc  fcdld  <t  Gm 
Mduello  di  medtfmo  grddo.  fono  certo ,  che  non  fdrd 
ntuno  in  Romd ,  che  non  fe  ne  mopù  contento  ,/i  come 
noi  ce  ne  mopridmo  :  li  fidli  mdnddti  dd  te  d  cu(ìodÌ4 
di nuefìiultimì  termini delC imperio  noflro  ,  ti  effdltida 
mo  4'  cielo  co  tierìfjime  et  iufìifjìme  lode  :  percioche  dna 
cord  ch'io  ddlld  pueritid  tud  t'bdhbid  dmdtounicdmé» 
te 'y  e  tu  mi  hdbbi  non  foUmente  in  ogni  tempo  y  et  con 
ognioccdfione  dggrddito ,  md  etidndio  reputdto  degno 
d'ogni  honore  j  nondimeno  uiffo  lo  dtto  dmoreuole ,  ti 
^udle  hdi  ufdto  uerfo  tuo  frdtello ,  ef  il  fegndldtofd^ 
note,  che  ti  hd  fdtto  il  popolo  Komdno;  in  ben  mille  dop 
fi  fi  è  rdddoppidto  l'dmorcy  che  primd  tiportduo.  et  no 
tdcerò  ch*io[entogr.idiffìmdfdti\fdttioney<jHdl'hord  io 
odo  dd  huomini  prudentiffimi,et  dd  per  fané  degne  di  fe 
de/ome  in  tutte  l'opinioniyCt  dttioniy  in  tutti  gii  pudty 
et  dnddridmenduetiridmodd  un  ber  figlio  .  Hotdfe 
apprejfo  l'dltre  belle  operationi  del  tuo  ConfoUto ,  dg* 
giunger  dì  dncor  cjuejìd  y  che  mi  fi  mdndi  prefìoun 
fucceffore  ,  ouero  che  non  mi  fi  dllunghe  il  tempo^che 
fer  decreto ,  et  per  legge  milimitdjìi  :  rimdftro  dd  te  fot 
disfdttiffimo .  Attendi  d  (ìdr  fdno ,  dmdndomi ,  et 
difendendomi  di  folito  .  Delle  nuoue  de'  Vdrthi  non 
uolendo  per  dncord  rdggudglidrne  il  fendto,  non  mi  e 
fdrfo  fcriuerne  d  te  :  perche  fcriuendo  di  ConfdOf 
fdmbbe  qudfi  ch'io  fcriuejft  di  fendto.  stdfdno. 
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Cicerone  froconfolo  à  Gàio  MdYceUo^ 
confolo  eletto . 

CON  mìo  efìrento  contento  ho  intefo  come  fu  fti 
credito  confolo.  U  qud  dignitd  frego  iddio  che  ti  proj^e^ 
ri,  Cr  àudnzi  di  bene  in  meglio  j  ^  che  tu  Cdmminh 
flri  con  honore  di  ff,eJ7  di  tuo  fddre^  ddndo  tdli  effem^ 
fi  del  Hdlor  tno^q^dli  io  defidero^fi  perche  ho  conofciato 
ingràn  udrietd  dcUd  mid  fortundycometu  m^hdicor^ 
iidlmente  dmdtOyfi  perche  gl'infiniti  heneficij ,  li  qudli 
ho  rìceuuti  ddl  pddre  tuo  >  mi  dflrìngono  dd  dmdrui , 
^  per  confcguente  dd  dugurdrui  ogni  bene  :  non  mi 
hduendo  egli  mdncdto  d'diutOy  ^fduore ,  qudndo 
ìiàk      •  ^^^^  tempi  correudno  conttdrìj ,     qudndo  proj^eri . 
$ltrd  che  tud  mddre ,  honcfliffimd  donnd ,  cìT*  digrdn 
cuore  y  m'hd  mofìrd  con  euidentiffimi  effetti  Id  fmifu^ 
Ydtd  beniuolenzd  y  che  miportdy  effendofi  dffdticdtd 
intorno  dìld  fdlutCy  ^  honor  mio  con  mdggtorcdldez^ 
Zd  y  che  dd  und  donnd  non  fi  può  ricercdre .  onde  tiprc 
go  dd  dmdrmi ,  ^  difendermi ,  mentre  ch'io  rimdngo 
i  quefìo  gcuerno  .     Std  fdno . 

Cicerone  proconfolo  d  Mdrco  MdrceUoy 
ih^^  fuo  coUegd. 

M  I  dUegrofoprd  modoy  che  Mdrcello  fdfdtto  con^ 
foloy  <CX  che  di  tuo  defiderio  ftd  feguito  L'effetto.  CT 
nonpoteuorìceuerenuoudychedifimileletitid  mi  fuf^ 
fcy  non  foldmente  per  rifletto  di  luì ,  md  etidndio  ejìi^^ 
mdndo  che  Id  tud  uirtù  meriti  ogni  fommd  felicitd.  d 
e^ueflofi  dggiungcy  che  qudndo  Idfortund  fduoriud  le 
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cofe  mìe,  <{udndo  le  ferfi^guìud,  io  feci  pYUOUi  certi 
deOd  finezzd  delUmoreche  tu.  mi  fortdHÌ  i^brie» 
uemente  ho  fempre  troudto  f uffa  Id  cafd  tud  tfferpds 
td  frejìtffimd  dUd  fdlutty  <(y  honor  n,io ,  tutte  le  uo/fr, 
che  ne  è  occorfo  il  bifogno.  fer  il  che  mi  fdrdi  pidcere ,  d 
mofìrdre  cfutffìo  mio  contento  dlìd  tud  confane  Qiunid , 
ionnd  piend  di  bontd,  C  '  f^'Z^ 

^  difendermi  di  folito .    S(4  fdno . 

cicerone  imperdtore  d  Gdio  MdrceUo , 
confalo,  fgliuolo  di  Gdio . 

ECCO  che  Id  fortund  è  fìdtd  conforme  di  defidet 
rie  noflro  Jìduendo  pdrtoritooccdfioneyondeld  fdmi^ 
glid  de  Mdrceìli ,  Mdrcellini ,  It^udliin  dmdr* 
mi  furono  fempre  concordi,  troudffe  uid  di  certifìcdrmi 
deWdjfettione,  che  miportd.  tu  fei  dfcefo  di  confoldtOyil 

fhe  fommdmente  deftderduo:  fj'**^ 
fortire  miglior  uenturdy  che  hduere  un  confalo  dmio 
modo,  ne  tu  rifcontrdre  tempo  più  commodo,  perfdrmì 
tonofcere  l'dnimo  tuo  :  perche  hduendo  io  operdtì  dlciis 
ni  effetti  in  feruigio  delld  repuhlicdjmd  d  tejìd  di  chii 
rìrmi,  (fUdnto  mi  dmi ,  mofirdndo  di  fendto ,  come  fon» 
degni  di  Idude,  ^  efortdndolodrimeritdrmene.  \ aglio 
éduncjue,  in  cdfa  che  tu  traui  il  fendto  d  ciòdi^ofloyche 
^udndo  le  mie  lettere  fdrdnno  recitdte,  tu  dmifdticd  in 
0perdre,che  il  con  figlio  ne  fd^cid  (juelle  dimojìrdtioni 
honoreuoli,  che  fi  poffono  maggiori .  fe  il  nodo ,  che  mi 
flringe  co  i  pdrenti  tuoi,  fuffe  più  forte  delld  cdtend.on» 
d'io  mitrouo  legdto  neli'dmicitid  tud  y  iopiglierei  ii 
quelli  per  mezzdni ,  li  ^u^/i  tu  fdi  che  mi  uogliont 
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gYdndifJìmo  bene  :  md  non  decade .  ddl  pddre  tvio  ho 
ceuHti  benefcij  rileudtiffimi  :  e^r  con  uerUd  foffo  due , 
cheniuno  fi  dimoerò  mdi  miglior  dmico  dlld  fdltitey  ^ 
honor  mio  :  tuofrdtello  mi  offemd  j  ^  honord^  cjudnto 
ognun  fd  :  ^  fer  recdre  le  molte  fdrole  in  und  >  Id  cds 
fdtd  uofìrd  tuttd  non  è  mdi  fìdtd  lentd  d  leudrfi  in  ogni 
imfrefd  d  miofduore  .  ^con  tutto  (juepotu  non  fei 
gidmdì  in  dmdxmi  fìdio  inferiore  d  chi  fi  fid  de*  tuoi.  Idi 
onde  con  ogni  effcdxid  ti  prego  d'fduoYÌrmi  uiudmen^ 
te  y  ^  figltdre  Id  protettione  deìThonor  mio  >  frimd  in 
fdrmi  deliberdre  cjuelii  honori ,  che  precedono  il  triom^ 
fho ,  dipoi  in  ogni  dltro  conto ,  che  pdreri  utnirein  bc^ 
nefiio  mio  ,    std fdno . 

Cicerone  imperatore  d  Cdio  Mdrallo  confalo  • 

TROPPO  fdpeuoy  Id  fortund  non  hduer  pote^ 
re  foprd  i  pdri  tuoi,  ne  efjere  dd  tdnto ,  che  col  fuo  uds 
tiare  bduejfe  forzd  di  uincere  il  loro  dnimo  inuitto . 
md  tu  più  chidYdmente  me  Chdi  fdtto  conofcere  >  il 
quale  ti  feimoftrdtoil  medefmo  confolo  in  orndrmi^ 
effdltdrmi ,  che  fempre  fufìiinfeme  co  i  genitori 
tuoi  y  ©r  con  tuttd  Id  cdfd  y  hduendo  con  tdnto  feruore 
frefd  Id  proiettione  deli' honor  mio.  di  che  tengo  duU 
fo  dd  i  miei ,  li  qudli  in  ciò  fono  fìdti  dilige ntiffimiy  dns 
cord  che  io  ddLi'effetto  ijìeffo  potejfi  conoferlo  .  per  il 
chemiti  fentotdnto  tenutOyche  non  è  fdticd  fi  gtdn^ 
de  y  Id  cjudle  in  tuo  feruigio  io  non  fd  per  piglidre 
prontdmentey  ^  dibuoniffma  uoglid  :  percìuhepor^ 
td  dffdi  momento  Id  perfond ,  d  cuitufd  obligdto  :  ^ 
io  hebki  fempre  à  caro ,  di  hduere  obligo  1  te ,  di  quds 
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re  fer  U  meiefimd  ^rofeffionc  di  lettere ,  fer  li  lenefcìj 
rUeuutì  ddl  fddre  ,^ddte  medefimo ,  fono  congiwt» 
tiffimo  :  oltrd  <mell'dnidbiliffir»o  legdmcyche  ci  tiene 
pretti  con  pi»  forte  nodo  :  doè ,  cfc«  fu  dmminifìri  il  tuo 
grddoy     ferrare  hdi  dmminifìrdto  dd  Htilitd  deìld  «* 
fVkhlicd  y  Id  <{HdU  io  Amo  foffd  ogndltrd  cofd .  di  moa 
doy  che  non  recufo  di  fortdrti  io  filo  tdnto  oW/^o,^t*dn« 
lo  ti  fortdno  tutti  i  buoni  cittddini.  c7  cofi  frego  Id  fot 
tundy  che  ti  frefìi  <iueli'effito ,  che  meritiy  ^  io  confido 
douere  effere .  Io  fono  di  fferdnzd ,  che  di  corto  ci  hd^ 
peremo  d  uedere ,  fur  che  non  fid  impedito  dd  i  uentì 
Itesi],  dichehogrdnfdurdy  per  ejfere  hoìdld fidilo» 
ne  loro»  stdfdno. 

Cicerone  imperdtore  d  Lucio  Vdulo, 
eletto  confilo . 

A  !<J  C  O  R  A  ch'io  non  hdhbi  ntdi  duhìtdto ,  che 
ilfopolo  Komdnoin  ricomfenfd d'infiniti  tuoi  meritiy 

per  là  nobìUd  dtl  fdngue  uofiroynon  doueffe  con 
fommo  fduorcy  ^  con  tutti  i  fuffrdgvi  aedrti  confolo  : 
nondimeno  hord  dd  cofi  grdtdy  Cr  dolce  nouelìdfdttoi 
ne  certoy  mi  e  ndtd  di  cuore  undUegrezzd  incfiimdUa 
le  :  CT-  pre^o  iddio ,  che  in  tdl  dignitd  ti  frofferiy^ 
dumenti ,  e  ti  frefii  modo  di  riufiirne  con  <juelì%noc 
re,  che  di  grddo  tuo ,  c7  de"  tuoi  mdggìori  fi  conuitne . 
Cofihdueffi  io  fotuto  in  frefenzd  uedere  quel  felicijfia 
mo  giorno  il  qudle  ho  femore  defiderdto  j  ^7  con  Topea 
rdy  <t7  foUecitudine  mid  fcontdr  fdrte  deU'obligo  grdna^ 
deyche  tengo  con  teco  .  Usuile  occdfione  foichemi  e 
flAtd  ioltd,  dd  quefi»  inof indio ,  (7  impouifo  dccident 
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DELLE  E  i  .  ù  1  ri  .Vi.  199 
UyfCYfffermi  ccnuenuto  ufcire  d  gouernodcUd  pro^ 
uincidiuoglioinfommdgYdtìdLddteychituti  sforzi^ 
£57  operi  in  effetto^  cht  non  mi  fu  fdtto  punto  di  torto , 
cioè  che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine  dffegndto  dlTuf^ 
pelo  mio  :  ((j-  queffo ,  per  drriudre  in  tempo ,  ch'io  pofs 
fd  piglidre  contento  de  gli  ottimi  gouerni  tuoi,  di  ciò 
fdcendomi  lieto-y  aggiungerò  queflo  obligo  dppreffo  d 
molti  dltri.  stdfdno. 

Cicerone  imperdtore  d  Lucìa  Vdulo  confolo. 

PiR  diuer fi  rifletti  hduerei  fommdmente  defde^ 
fdto ^ritruov^irmi  in  Romi  con  teco ,  md ^ecidlmentt 
dccioche  elT  nel  domdnddre^      nel  mdneggidyeiUon^ 
foldto  tu  f^teffi  conofcere  il  buon  dnimoy  il  .judl  dcbitds 
mente  io  ferbo  uerfo  di  te .  mto  f ,  ch'to  fìii  ^empre  cera 
tifjimo  y  che  nelld  petitione  non  trouerefìi  oftdcolo  dlcu^ 
no  :  md  pur  mi  fdrid  futo  cdro,  hduere  in  tdl  occdfionc 
potuto  fdr  tiudUhe  dimofìrdtione  dmoreuole.  et  nel  ccn^ 
foldto  Je  bene  è  mio  defiderio ,  che  tu  non  fcontri  molti 
trdudgliy  non  rejìd  ftrò^  che  non  mifappìd  mdle ,  che 
in  ifcdmbio  di  tdnti  fduori ,  li  (judli  dd  te giouinetto  ho 
riceuutiyiodiquepd  etd  non  hdhbi  forxd  di  moflrdrti 
quetld  grdtitudine,  che  fi  conuerrebbe  .  md  fono  di  opì^ 
nioneyche  fid  fldto  un  certo  injìuffo  de' cidi  y  che  à  te 
fempre  hdbbid  dpertd  Id  uid  dd  dggrddirmi ,  CT  d  me 
ferrdtdld  d  remunerdrti  :  concio  fi  d  che  io  ui  hdbbid  tut 
tduìd  hduutd  Id uolontd  prontiffimdy  md  il  potere  len^ 
to ,  ^  grdue.  tu  mi  diutdfri  d  peruenhe  di  confoldto , 
mìdiutdfli  d  ritorndre  neUd  pdtrid  :  ddlid  cjuale  er^ 
Rdto  cdccidto ingiufìdmtnte.  cr  ^ord U  buond  forte  hs 
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LIBRO     X  V* 
ddtOy  che  [otto  il  tuo  confoldto  mi  fid  dccdduto  opeYdrt 
dlcuni  lodevoli  effetti .  imperò  poi  che  tu  fedi  in  grddo 
tdnto  dltOy  ^  honoYdto^y  ^  d  me  e  occorfd  occdfione  di 
riempirmi  dihonore^i^  diglorid  :  ddli^an  cdnto  fon  co^ 
fortdto  d  predirti  hamilmentey  ejìrìgneìti  d  ddre  ope^ 
rdy  che  il  fendto  ordini  un  decreto  foprd  i  miei  felici  fnc 
ceffi  con  cjuellifdHoriyche  mdggiori  fi  ponno  imdgindre: 
ddU'dltro  non  drdifco  afdre  cerimonie  con  teco  ,  per  non 
mojìrdrey  o  che  d  me  fid  ufcito  di  mente  lo (ììle^che  fem^ 
pre  tenejìi  in  fdrmi  cortefid^o  che  mi  pe finche  tu  fid  cjHel 
loy  il  qudle  te  ne  sij  fcorddto.  per  il  che  fdrò^fi  come  àui^ 
fo  tìdourd  pidcere  j  ^  Idfcidti  dd  pdrte  i giri  delle  belle 
pdYole^fdrò  brieue  in  chieder  grdiid  d  colai^che  tutti  gli  rM 
huomini  fdnno  iffer  mio  benemerito,  fe  tu  nonfoffi  con^  iji 
foloy  0  Pdolo  y  io  piglierei  il  tuo  mezzo ,  dccioche  tu  mi  ^.Yirrrf 
deffi  L'dnimo  di  quelli  y  che  fuffero  •  md  perche  quefls  m: 
fommd  potenzdy  ^  duttoritd  hord  in  te  fi  troud  coUo^ 
cdtdy  et  Id  nofìrd  intrinfecd  dmicitid  è  notd  dd  ogniuno  :  z^ti 
ti  prego  come  meglio  fo^^  più  poffo^  d  procurdre ,  che 
con  ogni  rdgione  difduorey     pojfibileceleritd  fi  fdccid  i^tif 
giudicio dell'opere  mie:  delle  qudli  ho  fcrittoin  und  mid 
d  uoi  confoliy^  di  fendto.  conofcerete  che  fono  degne  di 
iffere gYdditey  e  tdliy  che  meritdm,entefe  nedebbonoren 
dereldudedUi  Dei.  ^  non  foloinquefiey  md  in  ogni  di  ij,^ 
tro  cdfo  y  oue  uddi  l'intereffo  dell' honor  mio  ,  ti  uoglio 
fregdre  dd  effer  contento  di  piglìdre  Id  difenfiont  di 
quello,  ^  foprd  tutto  hdbbi  curd  di  troncdre  ogni  dife^ 
gnoyche  ffdceffe  di  prclungdrmi  l'uffcio.  Defidero  ut^ 
derticonfoloy  eìr  dd  te  confalo  ottenere  dbfente^^  prc^ 
fenti  tutto  quel,  che  io  f^ero  ♦    ^tdfdno . 


Mi 


DELLE  EPI  ST.  F  AM.  3OO 

Cicerone  d  dio  Cdffio  >  froquefloYe . 

NEL  Ydccommdnddrmi  lAdrco  F^tio  tu  mi  offerì 
undmìcìtidy  deìld  cjiidle  io  nonfo  niffnno  dudnzo  ,  per 
effer  molti  dnni  ^  ch'io  pofjo  diff  onere  di  lui  d  mio  bene^ 
flddtóy  ^  che  io  l'dmo  y  qudnto  meritd  Id  ^entiUzzd 
delTdnimo  fxiOy  ^  Id  fjmmd  ojferudnzdy  ch'ei  mi  pota 
td.  md  nondimeno  effendomi  duedutOy  come  e^li  ti  dm  A 
foprd  ogni  dltroy  gli  fono  diuenuto  mclto  pia  dmico.  per 
a  che  qudntuncjuele  tue  lettere  hibbinoj^dtto  profitto , 
nondimdnco  (jucfìo  hduer  conofciuto  ,  c  toccdto  cjHdfi 
con  mdno  l'dnimo  fuo  pieno  di  djfettione  uerfo  dìte^ 
m  Chdriccmm,dnddto  piu  djfdi  .  in  ccnclnfione  ope^ 
rerò  cdlddmente  pergrddo  di  Vdbioy  qudnto  fu  mi  pre^ 
ghi.yorrcì  per  diucrfc  cdgioniy  che  ci  fu[fimo  troud-^ 
ti  infieme  :  primd  per  foluere  il  lungo  digiuno  di  ue^ 
der  tey  d  cui  gii  grdn  tempo  fono  djfdtiondtiffimo  : 
dipoi  per  potermi  in  prefenzd  rdllegtdr  teco  y  fi  co^ 
me  ho  fdtto  per  lettere  :  dpprejfo  per  conferire  trd  noi  ^ 
tu  le  tue  y  e^r  io  le  mie  occorrenze  :  finàlmente  per  tef:s 
fere  l'ordito  deìld  nofìrd  dmicitid  ,  Id  (judle  con  fommì 
ohlighi  hdhbidmo  compofidymd  perldmoltd  udrietd 
de' tempi  noH  è  potutd  giungere  dlld  fud  perfettione  . 
Hche  poi  eh' è  ito  per  contrdrio ,  in  (j%elld  ueceuferemo 
le  lettere  y  con  auefio  pretiofo  dono  cefi  di  lontdno 
ci  uifiteremo,  egli  pi  ben  ueroy  cheddl  fcriuerenon 
fentirò  quel  frutto^  che  fentirei  uedendoti  prefente  : 
quel  pìdcereyche  nafce  ddl  congrdtuUrfi  >  mdggior  fdm 
febbeyfeio  mi  rdUegrdffi  d  ioccd  .  md  non  refi  ero  pe^ 
rò  di  fdrc  quepo  ufficio ,  fi  come  ho  fdtto  per  l'ddietro , 
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LIBRO  XV. 
mi  congYdtultYÒ  teca  non  folo  fer  li  mdgndnimì 
tjfctti ,  dd  te  ofcYdti  y  md  etidndi0  per  Id  cppoYtunitd 
del  tempo  y  peYche  con  quefli  ucr di  facce ffi  tifeipdYtìt9 
delldpYot4Ìncid  cdYÌcodi  Uude  y  ^  di  gloYÌd  infìnitdy 
^  con  unìueYfdle  fdtisfdttìone  degli  huominidi  efueU 
Id.  Id  teYXd  utilìtdy  che  ddìle  letteYe  cdneYcme ,  fdYd  il 
negotìdYe  dd  lungtc^ue  bifogni  mede  fimi ,  che  in  peYfom 
nd  hdueYemmo  confeYÌtì.  lo  fdYei  di  opinione y  che  tu  do» 
ueffi  con  ogni  pYefìezzd  gÌYtene  dRomd  j  confideYdto^ 
che  di  pdYtÌY  mìo  di  Id  le  co fe  tue  pdffdudno  bene  ;  ^ 
dipoi  peY  (juefìd  tud  frefcd  y  eì7  honoYdtd  tùttoYidy  il  YÌm 
toYndYui  fenxd  dubìo  ti  dccYefceYebbe  Yìputdtione .  md 
fepcY  cdfo  i  tuoi  pdYentifi  fcopYono  d  tdntd  mdlignitd\ 
di  HoleYti  UYtdYe  dddoffo  <iudiche  ingìUYÌd  :  conofcendo» 
ti  tdUy  dd  potCYld  con  le  pYopYie  foYxe  fofj>ingeYe  j  non 
ti  può  dltYonde  Yifultdre  mdggioY  fjlendoYe  >  o  mdggiot 
gloYid  :  cjudndo  che  no  ,  fid  dccoYto  >  che  fotto  cjueflà 
l^ecie  di  bene  y  che  in  pYÌmd  fronte  f  YdppYefentdy  non 
fid  ndfcofìo  dlcun  mdle .  io  peY  me  Yiputerei  pdrtito 
ftu  fduioy  non  fottopoYYe  le  poche  foYze  d  grduifft^ 
mi  pefi.md  di  tutto  il  penfier  fid  tuo:  che  fdi  meglio 
dimey  fedipotcYe  fei  ugudle  d  loYo.  fe  tufeiy^uen 
fid  è  uncccdfione  ddfdrtl  honoYe ,  dd  gudddgndYm 
ne  Id  gYdtid  del  popolo  :  ^  effendo  il  contYdYio  y  fìdno 
do  difcojlo  piufdcilmentt  fepporteYdi  gli  fconci  pdrldYÌ 
delld  gente .  c^udnto  i  i  cdfi  miei  y  ti  pYe?odi  nuouoy 
éd  unire  ogni  tud  poffd^perche  non  mi  fi  dUung}^  l'uf^ 
peto  deìld  pYcuincid^  il  cjudle  ^  dal  frndto,^  ddlpon 
folo  mi  fucommeffo  peY  un^'dnno  folo  .t  tene  àfÌYÌnm 
go  non  dltrimenti ,  che  fe  in  ciò  dimoYdffe  il  ben  ejfet 
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fnu .  tu  hduerdi  Cdf  foggio  di  ?doUo ,  dmicìffmo  mio , 
et  diffofìo  d  fdrmi  ogni  fertiigio  :  eccicurioncy  tcci  ft*r 
ttio,trdHdglidtiin(iuefìd  cofd  drdentemtnte ,frefnf» 
fonendoy  che  ci  fidno  dentro  tutti  i  miei  contenti .  Altro 
non  re(ìd ,  fe  non  Id  confermdtione  delld  nofìrd  dmici* 
tidi  t7  incionon  fd  di  mepieri  ffender  molte  fdrole . 
tu  ne  tuoi  f  ìu  uerdi  anni  dffettuofdmente  cercdpi  L'dmi 
cifiiww:  Cr  iomi diedi  femfremdid  credere ycheU 
tud  conuerfdtione  mi  dg^iugntffe  orndmento .  dffreffo 
tufupi  un  ficurìffimo  porto  delle  mie  fduentofe  fortu:» 
ney  et  un  fdldo  feudo  cotrd  clld  perfidid  de  nimid  mia, 
et  dopo  Id  tud  pdrtitd  io  contrdffi{ìretnf[imd  fdrv^glìd' 
titd\on  Bruto  tuocogndto:  tdi  che  m:  perfuddo ,  che  dd 
cofi  nohile  ingegno ,  CT  dd  cofi  ferfmd  dottrind ,  qud 
èld  uoprdymidebbd  inogni  tempouenire  grdndilfi^ 
ntd  dolctzzd ,  e7  grdf^diffimo  honore .  a-  q»dnto  più 
poffo  ti  prego  y  dd  operdre  in  modo,  Ju  ^r.i  raffermi  ^jwe 
fldmid  aedenxdy^dtene-nnì  auif^tode  i  fucceffi 
cheoccorrerdnnoy  c  mdffimdmente  giunto  che  fdrdttn 
Komd ,    Std  fdno. 

Cicerone  éiCdioCdffio. 

BENCHÉ  cìdfcunodi  noiduedìpdrideliberdtio* 
ne  fi  fià  rimoffo  ddlld  guertd ,  con  ifperdnzd  di  pdce , 
^pcrfuggireddWborrihiU  dfpettodi  uedereilfUno 
uermiglio  deifdngue  ciuiU  :  nondimeno  effendo  lofìdto 
primo  d  ritirdrmi  yfono  perduenturd  più  tenuto  d  dx* 
fendereil  fdrtitoddnoi  prefo  :  dncord  che  molte  uo.te 
mi  uo  rdmmentdndo  ycomeritroudndoci  ìnfiemc  ,  cr 
frd  nciirdncofe.er  udric  difcorrendo ,  d  prouedm 
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LIBRO  XV. 
d  cdfi  noffrì)  ci  rifoluerrtmo  fìnalivéte  in  un  parere  me* 
defimo .  ciò  fu  y  diedre  dddfpettdreyd  tjttdl  fìneUpri 
mierd  bdttagUd  riufcijje  :  dopo  U  tjudle  di  neceffiU  co* 
ueìtiud,  chi  fi  determina ffe  o  ttittd  Id  cdufd,  o  dimeno  il 
nofìrogitidicio  U  (j%dl  rifolationenon  e  mdi  futdripre 
(dy  fe  non  dd  (jutlO^  che  uogHono  tenere ,  che  fid  meglio, 
che  Id  rtp.  fi  dijfolud  dfdtto,  che  rìmdnere  enerudtd^et 
ìndebolitd .  ^  io  uedeuo,  s'elld  morittd ,  morire  infiemt 
ogni  fperdtizd  di  ridurld  nel  fvio  debito  luogo  :  fe  il  cor* 
fo  di  (jHelldficofiferitdHd,  dncord  che  debole^effer  nont 
dimeno  poffibile,  che  in  leifargtffe  c^u diche  f or xd^che  le 
ritorndffe  Id  fmdrritd  uirtù,  et  il  folito  polfo  le  rendeffe, 
fnd  fono  foprduenuti  decide  ti  tdnto  f uori  ddV opinione, 
che  è  mdggior  miracolo^  che  fidno  potuti  dccdfcdre ,  che 
non  hduerli  noi preuifìi^  et  indouindti:  conciopd  che  tir» 
telletto  humdno  non  penetri  piUj  che  tdnto.  certo  io  eoa 
feffo  bduermi  prefappofloy  che  feguìtd  che  fuffe  (jnelU 
qudffdtdlegiorndtd  >  li  uittoriofi  fi  difponeffero  dpro* 
vedere  dlld  fdlute  cÓrnune,  ^  li  uinti  dlld  loro,  md  fìi* 
mduopdriméte^  cfuepi  effetti  non  poterfi  produrre d' di* 
cun'dltrd  rddicejcheddlldfubitduittorid,  ^  rimetter 
dofi^  ì  uinti  nel  grembo  di  uincitore  .^-fe  fi  fuffe  U(n% 
to  d  (juefto  dito  di  humiltdy  cjuelli  che  fi  ritroududno  in 
Africd,hdt*eridno  troudtd  in  lui  U  medefimd  clemézd, 
che  hdnno  proudtd  (juellichefi  riduffero'nelC Afid ,  eJT 
nelCAchdid:  e:r  non  fdrid  mi  penfo  ffdto  lor  di  bifogno, 
mdnddr  legdti,  o  mezzdni  dd  impetrar  Id  pdce;che  egli 
ifieffofenzd  freghi,     finxd  mezzi  gli  hdueridrice* 
ttuti .  md  il  mdle  e  proceduto ,  per  Idfcidr  fconere  ì  tepì, 
li  ^udli  importdno  affdi,  mdffimdmente  nelle  guerre  ci^ 
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DSLLE  EPIST.  F  A  M-  j02 
wlì .  ftrciochey  effcndoui  corfo  undnno  di  mezzo  y  dU 
trifonoentrdtiin  ijferdnzd  diuincere  y  dltri  fenzd  ffc 
fànzddi  uittorid  hdnno  dmdto  meglio  di  morir  combdt 
tendo ,  che  di  uiuere  ddnnofi  nelle  brdccid  del  nimico,  e^r 
di  ttitteqtieffe  difgrdtie  U  fortand  ne  fortd  U  colpd  : 
fcrche chihduerìdmdi creduto  y  Id  gucrrd  hleffdndri^ 
nddouerfilungdmenteìntrdttenere  Id  guerrd  cinile? 

un  ?bdrndce  douer  mettere  tdnto  terrore  dentro  dU 
lAfid  ?  Uoifidmo  concorfi  in  und  medefimd  elettioneyet 
proceduti  d  dinerfo  cdmino  :  tu  fei  gito  in  pdrte ,  dd  fo^ 
terti  intromettere  nelle  consulte ,  eT"  con  gli  occhi  delid 
mente  ueder  di  lontdno  il  fine  delle  cofe,  cibo  uerdmentey 
che  ci  pdfce  Cdnimo  di  dolce [ferdnzd.io  ho  hduuto  curd 
di  dbboccdrmi  con  Cefdre  in  ìtdlidy  crededo  ci  douefje  ut 
nireconciuelld  copdgnid  d^huomini  fegndldtiycW egli  hd 
conferudtOyet  con  intendiméto  di  jjrondrlo  dlldfdceydU 
Id  ^udle  dd  per  fe  prepijfimo  fi  mofìrdad*  md  no  ho  po^ 
tufo  cdorire  il  mio  dìjfegno ,  per  hduer  egli  perfeguiti  i 
nemìci^et  dilungdtofi  molto  ddìle  bdnde  di  cjUdMord  in 
chejìdtoio  uiudytu  medefimofdnne  conidturd  •  ododd 
ogni  Idto gli  dltiffimi  gudiy  et  iduri  Idméti  delld  miferét 
\tdlid:ouun<^Me  mi  uolgOyUeggo  leldgrime  di  Romd  :ld 
HUdle  co  uoce  doloro fd  pregdyche  hormdi  i'efìingud  il  eie 
co  dr dorè yche neretti  de'  [noi  cittddinidudpd.  dlcjudle 
fìoiducyet  cidfcundltro^fecodo  leforze^  hduerebbc  forfè 
troudto  dlcun  rimedio  Je  il  cdpofuffe  uenvto.per  il  che  ti 
prego  per  cotuto  dmorey  qudnto  è  cjHtUo,  che  in  c?kì  tes 
pom'hdi  portato  y  dfcrinermi  d  qudlfne  teddnole  ccfc , 
chefonddmento  ti4  ne  fdcci  y  cheffuòjfadre ,  e7  ^^'J^^ 
doHìdncigofiirndYe.fdrò  (^uel  tdnto ,  che  mi  commlder 
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LIBRO  XV. 
rinno  fr  tue  lettere .  Z7  fidceffe  à  dio ,  che  hdueffi  /*w 
gnitoìl  con  figlio ,  c/)f  w  quelle  prime  mi  depi ,  ir^Md/j 
WJt  manddjìidà  Luceriduhe  fenzd, dcund  moUJìiàhs 
uerci  conferttdto  il  grido  friÌ9  ,    std  [dno . 

Cicerone  dCdtoCdlJìo* 

P  A  R  M  I  effer  certo  j  cheti  fentirdi  di  cuore  dlcu» 
ttd  fduillddi  uagognd,  ueggendotìfopraj)refodd(jue9 
fld  tnzdefipold ,  fenzd  hduernti fcritto  und cedola ,  o 
fure  un  uerfo ,  md  non  procederò  hard  dUe  rìprenfioni: 
ferciochedffettoydnzipur  uoglio  tdnto più  lungdri- 
ffolìd.iUohdueffifemprecommoditd  di  mdnddrti  let' 
tere ,  te  ne  mdnderei  ben  tre  l'bord  :  perche  cofi  fcriuens 
do  pdrmi  in  un  certo  modo  di  uedermi  indnzi  Id  fgurd 
tud.  benché  non  concedo,  che  pdno  ueri  <juei  (pettri  di 
Cdtio  jileiudledppruoud  (fuelie  uifioni  mentdli  de  gli 
idoli  :  dUd  cuiduttoritd  dttenendofi  li  tuoi  dmki  nouel* 
li ,  dffermdno  Idfdntdfid  ejfere  dttd  d  fermdre  infe  fm 
muldcri  di  (iudlun<jue  corpo  imdgindto .  ^ ,  dccioche 
tufdppi,  Cdtiol'mfubre  Epicureo ,  poco  fd  morto  ychid 
md  Ifettri  (juelli ,  che  il  Gdrgettio ,  cr  prima  di  lui  Dea 
ntocrito ,  per  dltro  nome  lì  domdnddno  idoli  .^feben 
può /idre  y  che  ijueffi  fjtettri  percuotdno  gli  occhi,  pera 
che  fi  rdpprefontdtto  d  cjuelli;  uorrei  che  mi  fi  dictffe , 
come  poff tino  dncord  penetrare  dU'dnimo .  e^r  com'è  ue 
rifmile,  che  ilpenfier  hdbbldquefio  prìuilegio  yche , 
com'io  penferò  di  te ,  fubito  il  tuo  (jfettro  mi  pdffi  dìlà 
mente  ?  ^  non  foUmente  di  te ,  il  <judl  mi  fiedi  neU 
piufecrttdceìid  delld  memorid  :  md  fe  mi  dffdlird  un 
gricciolodUmagindrmi,<}Udlfidfdttd  l'ifolddi  Bretd* 
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DELLE  EPIST.  FA  303 
gndyìo  debbo  fercio  credere  y  che  l'idolo  di  quelld  mi 
sUuentì  di  petto  ?  md  U  frefeifte  mdterìd  in  dltro  temi» 
fo  riferbo .  hord  ho  uoluto  froudrti  :  ^  aedendo  che  te 
ne  figli  coler  d ,  0  che  te  lo  rechi  indiffetto ,  (egu,irò  fi% 
oltre  \  eir  dolerommi  deUd  uiolenzd  ti  è  fldtd  fdttd  , 
fregando  che  tu  fid  rimejfo  nelld  fettd ,  onde  juflicdccid 
drmdtd  mdno .  ne  udleri  dire ,  che  uddi gid  per 
K       due  y  0  tre  dnni ,  che  prendefli  aolontdrìo  efftlio  ddìld 
iT     fiiffii ,  innitdto  ddUd  dolce  efcd  de  i piaceri ^^dei  di^ 
letti  :  md  con  chi  credoio  di  pdrUre  ?  con  uno  huomé 
grdue  y      mdturo  :  il  (judle  ,  poi  che  ti  dejìi  dllefdcen 
de  pnbliche  >  in  ogni  tempo  ti  fei  retto  con  tdntd  prtiden 
Zd  ,  chehdiripiend  Komd  di  effcmpi  honoreuoliy^ 
tdriffimi  :  di  modo  che  mi  ndfce  dubio ,  non  quefld  fettd 
hibbid  miglior  tronco  di  fielloy  che  noi  penfdHdmo ,  poi 
che  tH  fei  dnddto  dd  inferiruiti  .  chenHouopenfiertlc 
ndto  y  0  cicerone  ?  ti  dirò  il  nero  :  non  potendo  ,  ne 
uolendo  dfficurdrmi  di  fcriuere  l  "openione  mid  circd  Id 
[2^1    republicdy  fono  entrdtofu,  quefle  nocelle  per  non  ifcriuc 
te  d  HHoto,    std  fdno . 

Cicerone  d  GdioGdffio. 

I  T  V  O  l  corrieri  fdnno  il  cotrdrìo  de  gli  dltrv.fid^ 
dopdrtono  di  qui ,  mi  richiedono  lettereyqndndo  ci  uenm 
gono  non  me  ne  pertdno  niund .  benché  in  uerltd  no  mi 
'^IJ  offendono ,  per  effer  defiderofo  di  fcrìnerti ,  cornio  fono, 
uero  è  y  chefdrebbono  pm  iifcretdyvente ,  fe  mi  concedi 
deffero  dlqudnto  di  fj^dtio .  rrd  uengono  in  h  thito  di  cd^ 
mindrey  cr  ^^^^^  ^^'^^  fecrdgincy  dicendo  cheì 
compdgnìgli  attendono  alld  portd.fi  che  mifirdoneM 

Hi 


ni 

lì 
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LIBRO  XV. 
tit^ft  (juefid  uoltd  dncord  fdrò  brieue .  md  fdVchtì 
fHfplirò  prefìo  il  diffettOy  chej>er  l^importHnitd  dicoflo 
Yomi  è  conuerHiO  commettere  .benché  non  foy  perche 
tnidccddd  fciifdrmi:  concie  fi  d  chei  tuoiuengonoinqud 
noti ,  eir  dipoi  fc  ne  tornino  con  lettere  •  Noi  hdbbidmo 
qui  (  fcriuerò  pur  cfu^dl  cofd  )  come  Publio  sidd  il  pddre 
è  fi  dìo  morto  ,  dltri  dicono  dd  mdfnddieri ,  dltri  per 
uerchio  cdrico  de  cibi .  il  popolo  non  fe  ne  pìglld  penfies 
YOyfdpendo  di  certo ,  che  il  corpo  è  fìdto  drfo  .  dncord 
tu  ycomefduio  y  te  lo  porterdt  in  pdticnzd  .  il  mdle  r, 
che  hduemo  perdutdld  formd  delld  republicd  ,  erdge^ 
nerdle  opinione ,  che  Cefdre  ne  doueffe  fentir  grdn  pdfs^ 
pone  y  come  quello  y  che  teme  y  non  fi  rdjfreddino  le  uen 
dite  y  che  p  fdnno  dìTincdnto .  Mindio  Udrcello^et  Ats 
ito  profumieri godeudno  di  hduer  perduto  il  loro  dduer^ 
fdrio .  Di  Spdgnd  non  ci  è  cofd  di  nuouo  y  md  undffetc 
tdtione  infinitd .  [onci  dlcuni  romoripiu  tofìo  trifìi ,  che 
dltrdmentey  md  non  dccjuifìdno  fede  y  non  uenendodd 
fdrtc  certd  .  llnoffro  Pdnfd  pdrtt  di  Romd  il  penultima 
di  Decembre ,  con  grddo  honordtiffimo  :  di  modo  y  che 
ogniuno  hd  potuto  mdnifefìdmente  conofcer  U  forzd 
delld  uirtu  :  Id  (judde,non  dltrim  enti  che  la  cdUmitd  il 
ferro ,  tra^ge  àfedltrui  dfeguirU  >  non  cercando  dltro 
fremio ,  che  Id  fojfeffione  di  (juclld  .^feben  dltrd  of)i 
r  ione  ti  hd  dd  poco  in  qud  offi^  fcdtd  Id  mente  :  nondime 
ru)  j  fe  uorrdi  con  dritto  occhio  gudrddre ,  elld  bonord 
fempre,  ^  fhmìdgli  (giriti  d  lei  foggetti  :  come  fi  uedt 
di  Pdnfd ,  j7  (judl  per  hdner  dlleMdto  molti  ddlle  mife* 
rie,  ^  per hdtiere in <juepidffdnni delld cittd  ddto  efn 
[empio  d'infnitd  bontà  ,  et  dmortuolezzd  ,fi  hdgHdt 


/ 


/ 
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DELLE  EP  I  S  T.  F  A  M.  jO  J 
idgndto^li  dnìm  di  tutti  gii  huomini  buoni .  ìAidle* 
grò  y  che  tvi  funàio  in  fin  c^M  fermo  in  hrdniixzoy  ^ 
fdrmi  tdl  rifoUtione  ottimamente  penfdtd  .  i(j  in  «fr* 
iofenfo  y  che  fdrdidnco  fduìdmente ,  <t  ritenerti  dentro 
d  i  termini  tuoi ,  fenxd  intiiLnf>pdrti  in  facende  perico- 
lofe .  puoi  ben  ejfer  certo ,  che  noi ,  che  ti  dmidmo ,  nt 
fentiremo grdn  fdtiijdttione  .  (^7  digrdtiddd  <juiindn 
zi  y  <\udlhord  ti  occorrer d  fcrinere  d  cdfdy  ricorddti  del 
^dtto  mio  .  io  non  Ufcierò  mdi  uenir  ninno  fenzd  mii 
lettere ,  pur  che  lofdppid ,    S>td  fdno . 

Cicerone  a  Càio  Cdffio» 

QV  ESTÀ  letterd  fdrìd  jìdtd più.  lungs , fe  non 
theL  meffo  me  l'hd  richiejìd  in  quelld ,  che  fi  uoled  pdf 
tire  :  ^  pia  Lungd  dncord  ,/è  io  midilettdffi  di  fduoie: 
perche  U  cofe  di  momento  non  fi  panno  ben  fcriuere  fen<* 
Zd  pericolo .  tu,  dirdi ,  noi  pofjìdmo  pur  burldre  infrd 
noi ,  ^  con  lettere  foldzzeuoli  fdlutdrci .  per  mid  fe 
mdUmente  :  md  che  fi  uuol  però  fdre  f  non  ci  è  rimdfo 
dltro  refrigerio  d  i  nofìri  duri  dffànni .  <(j  douè  U  phi 
lofophid  ?  doue  è  ?  Id  tud  trd  le  morbidezze ,  U  mid  w 
contìnue  molejiie ,  per  Id  uergognd  di  uedermi  dnnodd 
to nelle  cdtene  delldferuitù .  f^^^  >  ^ ^^'^  f^^* 
to  non  fid  mio ,  per  non  rompere  i  precetti  di  Pldcone.  Di 
ipdgnd  non  t'intende  niente  di  fermo  y  ne  di  nuouo  co9 
fd  dlcund .  DogUomi  per  conto  mio  y  che  tu  fid  lontdno 
dd  noi  y  me  ne  dllegroper  rifletto  tuo .  quefìo  corriere 
minfefìd  .fi  cherefld  fdno ,     uoglimi  bene  y  fi  come 

uoluto  infino  ddfdnciuUo . 


■^1  ■     V  .  *     A    ■*     -  l'i 
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Gàio  Cdjfìo  d  Cicerone . 

I  O  giuro  d  dioy  che  in  queffd  tnid  lontdndnzd  non 
fento  dlcand  mdggior  cofoUtìone ,  che  di  fcrinertì:  fcrm 
che  mi  fdre  di  ragiondre ,  ^  fcherzdrmi  con  teca  y  non 
dltrimenti  che  fefHffimo  infume .  0-  ciò  non  pero  proci 
de  medidntigli (fettri  di  Cdtìo  :  in  cui  fduore  uoglioper 
le  prime  fcìorindtti  and  lifìd  di  Stoici  rupici^  onde con^ 
fìringerotti  d  dire ,  Cdtìo  effere  ndto  in  Athene  •  Ho  pid 
cere  y  che  il  nofìro  Vdnfd  con  efìremd  fdti^fdttione  degli 
huomini  hàbbi  hduuto  un  cdrico  fi  honoreuole.  et  di  ue^ 
ro  me  ne  dUegro  non  foldmente  per  luiy  md  per  noi  tut^ 
ti  dncordy  Iferdndo  cheglihuomini  f  debbdno  chidrirCy 
qudnto  ognuno  ndturdlmente  fuggdy  ^  dbhorrifcdi 
modi  crudeli  y^  di  rincontro  (ludnto  uolontìeri  ligiu^ 
pi  >  ^  clementi  dbbrdccì  y  ^fduorifcd  j  ^  che  quelli 
honori  y  li  qudli  i  mdludgi  con  ogni  ftudio  cercdno 
defidno  di  confeguìrey  fi  dondno  dgli  huomìni  dd  bene, 
grdn  cofd  y  che  fd  tdnto  difficile  il  perfuddere  d  gli  huo 
mini  y  che  Id  uirtù  fid  dd  fe  dmdbìle ,  ^  ottimd  remu^ 
nerdtrìce  de  fcgudcifuoi  j  effendo  pur  uero  oltre  dd  ogni 
altrd  ueritd  y  che  Id  uirtù ,  Id  giufìitìd  >  l^honefìd 
fono  quei  femi  y  che  producanoti  ripofo  >  Id  quiete 
dell' dnimo  :  fi  come  l'Epicuro ,  onde  fdnno  ritrdtto  tut^ 
tiiCdtij  y  ^  Amdfdnij  yli  qudli  hdnno  interpretdto 
ferunfdmente  le  pdrolefue ,  ci  dimoprd  dicendo ,  Non 
fuo  utuere  confoldtdmente  y  chi  honefldmentey  ^gìu^ 
fìdmente  non  uiue.peril  che  Vdnfd  feguendogli  hone^ 
fa  diletti  delld  uitd  yld  uirtù  pojjede:  coloro  y  che 
noi  chidmidmo  dmdtori  de  i  diletti^  ^  pidceriy  fono  dtU 

i^honefid  > 


l>ill|ÌI 

lidiiiii 


DELLE  EPIST.  FAM.  3OJ 
rhonefìd ,  CT"  de^^  ginfiitid  dmatori ,  ^  fi  ajfdticdnf 
intorno  à  tt*tte  le  uirtily  ^  le  fojffggono  .  ^  però  Sii* 
U ,  il  cui  gittdicio  doHÌdmo  loddrcj  ttedendo  infrd  di  lo» 
ro  difcorddre  i  f>hdofophi,fenzd  (idre  <t  cercdr  (judlfuf» 
fe  il  heney  ttitti  i  beni  comperò  dd  un  trdtto .  Id  cui  mora 
te  ho  uerdtnente  con  forte  dnimo  toUerdtd  :  e  tdnto 
fiity  fendo  caio,  che  Cefdre  non  ce  lo  Idfcierd  troppo  Un 
gdtnente  deftderdre,hduendo  copid  de  ddnndti  dd  fujìi* 
mr  infilo  luogo ,  dncord  che  di  luifid  rimdfo  un  figli* 
uolo ,  il  c^udle  efferciterd  beniffinio  l'ufpcio  del  pddre . 
Hard  di  propofito  delid  repub.  dffetto  rdggudglio  delld 
guerrd  di  Spdgnd  .  pofiio  morire y  iio  non  mi  trouo  in 
grdndiffmo  penfiero ,  eì7  à.mo  meglio  di  uiuere  fatto  il 
folitofignorey  il  ijudle  è  benignoy  Cr  clemente ,  che  prò» 
Udrtil  nuouo  giogo  d'un  crudele,  tu  fdiy  com'è  bdlddn» 
zofo  eneo ,  cr  di  fe  prefume  ogni  grdn  cofd  :  fdi ,  come 
egliintendey  che  Id  crudeltd  fid  ffecie di  uirtù  :  fdiyCome 
fi  è  fempre  tenuto  sbeffdto  dd  noi .  però  dubito  ,  che  per 
contrdcdmbio  non  uoglid  noi  co' l  coltello  uilldndmente 
fbejfdre.  fe  tu  m'orni,  dondmi  notitid  delle  co/è,  che  Udn 
no  in  uoltd  .  o'  (fudnto  mi  tornerid  cdro ,  che  tu  mi  de» 
certdfft,  fe  hdi  lettd  c^ue^d  letterd  con  dnimo  trdudglid^ 
to,  0  fciolto  :  perche  uerrò  d  fdpere  in  un  medefimo  tem 
po  (^udl  rtfolutione  io  debbd  piglidre  foprd  i  cdfi  miei . 
Ver  fuggire  ti  tedio,  fdrò  fine .  %tdfdnOy  et  uoglimi  bene 
àlfotito  .  iiC cefdre hd uintOyne riuederemo in brieue. 

Cicerone  d  Cdio  Trebonio . 

H  O  commeffo  il  mio  crdtore  {checofi  Cho  ìntìtoldto) 
dUd  difcretione  del  tuo  idbino .  fommifiddto  di  lui,  ptr 
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ijftr  di  (lutlU  ndthne  :  fdÌM  fc  non  fi  hdueffc  dnch'eglì 
9ifurpdto  Id  licenxd  di  coloro ,  che  dmhifconogli  honoris 
rf  fopcfi  cjHefìo  fopYdnome  d  fuo  modo  .  fur  ilftio  uìfo 
wodeffo  3  ciT"  il  Tdgiondr  [odo  lo  mofìrdno  tenere  un  non 
fo  che  di  que'cofìumi  dntkhì .  md  di  lui  bdfie  il  predetto^ 
tt  uegnidmo  d  quello^  che  mi  toccd  piH  d  dentro*  il  mio 
Trebonioy  fedi  ogni  tuo  contento  iddio  tifdccìd  lietOyfol 
che  df>preffo  Id  fdrtitd  tud  conntioni  benefctj  hdi  crei* 
fciute  dlijiidnto  lefdmme  del  mio  dmore  y  dcciochecon 
minor  noid  poffidmo  fopportdre  Id  fete  dell^dhfentid  tudy 
con  continue  lettere  porgici  qudlche  refrigerio ,  fi  uerd^ 
mente,  fe  noifdremo  il  medffimo .  benché  per  duerdgio 
ni  tu  deuerefìifdrlopiu  (feffo  :  primd  perche gid  quelli 
ài  Romd  d  gli  dmìci ,  che  di  gouerno  delle  prouincie  fi 
troududno  yfolednofcriuer gli  decidenti  delUrep.hord 
t  conuiene  che  tu  lifcrtud  d  noiy  effendo  Id  rep.  di  cofìd: 
Cir  poi  perche  noi  di  dltri  uffici  ti  pofftdmo  feruire ,  Id 
douiyd  quel  ch'io  ueggioy  tu  no  puoi  feruir  noi  d'dltroy 
che  di  lettere  .  Hord  uorrei  primd  fdpere  ,  che  uidg^o 
hduete  :  doue  hdi  uedutoil  noflro  Bruto  ^eper  qudnto 
fpdtio  infieme  fiete  ffdti .  qudndo  fdrdi  proceduto  più 
dudntiycì  donerdi  duifo ,  come  fi  mdneggìd  Idguerrdy 
Cr  foto  qudi  termini  gìrdno  le  cofe  :  dccioche  poffidmo 
comprendere y  in  che  jìdto  fdmo  .  io  penferò  difdper  tdn 
to y  qudnto  conofcerò  ddUe  tue  lettere .  Attendi  d  fldt 
fénoy  ^  ài  dmdrmi  di  quel  tuo  perfetto  dmore. 

Cicerone,  d  Cdio  rrebonio. 

H  O  hduuto  Id  tud  letterd  tnfiemecol  libro  :  ^  leg^ 
pendoli  m'ho  fentito  nellUnimo  un  merduigliofo  pidce^ 


DELLK  EPI  ST.  F  AM.  50^ 
re ,  fH4  congiunto  col  dolore  delU  tud  fdrtitd  :  ferche 
nel  mdggiorftruore  di  dccrtfcereU  noflrd  conuerfdtio* 
ne  >  d  hdi  Idfcidto ,  con  quefld  fold  co^foldlione ,  che  con 
lettere  continue ,  et  lunghe  fi  dehhd  midgdre  il  dtfderio 
drdente  di  cìdfcund  delle  fdrti.Uqudl  cofd  come  dal 
(dnto  mio  foffo  promettere  che  fcntird  ejjxtto.coft  wigio 
Ud  dì  credere  eh' elld  nó  mdncherd  ddl  tuo ,  cjicn  ciu, 
che  chidro  delCdmore ,  che  mi  forti .  percioche  U^ac,  do 
ire  ifduorijdequdli  Id  dttd  fuofdrne  p'end  fcde,<ju,dn 
do  ti  moprd^i  nimico  de  nimici  miei ,  quando  mi  dtttn^ 
dtjiidffreffoil  fopclo  ,  qudndoeffendcquejlort:  fdcefìi 
Vufjìdo pertinente d  i  confolìy  qudndo  cojì  cjneftore,  co^ 
merli  non  uole^iuhiiire dlirìhuno dtlU  puhe.con  tut 
to  chi  gli  Miffe  il  tuo  collegd  :  è  per  r.o  ricorddr  que^ 
fiecofe  frefche ,  le  qudli  mi  rejìerdnno  in  perpetuo  fjje 
nelld  memorid-y  qudlfu  Vdffdnno ,  che  tu  hdueui  di  me, 
qudndoerdudmo  fu  iUrmi  ,qudl  fuCdllegrexzdneL 
titorno  mio,  qudlc  ilfdfìidioy  CT    dolorcy  qudndoifd» 
Pidtjy  tr  dolori  mid  intendeui,  et  cerne  fndlmente  no* 
Im  ogni  modo  nenire  d  ritroudrmi  in  Brdndizxo  jfe 
nonché  dllmprouilìdfopimlddtoin  Sfdgnd  :  Idfddn 
do  ddmque  quefte  cofc  dd  Undd,  le  qudli  uoglio  tdnto 
Pimdre,  qudntoftimo  Id  uitd  et  Ufdlute  proprid:  dim» 
mi  un  foco,  qudl  mdg^ior  contrdfegnodidmoremi  fo^ 
teui  tu  ddre  di  quello  ,  che  in  quejio  libro  mi  hdi  ddto  ? 
frimd  perche  tutti  i  mid  detti  ti  fdiono  arguti,  U  che  no 
è  ferducnturd  cofi  di  giudiào  de  gli  dltri  :  dipoi  perche 
ò  drguti,  0  non  drgutiy  tu  li  difìendi  con  mdnitrd  tdnto 
pidceucle  yche  riefcono  leggiddrifjimi .  cr  iudlo  che  in 
dò  non  treno,  che  dltro ,  md  molto  più  m:  dilettd  ,/i  e, 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


LIBRO  XV. 
che  con  tdntdbuondgrdtii  ,  ^confdroUtdntoftfìes 
uoli  ddorni  il  motto  mioycbc  dtidnti  che  fi  uengd  di  ilj>YÌ 
ntcrloyci  fi  rimdn^  ^dticodcl  ridere  .  onde  fe  in  tuttofi 
tempo  y  che  in  comporre  (juefì^operd  bdi  confumdto  y  c 
neceffdrio  che  tu  non  hdhbi  gidmdi  fenfdtOy  che  in  me  fo 

10  ifenon  ti  dmdffty  io  farei  di  ferro .  più,  dico ,  non  hd^ 
uendo  potnto  fcriucre  (juefìo  foggetto  fenzd  un  dolce  ^ 

dmorofo  penfiero  :  mi  gioud  di  credere ,  che  non  fid 
minore  l'djfettione  ^  che  tu  porti  d  me ,  di  cjtielld  y  che 
cidfcuno  d  fe  mede  fimo  portd  :  dlid  tjudle  dffettionecofi 
fotejjì  con  dltre  effetti  corriffondere ,  come  le  corrijfontt 
dero  con  l'affettione  :  di  che  però  mi  confido  che  ti  dp^ 
fdgherdi .  HoYd  uenendo  dUd  htterd  :  emmipidcciutd 
fommdmente  :  perche  oltre  Veffere  heìld  ejr  copiofd  ,  per 
ogni  pdrte  gittd  (judlche  fcintilld  dUmore  .  In  riffo^d 
frimd  dìcoy  ch'io  fcrifji  quelTepifold  d  Cdluo  y  conopi^ 
nioneyche  non  doueffe  più  ufcire  in  luce ,  che  (juefìdy  Id 
qHdle  hord  tu  leggi  :  percioche  dltrdmente p  ferine  und 
cofd  y  chedd  cjuei  foli  penfidmo  douerfi  leggere  y  dlli 
^udli  Id  mdndidmo  j  dltrdmente  un' dltrd,  c'hdhbid'dn 
ddre  per  le  mani  di  molti .  dipoi  oae  ti  mdrduigli  y  ch'io 
hdbbiindlzdto  contdnte  Idudi  l'ingegno  fuo^pdren^ 
doti  che  pdffmo  i  termini  delid  ueritd  :  rijfondo  y  che  io 
tofi  giudico .  egli  mojìrd  prontezxi  ntlfcriuere  :  fegut 
und  certd  fud  uid  >  condotto  ddlldfdlidcid  delgiudicio: 
neìld  (jUdle  fd  però  miracoli  :  è  ripieno  di  dottrind ,  md 
non  (fiegd  uiudmente  ilfuo  concetto  ;  di  mdnierd  che  le 
fcritturefue  refi  dno  fredde  :  ^  però  udendolo  (fronda 
te  d  ddrle  ffirito ,  non  ho  troudto  miglior  fìimolo ,  che 

11  loddrlo .  Ecco  il  miogiudicio  di  Cdluo,  ^  il  confglio  : 
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dico  confidilo  >  che  ftr  effortdrlo  Cbo  IdHddto  :  giudici») 
perche  dello  ingegno  fuoho  concetti  grdndifjìmd  fj^e» 
rdnzi  .  Kefìdmi  fregdre ,  che  qt^efìd  tud  gitd  fid  feli* 
ce ,  dffettdre  U  ritorno  con  fferdnzd ,  uifitdrti  j^effo 
toi  fenfiero ,  e  trd  il  fcrinerti     leggere  le  tue  lettere , 
mìttgdrel'immenfodefiderio  di  goderti.  Uon  entrerò  in 
offerirmi  dd  ogni  tuo  bifogno ,  ddndomi  d  credere ,  che 
fu  rnhdhhifer  quelldgrdtd  ferfond ,  ch'io  fono,  efe  co* 
fi  ti  ridurrdi  i  memorid  i  benefici^ ,  che  mi  hdi  fdts 
tiycomeio  ne  fono  ricorde'Aole;mihdHerdì  per  hu,o* 
fno  dd  bene  ,  C7  f      jiimerdi ,  che  io  t'dtni  di  cuoa 
ff,  Stdfdno. 


LIBRO  DECIMOSESTO  DELLl 


iPISTOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

Cicerone  d  cxuinto  Tironr  ♦ 

Voi  tu  miete  y  qudnto  fu  dolce  Id  ftà 
ticd  tud  f  ecco  y  hieri  noi  ci  fermdmmo 
n         d  rhtreo  dffend  due  hore  :  cr  il  noj 
flro  Xenomene  ti  dmd  ne  fin  ne  meno^ 
che  fe  fujfe  fempre  aiuuto  con  teco . 
egli  m'hd  ftomejfo  difdrti  frouedere  di  tutte  le  cofe  bi^ 
fogneuoli.  credo  non  mdncherd  delld  fdroìd .  mi  fiàce^ 
rid  yfentendoti  niente  gdglidr do ,  che  ti  fdcefft  fortóre 
d  Leucdde ,  fer  potere  ini  in  tutto  rifdndtti .  configlidtl 
con  Curioy  con  Lifoncy  cr  co*/  medico,  io  uoleud  rimdnt^ 
ddrti  MdYÌoncy  perche  fe  ne  torndffe  d  meycome  tufufm 
fi  un  poco  migliorato .  poi  ho  penfdtOy  Mdrione  potermi 
fortdre  und  letterdfold  :  eì7  io  n^dffetto  molte .  potrdA 
fare  ddunque  5  eiT  lo  fdrdi  fe  mUmi ,  che  Acdjlo  fi  tro 
ui  ognidì  infumi  porto,  non  mdncherdnno  meffi  ycht 
Holontieriy  ejr  fedelmente  mi  recherdnno  lettere  .  io  me^ 
defimdmente  fi  arò  dlTertdyfc  uerrd  niuno  d  Pdtrdjfo . 
hofcrmd  (fetdnzd  in  Curio ,  che  ti  dttendtrd  con  ogni 
foìlecitudine .  egli  è  Vdmoreuolexzd  del  mondo  y  ^  ci 
dmdy  ^udnto  più  fi  può  dmdre.  però  dffettd  dd  lui  ogni 
feruigioyne  ticurdre  di  uenirmi  dietro:  perche  dmo  mol 
to  meglio  di  uederti  tdrdi ,  pur  chegudrito  ;  che  di  pren 
fente infermo,  fiche  no penfdrt  dd  dltro^  che  d  rifdndt^ 


\ 


DtLLi  IPIST.  f  AM. 
ti,  tr     rimànente  Ufcià  d  me  il  fenfiero .  Attendi  4 
lUérÌTt,  Uelfdrthmi  H  ieH€dde,ìl  vii.  di  NoMcmtrc. 

Cicerone  di  fu9  Tifone . 

G I A  fette gicmi ci  trouidmo in  Cetfu  Qt^nto  mi» 
fréXeUo  infteme  col  figliuolo  fi  è  fermo  in  Buthroto . 
hdhbidmo  dffdi  fdfìidio  ,  non  fdpendoy  come  tu  Idfdcd  : 
tK  ci  figlidmo  mdrduiglid  di  non  hduer  tue  lettney  fer 
Uuento  contrdrio  d  {hi  uiene  in  ^ud  .Htiudle  fefujfe 
buono ,  noi  non  f  adiremmo  t^ui  temfo .  Attendi  a  ri* 
(irti  :  tr  f*'"*  fotrdi  commoddmente  n&uicdre ,  C7 
ri  dccondo  il  temfo ,  uieni  d  fdrci  lieti  dtUd  tud  fu* 
fenzd.  niuno  c,  che  dmi  noi,  che  d  te  non  uoglid  btne . 
cdro  dd  cgnìunoy  cr  dl^ettdto  uerrdi.  Attendi  con  ogni 
cuTd 4  diuenir fdnoyil  mio  Tirone.  fidfdno.  il  X  V  1 1. 
di  ottobre  y  di  Corfu. 

Cicerone  di  fuo  rirone . 

I  o  non  hduerei  mdì  creduto  yche  il  dtfiderio  di  te 
miioueffe  tdnto  fefdrcy  tjudnto  hard  fruouo  in  effetto,^ 
^fe  ben  fer  honor  mio  mi  conuìene  effere  di  frefente  4 
Komd  :  nondimeno  deU'hduerti  Idfcidto  fortoUnimo 
f  ieno  di  fenitenzd.  md  fdiendomi ,  che  tu  hdueffifer^ 
'   moilconfigliodinonuoUrnduìcdreyfeftimdnon  cH 
.  benrifdndto:mifidc^ue,nehordmlmutOyfetufetdd 
medefmo  fdrere.fe  dnco  dofofrefo  il  cibo  tifenti  indi* 
to  di  fctermi  feguire  :  U  rimetto  4  te .  Hotti  mdnddto 
Udrioneyfercheti  dccomfdgni  y  fdrendcti  di  uenire , 
onero  yfe  reperdi  y  fene  torni  immdntinente  d  dutto, 
ÌUbbi  certOychUo  non  deftder»  dltro  yfenon  che  tuuen* 
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LIBRO  XVL 
^4 ,  potendo  fi  con  commodo  dcUd  tud  ferfond  :  md  ft 
ucderdi ,  che  per  cuYdYti  fid  bi fogno  dimordre  qudlche 
di  in  ?JLtrdffo  :  io  non  cerco  cofd  dicundy  fe  non  che  ritor 
ni  fdno  •  fe  ti  metti  di  prefente  in  dcqiid^fdrdi  U  uid  di 
Leucdde  •  fe  atioifoprdjfdrefin ,  che  itj  gudrito  :  bibbi 
cuYd  di  trotidr  buond  compdgnid  >  Ci7  baond  ndtie  j  ne 
ti  commettere  dìTonde  ^fe  primd  fermo  il  tempo  non 
uedi  .^fetu  mUmiil  mio  rirone^  non  gndrddre  per^ 
chetihdbbid  mdndàto  Mdrione  con  cjuefie  lettere  y  le 
qudliportdno  in  fronte  U  uoglid  intenfdy  ch^io  ho  di  ue^ 
derti  quello,  che  tornerd  meglio  d  te.  felofdrdty  fi  ner^ 
fdi  molto  bendd  obedire  di  mio  uolere .  gouerndti  con 
Id  folitd  difcretione .  Noi  fi  defideridmo ,  ei7"  dmidmo  • 
dm  or  e  confglid ,  ch'io  ti  ueggd  fdno  :  il  defiderio  mi 
Ifrond  d  ucderti  prefìo .  md  il  primo  preudle  •  Attendi 
dunque  foprd  tutto  d  ricuperdr  Id  perdutd  fdnitd  :  chi 
fe  mdi  mi  fdcefìi  cofdgrdtd ,  quejid  mi  fie  grdtiffimd  • 
diii  111.  di  Nouembre. 

Cicerone  di  fuo  Tirone  • 

NON  poffoy  ne  mi  pidce  di  fcriuerti ,  in  che  fi  dìo  io 
fiiud  :  foldmente  ferino^  che  io  non  riceuerò  minor  con* 
tentezzd  di  te ,  fe  in  brieue  ti  uederò  gdglidrdo.  hog^i, 
terzo  giorno  ycht! ci  pdrtimmo  yfidmodrriudti  ddAlia 
Zid ,  luogo  di  qtid  dd  Leucdde  un  qudttordici  miglid  • 
InLeucddecredomi  ra^iugnerdi  y  o  dimeno  Mdrione 
con  tue  Uttere.  vfdtdntd  diligenzd  in  confrudrti^ 
qudnto  midmi^ouero  qudnto  fdi  di  effete  dmdto  dd 
me.  il  v.di  ì>iouembre  d'Alizid. 
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Cicerone  di  fuo  1  ir  otte  . 


3  09 


N  O  1  folto  Alizid ,  U  onde  iidnzi  ti  fcrifft ,  mfto 
hieri  cìfermdmmo  ,  non  effendo  Qjiinto  dncord  foprds 
giunto  .  hoggi ,  c/)e  è  il  quinto  di  Uotiembrey  fcriu,oti  U 
frefente  dHdnti  il  giorno ,  effendo  in  frocinto  di  pdrtire. 
ti  frego  fer  lUmore ,  che  tu.  forti  a  tutti  nof,  eir  /f"»-»^* 
mente  d  me ,  tuo  mdeflro ,  iforzdti  di  ricourdreld  fri^ 
mierd  fdnitd  .  io  dj]>etto  con  lUnimo  tutto  fojfefo  frimà 
te ,  difoi  Mdrione  con  tue  lettere  .  tutti  cifìruggidmo , 
md  io  fiu  degli dltri.fer  uogUd di  uederti  (judtofrimd, 
md  in  buoni  termini  il  mìolirone .  fcr  il  che  non  ti ddt 
freudnijjund.  reputerò  dihduerti  ogni  hard  ueduto, 
fe  uerrdi  gdglidrdo .  io  fo([ofdr  fenzd  deli'operd  ti*d  : 
0-  però  non  credere ,  che  tdnto  l'utile  proprio  mijfin» 
gd  d  defiderdre  li  tud  fdnitd ,  cjUdnto  Umore ,  ch'io  ti 
porto,  stdfdno. 

Cicerone  di  fuo^irone  . 

CON  diuerfd  pdffione  d'dnìmo  ho  lettd  Id  tud  let 
terd  .  Id  pfimd  fdccidtd  mi  hdpertmbito  molto ,  /  d/fri 
mhdpure  dlqudnto  ricredto .  pelò  hard  intendi  fand* 
mente, che  non  ti  bìfognd  mettere  in  uidg^io  ne  per 
dcqud ,  ne  per  terrd ,  fin  che  non  51/  gudrito  del  tutto  , 
Tjt  mifcriui  hduer  buond  opinione  del  medico ,  ^  to 
n  intendo  il  medefimo .  md  non  idudo  gid  in  modo  ntu* 
noqueffd  fudregolddigouerndre  infermi -  perche  non 
mi  èfdrfobenfdttoilfdtti  beucredd  brodo  Mtiendo 
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tìpìo  dì  Ger.dh  in  Roma  non  fcrgdnogtdn  tumulti,  nói 
ci  traudgitercno  in  ogni  cofd  mediocremente .  Reffdmi 
f  refluii,  che  non  nduichi  fuor  di  propofito  ^  foglion9 
^ueftiliircaruoliaffrettdrft  fer  gudddgndre .  fero  fià 
dceorto  il  mio  Jirone .  un grsn  mdre ,  ^  diffìcile  ti  rt 
fi  A .  fdri  buono  yche  ti  dccomfdgni  con  Mefcinio,  fe  fo 
trdi  :  ferche  eglifuole  cdutdmente  nduicdre,  fe  no,  con 
ijudlcbe  honordtd  ferfond ,  d  chì  fotti  rifletto  il  hdrcà* 
ruolo ,  fe  in  (juejto  uferdiogni  diligenzd ,  CT"  ci  confole 
rdi  deUd  tud  fdnitÀ ,  mi  terrò  dd  te  molto  foditfàtto, 
Std  fdno .  di  medico^  d  Curio,  À  Lifone  ho  fcritto  in  tué 
rdccommdnddtione . 


-.T-'.'.f  * 


Cicerone  dlfuù  7 Irene. 

bench'io  defiderì  U  commoditd  detl'oferà 
tUd  in  ogni  luogo  :  nondimeno  non  tdnto  fer  rifletto 
*nioy^udntofercdufdtudduolmiychetunon  fid  fd* 
no  .  md  foi  che  Id  fierezzd  del  male  fi  è  rifoltd  in  (fudt 
tdnd ,  eomefcriue  Curio  afferò  che  con  Id  diligenzd  fd* 
cilmente  tilibererdi .  hordfdmmi  tdnto  fidcere  ychetu 
non  dttendd  dd  dltroy  che  d  gudrire  ygudrddndoti^  co* 
me  dd  unfcoglioyddogni  finiffro  deìld  ferfond.  fo  il  de* 
ftderio  tuo  :  md  ogni  cofd  riufàri  bene ,  fe  in  fdnìti  ri* 
tornerai .  non  uoglio ,  che  ti  figli  fretta  :  dccìoche  àlcu* 
nd  uoltd  e/fendo  debole,  non  riceueffi  affanno  diflomd» 
co ,  come  fuole  duenire  à  chi  ud  fer  mare  :  oltre  che  U 
nauicare  il  uerno  è  fericolofo .  ciunfi  in  Roma  alli  mi. 
del  frefente ,  douefui  riceuuto  cStjuell'honore,  che  mdg 
giorefuoffi  imagindre.maho  rifcontrdto  dffunf  là 


\  \  L 
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f  iniwi  dfi/i  iifcordU ,  <tnzì  driid  |uerr J  cmle .  dUd 
i^tide  dtpdexditdo  ,  C7  ,  «i  mio  duifo ,  f  of  enio  rmtdìd^ 
U ,  riwii/i  impfJtfo  ddgli  tumori  i'a/cuni  :  fm^f  dà 
rìdfcand  fdru  no  mdncd  chi  cbidmi  Uguerrd  :  tT 
tht  afdu  ipeffoj  dmico  nojìroy  hd  fermo  di  (endtOy  mh 
ndcddndolo  forte ,     Idcerdndolo  con  modi  fuferU.  n< 
fi  Htfgegnd  di  tenere  l'effercito ,  CT     proaincid  di  dì* 
fhetto  di  quello  :  cr  H  niio  Curione  non  ceffd  d'infligdr* 
lo .  Afpreffo  y  il  no(lro  Antonio  ,  Cr  QJi}»^^  CtfjJIo,  ftn 
Zi  effere  cdccidti  ddforzd  niffund  ,  infume  con  Curio* 
ne  d  cefdre /i fu^^jirono ,  ddfoi  che  il  fenato  dUiconfoliy 
éHif  retori,  d  i  tribuni delld  flebe  ,  C7  d  noi ,  chefidmo 
fYoconfoU ,  diede  cdricoyche  gUdràdlfimoUrefuUicd 
d'ogni  ddnno  che  fofrduenire  le  fotefjcyld  cittd  non  fi 
trouòmdin  mdggior  pericolo  ni  ribdldi  cittadini  non 
hebbono  mdi  cdpo  fiu  feroce .  dncord  ddl  cdnto  nofìroft 
fdnno  le  debite  frouifioni .     in  ciò  fi  ddoferd  l'dutto* 
ritdy  et  IdfoUecitudine  del  nofìro  Pomicio,  il  qudle  tdtj 
dihormdìhd  incomincidto  d  dubitdre  delld  fotenzddi 
cefdre.  m  que[ii  fcom  figli  non  è  ^erè  refìdio  il  fendto  di 
Uflrignerfi  d  conf.glio ,  fet  uolermi  ddiberdre  il  trtom. 
tho  imd  Lentulo  confolo  ,  hduendo  d  cdro ,  eh  io  ncono 
fcddd  lui  il  beneficio  tutto  ,hd  fromef]o  di  mettere  ti 
pdrtiiotojìo  ch'egli  hduerd' effcdito  Vurgente  b.fogno 
deUdrepublicd  .noicì  mo(ìridmodlieniddogm cupidi, 
td-'ilcbe  dccrefceil  credito  nojìro  .'sonfi  dilirtbunti 
reztimentid\tdlia.  noihdbbidmo  toltoilgouernodiCd 
puì.  quejìi  fono  gli  duif, ,  che  di  prc/cnte  Wr<m^ 
Attendi  d  rifdndrti  :  «7  ^«'''^'-^  "i'  ""^^'^ 
neyfcrÌHemi.ilXll'  diGendio. 


H  Al 


7  JJ 
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Cicerone  d  fuo  Tirone» 

N  O I  ci  trouidmo  con  l'dnimo  pieno  dì  fdffidio  pet 
rìjfetto  di  te:  che,  fe  ben  tenidmo  dHìfof  come  tu  fei  fn^ 
di  pericolo  ynondimdncoueggendo  le  cofc  douereireitt 
Inngo ,  in  quefìd  grdn  confoUtione  finto  und  fconten* 
tezzd  grdndijfmd ,  penfdndoch'iodebbd  tdnto  tempo 
reffdr  folo  delld  ttid  compdgnid  :  U  cuifoduìtd  ioprouo 
defiderdndold .  md  benché  con  tutto  il  cuore  io  brdmìdi 
ftederti  :  nondimeno  ti  prego  per  dio ,  che  non  ti  mettd 
in  coft  lungo  uìdggìo ,  (e  non  fei  ben  forte  j  ^  che  non 
nduìchi  y  fe  non  dlld  ficurd .  dppend  entro  i  tetti ,  ^ 
»»e//e  terre  gli  huomini  di  compie ffione  deboli ,  fi  panno 
difendere  ddlldfreddurd,  non  chefrd  mdre,  ^  in  uidg 
giofid  fàcile  il  fuggire  Vingìurid  delld  ffdgione .  ^  d 
freddo  dlle  cdrni  delìcdte  è  troppo  nociuo ,  come  dice  Ei*s 
rìpide  :  d  cui  non  fo  (fudntd  fede  tu  prefìi:  io  certo  efìia 
mo  ognifuo  uerfo  uerifftmo  .  fe  mi  uuoi  bene ,  fi  di  fldr 
fdnoy  ^  di  torndr  gdglidrdo .  Amici,  fid  fdno» 
Qjdintoil figliuolo  tifi  rdccommdndd  djfdi . 


1»  -^-'xì?' 


Cicerone  di  fuo  Tirene . 

T  V  /ii ,  che  ìlil.  di  t^ouembre  di  cofft  cìpdrtim 
nto  :  din  V I .  drriudmmo  d  Leucdde  :  dlli  vii.  dd 
Attio  y  doue  perld  contrdrìetd  del  tempo  ci  fermdmmo 
tuttofi  profftmo  giorno .  indi  dlli  I  X .  <<  Corfu  felice* 
mente  nduicdmmo .  d  Corfu  per  Gorgoglio  delmdtefog 
giorndmmo  per  tutto  i/  X  V  li.  iZ  X  V  I  1 1.  del  porto 
di  Corfu  pdrtitici  giungemmo  a  Cdfftope ,  iui  uicino  À 


dm  - 
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DELLE  EP  IST.  F  A  M.  ^  H 
X  V .  mgUd .  U  doHc  fummo  ritenuti  dd  i uenti  infia 
nodlUxxW  »  ^  moiti  troffo  frettolofi  non  hdttendo 
Molute  d^f  ttdff,  chel  mdre  turbdto  dtueniffe  trdnqttiU 
lo ,  dnnegdrono,  noi  il  giorno  predetto  dietro  mdngidre 
ficemmo  Htld  :  C7  hduendounojìro  foduiffimo ,  Cdere 
fereno,  trd  il  di  Hidronto  in  Itdlid  perite 

nimmo  d  fidcere  :  et  col  medefmo  nento  lUltro  giorno, 
(he  fu  din  XXVI.  dlle  XVI.  bore  drrittdmmo  d 
Brdndizzo  :  &•  nelfmontdre  foprdgiunfe  Terentid  ,U 
ùHdle  con  effo  meco  entrò  nelU  terrd ,  domdnddndomi 
molto  di  te  .  Ai/i  XXVIII.  effendo  in  Brdndizzo 
con  ejìremo  defiderio  di  hduer  ttte  lettere  yUenne^  findU 
mente  un  ferno  di  Gneo  fUndo  ,  che  mi  frefento  quelle 
rfe  X  II  l .  leqiidli  m'bdnno  dlUuidto  molto  ddlld  noìd 
de  trifli  fenfieri  o  m'hdueff^ro  in  tutto  liberdto .  benché 
Afcldfone  il  medico  mUfficurd ,  che  in  brieHefdrdi  gnd 
rito .  hord  ti  uoglio  «n  poco  effortdre,  che  tu  fongd  ógni 
PudioperricuferdrUferdutd  fdnitd  .conofco  IdtHd 
frudenzd ,  Id  tud  temferdnzd  >  c7  l'dmor  che  mi  por» 
ti .  fono  certo  ,  che  uferdi  ogni  pruoud ,  per  effcr  qudn* 
to  frimd  dd  noi .  il  che  forte  de  fiderò,  fi  uerdmente,  che 
non  tigli  difcommodo .  Non  uorreì  per  niente ,  che  ti* 
hduejftfeconddto  il  fidcere di  Lìfone  ,  ferche il mdlerto 
hdueff,  tocco  dncoUqudrtd  feitimdnd.  md  perche  lidi 
fin  pr efiouoluto  fodi^fàre  dlCdmoretiolezzdfudyche 
éUd  proprid  fdliite ,  per  indnzi  g^^rddti  meglio .  Hp 
fdttodired  curio, che fodiifdcelfe  di  medico,  te 
foueniffe  di  audnto  foffe  bifogno  :  che  iopdgdro  diqud 
d  chi  egli  mifcriuerd' .  Ho  Ufcidto  in  Brdndizzo  u«  ed 
Hdllo,  et  un  mulo  per  ufo  tuo.  imo  forte ,  che  di  p»  m 
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LIBRO  XVI. 
hfimdcopempcYdto  .mtduid  ferundmid  lo  prego 
tfficdctmcntc ,  che  ti  curi  con  diligenzd  :  f^^  undl- 
trd  fimrlmente  ti  rdccommdndo  d  Li  fané .  A*  Curio,  per 
effere  huomo  tdnto  grdtiofo ,  e  pieno  di  tdntd  bontà,  e7 
corte ftd ,  ho  fcrìtto  molto  d  lungo  circd  il  fdtto  tuo  yfrd 
tdltre  cofe  >  che ,  pdrendo  d  te ,  tifdceffe  portdre  d  cdfd 
fiid  :  per  rifj^ettocbe  non  mi  fido  deìld  diligenzd  di^^Lìfo^ 
nt  :  primd  perche  i  Greci  per  ordindrio  fono  tutti  negliw 
genti  :  di  poi  per  non  hduere  egli  rij^ofìo  dìle  micy  le  qud 
li  hd  riceuHte  .  md  tu  te  ne  lodi .  tu  ddunque  piglierdi 
quelpdrtitOy  che  ti  pdrtd  migliore  .  Vndgrdtidtichie^ 
do  il  mìe  Tironey  che  non  perdoni  d^fj^efd  nelle  cofe  op^ 
fortune  dìld  tud  fdnitd  rdc<juilìdre .  Scriuo  d  Curio  ^ 
che  did  di  medico  quello  y  che  dirdi  :  perche  penfo  fidlc 
ne  ddrli  dlcun  premio ,  dccio  ch'egli  ferud  con  mdggior 
dm'oreuoUzzd  ,  ^  fidpiu  dfftduo  .  in  ogni  tempo Jn 
ogni  occdfìone  y^  in  (judluncjue  luogo  mi  è  dccdfcdto 
ddoprdrti  ho  hduutodi  te  honiffimo  feruigio  ,  et  deìTope 
Yd  tud  fammi  fempre  troudto  fodi^fdttiffimo .  md  tutti  i 
ificritìpdjfdtifdciimente  dudnzerdi ,  fe  ,  come (feroy  ti 
ùedrò  gdglìdrdo  .fentendoti  bene  deìld  perfond  potrdi 
imbdrcdYticon  Mefcinio  il  (juefìort:  che  credo  hiuerdl 
ddlui  dolce  y  et  dmoreuole  compdgnid .  egli  è  dffdiprd^ 
ticdbile  ,per  <juel  cWio  ne  ueggio ,  ti  hd  fdngue . 
md  y  come  ho  detto ,  conftglidti  con  le  forze  del  corpo  :  et 
neWdltYo  cdfo  duertifci  di  nduicdre  dddgio .  non  uoglio 
dltro  y  fe  non  che  forni  fdluo .  ^7"  fd  ficuro  il  mio  Tira* 
ne  y  che  niuno  e ,  che  mi  dmi ,  che  non  ti  porti  finguldre 
dffcttiont .  et  fc  bene  import d  più  d  noi,  che  dd  dlcun  di 
tro  ^  che  tu  fid  fdno ,  non  t  però,  che  molti  non  ne  fidno 
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iefiierofi .  fin  qui ,  fer  non  uoltr  mdncdrmi  in  dUun 
hogOf  non  hdi  fotato  rìcomferdrti  ddUd  mdldtid'  hord 
fituni  cofdùmfedifce  .  Idfcid  tutti ifenfitriirichtdmd 
Uj^trdutd  fdnitd  .  fc  uferdt  diligenxd  in  riconfermdf* 
tiyrtfuterè  chef  deci  grdn  (ìintd  deli'dmor  mio.  Std  fdno 
Tiront  mio  yjìd  fdno ,  ^  dìiegro .  Lcftd  ti  fdhtdil  fi» 
mUefdnno  tntti  .Uv  il.  di  Uonembrcy  di  Lencdde . 

Ciceroni  dlfuo  i itone. 

AGGIVNGERO'  dlle  due  lettere ,  che  hoggi  ti 
ho  fcritte  ,  quepd  terzd ,  f>iu  fer  fcrudre  Cordine  ufdtOf 
che  perche  hdueffi  chefcritttre  .  torno  d  reflicdre ,  che , 
fe  m'dmi ,  ufi  ogni  diligenzd  fer  gudrire .  dffveffo  d 
gli  commodi  y  che  di  te  foro  folito  fentire^  foni  tjueflo 
fidcere ,  che  oltre  d  tutti  mi  uerrd  grdtiffimo .  hUcons 
fdo  nelld  tud  fmdenzdy  che  non  ti  metierdi  in  uiaggio 
fenzdfcntini  bene .  fur  qudndo  uerrdi ,  cercd  di  ndui» 
cdre  dgidtdmente .  non  Idfcidre  ,  che  uengd  ninno  in 
ìtdlid  fenzd  tue  lettere/i  come  io  ti  fcrvA^  per  ogni  mef» 
(9 ,  che  uiene  d  Pdtrdffo .  curati ,  cutAit  u  mo  Tifine . 
foi  che  Id  forte  hd  ddtOy  che  non  hduemo  potuto  nduicd* 
re  dicomfdgnid  ^  non  dccdde ,  che  ti  figli  frettd',  a  no 
fenfdre,  fe  non  di  ìinfrdncdrti.  attendi  À  diuentr  fdno, 
i(  V 1 1 .  iii  Uoucmbre ,  di  Attio ,  uerfo  U  ftrd . 
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cicerone  dlftioTirone^ 

I  N  che  dulìa  fid  fofld  Id  fdlute  mìd  ^  di  tutti  j 
huoni  ^  ^  delTuniueYfd  republicd ,  dd  (juepo  il  puoi  fd 
fere ,  che  le  nofìre  hdbitdtioni ,  ^  Id  fdttid  ifìeffd  dbf 
bdndondtd  hdbbidmoyldfcìdndold  in  predd  d  chiunqu^e 
Id  uoYYd  drderey  ^  difìruggere  .  noi  fidmo  giunti  d 
tdle  yche  feo  iddio ,  o  Ufortund  non  ci  [occorre ,  no  ueg 
gio  rimedio  ueruno  di  nojìro  fcdmpo .  fdUo  iddio ,  come 
fotch'iogiunfi  in  Romdy  ho  ufdto  ogni  argomento  per 
componere  le  mdi  ndte  difcordie  .  md  ho  troudto  tdntd 
durexzd  ne  petti  non  foUmente  de'  fdcinoYofi,  md  di 
quelli  etidndio  ,  che  fono  tenuti  buoni y  che  le  mie  forze 
non  fono  bdffdnti  d  romperld .  \ dnno  griddndo  bdttd^ 
glid  :  ne  mi  uogliono  udire^  qudndo  io  ndrrolorole  miri 
ferie  >  che  fi  tird  dietro  Idguerrd  ciuile .  per  il  che^  inte^ 
fo  come  Cefdre ,  dgitdto  dd  un  cieco  fnrore  di  dnimo  ,  no 
hduuto  rigudrdo  di  nome^ne  di  grddofuo ,  hdueud  oc^ 
cupdto  Kimini ,  Vefdro^  Ancond^  ^  Arezzo ,  hdbbtd^ 
momeJfoRomdin  dbbdndonoyqudnto  fdutdmente  yO 
uirilmente  y  non  dccdde  diffutdrld  •  d  che  pdffo  ftdmo  y 
tuH  uedi .  Verro  f ,  ch'egli  muoue  cdpitoli  d'dccordoy  che 
Pompeiouddiin  Hi(fdgndycheifolddtifdttì  d  gudr^ 
did nofìrd  fi  cdffino:  in  tdl  csfo  contentdrfi  diconfegnd^ 
teldGdllid  trdnfdlpind  d  DomitiOyldcifdlpinddC6' 
fdio  Uonidno  yli  qudli  fono  ftdti  eletti  di  gouerno  di 
quelle  :  non  curdYfi  più ,  che  fe  gli  concedd  grdtid  di  po^ 
ter  dddimdnddre  il  confoldto  in  dbfenzd  j  ch'egli  fìeffo 
in  perfond  fi  uerrd  a  domdnddrlo .  hdbbidmo  dccettdte 

li  conditioni  2 
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DELLE  EPIST.   FAM.  3I3 
le  conditior.i,  fi  uersmentc^cb^i  leui  i  prefidij  dd  queU 
le  terre  ,  che  bj.  occupdte,  dccioche  fenzd  timore  il  fenda 
to  ridmtofi  in  Roms  fojfd  confultdrf  foprdle  condh 
tioni  f  redatte  .  fdcendo  ^Uf/?o  ci  è  j^erdnzd  di  pdce , 
foco  honoreuoLe  in  nero  ,  fercheci  fottoponidmo  dlle 
jiie  leggi  :  ntdche  uuol  perciò  dir  (jnefìo  i  è  fur  fd'Mo 
pdnitOjdi  due  mdli  eleggere  il  minore  .  ogni  dUro  (U^ 
to  fe  migliore  di  (quello  ,  i,%  che  hard  Mu  iamo .  ^  one 
eglinormolejfe  o[]erudre  le  conditioniddte,Uguerrs 
è  dppdrecchiitd ,  e  tdnto  grdue ,  ch£  non  poird  (ojìe^ 
nerld ,  dico  fdrtendofi  ddUe  conditiont ,  ch'egli  medefi^ 
mohd  pofle.  ffeudmo  di  poterli  torre  Id  uiddi  Ro= 
mi  >  hdnendo  mohd  gente  dU'ordine  :      <*«c<'  p"* 
fidmo  non  tti  debbd  dnddre ,  per  duhio  di  non  perdere 
le  Gdllie  ,che  gli  fono  nimiciffime  j  dd  i  Irdnffdddni 
infuori:      mdffime  fentendofi dlle (fdUe  fd  legioni  y 
che  fono  in  Hif^dgnd ,  cdpitdndte  dd  kfrdnio ,  cr  dd 
fetreio ,  con  mvi  i  folddti  dd  foccorfo .  iegli  uorrd  pur 
tffer  contnmdce ,  pimdfi  che  non  fdrd  grdn  cofd  dd 
opprimalo ,  pur  che  non  fi  Idfci  dpprofjimdre  À  Ro= 
md .  hd  ricenuto  undgrdn  hottd  :  perche  Tito  Ldbieno, 
ilt^iidle  hdHed  fommo  credilo  neWeffercito  fuoj  non  uos 
lendo  fdrft  mimpro  nelle  fue  cdttMÌtd\ihdldfcidto  , 

(Q-  è  con  effo  noi  :  '^^^^  t^^^   /'^'^^  * 

10  fono  di  gouerno  deild  mdnnd  di  Nold .  non  mi  è  (ìd* 
todll'dnimodi  leHdrmidddojfo  mdggior  pefo,  perche 
le  mie  lettere ,  ^  effortdtioni  dìid  pdce  operdjjero  wes 
glio  con  Cefdre .  md  fdcendofi  gaerrd ,  mi  connerrd 
figltdre  fidlche  condottd .  fento  ìntolierdbUe  noid,  che 

11  nefiro  DoUbelia  fd  con  Cefdre,  Mi  e  pdrfo  ddrii  ^u** 

RR 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Ald.2.2.34 


■j  '.-vi 


LIBRO  XVI. 
fli  dUìfi .  Thd  gudtid  ftr  dio  di  non  pigltdYtene  pia  fd^ 
jlidio,  che  bifogni .  Aulo  Vdrrone  c  mio  grdndedmicoy 
e  tipoYtdmoltddffittionc .  tote  glihoricommdnddtOy 
ftegdndolo  dd  hducre  buond  cHYd  di  te  cofi  né*  bifogni 
delid  mdldtidy  come  deluìdggio .  hdmmij^romeffo grd^ 
tiofdmentedi  fire  il  tutto  cofi  mi  fido  fdrd\  Poi 
che  in  (jnel  tempo  non  hdi potuto  efjer  meco  y  che  mioc% 
correud  feruirmi  deU'operd  ,  ^  f edelti  tudy  hord  non 
ti  dffrettdrr  per  niente  di  uenire  cefi  infermo ,  effendo 
nel  colmo  del  nerno .  U  tud  uenntd  non  mi  pdrxd  mdì 
tdìdd  y  (e  uerrdi  fdluo.  fin  qui  non  ho  pdrldto  con  per^ 
fond,  che  ti  hdbbid  uedtitOyfe  non  con  Mdrco  Volufio , 
che  mi  die  tue  lettere  :  ^  non  è  mdrduiglid  :  ne  penfo 
anco  y  che  le  mie  peruengdno  à  buon  camino  in  queffi 
tempi  ribddi .  Attendi  a  gudtire  :  ^  non  ti  commet^ 
teredlmdreyfinche  non  fidficuYoilndtiicdYe .  Mio  fi^ 
gliuolo  è  nel  foYmidno .  JcYentid  y  e  Tallid  fono  in  Roa 
md.  i/  X  X  VI  I  !•  di  Gendioy  diCdpud.  std/kno. 

Cicerone  di  fuo  TÌYone . 

NON  credi  tu ,  ch'io  defiieri  Id  uenntd  tud  ?  md 
il  ^idggìo  mìfd  dubitdre.  l'infermità  è  [fdtd  crudele  : 
il  lu^go  digtunoy  le  purgdtioni,  e?7  Idfierezxd  del  md^ 
le  ti  hdnnoconfumdto  •  ogni  minimo  difordine yche  fi 
commettdin  quepe  mdldfie  pericolo fe y  può  torndrein 
grduìffimo  ddnno  di  chi  lo  commette,  io  uoglio  effere  nel 
Cumdno  dUd  fne  di  quefìo .  qumi  il  mio  Tironefd  che 
io  ti  troui  giglidrdo  •  glifìudi  m.ieiy  oncrdmentei  no:» 
Prifper  dolore  dcUd  tnd  lontdndnzd  fon  diuenuti  Uno 
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piìdi .  pwr  per  U  letterd  ,  che  hd  foftdto  AcàRo ,  hdn* 
no  dlqudnto  dlzdto  j^li  occhi.  Tompeiot^ui  pre finte  dot* 
cernente  mi  fregd^  ch'io mofìri  ilcund  compofitione  : 
^  io  gli  rijjiondo ,  che  U  mid  uettd  è  ftccd ,  pei  che  ttt 
non  ci  fei.  foniti  dW  or  dine  fer  ritorndre  dUi  ufdti  fera 
ui^  dette  mufe  :  che  di  giorno  fojìo  ddremo  comfmen* 
to  dUd  nofìrd  fromeffd  :  perche gid  t'ho  infegndto  Cori» 
gine  di  ^ìnefio  uocdholo ,  fede .  Attendi  con  ogni  jììtdi» 
éJUdfdnitd  .  delld  tjudle  noi  fiidmo  beniffimo . 

Cicerone  al  fuo  rirone* 

I G  I T  T  A  drriuò  dUì  XII.  d'Aprile,  ^dn* 
cord  chemidffermdffe ,  U  fehre  hduerti  UfàdtOytT 
che  fi  dui  bene  :  tuttdttid  hduendomi  detto ,  come  noti 
m'hdueui  potuto  fcriuere  yrimdfi  con  l'dnimo  in^juiea 
to  :  etdnto  f  w,  che  Htrmidy  il  qudle  doued  effere  quiil 
giorno  medefimo ,  non  erdper  dncord  uenuto  .  fono  df* 
jlHto  dd  diuerfi  pen fieri  per  lo  fouerchio  dmore ,  che  di* 
Id  tud  uitd  porto  :  ddUi  cftidliliberdndomìyio  tifdro  lì» 
hero ,  0-  contento .  Scrinerei  più  d  lungo  y  i'io  credeffi 
di  non  douerii  dnnoidre.  ddoperd  U  uiuù  dell'ingegno 
tuo,  il qudle  ioreputo nobiliffmoy  in  conferudrtid  com 
ntune  con  fcldtione .  difendi  dico  d  rtfdndrtì.  htdfdno, 
DopofcrittOy  Hermid  è  giunto  hdmmiddidldtud:  ^ 
al  udciUdre  de  i  cdrdtteri  ho  conofriutd  Id  grduez* 
Zddel  mdle.  lirin,d»do  Egìttdypdrendomi  perfcr.d. 
dffdi  dmoreuole.tcrdifiretdy  ^7  cheti  uo^liabene: 
e-  con  luì  rr,andoiUuoiO,  a  fneihedmbiduotjHdf 
no  d  fexHirti . 


LIBRO    X  VL 


Cicerone  d  fno  Tifone  - 


.1>l  - 


H  O  hdHHto  und  mdlu^dgtd  notte,  ^  ptend  di  cm 
deli  tormenti^  non  ejfendohieYÌ  And/ico  uenutOyfi  co^ 
me  iordlj^cttdiid.  cjHtfldmdttinj.  è  giunto  conte  tue 
lettere  j  ddUe  cjtidli  fe  hen  non  ho  intt  fo  ditto  dell' tffere 
tuoy  tuttdiioltdLm  fono  ìiconf ori  dto  .in fino  dttdnto  y 
cWio  non  ti  ueg^d  ,  non  foffogHpdre  dlcun  diletto^  nt 
dttendere  d  i  foliti  [ìndi,  ordindyche  fi  promettd  di 
medico  (jnelld  mercede  y  che  egli  domdnderd\  odo  che  tu 
forti  l'dnimo  cdrico  di  mdlinconid  y  ^  che  il  medico  fe 
ne  decorto,  deh  fueglidddl  fanno  le  tue  lettere  y 
Id  dottrina  y  per Id^^^u^dle  mi  fti  tdntocdro.  bifognd 
fgombrdre  l'dnimo  d^ogni  nebbid  di  penfteri  ofcuriy  dc^ 
cloche  il  corpo  non  riceud  molefìid  .  ^  pregoti  d  fdrU 
fi  per  utile  tuo  y  come  per  mid  contentezzd  .  Ritieni 
Acdfto  di  feruigio  delld  tud  perfond  :  ^  conferudti  d 
confoldtione  mid .  hord  uiene  il  termine  delld  promeffd  : 
il  qudledncord  dnticiperò  y  fe  tu  uerrdi  inndnzi^ 
Std  fdno .  il  Xlll.  dUe  XV .  bore . 

Cicerone  di  fuo  Tirone . 


M  I  ddrdi  Id  uitd ,  fe  ti  uedrò  fdno .  io  non  porrò 
mdi  lUnimo  in  ripofo  fin  y  che  non  torni  Mendndro , 
il  (judle  ti  ho  mdnddto .  fe  mi  dmi ,  ditendi  d  gudrire . 
eir  come  ti  fentirdi  ben  diffoflo  ,  uientene  d  noi . 
Std  fdno.  il  X.  d'Aprile. 
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Qtiinto cicerone  d  l^^drco  cicerone  fuojrdtiUo  . 

COSI  mipd  conceffo  di  ueiere  tCy  ^  il  mìo  Ciceri 
ronf ,  Tu/li4:>  e  ino  fgUuclo  y  come  delld  co^ 

fd  dilironernhdi  fdttopidcereyhdiiendouohJo^Yen 
futdndolo  indegno  di  cofì  uil  fottund ,  ch'egli  ci  fuf]e 
fin  pYtfìo  dmco^  thefemo  .  non  f^otrcpì  credere  ,  con 
qudnfdletitid  le  tue  lettere  ^  ^  le  fne  m  hdnno  tocco  il 
cuore  •  di  che  tingrdtidndoti  rr.i  ti  dliegro  :  che  f- U  fe:^ 
ieltddi  Storio  mi  è  tdnto  d  grddoy  qadnto  mdggìor 
fregio  meritd  (juepd  medefims  p<irf  e,  cor.^iuntd  con  le 
lettere^  con  Idgratid  del  rdgiondre^  ^  con  Id  dottrind? 
leqHdli  uirtti  di  fftdn  lungd  ogrir^dltro  commodo  dudn-i 
Zdno.ìo  ti  dtno  per  molti  degni  rifletti ,  md  per  quefìo 
dncordy  cr  fer  hdtiermene  faitto  con  fi  lietd  mdnìerd  : 
ferche  nelle  tue  lettere  Id  tud  niente  ho  ueduto  fcolpitd . 
a'  ifertiitori  di  Sdbiro  mi  fon  offerto ,  ^  fdrò  qadn:» 
to  dd  lor  mifie  mofìrdto . 

Cicerone  di  fuoTirone. 

I  o  ueggo  len ,  dcue  tu  Udì  •  delle  tue  efìfìcle  dn^ 
cord  uuoi  ch'ìo  fdccid  conftrud.  wd  fdidiche  io  mi 
werduigliofchetUyilciudle  feifolito  di  ccrreggere  le 
fcritture  mie ,  t'hdbhi  Idfcidto  ufcire  delld  fennd  fimil 
figurd  di  direyferuir  fedelmente  dìld  fdnnd\  ufdndo  ho 
cdholo  impertinente  percioche  ti  proprio  domicilio  di  que 
ffd  pdrold  fi  è  neU'ufficìo  j  fe  bene  dUe  uolte  fi  trdfmu^ 
té  dUcndofi ,  dottrind  fedele  ^  cdfd  fedeUy  drte  fedele, 
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LIBRO  XVI. 
à^che ,  cdrnf^o  fedele .  in  tdl  modo  ,  come  uuol 
Thtophtdffo  ^fi  dctit  dccommoddt  quefìo  epitheto  ^non 
inguifdy  ihc generi  di(fdYutezzd  .  md  foprd  ciò  rdgio^ 
neremo  infieme .  Ho  unimdgindtiom  nelTdnimofoptd 
i  cdfi  tuoi ,  che  mi  trdudglid  ognbord  .  fero  ti  frego  i 
gudrire  frefìo  :  che  non  de  fiderò  dltro.  ?idcemi  che  bdb^ 
bi  fernito  Quj^io  :  perche  Cdmo  foprd  modo  .  SM  fdno. 

Cicerone  dlfuoTirone^ 

COME  ddanquej  fe  co  fi  non  conuìene  ?percìoche 
d  me  pdrt  di  dggiungerui  dncord  yfuo.  pur  fe  ti  pidce  , 
fiiggidmo  il  morfo  delTinuidid  :  delld  (fudle  yrddofu  y 
ch'io  teneffi  mdi  conto,  pidcemi ,  che  que^  rimedi  hdbbh 
nofdtto  operdtione.  fe  l'drid  dncord  del  Tufculdno 
gtouerdtti  y  0  dio  ^  (judnto  crefcerd  in  me  Id  contentex^ 
Xd.  mdfe  m^dmiy  il  che  certo  0  lofaiyocon  dccortdmd^ 
nierd  lo  fimuliy  md  come  fi  fidy  dttendi  d  gudrire.  tufdi 
Id  uerd  medicind  tffere ,  i  cibi  leggieri^  Ceffercitio  tem^ 
perdtOj  l'dnimo  dìlegro  y  il  corpo  lubrico  .  fd  che  ritorni 
con  Id  folitd  frefchezzd.  ioneuorrò  meglio  nonfold^ 
niente  àte  ymd  etidndio  di  nofìro  TufcuUno .  Accendi 
fdrhedro  fecretdmenteych\gli  toglid  Chorto  d  fitto,  non 
cihd  miglior  tiiddfdr  difjerdrel'hortoUno.mird  ilfu^ 
mo  di  (jueflo  pdzzdrello  :  che  drdifce  diffendere  XXV 
mild  fcuti  in  un  podere ,  che  non  riceue  rudi  fole ,  che 
non  fi  può  indcqudre ,  doue  non  è  cdfdmentOy  ne  hdbi^ 
tdtione  dlc\nd.  Non  ci  Udleremo  delCingiuridy  che  cifd 
con  tdnto  diff^endio  ?  fdglì^und  truffdycom^ io  intendo  di 
jdre  d  Mdrco  Othone.  non  tengo  conto  di  queifuoì  prt^ 
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DELLE  EPIST-  FAM-  316 
ftntuccì  di  fiori.  Vorrei  fdpere,  che  fifd  dell' dcqud  CritJ 
brd  :  dncord  che  fer  ddeffo  hdhbidmo  dccjud  in  dbon^ 
ddnzd.  Come  il  tempo  fid  concioy  mdnderòl  horoiogio  , 
^  i  libri .  duncjHt  tu  non  hdi  libri  teco  f  q  furordifcì 
qualche  find  tefiurd  ?  moflrdlo  fer  operd.  Aulo  Liguria 
fdmiglidre  di  Cefdre  è  fdfjdto  à  miglior  uìtd .  erd  huoa 
ffìo  dd  bene^  ^  mio  molto  dmico .  Auifdmi  deltuouc^ 
otre  •    itd  fdno . 

Ciceroni  di  fuo  airone. 

ASPETTO  tue  lettere  in  rìf^ojld  di  molte  cofe, 
md  molto  più  difetto  Id  uenutd  tud.  Accjuifìdci  Cdmo^ 
re  di  Demetrio  :  ejr  fe  puoi  fdre  dltro  di  buono  yfdUo . 
Del  credito j  che  ho  con  Aufidio ,  non  ti  do  dltro  ricordo , 
fdpendo  che  Chdi  d  cuore  :  md  ffedifceti .  ^7  fe  prendi 
indugio  per  (lue^o  ^  dccettold  fcufd  ;  f^no^  uieni  uià 
uoldndo  «    Std  fino . 

Cicerone  di  fuo  lirone . 

COSI  iddio  mi  prejìi  lungd  uitdy  compio  fono  tut* 
iol  di  tormentdto  dd  mille  noiofiy  ^  grdui  penfieri^lms 
gindndo  continudmentey  deh  in  qudl  Jìdto  hord  fi  ritro^ 
Ud  il  mio  Jirone  ?  md  mi  confido  yfefegui  con  l'incorna 
mincidtd  diligenzd ,  di  uederti  fdno  di  corto,  dcconcid  i 
libri  con  bell'ordine,  l'inuentdriofdrdi ,  qudndo  pdrerd 
d  Metrodoro ,  perche  fi  uuol  uiuere  fecondo  il  confiti 
gito.  DelThortoldno  mi  riferìfcodl  pdrertuo.  il  pri% 
mo  del  mefe puoi fldìe d  uedere  i  glddidtoriyl" dltro i 
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L  I  B  R  O  XVI. 
uenìrtene  cofi  tri  fife  :f±  motti,  fe  miuiéoì  benty 
tendi  A  confcYUdLYtì  •    Std  fdno . 

Cicerone  il  fìglvAolo  di  fiio  doldffimo  Tifone  • 

o'  CHE  lungo  df^cttdre.  un  me fe  ^  mezzo  i 
corrieri  hdnno  pendto  1  uenire .  Id  uenutd  loro  mi  è  fìd 
tdgrdtifftmd  :  percìoche  d  qiAcl  fidcere ,  cheddll'epifìo^ 
Id  del  mio  doUiffimo ,  ^  cdriffimo  pddre  ho  riceuuto  ^ 
infinitd  dllegrezzdhd  foffdgiuntold  tud  foduiffimd 
letterd .  fer  il  che  non  mi  pento  più  d'hduere  ufito  cofi 
lungo  filentioy  hduendoper  quello  conofciuto  Id  tud  m« 
ndtd  cortefidy  con  Id  <judle  hdijdtte  buone  le  miefcufe  • 
Sono  certo  il  mio  dolciffimo  Tirone  >  che  Id  (fdrfd  fdmd 
di  mey  come  fempre  ihdi  defiderdtd ,  cofi  ti  è  fommd^ 
mente  pidcciutd  :  ^  porrò  ogni  mio  poterey  perche  c^ue^ 
pdnuoud  opinione  ogni  dipiu  fi  fdccid  md^giore .  pes 
ro  ficurdmente  puoi  promettere  di  me  per  iduentr  ui^ 
td  più  honefìd  >  che  Id  pdffdtd  dlcund  uoltd  non  è  fid^ 
td .  ndld  qudl  fe  ddl  uero  cdmino  mi  fono  tolto ,  dfj'ii 
fiu  me  ne  dolgo ,  ch'to  non  mofìro .  del  qudle  dolore  fo 
chefeìfldto  pdrtecipey  pdxtecipdndo  dncord de  i  common 
dimìeiyneicfudli  ti  ho  fempi  euoluto  compdgno.  Ki^ 
fi  or  ti  ò  ddunque  con  doppi  d  dltegrezz  f  l'dffdnno ,  che 
f:Y  mio  rifletto  hdì  pdtito  •  Sdopi  ch'io  pràtico  con  C^d» 
tippo  con  ijuelld  flrettezzd^  che  può  non  un  difccpdo  , 
md  un pgliuolo  proprio,  egli  hi  und  fut  mdnierd  dolce 
di  fdgiondre^  che  mi  diletid  dffdi.  pero  fono  con  lui  tut^ 
to' l  giorno,  bene  fpejpipdrce  delld  notte  :  perche  fo^ 
nenie  l'ho  mecod  mdngìdre.  ^  Id  noflrd  domepichtz^ 


imik 


li 
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Zi  c  tdnto  dnanti  proceduta  j  che  trolte  uoltt  dUd  |^r<»« 
iàjìd  ci  coglie  d  mezxo  mdngidre  ;  ^  Idfàdto  di  fuori  i 
fenfuri  philofo'^hici  ,con  fidceu.oli  rigiondmenti  ci  trdt 
tiene .  per  il  che  ifcrzdti  qndnto  frimd  di  Hcnire  d  uede 
re  un  tdl'hiiomo  ,  coft  gentile  ^  e7  compiute  .mdche  di 
ròdi  Bruto  ?  che  mdidd  me  no'l  fdrto  :  tdnto  e  mode-» 
po ,  ^fedele ,  U  cui  ndturd,  perche  f:a  feueYdy<C7  grd 
ne  y  non  refìd  però  dncord  di  condifcendere  d  foldxzeuo 
li ,  md  honeftt  intertenimenti  :  come  fono  quelli  delle  let 
tere^  nelle  ciudli  hdbbismo  rifìrettii  termini  de'  noflri 
f  idceri .  ho  tolto  qui  uicino  w»  luogo  d  pigione  per  lui , 
eir  fecondo  id  mìd  foffibilitd  lo  fouengo  .  oltre  d  do  mi 
hopropofìo  di  effercitdrmi  nell'or dre  in  Greco  dppreffo 
CdffiOyin  Ldtinodpprefjh  Bruto,  f Accio  continud  uitd 
con  dlcuni  letterdti,  li  qudli  Crdtippo  menò  feco  dd  Mi» 
tilenc  .rrchodvcoYdfitrdttienemtco  ipicrdte^  gfntiU 
huomo  Aiheniefe ,  C  ^fonide ,  et  dltn  lorofimiii .  non 
dire  più  duanti  di  me .  ìncfudnto  di  Corgid  mi  ferini  : 
egli  m\rd  certo  d'ungrdnd'utile  nelVordre^md^pernon 
contrdueniredild  uobntd  di  rr.io  pddre  ,  me  ne  fo^o  ?ri 
uato  :  hduendomifcrittorifolutdmente  ^ch'io  lodoHelJt 
Idfcidre.non  houoluto  moj^rdrmi  renitente  ^per  non 
ddrli  dlcund  omhrd  difojfetto.  oltre  che  ho  penfdto^non 


è  futo  grdto  ,  ^  ,  / 

del  tempoy  fdpendo  che  uitd  occupdta  fuo  e  ejjne  Id  tud. 
Molte  mi  dileguo delldcomprd  del  podere:  ^p'.egotht 
\  lopoffd  felicemente  godere  y  non  ti  m^rdu,iglidre  ,/e 
nel  finir  delld  letta  a  mi  ti  dUegro  :  ferchc  tu  dncord  nel 
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LIBRO  XVI. 
fncjTtt  ne  dai  auifo .  tn  ìui  doue  diporre  li  coffumì  cim 
Hill .  feidittenuto  contddino  Romàno .  qndndodd  hord 
àdhord.  mifongo  dudnti gli  occhi  il  tuo  giocondiffimo 
coffettoyfdrm  uederti  comfrdr  delle  cofe  diuilldfdU 
ffatdr  co  i  Iduordtori ,  dopo  pdjìo  r decogliere  nel  lembo 
i  femi  delie  fiutte .  Ud  uenendo  dlfdtto^  dolgomi  di  fà 
ri  dite ,  non  hdHerti potuto  diutdre .  md  non  dubitd* 
u  il  mio  Tirone  >  ch'io  fid  per  mdncdrtì,  pur  che  Idfor* 
tund  d  me  non  mdnck  :  jfecidlmente  fdpendo  io ,  che 
quefìo  podere  è  comprdto  per  ufo  commune .  U'hdìfdt 
toptdcered'hduere  ejjxditele  mie  commiffioni .  md  di 
grdtìd,  che  mi  fi  mdndi  <judntoprimd  uno  fcrittore ,  eJT 
mdjfme  Greco.perche  perdo  un  mondo  di  tempo  in  trds 
fcriuere  i  commentdrij .  Attendi  d  jìdr  fdnoy  dccioche 
fMjftdmofduoleggidre infume .  Ti  rdccommindo  Ans 
thcro,  itdfdno. 

Cicerone  di fuo  Tirone, 

ALLE  tue  lettere  Ifero  che  tu  fid  miglior  dtoJodcÉ 
fiderò  certo .  diche  poni  ognifìudio ,  ne  penfdr  per  nien 
te ,  per  non  ejfer  rneco,  difdre  contrd  il  mio  uolere .  mcn 
co  fei  y  fe  difendi d  gudrire  .  uoglio  dduncjue ,  che  tu  fer 
Ud  indnxì  dUd  fdnitd ,  che  d  gli  occhi ,  ^  d  gli  orecchi 
mei '.perche  fe  bene  io  ti  odo  y^uedo  uolontieri  y  non» 
dimdnco  mi  è  molto  più  cdrd  Id  uìtd  tud  .  Qui  nonfdc 
do  nuUd  ycioe'  non  fcrìuo ,  md  leggo  molto  utlontieri . 
feglifcrìttori  dì  co/ìt  non  intenderdnno  cofi  U  mid  md* 
no ,  infegndlì  tu  dd  intenderld .  cr  duenifci ,  che  ci  i 
und  rìmeffd  djfdi  intricdtd ,  U  qudle  io  fitffo  dppens 
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DELLE  EPIST.  F  A  M.  jlS 
intcnclo  .  V4  pur  foUecitdndo  U  fdbricd  ielldfM,  doue 
hdffi  d  mdttgidre .  Ttrtid  ft  rltroueri  :  c7  foteudfifd^ 
re  fenzd  Coperà  di  Publio .  Cotefìo  Demetrio  non  fu  mdi 
ilvhdlereo ,  ntd  ntofìrd  ben  hord  d'effere  il  Rellieno  .ft 
che  fdrdi  ruffcio  fer  me,  di cfftrudrlo .  f »  eonofci  il  [m 
dttddre  :  benché  :  nondimeno  :  fe  coloro .  tmtduìd  fdra 
Idndo  con  lui ,  ddmmene  duifo ,  dccìoche  mi  ndfcd  mdte 
rid  ddfcriutre ,     ferfcriuermifiu  d  lungo.  Attendi 
à  rifdndìti .  non  mi  puoifdr  mdggior  fidcae , 

Ciceront  dlfuolirone* 

ANCORA  che<iuepì  ddndtinen  cddìno  fottoH 
<enfo  :  nondimeno  ,  potendo ,  [drà  bene  d  fdrlt  notdre . 
Bdlbomi  fcriuehduertdnto  mdle  d  gli  occhi, che  non 
tuo  dirmi  (juilloychehdbbid  operdto  Antonio  circd  Id 
Ugge .  pur  che  non  ci  uietino  io  ffdre  dlld  uilld .  ho  Scrit- 
to d  mhinio .  fe  Seruilio  Id  intende ,  vedilo  tu ,  H  (jud* 
U  nondij^rezzi  U  uecchiezzd.  io  Id  intendo, come 
lui  :  benché  Attico  no(ìro ,  per  hduere  udito ,  come  gid 
ad  oinifdlfdimdgine  mi  fuggiud  Cdnimo  y  fempre  tl 
wedefmo  pcnfd ,  e7  non  uede ,  di  che  ripdri  di  philofo. 
phìd  io  fid  cinto  ,r(j  munito.  i(j  certo  perche  egli  e  ti. 
mido ,  uud  mettere  pdurd  ne  gli  dltri .  io  non  uoglio 
però  rompermi  con  Antonio,  md  confrtudretntierd  l  i« 
iìcitid  uecchid ,  Cr  fcrit^^rgli  fofìo  ch'io  poffd  pdrUrtt. 
tnd  non  uenir  gid  primd  ,  che  hdbbi  rifcoffo  ti  credito,  ti 
mocchio  è  più  uidno  dlld  gdmbd  .  Domdm  dfpetto  Le* 
ptd-hduero  hfogno  delld  dolcezza  de  tuoi  rdgiondmen 
.  ti ,  per  temperdre  Umdrezzd  de  (uoi .  su  [ano . 
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cicerone  di  fuo  Tirane , 

QVANTVNQVE  f>er  Hdrpdlo  pur  (jueftd 
mdttìna  t^hdbbi  fcritto  :  nondimeno  hdnendo  mejfo  ,  d 
fropofto ,  non  refterò  di  replicdre ,  non  per  non  fìddr» 
mi  d:Ud  tud  dili^enzd  f  ma  perche  l'import dnzd  mi 
ftrìnge .  Crdn  nrcelfità.  m'hd  mojfo  d  mdnddrti  cojìd  , 
per  i(j>edir  le  nojìre  bifo^ne .  Fromdi  per  ogni  modo,  che 
off  Ho ,  cr  Aurelio  fidno  fdtiifdtti\  Di  vldmmd  fenon 
puoi  bduere  il  tutto^  cdttdne  dimeno  ttnd  pdrte .  ^  per 
primd  rìfcuotdfi  Id  penfione  d  cdlende  di  Gendio .  Vedi 
difodisfdreinofìri  creditori  dudnti  ^che  ci  pirtiàmo, 
delle  cofe  fdmiglidri  bdfie  infn  <yiti .  delle  publichefono 
chidriffimo .  intendo  d  che  fine  rigttdrddno  i  pen fieri  di 
Ottduio  j  (J7  di  Antonio  :  fo  quello  >  che  tu ,  <£r  gli  di* 
tripotete  imdgindruì .  lo  mi  tengo  di  poco ,  che  non  uen 
gddd  uoi  correndo .  md  zitto .  df^etto  tue  lettere .  ^ 
fdppi  Bdlbo  effer  ffdtoin  Acquino ,  cfudnto  ti  fu  detto  t 
tirali  di  dpprejfo  Hirtio .  penfo  che  dmbidui  dnddffero  4* 
i  hdgni .  fdpremo  ciò ,  che  ìnfieme  hduerdnno  contrdttd 
to .  Tdrdi  motto  d  glidgenti  di  Doldbelld ,  CT  d  ?dpiiy 
the  il  termine  f^iri .    %td  fdno. 

Cicerone  di  fuorhone . 

AMMETTO  Idfcufd  ielld  tdrdìtd  del  fcriuf 
re  :  perche  è  giuffd,  ©r  rdgtoneuole .  md  tuttduid  prea 
goti  d  non  ufdrld  troppo  :  che  fe  ben  non  mdncdno  per* 
font,  che  mi  fatuo»  9  le  nuoue  delU  republic  a  ,  ^  mi* 
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DELLE  EPIST,  FAM.  |  I9 
fidre  conùntidmente  mi  ftgnificd  ilfno  buon^dnimo 
Wtrfo  di  me  .  nondimeno  di  ogni  mtnimd  cofettd ,  che  tu 
mi  faiud  ,  fento  fidcere  infinito  .  fer  il  che  conofcendo 
il  miodeftderio ,  non  mifdr  f>drtir  digiuno  deUe  tue  leta 
tere ,  fenfdndo  di  ricoprir  il  diffttto  comme(Jo  co'  co* 
lori  delie  fa^fe  .  $td  fdno  . 

Qjiìnto  cicerone  di  fuo  Tirone» 

H  A  V  E  N  D  O  riceuuto  undltro  mdzzetto  fenxA 
lettere  tne  yfommidite  tdcitdméte  doUto .  tu  non  hdjlt 
rdi  d  rìcomperdrti  ddUd  pend  di  c^Mefìo  fdUo .  e  bifognOf 
che  Mdrcoti  difendi,  <(J  ftudijun  pezzo  foprdtdl 
mdnierd  :  ne  fo  dnche ,  come  potrd  pro'.idre ,  te  noi  hd» 
uere  errdto  .  Ricordami ,  qudndo  ero  un  picciolo  f dna 
ciuUofcbe  uoflrdmddre  fin  dlle  botte uuotefdceudfigil 
Urcy  perche  fedlcund  delle  piene  fu  ffe  (idi  d  beuHtd  ^ 
non  fi  potejfe  dire ,  che  Idfuffe  und  de  le  uuote .  il  me  a 
defimouorrei  che  tufdceffi  fe  bem  non  hdi  chefcriuere, 
fcriui nondimeno:  dccioche  nonpddyche  htbbi  cerco 
occdfione  di  non  fcriuere .  fempre  le  tue  lettere  portdn» 
fico  doUezzd ,  cr  *icritd .  Amdci,  ^fld  [dm . 

diànto  cicerone  di  fuo  Ttrone . 

S  E  mio  ftdteìlo^ò  per  modeflìdyò  per  breuitddi 
tempo,  m'hd  deUd  midnegligenxd  leggiermente  ripre* 
fo:  tu  mi  bài  ben  l  ber  dmente  tocco  infino  infuluiuo,et 
con  pdrolenon  menodperte  ferittomi  dei  confoli  de^ 
figndti  :  U  qudli  io  conofco  pieni  di  libidine ,  et  Unguidi 
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LIBRO  XVI. 
f>ìu  ychc  dlcundftmind .  et  fe  per  fc'ujUYd  non  fi  leudé 
no  ddl  goHtrno  y  tutti  portidmo  pmcolo  di  ndufrdgio. 
non  fi  crederidna  le  fcclerdte  prucue ,  lecjHdliio  fo  loro 
hiuer  fdttein  frdncid^quindoerdnod  fdccid  con  It 
genti  nimiche .  e!7  non  fi  pronede ,  come  fentirdnno 
Inodore de^  uitij  di  Antonio yfmili  dllUorOyttdherdnno 
fvibito  d  Ui .  Contiene  che  il  configlio  o  di  tribuni  y  o  di 
und  priudtd  perfond  d^fendd  Id  republicd  :  perche  cotei^ 
pi  duedppend  fon  degni  ^  che  dlCnno  Cefend  >  dll'dltro 
ifonddtnenti  delle  T dberne  Cojfutidne  fi  commettdno  . 
Io  fi  dmo  di  cuorCy  come  ho  detto .  dlld  fine  di  quefìo  ue 
deroHHÌ  :  ^  fe  ben  ti  fcontrdffi  in  mezzo  dell dpidz^ 
Zdybdcierotti  gli  occhi  •  Woglimi  bene ,  ^  fìd  fdno  • 

ABCDEFGHIKLMNOPQ^RSTVXTfZ 
AABBCCDDEEFFGGHH  II  KK 
tLMM  NN  OO  PP  Q^Q^RR. 

IMti  fono  quddernl^ 


IN   VINEGIA,     M.  D.  LV. 

IN  CASA    DE*  F  I  G  L  I  VOLI 
DI  ALDO. 


fi 
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